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Seguito  dell’  EPOCA  V. 

IL  FRIULI  SOTTO  I PATRIARCHI  D*  AQU1LEJA. 


1342  — sabbaio  5 gennajo,  Udine.  — Maliussio  di  Pri-  „ i*m, 
vano  riliuta  1’  offizio  di  Giuralo  dell' Avvocazia  a).  {&.  f*«3ÌLta4,e* 

1342  — Investiture  di  Feudi,  ed  Abitanze  feudali  date 
in  quest’  anno.  — 7 gennajo  Ci  ridale,  a Quonzio  di  Civi- 
vidale.  — 9 febbrajo  Cividale,  investitura  a Nicolussio  di 
Pertinstayu.  — 1 maggio  Cividale,  a Corrado  di  Wiodisgralz. 

— 27  maggio  Udine,  a Francesco  di  Manzano.  — 28  maggio 
Udine,  a Ranieri  di  Ostrevilz.  — 28  maggio  Udiue,  Abi- 
tanza  nel  castello  di  Udine  a Dietrico  di  Rauser.  — 17 
settembre  Udine,  Feudo  ministeriale  della  Lavandaja.  — 

16  ottobre  Vipaco,  Feudo  d’  Abitanza  in  questo  luogo.  — 

25  ottobre  Udine,  investitura  a Doimo  di  Fiume  b).  »)  w. 

1342  — 26  gennajo,  Udine.  — Si  dà  licenza  di  fab- 
bricare una  nuova  Chiesa  in  Nonla  e di  istituire  una  con- 
fraternita in  onore  di  S.  Maria  degli  Angeli  c). 

1342  — giovedì  14  febbrajo,  Cividale.  — Ridolfo  di  Mels 
investe  Nicolò  di  Savorgnano  di  Feudi  avuti  dalla  sua  casa  d). 

1342  — sabbato  9 marzo,  Avignone.  — Il  Pontefice  Be- 
nedetto XII  prega  il  Patriarca  d’  Aquileja  d’intromettersi  fra 
i principi  c le  città  d’  Italia  onde,  sopita  fra  loro  ogni  di- 
scordia, s’  amino  tutti  d’  accordo  e si  sottraggano  al  giogo 
che  vorrebbe  loro  imporre  Lodovico  di  Baviera  e).  tjotpi.  c.  ■. 

1342  — 13  marzo,  Udine,  — Il  Patriarca  fa  delle  con- 
cessioni agli  abitanti  di  Sacilu  f)  — (1).  n mio. 


(I)  Donando  al  loro  Comune  omnia  prato  et  pnscua  que  sunt 
juita  Cavolanum  versus  Forumjulii,  in  ter  coufinia  S.  Odorici  et  fos- 
som  Spinarum  g). 


*)  i».t  cicouj,  eli. 
Noi.  Gubtrrtino  Ar- 
dir. Noi.  Udlnims 
Or.  Coll. 
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a)  Dpi.  Ine*!,  del 
Mlanchl.  Ind.  prof. 
Pironi. 


b>  Deilo. 


c)  Codice  Diplom. 
Frangipane.  Indico 
pruf.  Pironi. 


A)  Diplom.  c.  >. 


•\ Muratori.  Annali 
d'Italia.  Anno  1312. 


t)  Co  I.  dipi.  r.  a. 


t)  Dipi.  c.  s. 


(ì 

1312  — 25  marzo,  Aquiloja.  — Pasqualino  Midolli  è 
aggregalo  dal  Patriarca  Ira  suoi  Cappellani  c commensali  a). 

1542  — 25  marzo,  Aquileja.  — Venne  islililuito  il  cap- 
pellano dell’  Ospitale  di  Venzone  b). 

1542  — saldiate  salilo,  30  marzo,  Aquileja.  — La  Ile- 
pubblica  di  Venezia  ed  il  Patriarca  unitamente  al  Capitolo 
d'  Aquileja,  rimettono  ad  arbitri  le  loro  questioni  per  Cavo* 
lano  c),  cioè  intorno  a quel  feudo. 

1342  — sabbaio  C aprile,  Aquileja.  — Valdaria  d*  A- 
jello  d). 

1342  — Addi  25  aprile  muore  in  Avignone  il  Papa  Be- 
nedetto XII,  a cui  se  avesse  toccalo  regnare  in  tempi  meno 
ferrei  e sconvolti,  e non  fosse  stato  inceppato  nella  libertà 
dal  re  Roberto  sarebbe  divenuto  uno  de’  Papi  più  insigni 
della  Chiesa  di  Dio;  la  ut’  era  in  Ini  lo  zelo  di  religione,  la 
purezza  dei  costumi  c la  rettitudine  di  intenzione  nelle 
azioni  sue.  — Fu  egli,  che  riformò  il  Clero,  allontanò  la 
simonia  dalla  Corte  Pontifìcia,  o fu  nemico  del  nepotismo. 
La  taccia  clic  li  viene  data  è quella  di  aver  ammassalo  un 
immenso  tesoro  ascendente  alla  somma  di  45  milioni  di  fio- 
rini d’  oro  in  danaro  e 200  e più  mila  in  gioje,  che  gua- 
dagnò (a  detto  del  Muratori)  coll’  aver  voluto  guarire  le  pia- 
ghe dei  Frali,  e coll’  osar  intìno  di  rivedere  quelle  del- 
F Ordine  de’  Predicatori.  — Nel  di  7 maggio  fu  eletto  Papa 
il  Cardinale  Pietro  Ruggieri,  personaggio  dotto,  magnanimo 
e liberale,  che  assunse  il  nome  di  Clemente  VI,  e venne 
coronato  nel  giorno  della  Pentecoste  il  19  del  mese  stesso  e). 

1542  — 20  aprile,  Udine.  — Rullio  confiscalo  ai  signori 
di  Rullio  per  ribellione,  viene  da  Bertrando  Patriarca  do- 
nato a Gerardo  di  Cucagna  acciò  lo  fortifichi  a difesa  della 
Sede  Aquilcjese  f). 

1342  — mercordi  1 maggio,  Cividale.  — Il  Patriarca  ri- 
ceve sotto  la  sua  protezione  Corrado  di  Windisgraz  g). 

1542  — 5 maggio,  dal  Castello  di  Gorizia.  — I fratelli 
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Alberto  od  Enrico  Conli  di  Gorizia  danno  in  pegno  a Cu- 
zlino  CanolTer,  che  prestò  loro  56  marche  di  soldi,  tre  mansi 
siti  nella  villa  di  Wodiez  onde  li  posseda  e goda  con  ogni 
diritto  ad  essi  mansi  spellante  sino  alla  restituzione  del  pre- 
stato imporlo  a). 

1542  — 13  maggio,  Venzone.  — Il  Castello  e Distretto 
di  Wiudisgraz  viene  dato  per  tre  anni  ad  Ulvino  Conte  di 
Phanemberg.  — E sotto  la  data  di  Venzone  nel  giorno  15 
del  mese  stesso  confessa  egli,  il  Conte,  aver  ricevuto  in  cu- 
stodia il  Castello  e Provincia  di  Windisgraz  (durante  soltanto 
la  vita  del  Patriarca  Delirando)  b)  colle  sue  rendile,  pagando 
100  marche  all'  anno  c). 

1342  — maggio.  — L' abato  del  Monastero  di  S.  Ab- 
bondio, presso  Como,  è nominalo  Capeilano  Patriarcale:  alla 
Chiesa  di  quel  Monastero  vengono  concesse  delle  indulgenze  d). 

1342  — 28  maggio,  Udine.  — Dietrico  di  Rauser  ad- 
detto al  servizio  del  Patriarca  e). 

1342  — maggio,  Cividale.  — Vengono  decretate  delle 
pene  dal  Padre  Inquisitore  a Maestro  Corrado  f).  E nel  dì 
29  del  mese  stesso  fu  egli  affidalo  alla  custodia  del  Gaslaldo 
di  Cividale  g) 

1342  — 31  maggio,  Cividale.  — Visita  della  Chiesa  e 
Capitolo  di  Verona  h). 

1342  — lunedi  3 giugno,  Cividale.  — Il  Comune  di  Ci- 
vidale nominò  procuratori  onde  ottenere  dal  Pontefice  il  per- 
messo di  aprire  in  quella  Città  una  Università,  e presenta- 
rono al  medesimo  la  loro  istanza  i)  — (1). 

1342  — 4 giugno,  Gemona.  — Si  danno  delle  assicura- 
zioni ai  Mercanti  del  Ducalo  d’  Austria.  — E nel  giorno 


(1)  Monsignor  Canonico  Fiorio  nella  vita  del  Bealo  Delirando  a 
pagina  104  riporta:  che  il  Consiglio  della  Città  nel  1342,  destinò 
suo  procuratore  Jacopo  di  Trivigi,  Canonico  della  Collegiata,  per  im- 
plorare da  Clemente  VI  c dalia  S;  Sede  la  grazia  di  erigervi  uno 


ajRerumGorU.stfb 
Gwniub.  Ms.doc-  ?. 
I.  pi u.  231.  Nel- 
I Ardi,  del  conio 
Giovanni  Alena*  di 
Uornu. 


b)  Mpl.  Incd.  ilei 
Bianchì,  lud.  prof. 
Pironi. 

e)  Codice  diplom. 
Frangipane.  Indico 
prof.  PirjtiJ. 


«1/  Dipi.  C.  l. 


e } Detto. 


f)  Oetto. 


«;  Detta 


b)  Ditto. 


0 Detto. 
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a Dipi.  mH.  del 
Runrhi.  Uni.  |>ruf. 
Piruiut 


b)  Detto. 


e)  D.r  Ciruni,  cu. 

li  « Afeli.  N(Hv. 
Udine  u 0.  Colici. 
Bianchi. 


di  Delta  Bona.  Sir. 
C'fmul.  p.  M- 


t)  Dipi.  C.  >. 


f;  Col.  dtp.  Fran- 
luti.  prof. 

Ptrotu. 


I)  Dipi.  Ined.  e.  s. 


hj  Dodo. 


ij  Detto. 


J)  Petto. 


k]  Tir*t«'Chi.  SI. 
detta  Leiiml.  iiai. 
tomo  V,  wirte  II, 
pa  *t  i>9t  Cd li 
tl  Utnd.-lim*. 


stesso,  iu  fiala  di  Dividale,  si  dà  bando  ad  alcuni  malfat- 
tori a). 

1342  — I l giugno,  Udine.  — Direzione  dei  Monastero 
ili  Vuriuo  b). 

1342  — 15  giugno,  Cividale.  — Lettera  di  Giovanni  di 
V 1 1 1 a 1 1 a c). 

1342  — 15  giugno.  — Alberto  IV,  Mainardo  VII,  ed  En- 
rico Ili,  Conti  di  Gorizia  l'anno  una  nuova  divisione  delle 
loro  possidenze  d). 

1542  — 10  giugno,  Udine.  — Si  fa  nomina  di  nuovi 
arbitri  per  un  aggiustamento  Ira  il  Patriarca  Bellrando  ed 
Alberto  Conte  di  Gorizia  e). 

1542  — 27  giugno,  Cividale.  — Parlamento,  in  cui  vi  si 
Irallò  della  visita  dei  luoghi  fortificati  del  Friuli  f). 

1342  — 29  giugno,  Cividale.  — Filippo  de  Portis  com- 
pra la  villa  di  Gabravizza  g). 

1342  — mercordi  3 luglio,  Udine.  — Giovanni  di  Vii- 
Lilla  esborsa  del  danaro  per  le  ruberie  falle  da*  suoi  mas- 
sari li). 

1342  — 0 luglio,  Udine.  — Il  Castello  di  Vipacco  dolo 
per  due  aiuti  al  Conte  di  Gorizia  i)  — (1). 

1542  — 13  luglio,  Ai|uileja.  — Le  monache  di  Giusli- 
uopoli  vengono  prosciolte  dalla  scomunica  j). 


Studio  generale.  — Anche  il  rimboschi  j)  ci  riporta  sotto  il  1545  la 
nomina  ili  tpioslo  procuratore  (menile  al  detto  anno  appartiene  sol- 
tanto In  deliberazione  per  I'  assegno  della  somma  che  sotto  espone) 

0 ri  aggiunge:  aver  acconsentilo  il  Puntelice,  cd  esser  stalo  desti- 
nalo d'  impiegare  la  somma  di  50  fiorini  d'  uro  per  lo  stipendio  de' 
Professori  deli'  Università  dì  cui  parliamo,  — Cunvien  dire  però  che 

1 aerini  sentimento  dato  dal  Pontefice,  o non  ebbe  luogo,  o fu  cou- 
iliziuiialn,  mentre  lu  si  vedrà  venir  chiesto  di  nuovo  come  accen- 
neremo. 

(i)  Il  Della  Bona  nella  sua  Strenna  Cruuologica  a pag.  90  an- 
nota : Addi  fi  luglio  1542,  Bertrando  Patriarca  d'Aquileja  costituisce 
iu  suo  procuratore  Candido  del  fu  Luisiuo  di  Cividale  a ricevere  da 
Alberto  IV  Umile  ili  Gorizia  la  restituzione  del  Castello  di  Vipacco 
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154 2 — 17  luglio,  Udiue.  — Il  Patriarca  accorda  ad 
Alberto  di  Gorizia  la  facoltà  di  erigere  un  nuovo  altare 
nella  Chiesa  di  S.  Ellaro,  e di  istituire  un  nuore  Bene- 

0 Wpk>«».  Inedito 

tizio  a).  d«l  BUixìhl.  Iodica 

' prof.  Pironi. 

1542  — In  questi  tempi  il  MonachiSmo  e Fratismo  gia- 
ceva in  una  deplorabile  corruzione  di  costumi,  e di  inos- 
servanza delle  sue  Regole  b).  MIì.r,ÌS5i  mt 

1542  — 18  luglio,  Udiue.  — Il  Patriarca  area  casa  in 
Venezia  c),  «impeti. 

1542  — 21  luglio,  Cividale.  — Tregua  tra  Asquino  di 
Varino  e Nicolò  di  Ragogna  d).  - «udmi* 

1542  — 22  luglio  Cividale.  — Discipline  iulorno  alle 
ambascierie  e).  & ? cSie’Sonu1-' 

eoolo  o C Collos 

1542  — 27  luglio. — Per  autorità  data  dal  Parlamento,  ,uu'k| 
nel  giorno  innanzi  a questo,  il  Patriarca,  col  parere  de’  suoi 
Consiglieri  convocali  in  Fagagna,  promulgava  leggi  sonluarie 
pel  Friuli,  onde  infrenare  il  lusso  smodato  degli  ornamenti 
di  gioje,  oro,  argento  c seta  con  cui  i Friulani  fregiavano 
le  loro  vesti;  stabilendo  la  qualità,  quantità  e valore  degli 
oggetti  di  cui  permetlevasi  I’  uso,  nonché  la  penale  pei 
contraffacenti  ; come  si  riporta  rfella  nota  sotto  espo- 
sta — fi)  — e queste  leggi  ebbero  la  loro  attività  col 


spettante  alla  Chiesa  d'  Aquileja;  il  qual  Castello  però  esso  Patriarca 
concederà  per  grazia  speciale  al  suddetto  Conte,  da  questo  giorno 
sino  alla  festa  di  S.  Martino,  e poi  per  altri  due  anni  prossimi  seguenti, 
con  lutti  i diritti  e giurisdizioni.  — In  questo  documento  viene  pure 
fatta  menzione  di  Elena  moglie  di  Alberto  IV. 

(1)  Si  ordina  a lutti  della  Patria  (del  Friuli),  si  uomini  ebe  donne, 
da  osservare  inviolabilmente  quanto  segue:  niun  uomo,  eccettuatoci 
Cavalieri,  osi  portare  oro,  o argento,  perle,  broccati  d'  oro  o d'  ar- 
gento nelle  vesti,  nè  alcun  vestilo  ricamalo  o tessuto  iti  seta  ; nè 
cosi  le  cinture,  i cappucci,  lo  berrette  o cappelli  ; eccetto  ebe  su 
d'  ogni  manica  possa  porvi  20  bottoni  d’  argento  del  valore  di  mezzo 
grosso  per  cadauuo.  !Siuua  donna  o signora  sia  nobile  o plebea  osi 
porre  ad  ornamento  del  capo  perle,  veli  d'  oro  o d’  argento,  uè  altri 
oggetti,  ma  solo  nelle  treccie  possa  aver  commista  cordella  del  va- 
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a)  Coti.  Dipi.  Fran- 
gipane- Imi.  prof. 
Pi  rana.  — (.frati. 
Not.  del  Friuli,  toI. 
V,  p.  Mulo.  - 
Rubefs  M.  E.  A. 
col.  903,  904 

b)  Wpk  Inni,  del 
lanci».  Ind.  prof. 

Pironi. 


di  dell'  Assunzione 
simo  a). 

1542  — lunedi 


della  Vergine  .Madre  nell*  anno  tnede- 


5 agosto,  Udine. 


Vengono 


imposli 


degli  obblighi  ai  Toscani  che  volenn  stabilirsi  in  Udine  b). 

1542  — 10  agosto,  Cividale.  — Licenza  per  la  costru- 
zione di  nuova  Chiesa  presso  Crainburg.  — E mercato  di 
Ponlcbba  c). 

1542  — 26  agosto,  Udine.  — Il  Castello  di  Los  dato 
ài  wH-toM.o-*.  dal  Patriarca  sua  vita  durante,  ai  Signori  di  Vcrdenstayn  d). 

1542  — 26  agosto.  — Bertrando  Patriarca  concede  in 
feudo  d'  abitanza  duo  sedimina  dirupta  sila  in  Mola  sau  Ca- 
tlellatio  de  Budrio  al  nob.  cav.  Girardo  di  Cucagna  e). 

1542  — martelli  5 settembre,  Udine.  — Venne  lasciata 
procura  per  riscuotere  dai  Veneziani  il  solito  censo  di  225 
marche,  per  luoghi  c giurisdizioni  cedute  loro  nell’  Istria  f). 

1542  — 4 settembre.  — Enrico  di  SofTumbergo  fa  una 
sua  protesta  g)  — (1). 


c)  Dello.  — Dr. 
Ciro»],  nella  tua 
Raccolta. 


e)  D.r  CiconJ  netta 
tua  Race,  riunito 
Stampa  E«tr.  Coll. 
Cloonj  XV  — 2. 


fj  Dipi.  c.  t. 
I)  Detto. 


hJRubeN.  M.E.L 
col.  903,  904. 


lore  d' ima  marca  e non  più.  — Nei  panni  e vestiti  non  possano 
usarsi  ornamenti  di  perle,  oro  od  argento,  seta,  velluto,  sciamilo,  nè 
altri  panni  tessuti  o ricamali  in  oro  od  argento,  o in  seta  ; eccet- 
tuato lancette  o spille  in  sut  petto  per  fermagli,  anziché  Ubbie:  e 
queste  non  abbiano  ad  recedere  il  valore  d'  una  marca  di  denari; 
possano  soltanto  oltre  ciò  porre  sulle  maniche  25  bottoni  d’  oro  o 
d’  argento  per  cadauna  dell'  importo  di  mezzo  grosso  1'  uno.  — 
inoltre,  non  siano  i panni  fregiati  nè  ornali  se  non  con  broccato 
d'  oro,  d'  argento  o di  seta  di  non  maggior  valore  di  quattro  grossi 
per  braccio,  e non  si  osi  raddoppiare  il  medesimo  clic  appresso  il 
collo,  alle  maniche,  al  petto,  e in  quei  sili  ove  sono  le  fenditure 
dello  vesti,  e Irà  le  aperture  dei  lati.  — Cosi  non  si  ardisca  pur 
anche  nella  gioiella,  toga  o clamide  portare  la  coda  di  lunghezza 
maggiore  d'  un  braccio.  Nè  si  osi  usare  cordoni  d‘  oro  o d'  ar- 

gento del  peso  che  oltrepassi-  le  dodici  onde  : ma  anelli  d'  oro  e 

d'  argento  sia  libero  portare  a piacimento.  E tutto  ciò  sotto  una 

penale  di  40  denari  Aquilejesi  ila  essere  pagala  dal  contraffacente 

fier  ogni  volta,  e questa  a vantaggio  della  Chiesa  Parrocchiale  del 
uogo  a cui  egli  appartiene  10. 

(I)  Ci  duole  di  non  avere  il  documento  onde  poter  indicare 
I'  oggetto  su  cui  tratta  questa  protesta.  — Non  abbiamo  creduto 
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1542  — 16  settembre.  — Bartolomeo  di  Spilimbergo 
pronunzia  sentenza  arbitraria  in  favore  di  Maniaco  e contro 
Montereale  sul  diritto  di  raccoglier  le  legna  di  fortuna  sulle 
ghiaje  del  Torrente  Celina  a).  Così  egualmente,  sotto  la  data 
di  Rive  delia  Celina  nel  di  20  del  mese  stesso,  emette  sen- 
tenza nella  causa  del  Comune  di  Maniaco  con  quello  di  Mon- 
tereste per  le  legna  trasportate  nel  loro  territorio  dalle  ac- 
que della  Celina  b). 

1342  — 23  settembre,  Udine.  — Il  Patriarca  concede 
permesso  di  far  testamento  a Nicolò  Mansionario  d’  Aquileja  c). 

1542  — 19  ottobre,  Cividale.  — Fu  data  licenza  di  edi- 
ficare una  nuova  cappella  nel  Castello  di  Hollenstayn  d). 

1342  — lunedi  21  ottobre,  Cividale.  — Facoltà  accor- 
data al  Decano  di  Cividale  onde  impedire  che  i canonici  di 
quei  Capitolo  affittassero  delle  terre  senza  il  suo  assenso  e). 

1542  — 14  novembre,  Cividale.  — Si  dà  commissione 
per  la  visita  del  Monastero  di  S.  Giorgio  presso  Cividale  f). 

1342  — venerdi  15  novembre,  Cividale.  — I fratelli  di 
Taddeo  di  Mauzano  si  danno  per  lui  in  ostaggio  al  Pa- 
triarca g). 

1542  — 18  novembre,  Colloredo.  — Nicolò  di  Susans 
vende  la  parte  a lui  spettante  in  detto  Castello  a Bernardo 
e Vicardo  di  Colloreto  li). 

Circa  il  1342  — addi  23  novembre.  — Bellrando  Pa- 
triarca d’  Aquileja  deposita  in  mano  dei  Canonici  Udinesi 
due  Bibbie,  un  Breviario  ed  altri  libri,  a patto  fossegli  fatta 
una  sepoltura  i). 

1342  — 27  novembre,  Faedis.  — Bartolomeo  di  Spilim- 
bergo  e Gerardo  di  Cucagna  affittano  per  quattro  anni  la 
Gastaldia  di  S.  Paolo  ad  Enrico  di  Coneglano  j). 


a)  Dipi  Ined.  del 
Bianchi.  I 


. loti,  prof. 


b)  Delio. 


e)  Detto. 


d)  Detto. 


ej  Detto. 


f)  Detto. 


tì  Detto. 


b)  Detto. 


1)  Cod.  Dipi.  Fra  a* 
«ipono.  tnd.  prof, 
Pt  rotta. 


j}  Diplora,  c.  a. 


fiero  di  ommetterne  il  cenno  benché  incompleto  ; menlr’  egli  ci  dà 
urne  su  d’  un  individuo  dell*  antica  e nobile  famiglia  dei  SoiTum- 
bergo. 
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«I  milioni.  Inedito 
del  Bianchi. Indico 
prof.  Pironi.  — Dr. 
Cleoni,  iui  Bice, 
rii.  I».  C.  Archivio 
Cari'oiire  Udine  e 
Coll.  Bianchi. 

b;  Dr.  Cleoni,  eli. 
Protoc  Goberllno 
da  Novale  e Jur. 

l'igagna. 

e)  Pipi  un».  Indillo 
del  Burniti  Indice 
prof.  Ptruoa. 

d)  P.r  Ciconj  rtt. 
».  0.  Archi?  Noi. 
Udiri,  e C.  Colici. 
Bianchi. 

e)  WpL  come  «opra. 


fi  Codice  bfplom. 
Frangipane.  Indici 
prof.  Pironi. 


•/  MonsJ'Jorio.  Vita 
del  B.  Beli  rondo 
p.  H. 


bjllon».  Fiorio,  c.«. 
p.  17. 


i)  Llb.  delia  Co- 
manlla  di  ClvHale 
nell’  Ot.  Fot.  del 
Guerra  voi.  V.  p«g. 
106. 


1342  — venerdì  6 dicembre.  Troppo.  — Duringo  di  Mels 
vende  a Giacomo  de  Craniis  ed  u Giacomo  Mazzaria  di*  Ge- 
mona  certi  beni  in  Flaibano  cui  garito  ed  avvocazia  dei 
medesimi  a). 

1542  — 6 dicembre.  — Tregua  di  Nicolò  di  Pozzuolo 
con  Asquino  di  Vanno  b). 

1342  — 15  dicembre,  Cividale.  — Vi  s’impone  contri- 
buzione dal  Legalo  Pontificio  c)  al  Patriarca  d). 

1542  — 22  dicembre,  Aquileja.  — Ricevitore  Patriar- 
cale in  Pirano  e). 

1542  — 28  dicembre,  nel  Castello  Patriarcale.  — Del- 
irando Patriarca  (scrive)  al  Vescovo  di  Trento,  per  commis- 
sione del  Papa,  sulla  vita  scandalosa  di  Margherita  Duchessa 
di  Carinlia  f),  che  sollecitata  da  Lodovico  il  Bavaro,  avea 
abbandonalo  Giovanni  di  Lucemburgo  con  cui  da  vari  anni 
era  congiunta  in  matrimonio;  e (se  crediamo  alla  maggior 
parte  de’  scrittori),  passata  a nuove  nozze  con  Lodovico  di 
Braudemburgo  figlio  del  Bavaro  g)  — (1). 

1342  — Il  Patriarca  Bel  traodo  fa  in  quest’  anno  la  tra- 
slazione delle  S.  Ossa  d’  Bario  e Compagni,  Martiri  Aqui- 
lejesi,  riponendoli  con  gran  celebrità  in  un  luogo  il  più  emi- 
nente della  Basilica  d’  Aquileja  li). 

1342  — Fermentino  fu  ascritto  fra  i nobili  della  Città 
di  Cividale  i)  — (2) 


fi)  MB.  Avvertiamo  il  lettore  che:  a continuazione  del  metodo 
da  noi  usato  linora,  seguiremo  a pone,  anche  in  questo  volume 
in  line  d'  ogni  annala  tutti  que'  Talli,  die  mancanti  di  data  del  mese 
e giorno,  appartengono  alia  medesima. 

(2)  Formcntini  (sig.  di  <-’u»h»io)  famiglia  (de),  cenni. 

Nuli'  altro  ci  fu  dato  di  poter  raccogliere  intorno  alla  sua  origine  senou- 
cliè  i sig.  Formentini  ed  i sig.  (.usuili  (ambedue  Tamiglie  di  Cividale) 
siano  venuti  in  Friuli,  come  si  dice,  dall'Uugheria;  cosi  riporta  Jacopo 
Yalvasoue,  Descrizione  di  Cividale  nell'  0.  F.  del  Guerra  v.  Ili  p.  165. 
La  sappiamo  perù  nobile  ed  antica  mentre  nell'  anno  1500  Simone 
e Tommaso  di  Formenlino  ebbero  in  dono  dal  Patriarca  d'  Aquileja 
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1 342  — Margherita  ora  Ahhadessa  del  Monastero  Maggiore 
di  Cividale,  ossia  di  S.  Maria  in  Valle  a). 

1342  — P ....  era  Abate  di  Sesto.  — Questa  iniziale 
indica  forse  il  nome  di  un  Pietro,  od  altro  che  cominci  da 
questa  b). 

1342  — Ecco  per  ultimo  ciò  che  ci  riporta  il  Nicolelli 
sotto  quest'  anno  (ammesso  però  quanto  egli  ci  narra  in 
quest’  annata  se  da  noi  di  già  annotato  ed  attinto  ad  altre 
fonti):  Il  Patriarca  d’  Aquileja  Bellraudo  aver  dato  a Fasti- 
bergo  Capitano  di  Carinlia  il  Castello  di  Vindisgratz.  — A 
Pietro  degli  Avanzii  Fiorentino,  suo  famigliare,  molti  luoghi 
nobili  nel  Marchesato  d’  Istria.  — A Cono  di  Slrassoldo  i 
Feudi  rassegnali  da  Nicolò  di  Federico  di  Erbcstaino.  — A 
Corrado  Itojano  molle  villette  obbligale  alla  milizia  ed  a 
presentare  In  spada  alemanna  nel  primo  ingresso  de’  Pa- 
triarchi legittimi  in  Cividale.  — Al  Vescovo  Emoneuse,  il 
Vicariato  temporale  e spirituale,  ed  alcune  ville  delle  Alpi 
della  Cargna,  e le  Ermanie  e Regalie  già  avute  da  Vallerò 
di  Nicolò  del  Castello  di  Notila.  — Il  Patriarca  fece  com- 

Pietro  Cerio  molli  feudi  di  grandissimo  pregio  c).  come  fu  detto.  — 
Nel  1507  venir  cedute,  da  uno  de'  cousorti  di  SulTiiinbcrgo,  a Tom- 
maso Fnrinentini  molte  preminenze  di  nobiltà,  nella  categoria  di 
Giurisdizioni,  Decime,  Castellatici  ed  altre  d).  — Enel  1515  a Tom- 
maso di  Fonneutiuo,  nd  a Formenlino  di  Tommaso  essere  stati  con- 
fermali i Feudi  nobili  dal  Conte  di  Gorizia  e).  - Poscia  nel  1542 
vediamo  questi  Signori  essere  ascritti  tra  la  nobiltà  di  Cividale  f)  : e 
nell'  anno  1403  troveremo  clic  un  individuo  della  medesima  veniva 
contraddistinto  coi  sopra  cognome  di  Zuies,  e nmninavasi  Nicolò  Zuies 
de  Forineulini  (teliti  Città  ili  Cividale  g)  ; per  cui  pare  die  questa 
famiglia  portasse  anche  il  soprauome  indicato.  — ludi  nell' anno 
1431  la  vedremo  far  acquisto  del  Castello  di  Cusano,  e per  esso  en- 
trare nel  Parlamento  del  Friuli  come  membro  del  medesimo  h),  ed 
ottenere  I'  investitura  del  castello  suddetto  i)  ; e denominarsi  Cusano 
Formenliui.  — Fra  gl’  individui  che  si  distinsero  in  questa  famiglia 
fu  Filippo  Formenliui,  Cancelliere  del  Comune  Geinonese  nel  1579 
il  quale  siccome  uomo  di  prudenza  ed  abilità  singolare,  venne  scelto 
con  altri  all'  importatile  oggetto  della  riforma  dei  statuti  di  quel  Co 
muue  nell'  aiuto  indicato  j).  I Formentiiii  furouo  pur  anche  consorti 
del  Castello  ili  Tolmino  e feudatari  della  Casa  d’  Austria  k). 


a)  Vana.  Guerra 
Oi.  For.  t.  $111  p- 
5CT. 


M Cappelletti.  La 
Chiese  d Italia,  vf 
IX  p H9- 


e)  Nittletti.  Palr. 
Pietro  Getto.  Paac. 
G mi.  p-  ti- 


ri] Dello.  Palliarci 
OOolwim)  fl*.G.aul. 
p.  IO  e Ieri©, 
e)  Dello.  Palr-  Ca- 
stone Della  Torre 
f.E.aut  p.  33  tergo, 
r)  Mone.  Guerra, 
ni  For  voi.  V. 
p.  li» 

g)  Detto.  0 P.  voi. 
xxv.  p m. 


It)  Delio.  0.  r.  VOI. 
1.  P-  534 

i)  Cod.  dtp.  Frao- 

Jipane.  ludico  prof, 
troiu. 

I)  LlratL  Kot.41 
(lemma  v.  unico 

p.  MI,  IO»* 

fc>  Dm».  nelt'Arch. 
della  fam.  di  Min- 
iano. 
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•)  NiealeUI.  Patr. 
di  feltrando,  f.  D 
«ai.  p.  * ter* o e ». 

(b  D.r  Ciconj  nella 
mu  Raccolta  ciU 
I».  l'a  Peritameli* 
Atfh.  Man  Ugo  1 >jC. 
Coll.  Bianchi 
e;  Dr.  Cleoni,  mia 
Race.  di.  si  uni". 
McmCivJd.p  337.  F. 


d)  Della  iona.Slr. 
Crono!,  p.  99. 


ej  Delio. 


f J Muratori.  Annali 
d'iialU,  Anno  1313. 
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pera  da  Francesco  e Ratnbaldo  di  Lodovico  di  Cavoriaco, 
della  Giurisdizione  e Garilo  del  mercato  di  S.  Queriuo,  che 
ad  utile  maggiore  congiunse  tosto  alla  Gastaldia  d’  Antro. 
Confermò  pur  anche  a Formenlino,  Leonardo  e Nicolò  di 
Simone  della  Città  di  Cividale  la  Giurisdizione  di  Savogua, 
villetta  de’  monti  Schiavi,  che  essi  di  nuovo  aveano  avuto 
da  Pietro  di  Dietalmo  di  Cergnò.  — Diede  facoltà  a Fede- 
rico di  Ungrispaco  di  edificare,  per  sua  devozione,  l’ Altare 
di  S.  Nicolò  nella  Chiesa  di  S.  Alberto  in  Cormons.  — Fece 
cedere  a Federico  di  Savorgnano,  per  gran  somma  di  da- 
naro, la  pingue  facoltà  di  Federico  di  Cassacco.  — E per 
ultimo  approvò  le  solennità  feudali  di  molti  nobili  a)  — (1). 

1342  — Cividale.  — Concessioni  fatte  dal  Patriarca  Del- 
irando a Bernardo  Fabii  di  Faugnacco  b). 

1342  — Rimane  incendiato  lutto  il  Duomo  di  Cividale  c). 

4342  — Fu  in  quest’  anno  un  autunno  assai  piovoso,  e 
straripamento  di  fiumi  d). 

Verso  il  fine  di  quest’  annata  1342  o sul  principio  della 
seguente,  nasceva  da  Lodovico  di  Brandenburg,  e da  Mar- 
gherita Maultaschc,  Mamardo  futuro  conte  del  Tirolo  e). 

4343  — Addi  4 gennsjo  Andrea  Dandolo  (già  mancato  a 
vivi  il  Doge  Bartolomeo  Gradenigo)  renne  assuuto  al  Dogato 
Veneziano.  — Egli  è quello  stesso  a cui  siamo  debitori  della 
bella  storia  Veneta  pubblicata  dal  Muratori  f). 

4343  — Feudi  ed  Investiture  concesse  in  quest’anno. — 
4 gennajo,  Udine.  Feudo  del  Giudico  d’  Ajello.  — 17  gen- 
najo,  Monfalcoue.  Feudi  di  Giovanui  di  Dtririfò  di  Fiume.  — 
24  marzo,  Cividale.  Feudo  ministeriale  concesso  ad  Amai- 


(1)  Nella  Racc.  del  D.r  Ciconj  citando  D.  Ardi.  Cam.  Udinese 
tom.  XIII  D.  fol.  204  e 19  leggasi  : Annotazioni  da  1342  a 1381  di 
Contratti  nei  quali  li  Borghi  (di  Udine)  fuori  del  primo  recinto  sono 
denominati  villa  (ogni  Borgo  aveva  un  Degano  eletto  nella  Vicinia  o 
assemblea  del  Borgo). 
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dono  di  Ulucis.  — 9 aprile,  Aquileja.  Feudo  ministeriale 
dato  a Matteo  d'  Ajello.  — 22  aprile,  Udine.  Beni  in  Ajello 
dati  in  Feudo  a Brisino  di  Toppo.  — E a di  20  aprile  Ber- 
trando Patriarca  investe  di  mezzo  mauso  in  Ajello  Brisino  di 
Toppo,  Feudo  ch’era  stalo  spontaneamente  rinunziato  da 
Federico  di  Fagagna  a).  — 28  aprile.  Investitura  di  Enrico 
d*  Orzone  b).  — 19  inaggio,  Cividale.  Feudo  concesso  dal- 
1’  Abate  della  Bellina  a Filippo  de  Porlis  e).  — 0 luglio. 
Feudo  dei  Sig.  di  Duino  investilo  a Ragogna  nel  Castello  di 
Ragogna  d).  — 20  ottobre,  Cividale.  1 Sig.  di  Spilimbergo 
danno  Feudo  a Corrado  Bojani.  — 15  novembre,  Udine. 
Beni  concessi  in  Feudo  a Bene  da  Sacile.  — 15  geunajo, 
S.  Daniele.  Investitura  Feudale  a Nicolò  di  Farla.  — 15 
geunajo,  Sacile.  Investitura  Feudale  ad  Angelo  di  Caneva.  — 
19  gennajo,  Monfalcone.  Investitura  Feudale  a Rodolfo  di 
Duino.  — 12  luglio,  Aquileja.  Investitura  Feudale  a Beatrice 
di  Vipacco  e). 

1 545  — 7 gennajo.  — Decreto  del  Comune  di  Udine 
per  condanna  di  fuoco  ad  una  donna  da  abbruciarsi  presso 
il  pozzo  in  Mercalouuovo  f). 

1545  — giovedì  9 gennajo,  Cividale.  — Il  Castello  di 
Grisignano  è dato  in  custodia  ad  Arlicouo  di  Porcia  g). 

1545  — 12  gennajo,  S.  Daniele.  — Fu  falla  pace  tra 
1'  Abate  di  Moggio  ed  i Signori  di  Pramperch  h). 

1545  — 15  gennajo.  — Pietro  Caldina  di  Marauo  passa 
alla  vicinità  di  Udine,  ossia  si  fa  abitatore  di  questa  Città  i). 

1545  — sabbato  1 febbrajo.  — L’abate  Molochtae  ap- 
prova la  convenzione  falla  tra  i Signori  di  Maniaco  e di 
Monlereale  j). 

1545  — 9 febbrajo,  Faedis.  — Convenzione  fatta  tra  i 
Consorti  di  Cucagoa  ed  i Beccai  di  Faedis  k). 

1545 — 11  febbrajo,  Udine.  — Firmapace,  e Steno  di 
Muglia  giurano  di  non  allontanarsi  di  Udine  senza  special 
permesso  del  Patriarca  I). 


a)  n.r  Ctooj.  di. 
Codice  Atti  del  Pa- 
triarca le  tirando. 

b)  Detto,  di  D o. 
feltri.  Arcir.  Udine, 
e C.  Coll  Biandii. 
r)  Dipi.  med.  del 
Blandii,  iud.  prof. 


ó)  Cod.  dipi. Fran- 
ine. luti,  prtrf. 


clpaitc 

Pirone. 


e)  Dipi.  c.  t 


f)  Dr.  Cleoni,  r.  i. 
eli.  P.  Arcb.Coon, 
Film,  e Bop.  Giani. 

cuti. 


g)  Dipi.  (ned.  c.  a 


hj  Dello. 

I)  Codice  IMpkwn. 
Frangipane.  Indice 
prof.  Pironi. 


jj  Dipi.  c.  a. 


k)  Dello. 


i)  Dello. 
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1343  — 14  febbrajo.  — Anna  d’  Austria  figlia  di  Fede- 
rico il  Bello,  vedova  di  Giovanni  Enrico  conte  di  Gorizia,  e 
badessa  del  Monastero  di  S.  Chiara  in  Vienna,  muore  colà 
crou.%'»1’ 5lr'  santamente  a). 

1343  — 14  febbrajo,  Udine.  — Si  dà  ordine  al  Vescovo 
di  Parenzo  di  denunziar  la  scomunica  agli  abitanti  di  Mon- 
ìfi’ìIft.aSlre  tona,  ove  non  desistano  dalle  usurpazioni  e soperchierie  b). 

1343  — 21  febbrajo,  Udine.  — Il  Comune  statuisce  che 
i Frali  non  possano  aver  case  o terreni  entro  le  mura  ve,c- 
^e.4Ki.rpnL  chie  della  città  c)  — (1). 

1343  — 24  febbrajo,  Udine.  — Si  manda  un  moni- 
4)  Dipion.  c.  «.  torio  ad  Eurico  ed  Ulvino  dì  Gorizia  d). 

1343  — 3 marzo.  — Si  stabilisce  intorno  al  muro  da 
•li*  n-  farsi  in  Udinu  sulla  fossa  di  Poscolle  e). 

1343  — Tregue  falle  nell’  anno  presente.  — 6 marzo 
Udine.  Tra  Nicolò  Picelo  di  Ragogna  ed  Asquino  di  Varmo. 
— Sotto  la  data  stessa  tra  i Signori  di  Tricano  e di  Mu- 
ruzzo.  — 5 novembre,  Cividale.  Tra  i Signori  di  Spilimbergo 
e dì  Porcia,  violata  per  l’uccisione  di  Bartolomeo  di  Spilitu-' 
0 »ipi.  «.  ».  bergo  f). 

1343  — giovedì  6 marzo,  Udine.  — Viene  fallo  coni- 
li mi».  promesso  per  un  aggiuslamenlo  tra  i Sig.  di  S.  Daniele  g). 

1343  — 7 marzo,  Aquileju.  — Federico  di  Fonlanabona 

(t)  Sentasi  quanto  riporla  il  canonico  Guerra  su  questo  argo- 
o!  rm\  rTT’  menl°  bj.  Ai  frati  Minori  e Predicatori  viene  inibito  di  far  compre  di 
r.  rnitii."  case,  terreni,  orti,  baiarsi  o possessioni,  e ciò  dal  Capitanò)  e Con- 
. sigilo  di  Udine  contro  le  costituzioni  di  Federico  Imperatore  date 
ai  Borghesi  di  Udine,  e sia  nulla  ogni  loro  compra.  Se  poi  per  te- 
stamento alcuno  lasciasse  de'  beni  suddetti  a questi  frati,  allora  due 
stimatori,  uno  per  loro  parte,  I’  altro  per  quella  del  Comune,  ed  un 
comune  amico,  eletto  dalle  parti,  faccian  la  stima  di  questi  beni,  e 
fatta  la  compra  dalla  Comunità  Udinese,  sia  dato  loro  il  dinaro  : 
oppure  i beni  secondo  la  stima  siano  venduti  a qualche  vicino  de’ 
medesimi,  e questo  ne  esborsi  il  dinaro  ai  frati.  — Tutto  ciò  in- 
tendasi per  quelle  case,  possessioni  od  altro  che  stanno  entro  le 
vecchie  mura  di  Udine,  le  quali  sono  costrutte  sopra  il  colle  dei 
Gorghi  e verso  il  Borgo  di  Gemona. 


! 
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promette  di  consegnare  Missiu  e Francesco  suoi  servitori  mi 
ogni  richiesta  del  Vieemarcsciallo  Patriarcale  a). 

1343  — Nella  copia  dell'Indice  del  Diplomatalo  Friulano 
dell’  Aliale  Hi  aneli  i,  nella  Raccolta  del  Professor  Pirone,  leg- 
gasi sotto  la  data  21  marzo,  Udine:  Dazj  del  Comune. 

1343  — martedì,  1 aprile,  Udine.  — Retribuzione  di  de- 
naro involalo  a due  mercanti  Tedeschi  b). 

1343  — domenica,  G aprile,  Udine.  — I Feudi  di  Gio- 
vanni di  Plovia  vengono  confermati  c). 

1343  — 7 aprile,  Udine.  — Fu  dato  salvacondotto  a 
Guargengo  di  Fagagna  d). 

1343  — 7 aprile,  Udine.  — Viene  condannato  Cuculino 
Arcotoniani  e). 

1343  — lunedì,  seconda  festa  di  Pasqua,  14  aprile,  S. 
Daniele.  — Il  Consiglio  di  S.  Daniele  decreta  delle  penali 
ni  ladri  f).  — E nel  di  15  del  mese  stesso  approva  lo  Sta- 
tuto stabilito  contro  di  essi  g). 

1343  — 18  aprile,  Cividale.  — Il  Consiglio  di  Cividale 
dà  facoltà  a Giovanni  d'  Aquileja  di  spendere  qualunque  somma 
purché  ottenga  che  venga  aperto  in  Cividale  un  corso  di 
Studi  (Università)  li). 

1343  — 23  aprile,  Udine.  — Il  Preposito  di  S.  Felice 
d’  Aquileja  viene  arrestalo  i). 

1343  — 28  aprile,  Udine.  — Reltraudo  Patriarca  concede 

a F di  Savorgnano  la  Cortina  (ossia  Castello)  di 

Codroipo,  cou  facoltà  di  fortificarla  a difesa  della  Chiesa 
d’  Aquileja  j). 

1343  — giovedì,  1 maggio,  S.  Daniele.  — Il  Patriarca  appro- 
va la  legge  stabilita  dal  Consiglio  di  S.  Daniele  contro  i ladri  k). 

1343  — 3 maggio,  Cividale.  — Decania  di  Rutrio  I). 

1343  — 5 maggio,  Cividale.  — Gli  eredi  di  Stefano  Sinai 
vengono  scomunicati  ni). 

1343  — 20  maggio,  Cividale.  — Tre  fratelli  stabiliscono 
patto  di  non  giuocarc  n). 


é)  Diploni.  Inedito 
del  Buio  In.  Indice 
prof.  Pinna. 


b)  Dr.  Cictunl,  di. 
Il-  0.  Blbl.  Arco. 
l‘>lilli»f<j  c Cop.C.’ll. 
Bianchi. 


C)  Diplom.  c.  <. 


d ) Dello. 


•)  Dello. 


f)  Detto. 
I)  Dello. 


k)  Delio 
ij  Detto. 

11  Codice  diptero. 
Frangipane.  Iodico 
prof.  Pironi. 

k)  Diptero,  c.  e. 

l)  Detto. 

m)  Detto. 

n)  Detto. 
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a)  Db),  ine.1.  del 
Blanch).  Ind  pruf. 


b)  Dr.  eleo»),  rii. 

().  O.  Slamano  « 
Coll.  Frangipaoo  • 
Bianchi. 


e)  Llruil.  Noi.  di 
Gemona.p.  IO#  71. 


d)  IHplom.  «-  a. 


e)  Dr.  Cleoni,  eli. 
D.  C.  Coll.  Plrona. 


t)  Dipi.  f.  a. 


1}  Patto. 


h)  Patta. 


i)  Patto 


134."  — ‘26  maggio,  Udine.  — La  Decima  in  S.  Odorieo 
viene  aggiudicala  a Candido  di  Toppo  a). 

1343  — 20  maggio.  — A Conte  di  Gorizia  ri- 

ceve molli  masi  in  Carintia  dal  Patriarca  delirando;  pro- 
mette assisterlo  contro  tulli,  eccello  i fratelli  ed  il  Conte  di 
Veglia  b). 

1343  — mercordì,  4 giugno,  Gemona.  — delirando  pa- 
triarca intervenuto  ai  Consiglio  di  questa  Città  propose  uu 
nuovo  allargamento  delle  mura  di  Gemona  ; e perché  le 
esauste  finanze  della  medesima,  atteso  le  guerre  avute,  non 
permelleanle  poterlo  fare,  s’ impegnò  il  Patriarca  di  pagar 
egli  per  un  terzo  il  lavoro  suddetto,  c far  contribuire  per 
due  terzi  il  suo  Clero:  e ciò  in  ricompensa  del  servizio  mi- 
litare ed  aiuto  a lui  prestalo  dai  Gcmonesi  c). 

1343  — 10  giugno,  Castcllulo.  — Nicolò  di  Rivarolla 
vende  a Giovanni  Furiano  Della  Torre  un  mnso  (o  manso) 
appartenente  ni  marchesato  d’  Allems  d).  — E in  quest’  anno, 
senza  data  di  mese  c giorno  trovasi:  Del  Feudo  del  Mar- 
chesato d’  Altems  in  divignano  e). 

1343  — 25  giugno,  S.  Vito.  — Gli  abitanti  di  Cusano 
vengono  graziati  di  concessione  di  privilegio  dal  Patriarca 
delirando  f). 

1543  — 7 luglio,  Vcnzone.  — Vengono  concesse  indul- 
genze a quelli  che  visiteranno  la  Cappella  di  S.  Donato  e 
compagni  (in  Cividale)  g). 

1543  — martedì.  8 luglio,  Cividale.  — Perina  Della  Torre 
moglie  di  Gerardo  di  Cucagna  fa  testamento  li). 

1345  — 13  luglio.  — Biaquino  di  Porcia  uccide  a tra- 
dimento Bartolomeo  di  Spilimbergo,  ed  è poscia  ucciso  da 
Nicolò  di  Spilimbergo  i)  — (1). 


fi)  Dal  Chronicon  Spilimbergense  a pag.  6 sotto  la  data  13  lu- 
glio 1343  abbiamo  su  questo  fatto  quanto  segue  : Il  potente  e no- 
bile cavaliere  Bartolomeo  di  Spilimbergo,  mentre  recavasi  a Padova 
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1343  — 17  luglio.  — (strumento  del  Patriarca  Delirando 
col  Monitorio  sul  Tur  la  moneta,  suo  ordine  e peso  a). 

4313  — lunedì,  25  agosto,  Udine.  — Cozzalino  di  Moti- 
tersale  viene  condannalo  b).  — Cosi  pure  addi  5 settembre 
Siinone  di  Valvasone  c). 

4343  — 43  settembre,  Cividale.  — Il  I’rowisore  di  Ci- 
vietale  nega  di  consegnare  il  carceralo  P . . . . Zco  al  Pa- 
triarca d).  N.n.  Vi  è altra  data  sotto  il  di  15  settembre  1543 
che  riporta  il  fatto  stesso,  ma  siccome  varia  nel  giorno,  e 
dice  Pae  Feo  anzicchè  P . . Zeo,  ritenuto  errore  di  copista, 

I’  abbiamo  ommessa. 

4343  — mercordi,  17  settembre,  Udine. — Beltrando  Pa- 
triarca dichiara  (giusta  convenzione  fatta  col  Patriarca  II  ...  ) 
essere  i coloni  del  Capitolo  d'  Aquiteja  esenti  dalla  giuris- 
dizione degli  Officiali  Patriarcali  e). 

1343  — 29  settembre,  Udine.  — R d’ Arcano, 

privato  per  la  sua  infedeltà  del  Feudo  di  Maresciallo,  con 
sentenza  del  Parlamento;  il  Patriarca  Beltrando  ne  dà  inve- 
stitura di  questo  ai  Consorti  di  Arcano  e Muruzzo  f). 

4343  — 1 ottobre.  — Il  Vescovo  di  Ceneda,  Fra  Fran- 
cesco, essendo  in  Venezia  concede  P investitura  di  tulli  i 
Castelli  e giurisdizioni  che  aveano  nizzardo  c Guecellone  Ca- 
minesi  a Beatrice  « nizzarda  sorelle,  lìglìe  del  sunominato  niz- 
zardo; così  accordando  anche  Mastino  cd  Alberto  della  Scala  g). 

4343  — 3 ottobre.  — I Procuratori  di  S.  Marco  danno 
licenza  a Frale  Francesco  Vescovo  di  Ceneda  di  concedere 
a nizzardo  e Gerardo  fratelli  da  Camino  l’ investitura  di  que’ 
feudi,  che  già  furono  del  defunto  nizzardo,  e che  erano 
stali  conceduti  ad  essi  b).  i!v«m,e.i+.m. 


e) Col.  Dipi.  Fran- 
itene. Indice  prof. 


fj  Codice  Dlpiocn. 
prof.  Pironi  nel 
•uo  Indice. 


k)  vere!.  SI.  della 
Marca  Trlr.  t.  XI! 
p.  ai,  Donni. 


per  abboccarsi  con  libertino  da  Carrara,  ferraossi  in  Prata  con  Fe- 
drigino  Della  Torre  o sua  eommiliva.  — Quivi  ospitando  in  casa 
di  Tristano,  in  sull-  aurora  del  giorno  suddetto,  da  Diacbino  di  Tor- 
cia e suo  Fratello  Lucchino,  essendo  solo  e tuttora  a letto,  fu  cru- 
delmente a tradimento  ucciso  di  pugnale. 
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1343  — domenica,  5 olio  Uro,  Fagagna.  — È proibita 
qualunque  colleganza  o relazione  con  Plagisio,  o Rlarizio  di 

a)  mal.  mal.  dal  2,  1 , D ° 

B*gf-  ind.  Fagagna  a). 

1543  — mercordi,  5 novembre,  Udine.  — Tolberlo  di 
Praia  viene  condannalo  per  sopercbierie  e rapine  praticale  a 
aj  nano  Guargenlo  Pelizza  b). 

4343  — 5 novembre,  dividale.  — Tregua  Ira  i Signori 
di  Spilimbergo  e di  Porcia  nell'  inimicizia  per  l’uccisione  di 
b1ò!rirl?p.oicd,i  Bartolomeo  di  Spilimbergo  c). 

a-*. 1343  — 14  novembre,  Udine.  — - Rlarizio  di  Fagagna 
promette  al  Patriarca  di  non  vendere  od  alienare  alcuno  de’ 
n pipi.  e.  >.  suoi  beni  senza  il  suo  permesso  d). 

1343  — 1C  dicembre.  — Giorgio  di  Duino  vende  alcune 
•inno.  Ville  a Giovanni  di  Strassoldo  e). 

1343  — martedì,  16  dicembre,  Aquilcja.  — Il  Patriarca 
nomina  procuratori  onde  prender  possesso  dell’  eredità  la- 
ti nett*.  sciala  da  Giovanni  di  Villalla  f). 

1343  — Nell’  unno  presente  il  Comune  di  Udine  formò 
dei  Capitoli  in  proposito  di  quelli  die  intendono  essere  suoi 
vicini  g). 

1343  — Il  Consiglio  di  Udine  determina  intorno  all’ ani- 
jjtjM'.KFprot'  male  porcino  detto  volgarmente  di  S.  Antonio  h). 

1343  — Successo  fooco  iu  Cividalc,  per  cui  oltre  essersi 
abbruciala  la  cantina  (canina)  capitolare,  s’ incendiarono  pure 

Il  V.  PMterfM.  , , * ‘ 1 

felici  E3!  n,0lte  altre  CaS6  ')• 

prona,  p.  M.  1345  — Rimane  totalmente  brucialo  il  Duomo  di  Civi- 
dalc. — D.r  Ciconj  ecc.,  citando  Sturolo,  Mem.  Cividal.  p.  6 
tergo  e 40.  — N.B.  Badisi  a quanto  qui  riporta  il  Ciconj, 
meutre  questo  fatto  fu  da  lui  accennalo  diggià  sotto  I’  anno 
1342.  — Però  vedendo  che  anche  gli  Annali  del  Passerini 
ci  avvertono  dell’  incendio  avvenuto  in  Cividale  nel  1343; 
pare  quindi  sia  da  prescegliersi  questa  data  anziché  quella 
del  1342. 

1343  — Pietro  di  S.  Geminiano  era  medico  condotto  del 
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Pubblico  Udinese,  coll'  annuo  stipendio  di  28  marche  di  de- 
nari della  nuova  moneta  d’  Aquileja  da  quel  Comune  a).  i/oJii'T ai0'"1 

1343 — Il  Patriarca  Delirando  aggiunge  nuove  rendite  al 
Monastero  di  S.  Nicolò  in  Udine;  e nell’ inseguito  impiegò 
per  esso  anche  alcuni  beni  della  mensa  Patriarcale  b)  SómE*  mmi*; 

1345  — A Tzubetta  de  Portis  era  Abadessa  di  S.  Maria 
in  Valle  ossia  Monastero  Maggiore  in  Cividnle  c).  xiiSfSg.0»-. T" 

1343  — Memorie  estratte  da  un  libro  di  Cion  Giacomo 
de  Venustis  d).  NB.  Ci  duole  non  poter  dar  cenni  su  d’esse,  iic'c’' «EI^ 
mentre  nulla  ne  dice  la  fonte  da  cui  trassimo. 

1345  — Enrico  III  Conte  di  Gorizia  dà  il  Castello  di 
Sclivarzenegg  a pegno  al  Colile  Dionisio  e al  Conte  Paolo  di 
Chrupp  figli  del  Duca  Stefano  della  provincia  dei  Vendi.  — 

Sigilli  usati  in  Friuli.  Cvuno  intorno  alla  loro  Torma.  Osserva 
il  Muratori  che  i Vescovi,  gli  Abati  e gli  Ecclesiastici  usavano  per  lo 
più  ne’loro  sigilli  la  Torma  ovale  ; e clic  all’opposto  quelli  dei  Principi  c 
ilei  secolari  erano  rotondi.  In  Friuli  perù  questa  pratica  non  ebbe 
mai  luogo,  c costantemente  i nostri  Patriarchi  dal  secolo  XI  sino  al 
XV  ritennero  la  Torma  circolare  ; non  meno  che  i Comuni  delle  Città 
« Terre  Friulare.  Si  disse  costantemente,  benché  vi  si  dovesse  ec- 
cettuare Gregorio  di  Moutelongo,  se  pore  in  lutto  il  corso  del  suo 
governo  abbia  egli  adoperalo  quel  sigillo,  elle  vedesi  pendente  da  c,Mons  rlotl„ 
un  diploma  rilascialo  in  Tavore  della  Badia  di  Rosazzo  e).  Il  sigillo  c 0 ’c',‘ 
del  Capitolo  d'  Aquileja  riportato  dal  Della  Bona  nella  sua  Strenna 
Cronologica  a pag.  100  è di  Torma  rotonda  ; porta  esso  nell’  im- 
pronto l‘  immagine  della  Vergine  seduta  su  cattedra  maestosa  con 
il  bambino  in  grembo  e colle  parole  Sigillimi  Capiluli  Aquilegensis 
all’  intorno.  Vi  si  trovano  documenti  del  secolo  XIII  e del  XIV  im- 
prontati con  questo  sigillo.  Cosi  pure  quello  di  Popone  Patriarca 
(vedi  strenna  cronologica  sudd.  a pag.  43)  era  rotondo  o presentava 
nell'  impronto  mezza  tigura  di  Vescovo  apparato  con  mitra  e piviale, 
e la  sinistra  mano  alzaia,  e leggevasi  all'  intorno  Poppo  ilei  gru 
Aquilegie  Patriarchìi.  Anche  il  sigillo  della  Città  d'  Aquileja  era  di 
forma  rotonda  rappresentante  un'  Aquila  ritta  con  artigli  spiegati  e 
metà  delle  ali  aperte,  cut  circondava  l’iscrizione  Urbe  haec  Aquilegie 
caput  est  Italie  (strenna  suddetta  pag.  44).  Il  sigillo  di  Engelberlo 
III,  Conte  di  Gorizia  dell’  anno  i‘200  era  pure  rotondo  coll’  impronto 
d’  un  cavaliere  armato  a cavallo,  con  scudo  e lancia,  e all’  intorno 
leggevasi:  Etigelberltts  Comes  ile  Concia.  Sullo  scudo  è osservabile 
esservi  per  arma  solo  il  Leone,  senza  le  fascie  alternami  rosse  ed 
argentee,  che  redolisi  in  altri  scudi  di  questi  conti,  c che  comune-  f)D(ltafcnl  >lr 
mente  si  credono  riferibili  ai  feudi  Patriarcali  f).  c «molo»  «a  i?'. 
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Veniva  in  questo  stesso  mino  investito  Febo  Tornano  da 
Mainnrdo  VII  Conte  di  Gorizia  di  mezzo  il  Castello  di  Flam- 
bro  ossia  Castelluto,  a cui  venivano  uniti  i villaggi  di  Riva- 
lotta,  Talmasons,  Nespolcllo  ccc.  — La  moglie  di  questo 
Febo  Tornano  era  Caterina  figlia  unica  ed  crede  di  Enrico 
(il  giovine)  Durggravio  di  Gorizia,  la  quale  portò  in  dote  al 
marito  parecchie  case  in  Gorizia,  e il  Castello  di  Salcano 
con  più  altre  ville  e giurisdizioni  a).  — Secoudo  lo  stesso 
Dauzer  (seguita  il  Della  Bona),  Alberto  IV  fu  quest’  anno  in 
guerra  coi  Veneziani  a cagione  della  Terra  di  S.  Lorenzo 
in  Istria,  a lui  soggetta.  — Però  concliiusa  tosto  la  pace, 
vennero  rinnovali  i confini  di  quel  territorio  b). 

1345  — 11  Nicolelli  nell'  annata  presente  annota  quanto 
segue:  Delirando  Patriarca  concesse  agli  abitanti  di  Sacilc  c 
di  Cusano  molli  luoghi  comunali.  — Concesse  pure  a Nicolò 
della  Frolline  il  Castello  di  S.  Steno  per  29  anni  verso 
I’  esborso  di  100  marche  ni  Patriarcato  in  segno  di  corri- 
spondente affezione.  — Sopì  ogni  pretensione  di  Corrado 
Rojanu  e Filippo  de  Porlis  sulla  villetta  di  S.  Giorgio  presso 
Uruspergo;  e a quest’  ultimo  I'  Aliale  Belluncnse  investiva 
nell’  unno  presente  il  Castello  di  Fleiana  ne’  Colli  (ora  Co- 
gli»), feudo  già  dato  alla  Casa  di  Mimigliano,  avendo  rinun- 
ziato a Bartolomeo  di  Folco  Della  Torre  la^Villa  di  Dresnizza 
sotto  Tolmino.  — Il  Patriarca  tolse  in  protezione  i servi  di 
Valterpeiloldo  di  Spilimbergo,  da  questo  fatti  liberi  a prieghi 
della  Città  di  Cividule.  Introdusse  Giacomo,  Nicolò  e Puldus- 
sio  Poppi  nelle  giurisdizioni  di  Nicolò  Longo.  — In  Porde- 
none Asquino  e Manfredo  di  Pinzano  cedettero  a Nicolò  ed 
Ardemano  di  Almerico  di  Porzia  il  Castello  di  Mancinico.  — 
Delirando  Patriarca  rovinò  affatto  Castel  Moscardo,  perchè 
alcuni  nobili  della  Cargna  appoggiati  c dal  sito  e dal  conte 
di  Gorizia  aveano  commesso  in  quei  dintorni  azioni  bestiali 
e disoneste.  — Dicono  alcuni  (seguila  il  Nicoletti)  che  Del- 
irando, in  questo  tempo  fabbricasse  la  Chiusa,  Rocca  inespu- 
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guattita  per  costruzione  c per  sito,  e dal  suo  nome  la  chia- 
masse Delirami?  : ma  non  la  fabbricò  egli,  bensì  la  rifab- 
bricò, essendo  essa  opera  assai  più  antica  dei  tempi  di  cui 
scriviamo  a).  — Ora  dopo  gli  atti  indicati,  c come  seguilo  di 
un  fallo  successo  anteriormente,  il  Nicolctli  ci  narra  quanto 
qui  sotto  riportiamo  — (1). 

1344  — sabbaio  17  gennajo.  — Sotto  questa  data  ritro- 
vasi che  Giberto  era  Vicario  del  Patriarca  Delirando  b). 

1344  — domenica,  22  febbrajo,  Fagagna.  — Varie  leggi 
stabilite  nel  General  Parlamento  ; e sul  modo  di  por  termine 
alta  cause  c di  ricorrere  alla  protezione  del  Patriarca  c), 
ossia:  regolamento  del  Parlamento  sulla  giudicatura  del  Vi- 
cario Patriarcale,  sui  creditori,  sul  luto,  e sulle  contese  col 
conte  di  Gorizia  d)  — (2). 


(t)  « Poiché  coti'  assenso  e ilei  Concilio  Provinciale  et  ili  lutti 

• i suoi  Vescovi,  eccello  il  Padavimi,  fu  impetralo  da  Papa  Clemente 

• lo  Studio  generale  delle  arti  più  nobili  nella  Città,  il  Patriarca  de- 

• stillato  primieramente  in  Germania  Pauiino  suo  Secretano,  invitò 
« con  amorevolissime  lettere  et  il  Vescovo  di  Salspurgo  et  i Duchi 
« d'  Austria  a drizzar  quivi  la  gioventù  desiderosa  degli  ornamenti 

• degli  animi.  Fu  eletta  alliora  Ira  le  altre  questa  Città.  Perchè  nel 

• Collegio  numeroso  de  suoi  Cauonioi  si  ritrovavano  cinque  Dottori 

• non  indegni  della  professione,  c tic'  suoi  Monasteri  molti  padri  di 
« rara  suilìcieuza,  et  tra  i nobili,  Giovanni  Egidij  d'  Aquilegia,  mo- 

• dico  eccellente.  A questo  elTetlo  si  puose  una  estrema  cura,  Impe- 
> rocche  maturamente  si  considerò,  ch'era  una  vergogna  insopportabile 
« de'  Forlani  il  mendicar  fuori  quelle  ricchezze  d'ingegno  che  loro  con 

• grato  comodo  poteva  prestar  In  propria  casa:  essendo  massima- 

• mente  favorita  la  Città  dall'  aere  ottimo,  bagnata  da  acque  saluli- 

• fere,  abondanle  delle  cose  necessarie  alla  vita,  riguardevole  per 

• amenità  di  silo,  chiara  per  nobiltà  et  civiltà  de'  suoi,  atta  alla 
« pratica  di  Germania  e di  Ungaria  • e). 

(2).  Ecco  quanto  ci  riporla  il  Palladio  so  ciò  f):  • Portatosi 
< indi  esso  Patriarca  a Fagagna  raccolse  nella  Chiesa  del  Castello 
« d’  esso  loco  il  Parlamento  della  Provincia,  nel  quale  si  fece  un 

• {stravagante  Statuto.  Furono  dichiarati  incapaci  delle  pubbliche 

• dignità,  c privali  del  volo  nel  Parlamento  quelli,  che  vestissero 
« lugubre  gramaglio  nella  morte  delle  consorti  loro.  Fu  anche  nel 

• medesimo  congresso  ingiunta  aulorilà  al  Vicario  Patriarcale  di 

• formare  i Processi  lino  alla  definitiva  sentenza,  la  quale  poi  doveva 


a)  Nicole  Ut  Palr. 
BMiraiitlo.  Fase.  D; 
aub  p.  9 o tergo. 


b;  Pergamena  del 
co.  Enrico  di  Z lic- 
eo, |.  ai  a.  43. 


c)  li  ritorn  Inedito 
del  Bianchi.  Indice 
prof.  Pironi- 


di  Cod.  dipi.  Fra», 
tirano.  Indico  prof. 
Pirona. 


e)  Nicolctli  d.  t. 
Fair.  Bell  rande,  f. 
n aut.  p.  9 tergo 
e 10. 

f]  Palladio.  SI.  del 
Friuli.  Parie  I.  p. 
310. 
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1344  — 23  febbraio,  Udine.  — Si  risolve  di  scrivere  ai 
Colili  di  Gorizia:  clic  restituiscano  le  cose  tolte  a quc’  di 
Udine,  Cividale  c S.  Viio  dal  Sig.  di  Castelnuovo,  allriineuli 

a)  nifi  Inai,  lini  . ° 

v™'-  verrà  loro  dichiarata  la  guerra  a). 

1344  — 25  febbrajo.  — liouifaccio  di  Forra  chiede  scusa 
a quei  di  Cividale  per  non  aver  potuto  adoperarsi  presso  il 
Pontefice  onde  ottenere  il  permesso  di  aprire  in  Cividale  lo 

i>)  neiio.  Studio  generale  da  essi  richiesto  b). 

1344  — 26  febbrajo.  — La  Repubblica  di  Venezia,  ot- 
tenuta la  dedizione  di  Treviso,  ordina  a questa  Città  d’  im- 
possesnrsi  di  Carolano  e d'  ambi  i forti  sulle  rive  del  fiume, 

d bj  aroni  nu  ciò  elle  vieti  eseguilo  c). 

Bjc.  citando  >erd.  15  ' 

D“c  ,l16'  1344  — 26  febbraio,  Vruzone.  — Custodia  della  Chiesa 

d)  Dello.  Archi* 

uHi.iwiiwecoii.  Ji  Venzoiie  d). 

Bianchi.  / 


c)  Titoloni  c.  i. 


i)  licito. 


fi)  Dodo. 


h|  Detto. 


Ij  Detto. 


1344  — mercordi,  10  marzo,  Romanzacco.  — Fu  falla 
lega  fra  Udine  c Cividale  in  favore  del  Patriarca  e). 

1344  — 22  marzo,  Cividale.  — Questa  Città  fa  la  ven- 
dita dei  Dazj  per  un  biennio  f). 

1344  — venerili,  9 aprile,  Cividale.  — Vi  si  tratta  delle 
spese  da  farsi  onde  aprire  quivi  un’  Università  g). 

1344  — 10  aprile,  Cividale.  — Filippo  de  Porlis  e Ni- 
colò di  Cormons  promettono  di  restituire  reciprocamente  lo 
cose  lolle  li). 

1344  — lunedi  dopo  I'  ottava  di  Pasqua,  42  aprile,  Ci- 
vidale. — 1 massari  del  Conte  di  Gorizia  confessano  che  loro 
furono  restituite  le  cose  tolte  da  quei  di  Cividale  e di  Ga- 
gliano i). 


■ essere  promulgala  dal  Patriarca.  Deliberarono  inoltre  essi  Parla- 

• molla  ri,  che  i creditori  non  potessero  obbligare  nei  conlrati  o nei 
« giudizi,  i debitori  a trattenersi  in  casa  o a pollarsi  ad  babitare 

• fuori  della  Provincia  non  soddisfacendo.  In  un  altro  Parlamento 
« ridotto  poscia  ili  Udine  (la  cui  data  vediamo  qui  sopra  sotto  il 

• di  ‘23  febbrajo)  fu  presa  parte,  die  frisse  scritto  ai  Conti  di  Go- 

• rizìa,  perché  facessero  risarcire  i danni  inferiti  da  quei  di  Ca- 
li Palladio,  si.  nei  • steluuovo  alle  Genuinità  di  Udine,  di  Cividale,  di  S.  Vido  e d'altri 
m" N,,c  1 NS'  « lochi  del  Paese,  allriincnlc  die  fussc  loro  intimata  la  guerra  » j). 
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■1544  — Feudi  ed  investiture  concesse  nell'anno  presente. 

— 28  aprile.  — Il  Patriarca  Delirando  dà  l'investitura  della 
Cortina  di  Codroipo  in  Ahitanza  con  Carilo  a Federico  di 

o , .....  „ , . Pitnck 

bavorgnano  a).  — 2o  settembre,  Udine.  — Feudo  della  *”*• 

Lavandaja  b).  — 12  novembre,  Cividale.  — A Giovanni  uaf’rnS! 
Forniclier  viene  data  investitura  feudale  c).  — 6 dicembre,  eiDctio. 
Urline.  — Pinzano  fu  dato  dal  Patriarca  in  feudo  a vari  no- 
bili d).  — 14  dicembre,  Udine.  — A Domenico  e Giovanni  ajmuo. 
Decani  di  S.  Vito  venne  dato  feudo  ministeriale  e).  «jaeno. 

1344  — venerdi,  7 maggio,  Udine.  — Odorico  di  Ca- 
stello si  riconcilia  con  Lovisino  do  Cividale  [ed  altri  suoi 
emuli  f).  n pano. 


1344  — 12  maggio,  Cividale.  — Sotto  questa  data  si 
trova  nominalo  il  Ponte  di  Alzida  g)  ora  Àzzida. 

1344  — 16  maggio.  — Il  Consiglio  di  Trivigi  fa  procura 
per  un  compromesso  sulla  differenza  col  Patriarca  d’  Aqui- 
quileja  intorno  al  dominio  di  Carolano  e ville  a quello  sog- 
gette h). 

1544  — 17  maggio,  Venezia.  — Il  Patriarca  Delirando 
concede  40  giorni  d'  indulgenza  a quelli  che  visiteranno 
in  certe  solennità  dell’  anno  la  Chiesa  di  S.  Maria  do’  servi 
di  Venezia  i). 


K)  Dolio. 


M Vere*.  Slor.  della 
tt*r.  Trir.  t.  XII 
p.  44.  doc. 


I)  Wpl.  C.  «. 


1544  — venerdi,  4 giugno,  Cividale.  — Vengono  tro- 
vali danari  dal  Comune  di  Cividale  onde  pagare  le  milizie 
inviale  contro  i Signori  di  Pinzano  j).  «Detto. 

1344  — 12  giugno,  Aquileja.  — Il  Podestà  e Comune 
d'  Aquileja  f.i  istanza  al  Pontefice  perchè  venga  aperto  in 
Cividale  lo  studio  generale  k).  Dotto. 

1544  — 27  giugno,  Cividale.  — Delirando  Patriarca  or- 
dina clic  Donalo  Mauro  venga  rimesso  alla  vicinanza  di  Gru- 
pignano  I).  « Detto. 

1344  — 28  giugno,  Moimaco.  — Questo  Comune  nomina 
Procuratori  ad  oggetto  di  far  fronte  alle  ingiuste  esigenze 
di  Gcrvasio  e di  Giacomo  Salii  di  della  villa  mi.  B)w„ 
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4 344  — giovedì,  I loglio,  Venezia.  — Il  l)oge  Andrea 
Dandolo  ringrazia  C . . . . Rojano  de'  soldali  a cavallo  of- 
ferligli,  che  ricusa  essendo  già  fumilo  di  gente  al  Liso- 

gljuroc.  litd.  prof.  gllO  fi). 

I o44  — 18  luglio,  Collorelo.  — Pcrloldo  di  Susans 
vende  la  mela  della  parie  a lui  spellante  in  dello  Castello 
«ÌjÌX  luSd'Droi  a Guglielmo  di  Mels  e Francesco  di  Collorelo  b) 

1314  — 48  luglio,  Cividale.  — il  Patriarca  nvea  giuri- 
sdizione nelle  ville  di  Moimncco,  di  Grupiguano  ecc.  c). 

4344  — lunedi,  9 agosto,  Udine.  — Delirando  I'ntriarca 
comunica  al  Vescovo  di  Concordia  la  bolla  Pontifìcia,  colla 
quale  vengono  obbligali  lutti  gli  Kcclesiastici  a pagar  la  de- 
cima delle  loro  rendite  onde  soccorrere  i Cristiani  nella  guerra 
contro  i Turchi  d). 

4544  — 40  agosto,  Cividale.  — Adamo  mercante  fa  re- 
clamo contro  i fratelli  Formcnlini  e). 

4344  — giovedì,  2 settembre,  Verona.  — Cambino  Vi- 
cario Patriarcale  emana  sentenza  nella  cuusa  vertente  contro 
il  Vescovo  ed  il  Capitolo  di  Verona  f). 

4344  — 28  settembre,  Udine.  — Sicurtà  data  ad  Ugone 
di  Duino  g). 

4344  — lunedì,  4 ottobre,  Cividale.  — Vi  si  estende  il 
Contratto  per  la  costruzione  di  una  porzione  del  muro  di 
questa  Città  li). 

4344  — lunedi,  4 novembre,  Cividale  — Gli  ambascia- 
tori  di  Cividale  riportano  al  Consiglio  la  risposta  ottenuta 
coni,  ctunAo d. °.  dal  raln&rcn  i). 

Ari».  Nat.  Udine  ' 

a c.  coii.suiicoi.  1544  — 5 novembre,  Udine.  — Il  Patriarca  Delirando 
il  DK*»n.  c.  «.  fa  deposito  a benefìzio  delle  Monache  di  S.  Nicolò  j). 

4344  — G novembre,  Cividale.  — Il  Capitolo  d’Àquilcja 
ti  Detto.  paga  la  colletta  k).  1 

4344  — G novembre,  Udine.  — Collette  pagale  dalle 

l)  D.r  Clcom,  r o 

nbft,ìec^fe:  Monache  d’  Aquileja  I). 

1344  — IO  novembre,  Cividale.  — Guglielmo  Decano  è 


Ftrona. 
a)  Detto. 

4)  Detto. 
• ) Detto. 

t)  Detto. 
*)  Detto. 

hj  Detto. 
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dal  Patriarca  creato  procuratore  nella  causa  di  Carolano  in 
luogo  del  Vescovo  di  Concordia  a). 

1344  — 14  novembre,  Tricesimo.  — Gian  Francesco  di 
Castello  protesta  contro  Federico  della  casa  medesima  per 
aver  impegnato  il  Castello  di  Tarccnto  senza  suo  assenso  ; 
' e il  Consiglio  fo  risoluzione  di  prestar  soccorso  a Giacomo 
Scofololli  b). 

1344  — 27  novembre,  Udine.  — Il  Patriarca  dichiara 
che  la  scorreria  fatta  dal  Capitano  di  Tolmino  a danno  dei 
Signori  di  Villalta  fu  Tutta  dietro  suo  ordine  c). 

1344  — 27  novembre,  Gorizia.  — Belgrado,  Flambro  ecc. 
vengono  comprali  da  Vallerperloldo  di  Spilimbcrgo  per  ven- 
dita fattale  dal  Conte  di  Gorizia  d)  Muinardo,  che  ricevette 
per  Belgrado,  e l’Avvocazia  di  Codroipo,  2500  ducati  e). 

1544  — 5 dicembre,  Spilirobergo.  — Wallerperloldo  di 
Spilimbcrgo  promette  rendere  Flambro  e Belgrado  ai  Conti 
di  Gorizia,  quando  gli  sia  reso  il  danaro  per  essi  esborsato  f). 

1344  — 5 dicembre,  Udine.  — Procura  rilasciala  dal 
Patriarca  per  la  visita  della  Chiesa  di  S.  Pietro  e Paolo  g). 

1344  — lunedi,  0 dicembre,  Udine.  — I signori  di  Ca- 
stel Raimondo  vengono  condannati  h). 

1344  — 13  dicembre,  Udine.  — Asquino  di  Vanno,  a 
richiesta  di  F . . .di  Savorgnano,  smentisce  le  accuse  a questo 
falle  ed  insidie  di  F ....  de  Portis  ed  altri  di  Cividalo  i). 

1544  — 14  dicembre,  Udine.  — Galaito  di  Venzone  j). 

1544  — 16  dicembre,  Cividale.  — La  Torre  della  Pre- 
posilura  di  questa  Città  avea  sotto  la  data  presente  il  suo 
Custode  k). 

1344  — Nel  Castello  di  Pinzano,  Manfredo  uno  di 
quei  consorti,  con  alcuni  complici,  uccise  insidiosamente  di 
notte  tempo  Francesco  c Pinzanuto  suoi  zìi  con  Sucino  loro 
cugino  — (1)  — . All'  atroce  caso  si  commosse  il  Patriarca; 


a)  Dipi,  med.  del 
Bianchi,  ind.  prof* 
Piuma. 


b)  Dello. 


e)  Detto. 


d)  Dello. 

e)  Palladio.  SLdel 
f r.  parte  I p.  239. 


0 Cod.  dipi.  Fran- 
gipane. ind.  prof. 
Pironi. 


c)  D.r  CkxmJ,  ot. 
D.  0.  Arch.  Noi, 
Udine  e C.  Colliri. 
Blandii. 


b)  Dfplom.  c.  a. 


1}  Codice  dipi.  o.a. 
Jj  Dipi  e.  «. 


kj  Detto. 


(U  11  Valvasonc  ne’ 
Ludiino  suo  parente. 


suoi  successi  della  Patria  ecc.,  dice  : con 
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nè  volendo  che  un  si  grave  l'alto  restasse  impunito,  assoldò 
buon  numero  di  geule;  e chiamato  in  soccorso  gli  Udinesi 
con  Federico  Savorgnano  pose  I’  assedio  a quel  Castello.  — 
Si  difesero  valorosamente  gli  assediali  per  4G  giorni  (il  Li- 
ruli  nelle  sue  notizie  del  Friuli  voi.  V pag.  74  dice  45),  e 
lo  avrebbero  fatto  per  più  tempo  ancora  se  uno  stratagemma 
usalo  dal  Savorgnano  non  li  avesse  costretti  alla  resa.  — 
Dopo  di  che  Manfredo  ed  i suoi  complici  ebbero  la  pena 
donila  al  loro  delitto,  ed  il  Savorgnano,  in  premio  del  suo 
valore,  fu  dal  Patriarca  investilo  del  Castello  di  Pinzano,  che 
«ernù’Srì-  (ino  ad  oggidì  (dice  il  Valvasone)  è posseduto  da’  suoi  di- 
scendenti  a)  — (1). 

pmi  ! P.  ^ 344  — Guallierpertoldo  di  Spilinibergo  compra  da  Mai- 
"nardo  Conte  di  Gorizia  1’  Avvocazia  di  Codroipo  b). 

1544  — Alberto  IV,  Conte  di  Gorizia,  viene  domalo  dal 
Doge  Andrea  Dandolo,  perchè  le  sue  genti  osarono  più  volte 
depredare  i distretti  delie  Città  istriane.  — Vedutosi  minore 
di  forze,  si  arrese  ai  provvisori  Veneziani  Andrea  Morosini 
e Marino  Grimani,  dai  quali  fu  condotto  in  Venezia.  Colà  venne 
accolto  dal  Doge  benignamente  e gli  fu  concessa  la  pace  a 
crofV.ìw*' 8lr'  sola  condizione  eh’  egli  dovesse  demolire  alcuni  castelli  c). 

1544  — Il  Nicolclli  nella  presente  annata  narra  quanto 


(1)  (Non  indicando  i scrittori  nostii  il  tempo  in  cui  sotto  que- 
st' anno  avvenne  I'  assedio  di  Pinzano,  ci  potrà  servire  di  qualche 
scarta  la  data  4 giugno  da  noi  riportala,  dalla  quale  sappiamo:  clic 
il  Comune  di  Cividale  trova  danaro  per  pagar  le  milizie  inviate  contro 
que'  Signori;  e quindi  parrebbe  che  egli  accadesse  intorno  a quel 
tempo.  Dai  due  autori  qui  citati,  cioè  il  Valvasone  ed  il  Palladio, 
rileviamo:  che  il  Patriarca  in  ricompensa  del  valore  dimostralo,  in- 
vestisse il  Castello  di  Pinzano  a Federico  di  Savorgnano.  Ma  il  Li- 
miti dire  ; che  estimasi  per  quel  Tallo  la  famiglia  di  Pinzano,  il 
KiTp.ft  Patriarca  concesse  quel  Castello  al  valoroso  Ettore  di  Savorgnano  d). 

Qui  Tassi  dilìicile  per  scarsezza  di  documenti,  il  trarre  giudìzio  sulla 
verità  del  riportato  di  questi  storici  nostri  ; e couvien  dire  poi  che 
tale  difficoltà  si  rende  maggiore  quando  Tacciam  riflesso  alla  data  G 
dicembre  1344  che  ci  avverte:  aver  il  Patriarca  dato  in  feudo  Pin- 
zano a vari  nobili.  — Vedasi  in  questo  volume  a pag.  25 
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segue  : Accaddero  nel  Patriarcale  Aquilejcsc  imprevcduli  tu- 
nmlli  con  danno  ed  onta  de’  propri  paesi.  — Nell’  islria 
alcuni  di  Buja  a mal  esempio  degli  altri,  sperando  fortuna, 
voleauo  darsi  a’  Veneziani,  quindi  cacciarono  da  colà  Corrado 
Bojauo  Podestà  Patriarcale.  Ma  di  poi  i ben  affetti  al  prin- 
cipe il  richiamarono,  avendo  prima  relegati  nelle  Terre  mu- 
rale del  Friuli  t ribelli,  con  incarico  alle  Comunità  di  rela- 
zionare mensilmente  sulla  loro  condotta  verso  gli  ordini  pub- 
blici. — Seguendo  la  mala  ria  di  costoro,  Marano,  ajulalo 
dai  rustici  di  Muzzana,  uccise  a furor  di  popolo  il  Vicepodestà 
Calino  d’  Arluico;  perchè  avea  opposta  viva  resistenza  onde 
non  si  scemasse  fedeltà  al  Patriarca  da  Stefano  Dussii,  Mat- 
teo Bonossii,  Andrea  Marmossio,  Vanendo  di  Pietro  Girar- 
dini,  Pietro  Daliuisani,  Basino  ed  altri  principali  di  quel  luogo* 
i quali  erano  oltremodo  inclinati  al  dominio  Veneto:  locchè 
sarebbe  accaduto  se  Carsimano  Del  Torre,  Cittadino  Civida- 
lese.  Podestà  di  Marano,  entrato  con  molli  soldati  non  infre- 
nava quell*  audacia,  e non  astringeva  il  Popolo  a nuovo  giu- 
ramento di  fedeltà;  ed  Etmano  di  Legio  Cavaliere,  Capitano 
di  Monfalcone,  con  efficaci  parole  non  avesse  dimostrato  : 
che  I'  incostanza  e la  perfidia  verso  il  proprio  principe  è la 
maggiore  tra  le  scellerilà.  — - Ne'  giorni  medesimi  Federico 
di  Savorgnauo,  che  volle  fabbricare  bellissimo  Castello  nelle 
Cortine  di  Codroipo  ad  onore  e difesa  del  Patriarcato,  ebbe 
lolla  con  quei  abitanti  e coi  Conti  di  Gorizia  che  si  oppo- 
sero armala  mano,  e perite  molte  persone,  restò  imperfetto 
il  lavoro.  — Ora  il  Patriarca  volendo  tener  concordia  fra 
suoi,  si  fece  tosto  prestare  giuramento  di  fedeltà  dall’  intero 
Parlamento,  ed  accettò  la  rassegna  de’  Feudi  nobili  da  Gio- 
vanni di  Doimo  Cavaliere  di  Fiume,  il  quale  avea  avuto  dalla 
Chiesa  d’  Àquileja  molte  onorate  ed  utili  preminenze  nella 
Giapidia  e nell’  Istria:  e confermò  a Bidolfo  il  Castello  di 
Duino  e Prem.  — Intanto  Enrico  e Meinardo  Conti  di  Go- 
rizia mossi  dal  desiderio  di  vendetta,  e volendo  prepararsi  a 


30 


nuova  guerra,  vendettero  ed  infeudarono  per  500  marcile  a 
Vallerperloldo  di  Spilinilicrgo  Rclgrado  nobilissimo  Castello. 
— Anche  Ugo  di  Duino  seguitando  il  loro  esempio,  cesse 
per  600  marche  ad  Enrico  di  Strassoldo  la  sua  parte  di 
Duino.  — In  quel  mentre  Alberto  Abaio  di  .Moggio,  consi- 
gliato dal  Patriarca,  da  Nicolò  Urbiti  di  Udine  ed  Enrico 
Luiosio,  decise  giustamente  la  differenza  eh’  era  tra  Lodovico 
Abate  di  Sesto  ed  Enrico  di  Gruario  per  la  giurisdizione  di 
Bagnarola  e Rive.  — Nell’  anno  presento  Corrado  Bojano 
ebbe  il  Castello  di  Caslellcrio  da  Roprello  e Giovanni  di 
Caslellerio.  — E Cividale  cortesemente  soccorso  dai  danari 
di  Tingo  del  bel  monte  di  Siena  rinnovò  grou  parte  delle 
sue  mura  cadute  per  antichità.  — Fu  in  quest'  anno  che 
Manfredo  e suoi  complici,  avendo  scelleratamente  ucciso 
Francesco  di  Pinzano,  occuparono  Pinzano.  — E Francesco 
di  Villalta  scacciò  dal  Castello  di  Yillalla  Soffia  sua  genitrice 
in  onta  al  testamento  del  proprio  padre  del  quale  il  Pa- 
triarca era  stalo  costituito  esecutore.  — I Conti  di  Gorizia 
assalirono  Giorgio  di  Duino,  con  cui  però  fatta  tregua,  vol- 
sero tosto  le  armi  contro  il  Patriarcato.  Per  la  qual  cosa 
Delirando,  ottenuto  primieramente,  a mezzo  di  Girardo  di 
Cucagna  ed  Ettore  di  Savorgnano  suoi  ambasciatori,  alcune 
bande  di  bravi  soldati  da  Giovanni  e Carlo  figli  del  re  di 
Boemia,  venuti  personalmente  a tanta  impresa,  pose  sollecito 
I'  esercito  alla  campagna  : e dappoiché  con  un  assedio  di  d(> 
giorni  sotto  Pinzano,  contro  Manfredo  e suoi  complici  ebbe 
vendicala  la  morte  di  Francesco  e Pinzanutlo  di  colà;  e 
sforzalo  il  Vilialta  a piegarsi  alla  madre  : assediò  per  10 
giorni  Cormons,  Castello  già  nolo  sino  da’  tempi  dei  Lon- 
gobardi, ove  fatta  giornata,  vinse  il  campo  de'  Conti,  e ra- 
pidamente portatesi,  la  notte  del  S.  Natale,  in  servigio 
della  Chiesa,  prese  Lalisana  e Belgrado,  che  sebbene  que- 
sl’  ultimo  era  stato  dato  a Vallerperloldo  di  Spilimber- 
go,  come  fu  dello,  nulla  meno  leuevasi  esso  a prò  de' 
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nemici.  — Quindi  i Centi  indeboliti  per  I'  avversa  fortuna, 
chiesero  tregua  per  I’  anno  seguente  1545  a)  — (1).  ^S?iiY“T 

1345  — domenica,  2 gennajo,  Udine.  — Ugone  di  Duino 
venne  imprigionato  b).  jLTr  lUijnK 

1345  — Feudi  ed  investiture  concesse  in  quest’anno. — 

5 gennajo,  Udine.  — Feudo  d’  abitanza  in  S.  Vito  dato  a 
Giovanni  Galli.  — 6 gennajo.  Cividale.  — Investitura  feu- 
dale ottenuta  da  Giovanni  di  Antro.  — 15  gennajo,  Udine.  B f ^ ^ 

— Investitura  di  Nicolò  di  Treven  c).  — 25  gennajo,  Udine.  *?S;  ?Ò*j?S£ì°iI 
— • Investitura  feudale  data  a Nicolò  di  Dorimbergh.  — 

5 ottobre,  Udine.  — Feudo  d’  abitanza  concesso  a Giovanni 
di  Stayn.  — 4 ottobre,  Udine.  — Feudo  ministeriale  ot- 
tenuto da  Fantino  di  Opreno.  — 20  novembre,  Udine.  — 

Fu  data  investitura  a Cristoforo  di  Buglia.  — 10  dicembre, 

Udine,  — Francesco  di  Maniaco  ebbe  investitura  feudale.  — 

E nel  di  15  dicembre,  Udine,  fu  dato  Feudo  d' Abitanza  nel 
Castello  Udinese  a Giovanni  Tommasino  d).  «)  wptom.  e.  ». 

1345  — 3 gennajo,  Udine.  — Ugone  di  Duino  presta 
sicurtà  e).  «)  a»11» 

1345  — sabbato,  8 gennajo,  Cividale.  — Venne  rilasciata 
procura  onde  riscuotere  da’  Veneziani  il  solilo  censo  f).  r,  netto. 

1545  — 20  gennajo,  Udine.  — Il  Vescovo  di  Parenzo  è 
nominalo  vicario  generale  in  Ponti ficalibus  gj.  g 

SI  Min»,  riorlo.  V 

(1)  Secondo  Mona.  Fiorio  li;,  questa  guerra  del  Patriarca  Delirando  ».  boHumiop 
coi  Conti  di  Gorizia  accadde  nel  1545.  e con  esso  lui  concordano 
vari  falli  che  annoteremo  nell'  anno  che  seguirà,  e la  distingue  col 
chiamarla:  nuova  guerra  col  Caute  di  Gorizia.  NB.  Avvediamo  quindi 
il  Lettore  che  i fatti:  dell’assalto  dei  Conti  di  Gorizia  contro  Gior- 
gio di  Duino,  il  soccorso  personale  dei  figli  del  re  di  Boemia  e loro 
bande,  I'  assedio  del  Castello  di  Cornions,  la  indicata  notte  del  S. 

Natale,  e la  presa  di  Lalisana  e Belgrado  qui  riportati  dal  N'icolctli 
appartengono,  come  dissimo,  all'anno  1540.  cioè  alla  prima  guerra 
del  Patriarca  Delirando  coi  Conti  suddetti.  Notisi  però  che  in  quanto 
alla  presa  di  Lalisana  e Belgrado  qui  indicata  dal  Nicolelti,  non  ab- 
biamo ritrovalo  alcun  ceuuo  nei  Raccoglitori  delle  cose  nostre:  ma 
soltanto  annotano  essi  I’  assedio  fattole  dal  Patriarca  Delirando. 
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1345  — 20  gennnjo,  Udine.  — I figli  od  eredi  di  Ottone 

di  Parcnzo  sono  diiomali  a render  conio  delle  molestie  re* 

lliErti.  £fp&!  cale  al  loro  vescovo  a). 

1345  — giovedì,  3 febhrajo,  Ci  ridale.  — Fu  dato  ordine 
a Volita  o Vulva  di  Campeglio  di  stabilirsi  in  quella  villa  e 

bj  nello  sostener  I’  uffizio  di  Decano  b). 

1345  — 25  febbrajo.  Indizione  XIII.  — Concede  il  Si- 
pinna' »e? suo  in*’  gnoro  al  suo  servo  il  territorio  di  Zonipiccbia  c).  — Non 
**'  • avendo  soli’  occhio  il  documento  non  possiamo  dire  chi  sia 

questo  Signore,  nè  chi  il  servo;  pare  però  che  il  primo  ri* 
guardi  il  Patriarca  e il  secondo  forse  un  qualche  Savorgnauo. 

1345  — sabbaio,  prima  della  domenica  dell'  olivo,  19 
marzo,  Cividale.  — Il  Consiglio  di  questa  Città  scrive  let- 
<i)  oiptom.  o.  t.  tera  al  Doge  di  Venezia  d). 

1345 — lunedi,  9 maggio. — Gabriele  di  Praia  perse  e fra- 
telli, e Nicolò  di  Porzia  fuuno  istanza  presso  il  Doge  di  Ve* 
Dezia,  che  obblighi  Rizzardo  e Gerardo  da  Camino  cittadini 
Veneziani  al  pagamento  del  danaro,  che  essi  avevano  sbor* 
NmTrm!?.4»!  salo  per  la  dote  di  Pomitia  moglie  di  Biachiuo  da  Cumino  e). 

p.  33  doc.  1 ° 7 

1345  — 14,  15  maggio Bertrando  Patriarca  in- 

veste Odorigello  di  Monleregale  della  parte  di  dello  Castello, 
c Monte,  nonché  del  garito  di  Malnius  già  possesso  del  fu 
jgfctt.78:  Cozellino  f)  - (1). 

1345  — 21  maggio,  Manzano.  — Sotto  questa  data  venne 
j^Mpkun.  con»  ri|ascjai0  salvacondotto  ni  mercanti  di  Villacco  g). 

1345  — martedì,  7 giugno,  Manzauo.  — Fu  dato  ordine 


(1)  Ecco  quanto  ci  riporta  anche  il  D.r  Ciconj  netta  sua  Rac- 
colta Estr.  XV-2  su  questo  tallo:  1345  — 14  maggio.  — Bertrando 
Patriarca  investe  il  uob.  Odorigello  di  Monlerealc,  mediante  it  (li- 
tui tìglio  Giovanni,  detta  parte  del  Castello  e Monte  di  Montereale 
e del  Garito  della  Villa  di  Madrisio  e della  Selva  coi  colli  di  Spia, 
devoluti  alla  Chiesa  d‘  Aquiieja  per  ia  morte  di  Cossetino  di  Mon- 
tereale, e per  tradimenti  da  lui  commessi  contro  il  medesimo  Pa- 
triarca. 
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dia  i mobili  lasciati  da  Giacomo  Pellegrini  Parroco  di  Vil- 
lacco  siali  dati  a Nicolussio  di  Ini  nipote  a). 

<545  — 13  giugno,  Soffutnbergo.  — Enrico  di  Soflum- 
bergo  nomina  procuratori  onde  giustificarsi  in  faccia  al  Pa- 
triarca  dei  delitti  da  lui  commessi  b). 

1545  — 2G  giugno.  Villanova  presso  Avignone.  — Il 
Pontefice  avvoca  a sè  la  decisione  della  causa  vertente  fra 
il  Patriarca  Bertrando  e il  Comune  di  Trivigi  per  la  giu- 
risdizione di  Carolano  c). 

1345  — domenica,  10  luglio,  Mainano.  — Venne  accor- 
dato salvacondotto  a Pietro  di  Reaua  d). 

1545 — 12  luglio,  Cividale.  — Fu  fatta  tregua  tra  donne  e). 

1345  — 29  luglio,  Udine.  — Vi  si  fa  nuova  Cappella 
nel  Castello  di  Gloritz  f). 

1345  — 31  luglio,  Portobufolc.  — Rizzardo  da  Camino 
dà  in  ostaggio  a Brizaglia  di  Porzia  Tolberlo  suo  Gglio  per 
900  fiorini  che  esso  dovea  ai  Sig.  di  Prata  ; pe'  quali  Bri- 
zaglia si  costituisce  mallevadore  g). 

1545  — lunedi,  8 agosto,  Udine.  — Si  fa  quilanza  pel 
danaro  solilo  a pagarsi  annualmente  dai  Veneziani  b). 

1545  — 10  agosto,  Udine.  — Il  Patriarca  Bcltrando  fa 
tregua  coi  conti  di  Gorizia  i). 

1345  — 26  agosto,  Cividale.  — Miscio  di  Ramnnzacto 
fa  reclamo  al  Pontefice  contro  il  Patriarca  Beltrando  j).  • 

1545  — 28  agosto — Vi  si  nomina  un  nuovo 

procuratore  nella  causa  di  Cavolano  k). 

1545  — 30  agosto,  Udine.  — Beltrando  Patriarca  con- 
cede il  territorio  di al  Comune  di  Amaro  I). 

1345  — martedì,  6 settembre,  Cividale.  — Gli  abi- 
tanti di  Aquilrja  sono  ammessi  alla  cittadinanza  di  Civi- 
dale m). 

1345  — 11  settembre,  Cividale.  — L’  Arengo  di  questa 
Città  delermiua  che  la  pace  con  F ....  di  Savorguano 
si  tratti  in  via  privata  n). 


a)  Pipi.  Iiwd.  tiri 
Itwin  hi.  hai.  prof’ 
Plruua. 


bj  D rCk’onJ  «pila 
ma  Barratila  rrt. 
U.  0.  Ardi,  Noi- 
Uditi?  e Coll. Bian- 
chi. 


e)  ndto.  eli.  i*. 
Verd  1IK  e C 
Coll.  Blandii. 

à)  Dipi  e.  •. 

e)  Deito. 

f)  Dello 


K)  Dello. 

k)  Dello. 

l)  Detto. 
ìì  Dello, 
k)  Detto. 
IJ  Dello. 


m)  Dello. 


n)  Co 4.  dipi.  Frin- 
. Kd.  prof. 


ite 1 
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4345  — 47  settembre,  Udine.  — Fu  concessa  immunità 
al  Monastero  di  Campo  Mauro  (Mano)  di  Verona  a). 

4345  — 4 ottobre.  — La  quislione  di  Cavolano  trattasi 

S.D«if a:  a Rom®  b)* 

4345  — 20  ottobre.  — Marusio  q.m  Odorico  di  Zop- 
pola  vende  il  Girone  di  Zoppola  al  conte  Biancbino  di  Por- 
«dcJl  iy*  - s.'  «•“  juro  feudi  c). 

4345  — lunedi,  24  ottobre,  Cividale.  — Filippo  de  Portis 
fa  procura  onde  giustificarsi  delle  violenze  praticate  a Nicolò 
SiVSh.'Se  Ronconi  d). 

4345  — 24  ottobre,  Cividale,  — Appello  di  Giovanni  da 
•)wu«.  Udine,  Canonico  di  Cividale  e). 

4345  — 29  ottobre,  Cividale.  — Si  fa  tregua  tra  C . . 
iì  Dei t*.  Bojani  e Caslrono  di  F ...  di  Savorgnano  f). 

4345  — 29  ottobre,  Udine.  — Venne  fatta  la  vendita 
ovatte.  della  Grazia  del  vino  g). 

4345  — sabbaio,  5 novembre,  Aquileja.  — Si  promettono 
risarcimenti  al  Capitolo  Aquiiejese  nel  caso  che  fosse  stalo 
0 xttuo.  indebitamente  pregiudicato  dagli  Uflìziali  del  Patriarca  b). 

4345  — 6 novembre.  Cividale.  — A Giovanni  q.m  Cor- 
ti stette.  rado.  Canonico  di  Cividale  viene  denunziala  la  scomunica  i). 

4345  — 23  novembre,  Cividale.  — Il  Castaido  di  questa 
Città  ordina  ad  un  corrispondente  di  sospendere  qualunque 
e nette.  tentativo  else  fosse  per  fare  contro  il  Patriarca  j). 

4345  — 24  novembre,  Udine.  — Viene  confermata  Tele- 
t)  Dm*.  zione  del  Podestà  di  Muglia  k).  E la  Torre  della  predetta 

e Mio.  Terra  avea  la  sua  custodia  I). 

4345  — 5 dicembre,  Cividale.  — Francesco  di  Villalla 
mi  Detto.  e Giovanni  Canonico  fanno  appello  al  Pontefice  m). 

4345  — 5 dicembre,  Cividale.  — Vi  si  punisce  un  in- 
ai setto.  cendiario  n). 

4345  — giovedi,  45  dicembre.  — Il  Patriarca  Beltrando 
donò  al  Duomo  di  Gemona,  oltre  un  bellissimo  Ostensorio 
d'argento  dorato  che  pesa  libbre  44  grosse,  ed  altri  pra- 
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ziosi  arredi  da  Chiesa,  anche  il  bellissimo  Libro  in  carta 
porgamena  per  il  Coro,  chiamalo  il  Graduale,  in  fronte  del 
qual  libro  si  legge  una  memoria  di  questo  dono  da  lui  fatto 
sotto  la  data  segnata  a). 

1345  — 21  dicembre.  Varino.  — Le  Monache  di  Vanno 
vendono  una  porzione  dei  loro  beni  onde  rifabbricare  il  loro 
convento  distrutto  da  un  incendio  b). 

1345  — 30  dicembre,  Udine.  — Ai  Veneziani  viene  con- 
cessa licenza  di  tagliar  legna  da  costruzione  ne’  boschi  del 
Patriarcato  c). 

1345  — Il  Patriarca  si  portò  in  Manzano  per  esser  a 
ragionamento  col  Conte  di  Gorizia  d). 

1345  — Gcniona  sostiene  valorosamente  I’ assedio  fattole 
dal  Conte  di  Gorizia  ; il  quale  però  dato  il  guasto  alla  di 
lei  campagna,  si  dovette  ritirare  sforzatamenle  e con  disca- 
pito e). 

1345  — Gabrio  de’  Signori  Del  Torre  (di  Cividale)  sposa 
Agnese  di  Nicolò  di  Ragogna  alla  quale  oltre  la  dote  le  fu 
dato  dal  padre  un  servo  ed  una  serva  di  Masnata;  e questo 
era  segno  di  singolare  nobiltà,  e considerato  come  un  onore 
de’  più  segnalati  f). 

1 345  — Sotto  quest’  anno  vi  si  trova  nominalo  in  un 
documento  Silvestro  Tuscho  olirti  Bruneleschi  de  Brunelescliis 
de  Fiorendo.  — Cosi  pure  in  altro  atto  esteso  a Spilim- 
bergo  sotto  cgual  data  g)  — (1). 

1345  — Fanta  ed  Utusio  de’  Signori  di  Manzano  eran 
fratelli,  locchc  risulta  da  un  brano  d'  {strumento  dell’  anno 
segualo  : ed  ambedue  Canonici  della  Collegiata  di  Cividale  li). 


I)  MrnU.  Vile  dn 
Letterati  rie IFriu li. 
toI.  I p.  3W. 


b)  Hip  Ioni.  Inedito 
del  BtaaeM  indice 
prof.  Plrona. 


e)  D Ito.  — Cleoni, 
eoe.  dt.p.o.ircfc. 


rtot.l3dlneeC.Coll. 

Bianchi. 


lì  , 

!’ Ma  del 
Pironi,  p.  53. 


nuli J Mi.  Mito 


e) Uro tL  Notizie  51 
nero  una,  p.  li 


fi  Foniamo!  Delle 
Munite  p.  39. 


KMom.  Gami 
, F Mi.  T.  XXII 
P.  «9. 


bj  Dello,  p.  999. 


(1)  llrunclcitelti  famiglia,  qualche  cenno.  — Questa,  che 
da  alcuni  la  si  chiama  anche  Brunaleschi,  era  mollo  antica  in  Fi-  aKiltU 
reme,  e venne  in  Friuli  nel  1540  circa  i).  Addi  poi  2C  maggio  1553  ìliSìSSfi  lè- 
da Spilimbergo  passò  ad  abitare  in  Udine  ed  ottenne  la  cittadi-  C'0M<’* 
namaj).  g.'fcft.-"- 
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1545  — Molli  Udinesi  per  ordine  del  sommo  Pontefice, 
hA™o!:  assolti  de’  loro  peccali,  andarono  contro  a’  Saraceni  a). 
reM  1545  — S.  Daniele  con  altri  Castelli  del  Friuli  renne 

K.” "Sei' p,1  «fi  preso  da  Enrico  conte  di  Gorizia  b).  Il  Nicolelli  però  non 
fa  parola  di  ciò;  ed  il  Palladio  seguila  col  dire:  che  i Pa- 
triarcali s’ impossessarono  di  S.  Daniele,  il  quale  si  rese 
c)  d«oo.  m.  senza  combattere  c). 

1345  — Il  Castello  di  Pers  fu  preso  dai  Patriarcali  perchè 
ceno.  i loro  nobili  con  altri  sostenevano  il  Conte  di  Gorizia  d). 

1345  — Bertrando  Patriarca  concede  a Guido  de  Guisis 
Vescovo  Concordiense  la  giurisdizione  temporale  del  Castello 
t)  Giorni),  citando  di  Cordovado  e della  Cortina  di  Rivolto  e). 

Zamtaldt  Anu.Con-  ... 

cord’  1345  — miovo  palio  ili  alleanza  fu  stipulalo  in  quest  anno 

tra  Alberto  Duca  d’  Austria  c Mainardo  ed  Enrico  Conti  di 
Goriziani). 

1345  — Il  Patriarca  Bertrando  scrive  una  lunga  difesa 
) d r cwonì  cu  conlro  l’imputazione  datagli  presso  il  Papa  di  aver  favorito 
cSìfck»!.1  1°  stabilimento  di  una  Sinagoga  in  Cividale  g). 

1345  — Ecco  quanto  ci  riporla  il  Nicolelli  in  quest’anno. 
— La  tregua  chiesta  dai  conti  di  Gorizia  fu  con  desiderio 
concessa  dal  Patriarca  Delirando  onde  non  esaurire  affatto 
I’  erario  pubblico,  essendosi  speso  nella  breve  durata  del 
movimento  (o  guerra)  di  cui  si  disse,  ben  500  ducali 
d’  oro  al  giorno.  — E qui  dopo  averci  I’  autore  esposto  i 
fatti  dell’  illegittimo  matrimonio  di  Margherita  figlia  di  Enrico 
di  Gorizia  ultimo  Duca  di  Carintia  (che  noi  omettiamo 
perchè  già  indicali  a suo  luogo),  seguita  col  riferirci:  che 
appunto  in  quel  tempo  Enrico  e Bartolomeo  Conti  di  Go- 
rizia (che  ci  parrebbe  riguardo  a questi  meglio  detto  della 
linea  dei  Conti  Goriziani,  ma  del  ramo  Tirolese),  preten- 
dendo essere  veri  eredi  del  Contado  del  Tirolo,  non  solo 
cominciarono  od  usare  di  quel  titolo,  ma  confederali  col 
Duca  d’  Austria  (e  qui  I'  Autore  confessa  di  non  saperne  le 
cause  nè  le  condizioni)  mossero  guerra  al  Bavaro  come  oc- 
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cupalore  il'  uno  Sialo,  che  uscito  dalla  mano  di  Giovanni  di 
Boemia  vero  marito  di  Margherita  suddetta,  e loro  parente, 
non  dovcasi  soffrire  clic  da  uno  straniero  fosse  occupato.  — 
Fu  in  allora  che  Delirando  Patriarca,  a soddisfazione  delia 
Corona  di  Boemia,  si  pacificò  coi  detti  Conti  a tale,  che 
non  solo  confermò  loro  i Castelli  infeudati  a quella  Contea 
dai  Patriarchi  suoi  antecessori;  ma  per  il  corso  di  sei  mesi 
compagno  ad  essi  nella  guerra,  molestò  il  paese  occupato 
da’  nemici  loro:  mentre  poco  dopo,  costretto  da  contraria 
fortuna,  c dalle  forze  nemiche,  tornò  in  Friidi  e trattenne 
splendidamente  questi  Conti  nella  sua  Corte  in  Sacile  un 
mese  intero  non  700  cavalli.  — Ma  il  Bavaro  occupò  il 
Cadore  onde  aprirsi  cosi  la  via  alla  vendetta,  e i Friulani 
ne  avrebbero  avuto  onta,  se  fossersi  avviliti  per  le  passate 
sciagure  ; locchè  non  avvenne,  anzi  animati  da  maggior  or- 
dire ricuperarono  P occupato,  e rolli  i nemici  fecero  strage 
de’  medesimi.  — Però  se  questa  segnalata  vittoria  rese  lieta 
I’  annata  di  cui  scriviamo,  fu  d’altronde  amareggiala  per  la 
mortalità  di  molle  donne  la  di  cui  perdita  produsse  un  lutto 
comune  : e ciascuno,  come  chicdealo  la  dispendiosa  ed  an- 
tica costumanza,  vestiva  a "ramaglia  con  panni  neri,  a dimo- 
strazione del  dolore  che  affligealo,  e con  aggravio  delle  fa- 
miglie che  non  reggevano  a si  esorbitante  spesa.  — E qui 
il  Nicolelli  seguita  col  narrarci  vari  falli  da  lui  introdotti 
nell’  anno  presente  (nè  sappiamo  su  che  base)  e da  noi  già 
indicali  nell’  anno  antecedente,  cioè  : il  Parlamento  tenuto  in 
Fagagna  (vedi  la  data  1344,  22  febbrajq);  1’  ordine  dato  ai 
Conti  di  Gorizia  (vedasi  la  data  1344,  23  febbrajo),  per  cui 
senza  dubbio,  dice  egli,  sarebbe  accaduta  la  guerra  se  non 
fosse  avvenuto  il  fatto  che  dettagliatamente  ci  narra  come 
seguo  : • Giovanni  di  Villalla  nobile,  veramente  ignobile  per 
• empietà,  incarceralo  dal  Patriarca  per  haver  co’  vergognosa 
violenza  contra  il  testamento  del  padre  scaccialo  la  madre 
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« dui  Castello  — (1)  — fuggito  dalle  carceri  et  fortificalo 

< io  Uruspergo  non  aresse  folli  diversi  danni  ai  Palriar- 

• cali.  Per  la  qual  cosa  Bellrando  liavendo  primieramente 

• provato  che  le  arme  civili  poco  giovavano  et  per  offender 

• et  per  defender  condusse  le  taglie  ordinarie  sotto  quel 

• loco.  Ma  dopo  alquanti  giorni  nella  difficoltà  del  sito, 
« partito  senza  effetto,  affidò  in  tal  modo  Giovanni,  che  hebbe 
« ardire,  venire  nella  Città,  et  ivi  pubblicamente  appellarsi 
« al  Papa  d’  ogni  sentenza  contro  lui  fulminala,  et  tornando 

• alla  memoria  le  cose  già  dal  tempo  prescritte  dimandar, 

• che  il  Patriarcato  fusse  tenuto  osservar  le  larghe  prò- 
« missioni  falle  da  Volefero  Patriarca  a Henrico  di  Vii- 

• latta  il  vecchio  per  aver  egli,  profusamente  spendendo,  dif- 

• Teso  Villalta  contra  gli  assalti  possenti  de’  Trivigiani  al- 

• bora  duri  nemici  della  Chiesa  d’ Aquilegia.  Publicò  ancora 

< il  Patriarca  per  Principe  ingiusto,  rapace,  et  parliate.  Il 

• che  causò  tanta  passione  et  pena,  che  spargendosi  l’ira 

• più  oltre,  Federico  Savorgnano,  appoggiato  al  tacito  in- 

• tendimenlo  col  Patriarca  cercò  corromper  la  fede  costante 

• di  molti,  et  furtivamente  prender  et  castigar  la  Città  come 
« fautrice  del  Villalta,  ed  il  Patriarca  medesimo  apertamente 

• nella  Corte  Romana  la  depinse  traditrice,  infedele,  serva 

• infame  ed  ignobile,  no’  altrimenti  che  le  Masnate  più  vili 

• di  quel  tempo.  Hor  questa  infamia  puolè  tanto  in  quelli 

• huomini  assai  più  desiderosi  dell’  honore,  che  della  vita, 

• che  Filippo  ile  Portis,  Corado  Bojano,  Ulvino  Canussio, 
« Francesco  Berlololli.  Giovanni  Fisico,  Ernesto  de  Visnivico, 

• Filippo  Congo,  Nicolò  Arponi,  Nicolò  Satininoti,  Enrico, 

• (1)  Riteniamo  che  qui  lo  storico  Nicoletti  (con  non  molta  chia- 
rezza), indicando  Giovanni  di  Villalta  essere  quello  che  scacciò  la 
propria  madre,  quando  a pag.  30  di  questo  volume  ne  faceva  autore 
di  questo  un  Francesco,  voglia  farci  intendere  : essere  stato  chia- 
mato quel  VillaUino  coi  uomi  di  Gian  Francesco,  o Giovanni  Fran- 
cesco, mentre  altrimenti  vi  sarebbe  errore. 
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« Giacobo  Tani,  Gallotio,  el  Ingalprello  de  Gallutij  nel  co- 

• mune  dolore  tumultuariamente  deputali  no'  arendo  dopo 

• molla  consideralione  polulo  ritruovar  modo  soddisfaltorio 

< all’  integrità  pubblica.  Subito  levarono  I’  ubedienza  al  Pa- 

• Inarca,  havendo  dato  a Filippo  de  Porlis  et  Nicolò  Ar- 
« poni  titolo  di  Provveditori,  rettori,  el  deffensori  del  Co- 

< mune.  Nè  udirono  Giannoccio  Lisoni,  ambasciatore  del 

• Patriarca  a questo  effetto  : Anzi  animando  ancora  altri,  el 

• accrescendo  le  forze  loro  si  aggiunsero  Febusino,  Giovanni, 

• Goti  frodo,  et  Pantera  Della  Torre  di  Caslillulo.  Costoro 

• allora  imprigionarono  molli  degli  Udinesi  fautori  del  Sa- 

< vorgnano,  el  coll’  ajuto  de’  Confederali  occuparono  Vanno. 

« Fra  queste  cose  Bellrando,  ubcdiente  a'  comandamenti 

• del  Papa  s’  appresentò  al  Re  d’  Ungaria  impedito  nella 
« guerra  di  Zara  (avvertiamo  che  a detto  del  Muratori  que- 

« sta  guerra  avvenne  nell’ anno  seguente  a)  ) contra  Venelioni,  jji.ffgyjli"™.11 

• col  quale  bavendo  trattato  negotij  di  grandissima  iiupor- 

• tanza,  de  quali  però  gli  bistorici  nostri  meno  fanno  or- 

« dinata  menlione,  se  no’  che  poco  da  poi  il  Re  si  parli  k)  ^ 

• per  to  regno  suo,  tornò  nella  Patria  » b)  — (1).  — £ juw»#** Si 
Mons.  Fiorio  poi  annota:  che  Bellrando  si  recò  a Zara  in- 
vialo dal  Pontefice  onde  distogliere  il  Re  d’  Ungheria  dal 
pensiero  d’ impossessarsi  del  Regno  di  Napoli,  feudo  della 

Chiesa:  mentre  dalla  Corte  d’ Avignone  vedeasi  di  mal  oc- 
chio la  venula  in  Italia  di  uu  Principe  cosi  potente  c). 

1345  — Anche  il  Palladio  ci  riporta  nell’ anno  presente, 
oltre  la  predilezione  del  Patriarca  per  gli  Udinesi,  i falli 
che  annotiamo  e che  vengono  descritti  pur  anche  dal  Vai- 


fi)  Interessanti  fatti  sono  questi  e degnidi  riflesso;  mentre  dai 
medesimi  e dalla  predilezione  che  il  Patriarca  Delirando  imparti  agli 
Udinesi,  ci  pare  (quantunque  Mons.  Fiorio  d)  ci  dica  che  non  da  «nomo. p ut. 
questa,  aia  dal  suo  zelo  per  la  giustizia)  abbia  avuto  principio  quella 
fiera  persecuzione  cui  ebbe  a provare  questo  nostro  Patriarca,  e la 
catastrofe  tremenda  alla  quale  soggiacque. 
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vasonu.  — L’ abboccamcnlo  in  Marnano  del  Palriarca  e del 
Conte  di  Gorizia  ambedue  con  gran  seguito  venuti  colà,  ed 
essersi  separali  senza  accordarsi.  — i stendardi  del  Gori- 
ziano sotto  il  Castello  di  Savorgnano,  la  raccolta  di  sforzo 
di  genti  fatta  dal  Conte  di  Gorizia  e la  sua  unione  co’  feu- 
datari suoi  collegati,  per  cui  battè  quel  forte  e lo  prese.  — 
Lasciato  grosso  presidio,  si  diresse  a Fagagna  eli’  ebbe  a 
patti,  cosi  S.  Daniele,  Buja  e Tricesimo.  — Portatosi  sotto 
Udine  e fatti  alcuni  prigionieri  degli  usciti  a scaramucciare- 
Ira  cui  Simone  di  Valvasone  e Francesco  Savorgnano,  e 
tolto  alla  Città  I’  acque  del  Turro,  si  volse  a Gemona.  — 
Sott’  essa  occupò  novo  dì,  nè  riuscita  I’  impresa,  costretto 
dal  mal  tempo  e da  mancanza  di  vettovaglie  la  differiva,  e 

a)  Paltallo  SI.  de)  , 1 . . , D.  , 

iKLiii'-v.'i,.'-'  mandava  a quartieri  d inverno  le  sue  genti  a)  — (1). 

i5'mr.*7rr!  1545  — In  quest’anno  Carlo  IV,  re  di  Boemia,  che  fu 

di  poi  Imperatore,  venne  per  mare  io  Aquileja,  col  quale 
era  Bartolomeo  Conte  del  Tirolo  e molli  altri  personaggi  c 
Signori;  perlocchè  il  Patriarca  accompagnato  da  pochi  Ca- 
stellani del  paese,  ma  dalla  maggior  parte  degli  Udinesi,  si 
parli  per  Aquileja  dove  accolse  quella  Maestà  sontuosamente 
c I’  onorò  come  conveniva  a questo  principe  suo  vassallo.  — 
Partito  il  Re,  il  Conte  del  Tirolo  invitalo  dal  Palriarca  venne 
in  Udine  dove  dimorò  per  un  mese  con  onorato  tratteni- 
mento fattogli  dal  Patriarca  e dagli  Udinesi  : cosi  che  poco 
dopo  Giovanni  suo  fratello  maggiore,  col  Vescovo  di  Trento, 
venne  a Sacile  con  i‘200  cavalli  a pigliar  I’  investitura  dei 
feudi  riconosciuti  già  da  suoi  maggiori  come  antichi  vassalli 
della  Chiesa  di  Aquileja,  il  quale  vi  stelle  per  trenta  giorni, 
e fu  splendidamente  onorato  dal  Palriarca,  e nel  partirsi  lo 
fece  accompagnare  d»  Francesco  di  Manzano  Capitano  di 

fi)  E qui  il  Valvasone  ed  il  Palladio  seguitano  col  narrarci 
fatti  i quali  omettiamo  perchè  parte  di  essi  abbiamo  già  descritti, 
e gli  altri  appartengono  all'  anno  seguente. 
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quella  Terra  fino  a Fcllre  »).  — Il  Palladio  poi  ci  dice: 
nell’  occasione  che  Carlo  IV  giunse  in  Aquileja  e si  parli 
pe’  suoi  Siali,  passò  pure  per  Udine,  ov’era  Capitano  di  essa 
Città  Crescimbeue  Monlicoli  b)  — (1). 

1546  — 5 gennajo,  Udine.  — Undici  marche  della  Mula 
d’ Aquileja  devolute  a quel  Capitolo  c). 

1346  — martedì,  3 gennajo,  Udine.  — Belfrando  Pa- 
triarca accorda  rimunerazione  a Giovanili  di  Cucagna,  Enrico 
di  Pramperch  ed  Ertnano  di  Carnia  d). 

1346  — 17  gennajo,  Udine.  — Fu  dato  feudo  d’Abi- 
lonza  in  Carisacco  a Nicoluccio  di  Corrado  e a Leonarduccio 
Todeschini  e)  — (2). 

1346  — 25  gennajo,  Udine.  — Deposito  di  libri  presso 
ai  padri  Domenicani  di  Udine  f). 

1346  — 9 febbrajo,  Udine.  — Estinzione  di  uno  dei  due 
Chiericati  di  S.  Cassano  del  Mesco  g). 

1346  — lunedi,  13  febbrajo,  Udine.  — Venne  dato  feudo 
d'  abitanza  ad  Enghelprctlo  di  Fagagna  li). 


Il)  Pillalo.  Storia 
del  Primi  parte  I. 
pag.SU. 


f i Dr.  ClconJ,  c.  s. 


(ì)  Maidicoli  famiglia  (de),  cenni.  Aulica  nobiltà  fre- 

gia questa  famiglia  da  paragonarsi  non  solo  a qual  siasi  del  Friuli, 
ma  di  tutta  Italia.  — Ben  oltre  500  anni  addietro  (scrive  il  Capo- 
dogli, e noi  diremo  dopo  I’  anno  1185)  Tu  principale  fautrice  della 
fazione  Ghibellina  in  Verona,  Citlà  di  cui  un  tempo  ebbe  essa  l' as- 
solute dominio,  e da  lei  perduto  per  la  preponderanza  dei  San  Bo- 
nifazio, indi  degli  Scaligeri,  suoi  contrari.  — Nel  1524  ritirossi  in 
Udine  (la  cronaca  Monticoli  dice  però  esser  ivi  venula  nel  1545)  e 

vi  si  fermò.  Molti  illustri  soggetti  essa  diede  alla  Patria,  e tra 

questi  un  Andrea  Dottore  in  legge,  che  sostenne  distinte  missioni 
diplomatiche  verso  la  line  del  secolo  XIV  e in  sul  principio  del  XV  ; 
e morto  in  Udine,  fu  tumulalo  nel  Duomo  della  Città  neila  cappella 
di  S.  Nicolò,  ove  sta  posta- 1' antica  tomba  di  sua  famiglia  i).  E 
dopo  di  lui  la  resero  colebre  pur  anche  un  Andrea  11.  un  Crescita-  ™ 'r 
bene,  e i due  Giovanni  1 e 11  j).  /liiKi  caawlt' 

(1)  Todescliiul  famiglia,  cenni.  — Questa  fu  nobilissima  l,*u>,>- 
iu  Udine,  e trae  la  sua  origine  dalla  Francia  k).  Il  suo  autore  era 
famigliare  del  Patriarca  Raimondo  Della  Torre,  e nell’  anno  1500  ftt 
dal  Consiglio  della  Citlà  fatta  cittadina  Udinese  I).  ucm»«« 
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a)  D.r  CkonJ,  ott. 
D.  0.  Ardi.  No*. 
l'dtM  é C.  Collex. 


b)  Detto. 


e)  Mons.  Guerra. 
01.  For.  ».  XXVII 


d}  M -Florio.  V.  del 
B.  lei  tra  odo  p.  Ili 
e ili. 


•)  H.  Guerra  c.  a. 
vai.  xxvi.  p.  u. 


n TirabOKbt.  SI. 
della  Lettera UUl. 
tomo  V,  parie  II, 
pai.  «X  Milione 
11.  Biodenese. 


a)  Ei certi  a ad 
BW cruna  Vornai- 
Jole.  eec.  Mi. mi. 
sena  Raosoiia  del 
Prof.  Pirone. 
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1346  — 15  febbraio,  Udine.  — Investitura  feudale  di 
Nicotussio  di  Ungrispach  a). 

1346  — 17  febbrajo,  Udine.  — Bertrando  Patriarca  con- 
ferma i privilegi  concessi  dai  suoi  predecessori  agli  Ospita- 
lieri di  Venezia  b). 

1346  — 21  febbrajo.  — Guidone  Vescovo  di  Concordia, 
ossia  Guido  de  Guisi,  Vicario  generale  del  Patriarcato  sotto 
Beltrando  Patriarca  d’  Aquileja  c)  che  lo  creò  governatore 
della  sua  Chiesa,  dandogli  pieno  arbitrio  di  far  quanto  ei 
credesse  poter  ridondare  in  di  lui  vantaggio.  — Tanta  era 
I'  opinione  che  questo  nostro  Principe  avea  del  'Vescovo  di 
Concordia  d)  — (1). 

1346  — sabbaio,  6 maggio,  Cividale.  — Da  un  islru- 
rnenlo  esteso  in  giudizio  sotto  la  data  segnata,  in  cui  fu  te- 
stimonio al  medesimo  Taddeo  di  Manzano,  rilevasi  che  questo 
era  figlio  di  Francesco  e). 

1346  — lunedi,  12  giugno.  — La  Città  di  Udine  esborsa 
10  fiorini  in  favore  di  Fra  Martino  ad  ejas  studium  f).  — 
Carlo  Fabrizj  poi  ci  riporla  : essere  stata  data  questa  prov- 
visione a Frate  Manino  per  l'oggetto  indicato;  e vi  aggiunge 
che  questi  fiorini  d'  oro  corrispondevano  a 55  denari  per 
cadauno  g). 

1346  — 27  giugno,  Villonova  di  Avignone.  — Clemente 
VI,  papa,  commette  al  Vescovo  di  Concordia,  all’  Abate  di 
Murano,  ed  al  Decano  di  Aquileja  che  invigilino  per  la  con- 


ti) Mons.  Fiorio  ci  rende  attenti:  cho  Guido  de  Guisi  Vescovo 
di  Concordia  non  é da  confondersi,  come  fu  fatto  da  più  d'  uno  de' 
nostri  Scrittori  con  Guido  Baisio  parimente  Vescovo  Concordiense 
dopo  la  morte  del  Patriarca  Beltrando.  Lo  sbaglio  però  è molto 
degno  di  scusa,  dice  egli,  per  la  somiglianza  grande  che  vi  fu  tra 
I'  uno  e I'  altro.  Ambiduò  furono  Hegiani  di  patria  e per  dotlrina 
chiarissimi  ; ed  ambedue  ressero  la  medesima  Chiesa,  con  questo 
solo  divario,  che  laddove  Guido  de  Guisi  fu  prima  Vescovo  di  Mo> 
dena  e poi  di  Concordia,  l’ altro  all'  opposto  dalla  Chiesa  di  Con- 
corcijd  fu  trasferito  a quella  di  Modena  hj. 
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servazione  dei  beni  e difilli  del  Monastero  maggiore  d’  A- 
quileja,  ricuperando  i male  occupali,  e a quest’ oggetto  ado- 
perando anche  contro  i contumaci  le  censure  ecclesiastiche  a). 

■f  546  — Verso  la  fine  di  luglio,  dopo  che  il  Papa  pose 
iu  attivila  tulli  i maneggi  per  abbattere  I'  odialo  Lodovico 
il  Bavaro,  o contro  cui  si  fulminarono  nuove  censure,  Carlo 
IV,  Marchese  di  Moravia,  figlio  di  Giovanni  Re  di  Boemia, 
venne  eletto  a Re  de’  Romani,  dalla  maggior  parte  degli 
Elettori,  e addi  25  novembre  fu  incoronato  nella  Città  di 
Bonus.  — Grave  discordia  nacque  in  Germania  per  questa 
elezione;  i più,  tenendola  per  invalida,  chiamarono  Carlo  V Im- 
peratore de'  Preti  b). 

1346  — giovedì  Zi  agosto,  Cividale.  — Il  Comune  di 
Udine  scrive  lettera  ad  E . , . Della  Torre  sulle  di  lui  qui- 
slioni  per  Ariis  e Caslellutto  con  Ettore  di  Savorgnano  c). 

1546  — domenica,  24  settembre,  Montereale.  — Il  Ca- 
stello di  Montereste  è preso  e saccheggialo  da  Biachino  di 
Porcia  d). 

1546  — 29  settembre.  — Investitura  di  Nicolussio  Var- 
bilti  di  quella  parte  del  Colle  di  Udine  che  slendcsi  dalla 
porla  di  Aquileja  a quella  di  Cividale  e). 

1346  — 9 ottobre,  Cividale.  — il  Comune  Cividalese 
dìfGda  Udine,  ebe  nella  guerra  con  E . , . Della  Torre  avea 
danneggiato  il  suo  territorio,  quantunque  fosse  egli  rimasto 
neutrale  0 — (1) 

1346  — venerdì,  13  ottobre,  Udine.  — Vane  pratiche  fatte 
dall’  ambasciatore  di  Gemona  onde  combinare  una  tregua  fra 
il  Comune  di  Cividale  e quello  di  Udine  g). 

1346  — 18  ottobre,  Udine.  — Dotazione  della  Chiesa 
di  S.  Paolo  di  Playburch  b). 

1346  — 29  ottobre.  — Porzione  del  Colle  di  Udine  fu 


»)  di  dami,  c«. 
1 1.  airck.  imi. 
Udine  e C.  Colla. 
Bianchi. 


b\  Muratori.  Annali 
d'Italia  Anno  1346. 


C)  M.  Dipi.  Frtif- 

Blpan«\  Imi.  prof- 

PJroM. 


dJD.C.  Coll 
torcalo 


e)  D.r  Cleoni  di. 
D.  c.  CoU.  PI  rena 
o Bianchi. 


r;  eoa.  dipi.  o.  i. 


8.  Daniele  6 C, 
Coll. 


hi  Detto,  c.  I.  tit. 
D.  0.  Ardi.  Notar. 
Udine  o Collezione 


(1)  Il  D.r  Cicoaj,  ecc.  cit.  D.  Coll.  Fabrizj  e Frangipane,  pone 
questo  fatto  sotto  il  di  9 novembre  del  1346. 
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*«i  data  in  investitura  dal  Patriarca  a Federico  di  Savorgnano  a) 

di.  e ciò  dall’  Orto  dei  Frali  Minori  alla  porta  di  Aauileia  b). 

D.  C.  Coll.  PtroM  , . * j j / 

eiaodu.  1346  — lunedi,  4 dicembre,  Udine.  — Visita  del  Vicario 

c)  Dipi.  c.  i.  Patriarcale  alla  Chiesa  di  Udine  c). 

1346  — Il  Patriarca  Delirando  fa  locazione,  con  cui  rin- 
nova ai  contadini  del  villaggio  di  Iiutli  teutonico,  nel  di- 
stretto di  Tolmino,  I’  affittanza  di  alcuni  terreni  verso  I’  ob- 
bligo di  prestare  nel  caso  di  guerra,  servigio  militare.  — 
il  Capitolo  d’  Aquileja  appose  su  quest’  allo  il  suo  assenso, 
e al  medesimo  vi  stanno  appesi  i due  sigilli,  I’  uno  Patriar- 
cm!' p*  ìw.*'8"’  cale  in  cera  rossa,  I'  altro  Capitolare  in  cera  nera  d). 

no».,  oum.  4346  — Caterina  di  Cavoriaco  era  Prioressa  del  Mona- 
».«w.  ™1' “Vl‘  stero  della  Cella  fuori  della  Città  ili  Cividale  e). 

SfiSnSifffi:  1346  — Grave  carislia  afflisse  quasi  tutta  I’  Italia  f)  — 

s) cm&kA. spiiim.  e vi  durò  più  di  due  anni  g). 

1346  — Il  Nicolelli  narrandoci  i falli  di  quest’  annata 
ecco  quello  che  ci  riporla.  — Il  Patriarca  Delirando  si  fece 
rinnovare  il  giuramento  di  fedeltà  da  Arnoldo  di  Dorimbergo 
per  i feudi  della  Giapidia  ; da  Ettore  di  Savorgnano  per  For- 
garia,  e da  Oridigello  di  Monleregale  pel  Castello  di  Mon- 
leregale  (avvertiamo  elio  riguardo  a questo  dissimo  diggià 
nell’  anno  antecedente).  — Mosse  pure  gli  Udinesi  ed  il  Sa- 
vorgnano sotto  Caslellullo,  ove  inaspriti  gli  animi  dall’  odio 
e dalla  ricordanza  di  tante  prigionie  effettuate,  vi  si  attaccò 
accanila  zuffa,  nè  si  conobbe  a chi  toccasse  la  vittoria,  tanto 
fu  I’  ardire  ed  il  valore  d’  ambe  le  parli;  quantunque  i Tor- 
riani  infondatamente  scrivessero  agli  amici  e collegati,  esser 
essi  i vincitori.  Ma  ciò  tornò  tosto  a danno  loro,  mentre  il 
Patriarca  spinto  dall’  ira  e dall’  onta,  anzitutto  assoggettò  al 
fisco  I’  intera  facoltà  de’  Torriani,  indi  raddoppiale  le  genti, 
dopo  alcuni  giorni  spianò  Caslellullo,  abbandonalo  da  suoi, 
come  cel  dicono  molti;  e contemporaneamente  restituì  Varino 
a suoi  padroni.  — Frattanto  i Torriani  vennero  difesi  e dai 
confederali  c da  Gianfranccsco  di  Castello,  fierissimo  perse- 
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culorc  ilei  Patriarca.  — Per  cui  Bcllrando  maggiormcnle 
impazientilo,  fulminò  contiseli  e contro  costoro  siccome  ribelli 
dell’  offesa  Maestà  ; ed  in  particolare  contro  Ciridale,  perchè 
i suoi  Provveditori  aveansi  usurpalo  il  titolo  di  rettori  e di* 
Tensori  di  quel  Comune,  come  fu  dello.  — Nè  di  ciò  ac* 
contentandosi  assediò  Cividale  e Castello  coll’  esercito  gui- 
dato da  Pietro  Fusso  suo  Maresciallo  (uomo  sanguinoso  e 
vergognosamente  rapace),  ma  validamente  difesi  questi  luoghi, 
se  ne  parli  da  colà  senza  ottenerne  1'  efTetlo.  — Fu  in  al- 
lora che  i collegati,  a prò  di  loro  causa,  mandarono 
al  Papa,  Arpolino  di  Parma  Canonico  di  Cividale  e Nicolò 
Longo  ; i quali  appoggiati  dall'  autorità  e dal  danaro  di  Lo- 
dovico Della  Torre,  Eletto  di  Trieste,  empiamente  rappre- 
sentarono alla  Santa  Sede:  come  Beltrando  apertamente 
permetteva  le  rappresaglie;  non  puniva  i delinquenti;  spo- 
gliava le  Chiese  delle  loro  rendite;  opprimeva  i deboli;  fo- 
mentava gli  usurai  ed  erasi  reso  infame  per  avarizia  e per 
lussuria,  e infine  defraudava  le  decime  imposte  per  I'  ac- 
quisto di  Terrasanta.  — Ma  tanta  era  I’  opinione  dell’  in* 
tegrilà  ed  innocenza  di  Delirando,  clic  I’  imputatogli  avea 
aspetto  piuttosto  d’  uno  sfogo  di  particolare  passione  anziché 
di  verità,  e quindi  acquistava  poca  fede.  — Però  siccome 
semente  di  grave  odio  nei  Patriarcali  e nei  Confederati,  dava 
vita  al  desiderio  di  vendetta;  cosicché  di  poi  ambe  le  parli 
commisero  alti  detestabili  per  inganni  occulti,  per  prigionie, 
incendii  ed  omicidii.  — Perchè  in  allora  Francesco  di  Vil- 
letta ed  Ollillo  di  Rauto  di  Gramogliano,  con  molli  loro  servi 
e sudditi,  seuza  un  motivo,  vennero  imprigionali  per  molti 
giorni  da  quei  del  Contado  di  Gorizia:  ed  a vendetta  di 
quest’  allo  la  Città  di  Cividale  rese  la  pariglia,  benché  si 
trovasse  involta  in  affliggenti  sciagure.  Mentre  in  que’  di 
Guido  suo  Decano  (cioè  Decano  di  quella  Collegiata)  e Fran. 
cesco  fratelli,  Pcrtoldo,  Dietimaro  e Valcone  di*Manzano,  sol. 
levatisi  con  fiero  risentimento  per  la  vendetta  falla  a Tadeo 


di  Francesco  di  Marnano  (che  indotto  da  fondalo  sospetto 
area  ucciso  la  propria  moglie,  figlia  a Roprello  de’  Signori 
di  Budrio,  ed  esposto  vilmente  alle  fiere  il  di  lei  cadavere),  le 
mossero  contro  e le  armi  ed  il  fuoco.  — Inoltre  fu  scoperto, 
e punito  un  nuovo  tradimento  di  molti  addetti  al  Patriarca, 
i quali  di  notte  tempo  con  false  chiavi  erano  per  dar  I’  en- 
trata al  nemico.  Lo  stesso  Fusso  Maresciallo,  tornalo  vuoto 
l’ inganno,  assediò  la  Città  ; die  presidiata  dai  soldati  di 
Francesco  Vescovo  di  Trieste,  mandali  a contemplazione  del 
Tornano,  suo  Eletto,  assicurò  alquanto,  come  vedremo  1’  anno 

à]  Mottetti*  Pair.  aLa  vAtrmrn  j»'l 
curando  f.Hiot.  cne  seguirà  a;. 

p. mutuivi».  1340  — La  Città  di  Cividale  stabili  con  suo  proclama:  che 
alcun  soldato  stipendialo  della  Città  non  ardisca  far  danni  alle 
robbe  ed  animali  nelle  Ville  spettanti  alla  custodia  della 
Città  stessa,  sotto  pena  di  perdere  i cavalli  e le  armi;  ed  i 
jjiifijmtn. p.  pedoni  sotto  quella  di  50  lire  di  piccoli  b). 

1347  — martedì,  9 gennajo,  Cividale.  — Dazio  delle  mi- 
»ISS  sure  'n  Cividale  c). 

r,roM  1347  — 10  gennajo,  Cividale.  — Gianfrancesco  di  Ca- 

osmio.  stello  rilascia  liberi  vari  prigionieri  d). 

1347  — 18  gennajo,  Udine.  — Il  Patriarca  Beltrando  dà 
commissiono  a Guido  Vescovo  di  Concordia  di  visitare  la 
Chiesa  di  Udine,  e costituzione  da  lui  in  ta^  incontro  ema- 
•;  rmu.  naia  e)  — (1). 


(1)  Sembra  difficile  il  poter  combinare  il  qui  esposto,  con  la 
data  4 dicembre  dell’ anno  antecedente.  Mons.  Florio  però  pare  che 
appiani  tale  difficoltà  dicendoci  : che  nella  nuova  visita  fatta  da  esso 
Vescovo  a questa  Chiesa  vi  aggiunse  nuovi  Statuti  ebe  nel  gennajo 
del  1347  furono  letti  alla  presenza  de'  Canonici.  Da  ciò  quindi  par- 
rebbe poter  ritenersi  ferma  I'  epoca  della  visita  sotto  In  data  del- 
I’  anno  decorso,  e appartenere  alla  presente  soltanto  la  pubblicazione 
della  Costituzione  o Statuti  suddetti.  — E qui,  intorno  a questi 
diremo:  che  venivano  per  la  maggior  parte  sulle  sacre  funzioni  e sui 
doveri  de'  Canonici  ; ed  uno  fra  essi  commetteva  la  provvista  de’ 
Libri  necessari!  all'  uso  del  coro  e dell’  Altare,  essendo  resi  inutili 
gli  antichi,  perchè  non  erano  conformi  al  rito  della  Curia  Romana, 
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1347  — Investiture  e Feudi  concessi  in  quest’  anno.  — 

25  gennajo.  Stirile.  Investitura  data  a Pellegrino  di  Canipa; 
altra  ad  Odorico  di  Canipa  in  data  di  Udine  sotto  il  giorno 
stesso.  — 28  gennajo,  Udine.  Investitura  feudale  accordata 
n Vecellino  de  Sabiuis.  — 17  giugno,  Pieve  di  Cadore. 

Feudo  livellario  dato  a Giovanni  e fratelli  dell'  Ospitale 
di  Cadore.  — 5 agosto,  Udine.  Investitura  feudale  data  a 
Nicolò  di  Bulrio;  cosi  pure  nello  stesso  giorno  ad  Almerico 
di  Pirano.  — 15  agosto,  Aquileja.  Feudo  d’  abitanza  in  Ca- 
slelvenere.  — 27  settembre,  Udine.  Investitura  di  Feudi 
concessa  ai  Conti  d’  Ortemburg.  — E 29  settembre,  Udine. 

Investitura  feudale  data  a Francesco  di  Sbruglio  a).  éLS. 

1347  — mercordi,  7 febbrajo,  Gcmona.  — Si  fa  protesta  ™°* 
ili  favore  di  Gianfrance3co  di  Castello  e complici  b).  kjs«u. 

1347  — 9 febbrajo,  Cividale.  — Questo  Comune  pro- 
mette di  restituire  90  fiorini  d’oro  a Lodovico  Della  Torre 
Vescovo  eletto  di  Trieste  c).  ejiwio. 

1347  — 19  febbrajo,  Cividale.  — Il  Comune  di  Cividale 
spese  una  somma  onde  provvedersi  di  grani  al  tempo  del*  d)Dnu>.-ar.o- 
P ullima  guerra  d). 

1347  — martedi,  6 marzo.  — Muore  il  Nobile  Signore 


ilei  quale  sci  vivasi  allora  la  Chiesa  di  Udine.  Quello  per  altro  (con- 
tinua Mone.  FlorioJ  che  per  addietro  seguivasi  dal  Clero  Udinese,  e 
che  riiennero  lungo  tempo  le  Chiese  del  Friuli,  non  era  si  partico- 
lare e distinto  da  formarne  un  diverso,  come  sono  I'  Ambrosiano  e gli 
Orientali  : ma  in  sostanza  era  lo  stesso  che  il  rito  della  Romana 
Chiesa,  interpolato  da  alcune  giunte  e variazioni  e).  Anche  il  Ci- 
conj  ci  riporta  che  : ■ La  Chiesa  d’  Aquileja  aveva  un  Rito  suo  pro- 

• prie  denominato  Patriarchino,  il  quale  si  mantenne  in  vigore  fino 

• al  secolo  XVI  e la  Diocesi  di  Como  fu  I'  ultima  a lasciarlo.  Av- 

• vicinavasi  all'  antico  più  che  al  presente  Rito  Romano,  e consi- 

• steva  in  Breviario  e Messale  particolare,  in  qualche  lieve  diversità 
< nel  Confiteor  c nel  Credo  della  Messa,  come  anche  in  speciali 

• cantilene  e salmodie  costituenti  un  canto  corale  con  gravi  e lun- 
« gite  cadenze,  il  quale  conservasi  tuttora  più  o meno  corrotto  in 
« molte  Chiese  del  Friuli,  e specialmente  della  Carnia  > f). 


•)  Moda.  Florio.  ▼. 
dell.  Beltrmndo  p. 
ut  e lift. 


p.  ii. 


Doe. 

ta  Storta  del 
p.K. 


li)  Or.  Cleoni,  cit- 
I>.  C.  Duello  e 

Frangipane. 


c)  IHplotn.  Inedito 
del  Stanchi.  Indica 
prof.  Pironi. 


4)  Delio. 


t)  Dello. 


t)  Detto. 


g)  Dr.  Cleoni  e.  i. 
eli.  Mem.  Fatui. 
Coll.  Cleoni  &V-I. 

b)  Dipkim.  e.  a. 


I)  Delio. 


P Delio. 


k)  Deilo. 
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Brizaja  «li  Porzia  Capilano  di  Pordenone.  — Nel  dì  15 
dello  stesso  mese  fu  compilo  il  Campanile  della  Chiesa  di 
S.  Marco  di  Pordenone  a). 

4547  — IO  marzo,  Caslellulto.  — Risposta  di  E ...  . 
Della  Torre  al  Comune  di  Cividale  sulla  questione  con  Et- 
tore di  Savorgnano  b).  — Sotto  la  data  stessa  nella  Racc. 
del  D.r  Cicouj  cit.  I).  C.  Coll.  Pirona  e Bianchi,  leggesi: 
Condizioni  proposte  da  Ermacora  Della  Torre  per  la  tregua 
con  Ettore  di  Savorgnano. 

4347  — 24  marzo,  Morlegiiano.  — Fu  fatta  pace  tra  gli 
abitanti  di  Morlegiiano,  e costruito  I’  Altare  del  S$.  Sacra- 
mento c). 

4547  — mercordi,  dopo  I'  ottava  di  Pasqua,  44  aprile, 
Cividale.  — Filippo  de  Porlis  e Nicolò  di  Gorizia  fanno 
comproinesao  d). 

4547  — giovedì,  47  maggio.  Pieve  di  Cadore.  — Il 
Patriarca  Delirando  fa  imprese  guerresche  in  Cadore  e). 

4547  — 25  maggio,  Trento.  — Carlo  IV,  Re  de’  Ro- 
mani dona  a Delirando  Patriarca  la  Provincia  del  Cadore  0 
posseduta  anteriormente  dai  Patriarchi  e loro  usurpata  dai 
Re  (Duchi)  di  Baviera  g). 

4547  — 26  maggio,  Cividale.  — Dazio  del  pane  li)  in 
Cividale. 

4347  — 27  maggio.  Pieve  di  Cadore.  — Venne  fatta  la 
nomina  degli  Uffiziali  del  Cadore. — E nel  dì  54  dello  stesso 
mese  Beltrando  Patriarca  fece  delle  concessioni  agli  abitanti 
di  colà  i). 

4547  — martedì,  5 giugno,  Cividale.  — La  questione  tra 
Benvenuto  di  Stefano  e Pietro  di  Salomone  fu  rimessa  al 
foro  ecclesiastico  j). 

4347  — 8 giugno.  Pieve  di  Cadore.  — Il  Patriarca  fa 
delle  concessioni  alle  Chiese  di  S.  Pietro  e Vito  del  Ca- 
dore k). 

4347  — Muore  iu  Udine  a dì  9 di  giugno  Guido  de  Gui- 
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si  Vescovo  di  Concordia,  e fu  sepolto  nella  Chiesa  de'  Prati 
Minori  di  S.  Francesco  dietro  I’  Altare  maggiore,  e forse  lo 
stesso  Delirando  Patriarca  gli  fece  1’  Epitaffio  a). 

1547  — 10  giugno.  — Carlo  IV,  dà  a Jucobo  de  Avo- 
scano,  nei  Castelli  di  Agordo  e Zoldi,  il  diritto  di  Abituerà 
col  mero  e misto  impero  b). 

1547  — 15  giugno,  Pieve  di  Cadore.  Fu  falla  prò- 
cura  onde  riscuotere  da  Veneziani  il  solito  censo  ci.  *i  «unc*.indiw 

/ pcof.  Pi  rona 

1347  — giugno,  Pietrasanla.  — Carlo  IV  filmile  al 
giudizio  di  tre  dottori  le  questioni  vertenti  tra  i Conti  di 
Gorizia  o Francesco  di  Savorguano  d).  aiuetts. 

1347  — 17  giugno,  Belluno.  — Il  Re  Carlo  IV  abilita 
gli  Arcoloniani  ai  Feudi  e).  «itetio 

1347  — 19  giugno,  Susans.  — Nicolò,  Gualterpertoldo  e 
Sianone  di  Susaus  asseiilouo  alla  vendila  fatta  da  Asquiuo 
loro  fratello  della  porzione  a lui  spettante  di  quel  Castello 
di  loro  appartenenza  f).  fjiwtio. 

1347  — 21  giugno.  — Il  Doge  di  Venezia  commette  ai 
Trivigiani  di  eleggere  un  Giudice  Compromissario,  e spedirlo 
con  altri  a Conegliano,  ove  aveva  ad  essere  il  terzo  desti- 
nato dal  Papa  per  la  differenza  di  Carolano  g).  — E nel  Ià£%m‘(fj3l 
giorno  23  dello  stesso  mese  fu  fatta  procura  dai  Trivigiani  r 
in  adempimento  del  suesposto  comando  li).  ai  m».  r 

1347  — 29  giugno,  Udine.  — Il  Consiglio  di  questa  Città 
fa  delle  deliberazioni  i).  uwpi.  ».«. 

1347  — martelli,  17  luglio,  Cividale.  — Sentenza  di  morte  M»rtw. 
pronunziala  in  Cividale  j)  dal  Castaido  e Giudici  di  colà  k).  ‘:Ar&?%cdi 

. - , ..  n , n , . n . Udine  e C.  Colle*. 

1347  — 20  luglio.  — Carlo,  Re  de  Romani  con  suo  *“MW- 
privilegio  di  questa  data,  conferma  tre  altri  privilegi  rila- 
sciati dai  suoi  antecessori  a favore  del  Vescovo  di  Feltra  I).  nvwci c.ip.»i. 

1347  — 21  luglio,  Cividale.  — Zaccaria  di  Filippo  ri- 
nunzia alla  Vicinanza  di  Cividale  ni). 

1347  — 22  luglio,  Pieve  di  Cadore.  — Istituzione  del 
Capitanalo  del  Cadore,  c di  nuova  Muta  n). 

4 


n)  Dtito, 
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1347  — 23  luglio,  Cividale.  — Questa  Città  fu  accordo 
col  Carnefice,  e pronunzia  altra  sentenza  di  morte  per  de- 
'ii'ffiS'i'KdieS  (ino  di  furto  a). 

Prof.  P irono.  7 

1347  — 27  luglio,  Cividale.  — Il  Consiglio  di  Udine  no- 
minò  Procuratori  onde  togliere  i motivi  di  discordia  e ve- 
.)  d«*u>  riire  ad  aggiustamento  col  Comune  di  Cividale  b), 

1347  — 30  luglio,  Udine.  — Fu  falla  la  dotazione  della 
et  Mio.  nuova  Chiesa  eretta  in  Lini  c). 

1347  — Nel  luglio  di  quest’ anno  Arnoldo  del  fu  Fede- 
rico di  Dornberg  fa  dichiarazione  riguardo  ad  alcune  realità 
da  lui  tenute,  e soggette  a feudo  verso  Ulrico  di  Rcifcn- 
berg;  il  «piale  concorre  come  Signore  feudale  alla  conferma 
croS?lp.  ?S*'slr'  di  quel  documento  d).  — In  quest’  allo  (seguita  il  Della 
Bona)  Arnoldo  viene  chiamato  vassallo  e ‘Ulrico  padrone; 
ma  il  farsi  nello  stesso  documento  menzione  della  Dienstsleuer, 
IkìfcXr'Jh1'.  dtì  mostra  che  i veri  loro  rapporti  erano  urbariali  e). 

* 1347  — mercordì,  1 agosto,  Udine.  — Fu  dato  ordine 

al  Capitano  di  Tolmino  di  restituire  le  cose  tolte  a Corrado 
odk>].*.«.  di  Neumhurg  f). 

1347  — 10  agosto,  Cividale.  — Adusino  di  Coneglano 
delega  chi  lo  rappresenti  innanzi  al  Patriarca,  non  osando 
gjpeuo.  enlraro  in  Udiue,  ove  sa  di  aver  molti  nemici  g). 
biottu.  1347  — 11  agosto.  Udine.  — Grazia  del  Vino  b). 

1347  — 12  agosto,  Udine.  — Fu  falla  la  dotazione  di 
un  Altare  consacrato  a Al.  V.  nella  Chiesa  di  Cor» 

Uomo,  mons  j)  — (1). 

1347  — 14  agosto.  — Il  Consiglio  di  Udine  decreta  che 
ognuno,  tanto  cittadino  che  forastiero,  possa  far  carni  (veti* 
dere)  iu  Udine  pagando  il  Dazio  j). 

1347  — 16  agosto.  — Nicolò  e Pertoldo  di  Susans  ap- 

(1)  Avvertiamo  che  il  D.r  Cleoni  nella  sua  Racc.,  citando  D.  O. 
Bibl.  Arcivescovile  Udinese  e C.  Coll.  Bianchi  pone  questo  fatto  sotto 
il  di  10  agosto  1347. 
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provano  la  vendila  di  Silone  (cosi)  loro  fratello  a)  della  parie 
a lui  spettante  del  Caslollo  di  Susans  fatta  a Federico  di 
Savorgnano  b). 

1347  — 17  agosto.  — Il  Comune  di  Udine  dà  una 
marca  di  limosina  per  la  consacrazione  della  Chiesa  di  S. 
Gervasio  (presso  la  B.  V.  delle  grazie)  c). 

1347  — 25  agosto,  Udine.  — Francesco  Canonico  viene 
assoggettalo  a rigoroso  processo  d). 

1347  — 27  agosto,  Cividale.  — Il  Consiglio  del  Pa- 
triarca Bellrando  vieta  I’  estradazione  dei  grani  per  evitare 
In  carestia  ; e il  Patriarca  commette  al  Gaslaldo  di  Palaz- 
zolo  d*  impedire  eco.  e). 

1347  — giovedì,  C settembre,  Udine.  — Venne  ordinato 
ai  Signori  di  Butrio  di  restituire  le  cose  tolte  ai  Signori  di 
Cividale  f)  (ai  Canonici  di  Cividale  g). 

1347  — 6 settembre,  Udine Baldo  da  Firenze  dona  dei 

beni  per  la  costruzione  dell’  Oratorio  della  Confraternita  de’ 
Frali  li)  (dei  labbri)  i). 

1347  — 14  settembre,  Udine.  — Si  rilascia  quilanza  del 
danaro  ricevuto  da’  Veneziani  j). 

1347  — 17  settembre,  Udine.  — Bellrando  Patriarca 
dichiara,  giusta  la  convenzione  del  suo  antecessore  Haimondo, 
cioè:  essere  i coloni  ilei  Capitolo  di  Aquileja  esenti  dalla 
giurisdizione  degli  Uffizioli  Patriarcali  k). 

1347  — 2G  settembre,  Genuina.  — Malliussio  di  Cor- 
mons  fa  giuramento  I). 

1347  — 1 oltobic.  — Limitazione  fatta  dal  Comune  di 
Udine  sul  prezzo  del  Vino  e della  Ribolla  ni). 

1347  — mercordi,  3 ottobre.  Aquileja.  — Venne  stabi- 
lito che  i frulli  della  prebenda  dell'anno  in  cui  muore  un 
Canonico  deliban  essere  impiegali  nel  di  lui  anniversario  n). 

1347  — 11  ottobre.  — Lodovico  il  Bavaro,  colpito  d’a- 
poplesia,  e caduto  di  cavallo,  muore  mentre  trovavasi  alla 
caccia.  — La  sua  morte  fu  la  fortuna  di  Carlo  IV  Re  de’ 


oJ  Dlptom.  mitili  » 

del  bUih  bi.  Indici' 
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h)  Dlplook  c.  I. 
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Romani,  perchè  i suoi  affari  cominciarono  immediatamente  a 

a), Mun tori. Annali  _» 

<i* nana  Anno  1347  prosperare  a). 

1347  — novembre.  — In  questo  mese  arrivò  Lodovico 
Re  d'  Ungheria  nel  Friuli  ad  Udine  senza  che  sicuramente 
si  raccolga  dagli  scrittori,  che  egli  menasse  con  sé  un  eser- 
cito potente.  — Forse  non  avea  più  di  mille  cavalli.  — * 
Perchè  adirato  co'  Veneziani,  non  accettò  il  loro  invilo,  c 
progredì  oltre  in  Italia,  accollo  magniGcamenle  da  vari  di 
tinello.  quo’  Signori  che  colà  dominavano  b). 

4347  — venerdì,  23  novembre,  Udine.  — Gli  Udinesi 
fanno  delle  disposizioni  per  presentar  dei  doni  al  Re  d'  Un- 
ghcria  e al  suo  esercito  c). 

4347  — 28  novembre.  — Lodovico  Re  d’Ungheria  passò 
per  Pordpnone  con  V (cosi)  cavalli,  ma  Biachino  di  Porzia, 
Capitano  di  quel  luogo,  gli  andò  incontro  con  430  cavalli 
sino  a Campo  Molle  ; e mentre  esso  Capitano  accomiata  vasi 
dal  Re,  questo  gli  porse  la  destra  con  lieto  volto  e progredì 
a Sacile.  — Vi  stette  colà  quattro  giorni,  e a di  3 dicembre 
parti,  forse  con  mille  cavalli,  e nel  giorno  medesimo  recossi 

I)  Blandii.  Hoc.  1 6 

SrawT*»!  a Cittadella  d).  . 

•) rapiMi. e.  ■.  4347  — lunedi  3 dicembre,  Udine.  — Ponte  della  Fela  e)’. 

4347  — 6 dicembre,  Udine.  — Questa  Città  fece  un 
0 Beno.  dono  al  Re  d’  Ungheria  f). 

4347  — 7 dicembre,  Udine.  — I Castellani  sono  esclusi 
il  dcuo.  dalla  Cittadinanza  Udinese  g). 

1347  — Lodovico  Della  Torre  Milanese,  Canonico  e Sco- 
lastico d'  Aquileja,  in  quest’  anno  succedette  a Francesco 
yijStaìt.p “sì:  d’  Emelia  nel  Vescovato  di  Trieste  h). 

4347  — Pasino  Boltegajo,  giura  la  vicinanza  di  Udine 
per  anni  5,  in  pena  di  5 marche,  con  pieggeria  di  Bario- 
Ionico  Maestro  delle  scuole  pubbliche  i). 

4347  — Il  Consiglio  di  Udine  ammette  in  vicino  (citta- 
dino) Giovauni  Nani  (un  ascendente  di  Giovanni  d’  Udine 
pittore)  j). 
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1 547  — Il  Comune  di  Udine  elegge  deputali  sopra  il 
Irullalo  di  pace  tra  i Canonici  di  Udine  e di  Cividale  a). 

1347  — Il  Consiglio  di  Udine  delibera  che  nelle  cause 
civili  sia  osservata  la  consuetudine  b). 

1347  — Il  Comune  di  Udine  determina  che  un  Ebreo 
fatto  Cristiano  abbia  a scopare  la  pubblica  Loggia,  nella 
quale  non  possa  giocarsi,  nè  collocarsi  in  essa  alcuna  banca 
per  vendere  merci  c). 

1347  — Per  eccitamento  di  Papa  Clemente  VI,  il  Pa- 
triarca Delirando  manda  truppe  ad  unirsi  con  quelle  dei  Vi- 
sconti, dei  Scaligeri  e de’  Signori  di  Mantova  a sostegno  di 
Carlo  IV  Re  de’  Romani  che  tenia  impadronirsi  del  Tiralo  d). 


»)  Dr.  Cleoni  eli. 
Arcfc.  Cam,  UJIn. 
Rep  Ctudile- 


b)  Delio.  Reo  Rut- 
tati aem  Città 


c)  Detto.  »ep.  Pi- 
tasto  pubblico. 


di  Mortton.  Ann. 
d ual.  anno  1317. 


1347  — Rcrlrando  Patriarca  fa  rotabile  la  strada  da  Poi- 
cenigo  pel  Cansiglio  nel  Bellunese  e). 

1347  — Pace  tra  i Comuni  di  Udine  e di  Ciwdale  0 

1347  — Il  Castello  di  Cuvolano  per  ordine  del  Patriarca 
Bellrando  venne  demolito,  onde  con  le  sue  macerie  riparare 
le  mura  di  Sacile,  per  le  differenze  che  allora  aveva  coi 
Trivigiani  g)  — (1). 

1547  — Il  Comune  di  Udine  presta  a Fulehero  Savor- 
gnano  le  corde  dei  Pozzi  h). 

1547  — Il  Comune  di  Udine  determina  che  le  meretrici 
siano  esiliate  dalla  Città  i). 

1547  — Delirando  Patriarca  balle  i Trivigiani,  ch’eransi 
mossi  all’  armi  pei  infortimenlo  di  Sacile,  c vi  si  impadro- 
nisce di  Asolo,  Medate  c Carpendo;  ed  ivi  istituì  suo  Po- 
destà Nicolo  Rovero  di  Bassano  j), 

1347  — La  Comunità  di  Lalisana  riserva  «Ili  suoi  Si- 
gnori Mninsrdo  ed  Enrico  Conti  di  Gorizia  il  benefìzio  della 


»)  Dr.  Cleoni, 
Race.  eli.  Ja 
VilTisoae. 


nu 

copo 


f J Detto,  sua  luce. 


f)  LlralL  Vile  dei 
Letterati  del  Frhili. 
v.  1 Dlwert.  p.  K. 


blDr.  Cleoni,  e.  «. 
eli-  D.  Arcb.Com. 
L'dln.e&ep.  Poni. 


t)  Dette.  Meretrici. 


J)  Ltruti.  o.  g. 


(1)  L'  Alienazione  del  Castello  di  Carolano  successe  dopo  ebe 
il  Patriarca  Delirando  nell’  annata  presente  ebbe  vinta  in  Doma  la  à^'r,5£S5,’viu 
lite  per  f occupazione  da  Ini  falla  di  esso  Castello  siccome  feudo  «J-  “KsS? 
Aquilejese  k).  I su  p.n«  i. 
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a)»èrtimG©rlt.wb 
Comlllb.  voi  I,  M*. 
orila  Kihl  tiri  co. 
Giovanni  Oleina  dì 
Gonna. 


k)  Blandii.  ItoCnm. 
per  la  Si.  del  Fr. 
disi».  I p.  99. 


ricup*  va  di  certi  diritti  che  dalli  loro  antecessori  sono  stali 
dati  in  pegno  a Giovanni  Furiano  Della  Torre  di  Castel* 
lutto  o). 

1347  — Per  la  grave  carestia  di  grani  in  quest’  anno, 
vendevasi  il  Tormento  a lire  7 di  piccoli,  e più,  lo  stajo,  la 
segala  a lire  5 e il  sorgo  a lire  3 e 2/4  b). 

1347  — Il  Nicolelti,  continuando  la  sua  narrativa,  ci  rac- 
conta le  cose  che  seguitano:  — Assicuralo  alquanto  il  Friuli 
in  quest'  anno  (conte  fu  detto)  dai  soldati  spedili  dal  Vescovo 
di  Trieste,  Carlo  Re  di  Boemia  nuovamente  eletto  Impera- 
tore e confermato  dalla  Chiesa,  ajulalo  da  Luchino  Visconti 
Principe  di  Milano,  e da  Mastino  Della  Scala  Signore  di  Ve- 
rona, venne  in  Carmini,  o per  sollevate  i Conti  di  Gorizia; 
oppure  (tocche  è più  da  credersi)  per  riacquistare  il  paese 
occnpalo  dal  Ravaro,  sul  quale  per  eredità  materna  preten- 
deva aver  diritto.  E poiché  ufìlitlo  il  Contado  del  Tirolo  da 
eslerminati  guasti,  avvicinossi  all'  Italia.  — Allei  a il  Patriarca 
d’  Aquileja  condusse  in  favor  di  Cesare  le  più  scelte  e va- 
lorose bande  di  soldati  Friulani,  per  cui  quel  Monarca  ac- 
cresciuto da  quelle  forze  aumentò  ili  credilo  e di  possansa 
a tale  che  volontariamente  assoggellaronsi  a lui  Trento, 
Feltre  e Belluno  — (1);  — e dopo  si  felice  successo  il 
Patriarca  tornò  in  Patria,  ove,  travagliato  come  sempre,  tenne 
Parlamento  in  Fngagna.  Udironsi  quivi  gravi  querele  de*  da- 
neggiali  nei  disapori  comuni,  mu  non  fu  posto  freno  al- 
l'audacia, nè  alla  maldicenza:  fu  soltanto  destinato  Ettore 
Savorgnano  in  ambasciatore  onde  pollarsi  ad  incontrare  Lo- 
dovico Re  d'  Ungheria.  — Questo  Principe  volendo  vendi- 
care la  morte  di  Andrea  suo  fratello  e riacquistare  la  Pu- 
glia, che  spelta  vagli  per  parte  di  Carlo  suo  avo,  si  mosse 


( I ) Anche  il  Muratori  ci  racconta  questi  Tatti.  Vedi  Annali 

d'Italia.  Anno  1 547. 
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con  più  di  mille  cavalli  Ungheresi,  lasciala  prima  la  custo- 
dia del  regno  a suo  fratello  il  Re  di  Polonia.  — Giunto 
olii  29  novembre  ai  conGni  del  Friuli,  fu  dal  patriarca  e 
da  suoi  accolto  in  Udine  con  magnificenza  reale.  — Ora, 
parlilo  il  Re,  Giberto  Abate  di  Moggio  esortando,  procurò 
che  le  cose  tolte  illegittimamente  fossero  restituite  a chi 
appartenevano,  sperando  cosi  effettuare  più  facilmente  la 
pare.  Ciò  al  certo  avrebbe  prodotto  buon  fine,  se  Aquileja, 

Udine,  c Giovanni  d’Altimis  Aliale  di  Rosazzo  non  si  avessero 
frapposti  colf  attivare  nuove  rapine.  — Nelle  (piali  scelle- 
ratezze Aquileja  altirossi  onta  ricordevole  avendo  sconsiglia- 
tamente rotta  la  cittadinanza  comune  con  Cividale,  che  poco 
innanzi  Guglielmo  Picossii  c Nicolò  Marini  suoi  cittadini 
dopo  lungo  corso  di  anni  aveauo  a pubblico  nome  sollen- 
nemente  rinnovata.  — Fra  questi  malanni,  che  di  giorno  in 
giorno  vi  si  lemea  accrescessero,  Uberto  degli  Uberti,  nobi- 
lissimo Fiorentino,  religiosamente  ampliava  in  Cividale  I'  0- 
spitaie  e la  Chiesa  di  S.  Spirito,  divoto  e pio  luogo,  il  quale 
per  adozione  e per  indulgenze  de’  Papi  era  filiale  della  no-  , 
fidissima  Chiesa  di  S.  Spirilo  in  Sassia  di  Roma  a).  ^ 

1548  — 17  gennajo,  Gemono.  — Beltrando  Patriarca 
loda  Cambino  Canonico  Aquilejese  e suo  Cappellano  di  quanto 
ha  fallo,  e gli  raccomanda  non  oltrepassare  le  facoltà  rice-  bi  o.r  nomi.  co. 

,,  D.  0.  Solini  e Coll. 

vule  fi).  rrangipuM c siu- 

1348  — venerdì,  25  gennajo,  giorno  della  conversione  di 
S.  Paolo.  — Il  Nicoletti  ci  riporta  che  sotto  questo  di  vi 
fu  in  Friuli  ed  altrove  un  terremoto  si  violento  che  atterrò 
fabbricali  sontuosi,  altri  ne  scosse  in  modo  da  presentare 
fenditure  enormi  minacciatili  rovina,  e in  alcuni  sili,  mutala 
faccia  a'  luoghi,  trovossi  che  ove  erano  monti  vi  si  for- 
marono valli  c laghi.  — In  Venezia  oltre  molli  edilìzi  pub- 
blici e privati,  precipitarono  i campanili  di  S.  Silvestro,  di 
S.  Giacomo  dall’  Orio  e di  S.  Vitale  ; così  la  cima  della 
Chiesa  di  S.  Angelo  e la  parte  manca  della  Chiesa  di  S.  Ba- 
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siilo.  — Villan  o,  dello  dagli  militili  Vaccono,  o come  altri 
vogliono  Foro  di  Vibio,  allenalo  in  gran  parie,  seppellì  ben 
mille  persone,  e nel  centro,  ove  venne  quasi  ingoialo,  si 
vide  apparire  un  profondo  lago.  — Il  Castello  di  Vcdronc 
ed  il  Mouaslero  d’  Ornislaino  de'  Padri  di  S.  Benedetto  cad- 
dcro,  c molle  persone  furono  sepolte  vive  dalle  loro  macerie. 
— Nel  Friuli  poi  il  Castello  di  Udine,  c in  Cividale  ed  in 
Comuni  tulle  le  torri  antiche  già  fabbricate  lìn  dal  tempo 
de'  Longobardi,  Tolmino,  Flagouia  — (I)  — i rimansngli 
di  Castillulo  ed  infine  tulli  i Castelli  Friulani,  parte  resta- 
rono totalmente  atterrali,  alcuni  squassali  cosi  da  minac- 
ciare imminente  rovina.  — Ma  fra  gli  orrendi  guasti  che 


a)  Biacchi.  Docum. 
P‘r  la  SI.  del  Fr. 
«twp.  \M.  pig.  !HO 
alle*  Si*. 


b;  Vjiravine.  LI 
wcr(i«l  della  Fa- 
ina del  Friuli. 


Cj  Unns,  Guerra. 
01.  Fot.  t.  XXVIII 
P-  71,  73.  71. 
d)  Suole  Iti.  Prof, 
di  Filippo  di  Carlo- 
na fa<r.  I>  aulog. 
p 55»  lt-»KO. 

«*J  Cod.  Dipi.  F»ai»- 
siraiMV  Imi.  proF. 

Pliona 

•)  M.  Guerra  O.  F. 

BJ  The».  Eec.  Aq. 

P.W7. 

h MeofelU.  Pair. 
Bum  O nln  ere.  f.  D 
0 119  Ieri». 
t)  De* ti»  PjI ilare* 
utvmtt  o f.  G 
p.7  Ictp-i. 


(1)  FTag'onia,  Flagnnea  o Flagognn,  Castello  e Famiglia, 
renili.  — Questo  Castello  sta  situato  alla  disianza  di  18  miglia  dalla 
Città  di  Udine  al  vento  di  Nord  Ovest,  c poco  discosto  da  Pinzano. 
— Nulla  sappiamo  intorno  alla  sua  origine,  e pochissimo  sulle  sue 
vicende;  ci  è nolo  però  ebe  nel  1551,  come  fu  dello,  lina  parte  di 
esso  venne  venduta  da  uno  dei  Flagogna  ad  Ettore  di  Savorgnano  ; 
e da  un  altro  di  essi  a Nicolò  di  Castello  : e notisi  che  in  allora 
nominavasi  di  già  vecchio  Castello  ed  avente  una  torre  a).  — Nell’anno 
1548  come  accennammo  qui  sopra,  rovinò  per  le  scosse  del  terremoto, 
nò  d'  indi  in  poi  fu  mai  riedilicato  ; e quivi  in  quella  terribile  ca- 
tastrofe moriva  infelicemente  Santa  dei  nobili  di  Toppo  con  luna  la 
sua  famiglia  \<)  — Della  Famiglia  di  llagoniu  che  appartiene 
appunto  all'antica  nobiltà  del  nostro  Friuli  diremo:  trovar  nomi- 
nalo nel  1270  un  Carello  di  Flagogna  fideiussore  con  altri  per 
Asqiiiuu  di  Varmo  riguardo  ad  una  somma  ili  1000  marche  della 
moneta  d’Aquileja  c);  indi  nel  1272  Gisla  essere  Abbadessa  del  Mo- 
nastero maggiore  di  Cividale  e rislaurare  il  medesimo  d)  ; nel  1200 
venir  inlimala  tregua  a questi  Signori  con  quei  ili  Fulgaria,  e ciò 
a nome  del  Patriarca  c);  e nell'  anno  stesso  lllicuzza  di  Flagogna 
occupare  in  Cividale  la  dignità  di  Badessa  nel  .Monastero  sunnomi- 
nato f)  — Nell'anno  seguente  Federico  di  Vetrino  far  rinunzia  di 
feudo  al  Patriarca  g).  — E nel  1299  Manfredi  ili  Alhincno.  ricono- 
sciuto fra  I'  aulica  nobiltà,  venir  dal  Patriarca  posto  Ira  i cavalieri  li); 
come  nel  1500,  Manfredo,  Simone  c Giraraoraudo.  essere  paricri  nelle 
discordie  tra  Filippo  ed  Enrico  di  Zcgliacco  i).  — Ciò  è quanto  lin 
ora  abbiamo  potino  raccogliere  su  quest'  argomento  ; però  nel  se- 
guito  del  nostro  lavoro  ci  accadrà  Torse  di  ritornare  sull'  oggetto 
medesimo. 
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questo  flagello  menò  nella  Provincia  nostra  il  maggiore  toccò 
alla  Chiesa  d‘  Aquileja,  la  quale  fu  in  tal  modo  rovinala  da 
far  meraviglia  e dolore  all’intero  Friuli  a).  — Da  altro  au- 
lore  abbiamo  pure:  che  questo  terremoto  accadde  dopo  I’  ora 
di  nona,  — (1)  — e tre  furono  le  scosse  ; debole  la  prima, 
assai  grande  la  seconda  ed  orribile  la  terza.  — Parte  del 
campanile  di  Pordenone  rovinò  ; otto  navi  profondarono  e la 
maggior  parte  furono  ingoiate.  — Le  Città  presso  il  mare, 
siccome  quelle  vicino  a’  monti,  in  tutta  Italia,  provarono  un 
tale  disastro,  il  quale  anche  in  Allemagna  infieri  forte* 
mente  b). 

1348  — sabbaio,  46  febbrajo.  Spira.  — Carlo  IV  rilascia 
un  foglio  di  via  a Galvano  di  Maniaco  c).  atti:  K'imS! 

4348  — lunedi,  47  marzo.  — Il  Consiglio  di  Udine  sta- 
bilisce lo  legge:  che  gli  utili  non  si  ponessero  a capitale  se 
non  infine  dell’anno  d);  permettendo  pur  anche  l’utile  del  éL«!p?,!'e>fn* 
48  e 4 settimi  per  cento  all’anno  a chi  prestava  danaro 
all’  interesse.  — Conteneva  questa  legge  quattro  Capitoli  : 
nel  l.°  stabilivasi  lino  a qual  segno  poteva  estendersi  l'utile, 
cioè  a 8 veronesi  per  ogni  marca  alla  settimana  ; nel  II.0 
si  ordinava  che  i prestatori  dassero  un  biglietto  a chi  loro 
consegnava  pegni  nel  quale  chiaramente  fosse  espresso  la 
roba  ricevuta  e il  giorno  e I*  anno,  e che  su  questo  non 
fosse  scritto  per  abbacco  (che  vale  quanto  in  abbreviatura  o 
in  cifra);  nel  III.®  si  stabiliva  che  passali  5 anni  i contratti 
degli  usurai  non  avessero  più  alcuna  forza  in  Giudizio  per 

(I)  Nell*  Appendice  all'  opera  M.  E.  A.  del  de  Rnbeis  a p.  42 
Icggesi:  ciie  il  terremoto  suddetto  ebbe  principio  circa  I’  ora  ve- 
spertina, nè  fu  soltanto  nel  giorno  indicato,  ma  dippoi  nel  di  e 
nella  notte  molle  volle  per  40  giorni  continui.  _ Il  Palladio  annota 
la  caduia  pur  anche  del  Castello  di  S.  Daniele  colla  morte  delle 
persone  clic  ivi  erano,  e ci  avverte  aver  sofferto  molto  la  Cargna, 

Tolmezzo  e Venzone  e).  — Anche  Gorizia  ed  il  suo  Contado  vi  ebbe  «)  vanadio.  Moria 
danno,  eosi  riporta  il  Della  Bona  nella  sua  Strenna  Cronologica  JjJ 'm»!1'  p,rt,t 
pag.  JOO. 
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obbligare  il  debiloie  al  pagamento  di  ulteriori  usure;  nel 
IV.  si  vietava  di  porre  gli  utili  a rapitale  prima  della  fine 
dell  anno  a)  — (1). 


(I)  Sulle  usure,  cenni.  — In  Friuli  in  questo  tempo  era 
costume  de'  Banchieri,  e di  chi  prestava  ad  usura,  dar  a censo  i 
danari  per  dover  riscuotere  la  patteggiata  utilità  ogni  settimana  ; 
cosicché,  mancandosi  al  pagamento,  giravano  essi  a capitale  quell’  utile 
per  la  settimana  seguente  ; aumentandosi  in  tal  maniera  in  ogni 
settimana  il  capitale. 

Dalli  Statuti  della  Città  di  Udine  al  Capitolo  55  del  Libro  V, 
si  trova  : clic  ai  Banchieri  ed  ai  prestatori  ili  danaro  veniva  infissa 
la  pena  di  L.  50  se  avessero  tenuti  più  lihri  in  cui  fossero  scritte 
le  medesime  cose,  dovendo  essi  averne  un  solo  per  iscrivere  i pegni, 
un'  altro  pei  contratti,  ed  un  terzo  nel  quale  fossero  notati  i nomi 
dei  debitori. 

Inoltre  nel  Capitolo  8 dei  predetti  Statuti  nel  Libro  I,  sono 
espressamente  nominati  i giorni  festivi  nei  quali  era  vietato  ai  pre- 
statori di  danaro  il  tener  aperta  la  bottega  per  ricever  pegni  e far 
prestanza,  era  però  a loro  permesso  anche  in  questi  giorni  di  re- 
si noiio, p s in.  sliluir  i pegni  a « hi  venisse  col  dinaro  a riscuoterli  bj. 

Altro  5 maniere  d'  usura,  oltre  le  già  indicate  nell'  ordine  Cro- 
nologico alla  pag.  529  del  voi  111,  e alle  pag.  5C  e G7  del  voi.  IV 
usavansi  in  Friuli  nel  secolo  XIV.  — La  1.  era  di  dare  tante  Lire 
de'  Grossi  di  Bascia  per  lo  stesso  numero  di  Lire  di  Crossi  Vene- 
ziani (notisi  che  i primi  erano  valutali  2 danari  Aquilejesi,  ed  i se- 
condi due  danari  e 4 piccoli).  — La  II.  si  obbligava  il  debitore  a 

restituire  raddoppiato  il  capitale  ad  un  dato  tempo,  che  non  sorpas- 
sava mai  il  periodo  di  G anni.  — La  IH  si  obbligava  il  debitore  nel 
caso  avesse  mancato  nel  tempo  prefisso  dì  fare  la  restituzione  del 
capitale,  a dover  pagare  non  piccola  somma  a titolo  di  regalo.  — 

Era  anche  solito  di  pagarsi  uno  slajo  di  formeuto  all'  anno  per 

ciascuna  marca  di  capitale;  il  prezzo  del  quale  era  di  danari  22, 
attui?'  W " 24,  26,  al  più  28  lo  stajo  c)  — Cosi  pure  pagavasi  un  conio  di 
zj  Delio,  p.  n.  vino  all'  anno  per  marca  di  capitale  d).  — Davausi  anche  dei  «lanari 
a capitale  alle  Comunità  senza  interesse,  rimettendosi  però  alla  loro 
Deli»  cortesia,  e questa  giungeva  sino  al  20  per  cento  all’anno  e).  — In 

molte  carte  (ed  era  usura  dannata^  vedesi  stipulato  il  doppio  capi- 
tale «li  quello  che  veniva  eirettivamente  numerato.  Gli  usurai  in 

Friuli  costumavano,  net  secolo  suindicato,  a far  inserire  a prò  loro 
negl'  istrnmenti  questa  provvidenza,  e elle  i debitori  erano  costretti 
ad  accordare,  cioè  : se  al  tempo  stabilito  non  soddisfacevano  alla 
prestanza  o al  deposito,  dovessero  essi  allora  portarsi  nel  luogo  ed 
ivi  porsi  in  un  albergo,  da  dove  non  avessero  a partire,  se  non  era 
pagato  quanto  in  forza  del  loro  contratto  essi  dovevano:  oppure  an- 
dar ramiuinghi  fuori  di  l'atria  nè  ritornarvi  prima  d’  aver  adempito 
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1348  — 31  marzo.  — Il  Consiglio  ili  Udine  delibera  che 
i giudici  non  abbiano  a domandar  Sfioritile  ai  rei  impelili, 
ma  bensì  agli  attori  a). 

1348  — lunedi  santo,  14  aprile,  Udine.  — Il  Consiglio 
del  Comune  proibisce  I’  ingresso  in  Città  a qualunque  in- 
fermo di  mal  contagioso  b). 

1348  — La  peste  affligge  tutto  il  Friuli  c).  — Principiò 
essa  qualche  anno  innanzi  in  Cartagine,  c progredendo  di- 
strusse le  Città  e le  Provincie;  indi  invase  l’Italia  e vi  peri 
due  terzi  della  popolazione.  — Moriva  essa  del  carbonchio 
e delle  glandule,  non  però  di  sputo  sanguigno  ; che  tali  ap- 
punto erano  i tre  aspetti  sotto  cui  presenlavasi  questa  ter- 
ribile pestilenza  d). 

all’  impegno  da  loro  preso.  — Obbligazioni  che  furono  queste  abbu- 
ine pochi  anni  dopo  dalla  compilazione  degli  Statuti  della  Patria 
fatta  nel  1366  e).  ^ n 

La  maniera  che  dovevano  tenere  gli  usurai  quando  volevauo  ' 

essere  ammessi  a'  Sacramenti  e rendersi  capaci  dell’  Ecclesiastica 
sepoltura  come  sla  descritta  nel  Concilio  Provinciale  de!  1335,  te- 
milo dal  Patriarca  Bellramlo,  era  questa:  chiamato  un  Nolajo  della 
Curia  Patriarcale,  si  rogava  da  questo  un'  atto  pubblico,  nel  quale 
alla  presenza  ili  diversi  testimoni  protestava  I'  usurajo  di  riconoscere 
il  male  da  lui  fatto  ; dichiarava  la  somma  del  danaro  che  credeva 
aver  estorto  con  te  sue  usure,  e chiamato  in  colpa  e pentito,  giu- 
rava di  non  rommeltere  simile  peccalo  per  l'avvenire,  c si  prote- 
stava pronto  a far  la  restituzione  a chi  ne  avesse  interesse  fino  alla 
somma  da  lui  espressa,  e del  di  più  che  si  potesse  conoscere  esser 
sialo  per  tal  ingiusta  maniera  guadagnalo:  e se  per  accidente  questa 
restituzione  non  s'avesse  da  lui  potuto  mandare  ad  effetto  in  vita, 
commetteva  agli  eredi  suoi  di  farlo,  obbligando  per  ciò  tutta  la  sua 
facoltà;  nominando  inoltre  delle  persone  per  mallevadrici  di  quanto 
prometteva,  le  quali  dovevano  ratificare  l' obbligazione  che  si  assu- 
mevano. — Prima  però  delle  Costituzioni  del  Patriarca  Delirando  le 
restituzioni  dell'  usure  venivano  fatte  anche  solamente  alla  presenza 
del  Parrocchiano  che  aveva  amministrali  i Sacramenti,  dopo  aver 
avuta  la  promessa  che  le  usure  sarebbero  restituite.  — Questa  cosa 
faceas:  quietamente  e senza  pubblicità  di  Giudizio  esponendo  l’ At- 
tore il  danno  patito,  e facendo  la  sua  domanda,  quale,  accordala 
dall'altro,  si  soddisfaceva  a quanto  veniva  ricercalo,  conosciuta  prima 
la  verità  dei  fatti  t).  _ li  Ciconj  ci  avverte  che  la  somma  scar-  l°*'  ** 

sezza  di  dinaro  aveva  in  Udine  generalo  uno  sciamo  di  usurai  ape-  §)  or.  cimt  ul 
cialmcute  Fiorentini  e Giudei,  che  vie  più  impoverivano  it  paese  g).  cil 


a)  Or.  Cleeaj,  al. 
0.  Arri».  Com.  t'd. 
Refi.  A*vrw/rl. 


b)  Diptero.  Inalilo 
del  BiancM  Indio* 

prof.  Pironi. 

C)  Vainone.  U 
Silice,  della  Paini 
del  Frinii. 


d)  Appendice  al- 
l'opera  M-  E.  A. 
dei  Robei»,  p.  4J. 


e)  Fa  brìi  J.  Delle 
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1348  — 23  aprile.  — La  Repubblica  Venda,  per  con- 
siglio de’  Provveditori  in  Trivigiana,  ordina  sia  provvisto  per 
la  maggior  difesa  de’  Castelli  di  Treviso,  Serravalle,  Oderzo 
ed  Asolo  a). 

1548  — 25  aprile,  Udine,  — Delirando  Patriarca  con- 
ferisce il  Capitanato  ed  il  Garito  di  Udine  a G . . . . Car- 
rrangipjn-.iiniir«  bottelli  di  S,  Antonio  b). 

prof.  Piruna. 

1548  — 29  oprile,  Cividale.  — Venne  venduta  la  Villa 

Ci  Diptero.  lardilo  j*  o L • \ 

del  Bianchi.  Indica  (li  bubraVIZZa  CJ, 
prof.PIrona.  % 

1548  — lunedi,  5 maggio,  Udine.  — In  questa  Città  si 
d)  Detto.  stabiliscono  delle  manifatture  di  panni  d).  — E nel  dì  15 
maggio  vennero  accordati  privilegi  e palli  dal  Comune  Udi- 
nese ad  un  Fiorentino,  approvati  dal  Patriarca  Delirando,  per 
«) c«).  dipi. o. t.  l’istituzione  di  fabbrica  di  pnnnilani  c). 

1348  — 18  maggio,  Soll'umbergo.  — Fu  ordinato  a Gio- 
vanni Daniele  di  S.  Vito  di  dimostrare  con  qual  titolo  sia 
n wptom. e. ».  esso  in  possesso  della  Capella  di  S.  Maria  di  S.  Vito  f). 

1348  — 23  maggio,  Udine.  — Vi  si  dà  permesso  di  co- 
ti bmm.  niarc  nuova  moneta  g). 

1548  — 23  maggio,  S.  Maria.  — Francesco  di  Savor- 
gnano  è da  Lodovico  re  d’  Ungheria  nominato  Vicario  go- 
bi aetu.  nerale  in  Prata  li). 

1348  — martedì,  3 giugno,  Udine.  — Gli  oggetti  dati 
al  defunto  Costantino  di  Savorgnano  nel  di  della  sua  con- 
sacrazione a Vescovo  di  Concordia,  e che  appartenevano  a 
quella  Chiesa,  vengono  restituiti  al  Preposito  di  quel  Capi- 
- ' «"«“o-  telo  i). 

1348  — 11  giugno.  — Giovanni  q.m  Adalprcllo  di  Cu- 
cagna  con  suo  codicillo  lascia  10  marche  ai  Frali  Minori  di 
Vu8TCSa.a£  Cividale  con  obbligo  di  anniversario  j). 
w . m!"°,  ' 1348  — Investiture  feudali  concesse  o rilasciate  in  que- 

st’anno. — 18  giugno.  Fu  concessa  investitura  feudale  a Isen- 
. drico  di  Castel  Raimondo.  — 7 agosto.  Venne  data  investitura  di 

Castel  Pagauo.  — 12  agosto,  Udine.  Investitura  feudale  con- 


Digitized  by  Google 


61 

cessa  a Giacomo  q.m  Silvestro  a)  di  Maniaco.  — 12  agosto,  fi'ft  SS?!*» 
Venzone.  Fu  rilasciata  investitura  feudale  a Beuvenuto  di  cbul,‘ 

Sacile.  — 2 settembre,  Udine.  La  si  concesse  a Benvenuto 
di  Endrico  di  Flsgogna.  — 27  ottobre,  Udine.  Venne  data 
a Pedrucino  di  Cividale.  — Cosi  pure  il  uO  ottobre  ad  Er- 
mano  di  Trasagbis.  — E nel  28  dicembre,  Udine,  ad  Enrico 
di  riligralz  b).  >«!*!».  m.  m*. 

1348  — ....  Udine.  — Fu  fatto  Regolamento  intorno 
ai  Funerali  c)  — (1). 


(1)  Funerali  nella  terra  di  Udine,  cenni  intorno  allo  Statuto 
fatto  su  di  essi.  Inibiva  questo  ne' Funerali  il  far  portar  innanzi  ban- 
diere. scudi  o elmi  e il  far  condurre  il  cavallo  bardalo  o meno,  eccettuali 
i Cavalieri,  sotto  pena  di  50  Lire  di  piccoli  Veronesi  da  riscuotersi 
dal  Capimmo  di  Udine  prò  tempore,  e da  pagarsi  da  ogni  contraffa- 
cente, ossia  dagli  eredi  del  defunto,  devoluta  a vantaggio  del  Comune, 
eccello  una  marca  de’  denari  d’  Aquile»  spettante  al  Capilanio.  — 

Ogni  terriere,  o forestiere  abitante  in  Udine  die  volesse  colà  seppe- 
lirsi  in  qualche  Chiesa  Hegolare  o Secolare,  non  poteva  far  suonare 
ebe  le  solo  campane  della  Chiesa  in  cui  voleva  essere  tumulato.  — 

Tre  campane  dovevano  essere  suonate  per  un  maschio,  due  per  una 
femmina.  — Niim  altro  dei  Preti  regolari  o meno,  fuor  di  quelli 
addetti  alla  Chiesa  ove  doveva  il  defunto  seppellirsi,  potevano  accom- 
pagnarlo al  tumulo,  eccettualo  quelli  ili  due  Chiese  in  Udine  attesa 
la  loro  povertà,  cioè  di  S.  Maria  ilei  Castello  e S.  Stefano,  e i fra- 
telli di  S,  Gervasio,  nonché  lutti  i sacerdoti  e Chierici  della  Chiesa 
maggiore,  se  per  il  Funerale  fossero  chiamati,  e ciò  sotto  la  penale 
di  una  marca  dei  denari  d'  Aquileja,  devoluta  metà  al  Capilanio  e 
metà  al  Comune.  — Chi  poi  contravveniva  allo  stabilito  modo  di 
suonare,  doveva  pagare  al  Dominio  10  solili.  — Circa  le  spese  da 
farsi  nei  Funerali  era  ordinalo  e statuito  : che  nella  Messa  ili  unione 
(conventuale)  un  solo  cereo  del  peso  ili  4 libbre  e non  più  si  po- 
tesse offrire,  il  meuo  ad  libitum,  eoli’  aggiunta  d'uua  marca  ile'  denari 
d’Aquilrja  : cosi  pure  i torci  o cerei  da  portarsi  nel  Funerale  non  po- 
tevano essere  più  di  quattro,  né  sorpassare  il  peso  di  5 libbre  per 
cadauno.  Per  ogni  Messa  qualunque  religioso  non  poteva  perce- 

pire che  5 denari,  e per  le  esequie  1 denaro,  escluso  alcun  can- 
delotto, verso  la  multa  ai  contraffacenti  di  una  marca  ile'  denari 
Aquilejesi,  da  pagarsi  dagli  eredi  del  defunto,  e devoluta  metà  al 
Capilanio  e metà  alla  Comunità  d).  H i°xvu 

Neppclis-c.  Dopo  la  meta  del  secolo  XIV,  e prima  ancora,  a- *s*tt*  •ri- 
era uso  m Friuli  tra  la  nobiltà,  di  seppellire  ouoialatneufe  il 
cadavere  in  unione  al  suo  cavallo  ed  alle  armi  (notisi  clic  in  al- 
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J 348  — martedì,  1 luglio,  Udine.  — Venne  dato  per- 
messo «I  Vescovo  di  Gurcli  di  consacrare  la  Chiesa  nuova- 
lUì&i.  'Saf'proV.  mente  eretta  dui  Conte  di  Cilla  a). 

1348  — 6 luglio,  Udine.  — Il  Patriarca  Delirando  or- 
dina al  Conte  di  Orlemburgli  di  uon  frapporre  ostacoli  per- 
chè Guglielmo  di  Cuccagna  non  vada  al  possesso  della  Chiesa 
c!  arci™»]  hi.  di  Dadmansdortf  bJ  della  quale  era  Parroco  c). 

II.  O.  »IM.  Ite.  Cd.  , „ , ' , ....  , „ 

c. coli. Hadii.  lodo  — 10  luglio.  — Delirando  Patriarca  concede  o Ge- 
rardo ili  Cucagua,  per  40  anni  prossimi  venturi,  cioè  dal  di 
30  agosto  in  poi,  a titolo  di  diritto  di  semplice  censo,  con 
obbligo  di  migliorare  e non  peggiorare,  la  metà  della  Corte 
dì  Me  dilli.  Meliate  e Carpando,  ed  il  bosco  sotto  Arzano; 
verso  I'  annuo  censo  di  mezza  marca  d’  argento,  pagabile 
»£iTì?VK«c  & nella  festa  Ermacora  d). 

4348  — 23  luglio,  Udine.  — Vi  si  fa  la  nomina  del 
>;  Dipi.  a.1.  Cauipario  del  Cadore  e). 

4348  — 28  luglio,  Udine.  — 1 Signori  ili  Gramogiiano 
i)  d«io.  promettono  fedeltà  al  Patriarca  f). 

4348  — lunedi,  4 agosto,  Udine.  — Viene  tramata  con- 
ti d«u.,  giura  in  Cividale  contro  il  Patriarca  Delirando  g).  — Anche 
il  Fabrizio  (nel  suo  Excerpta  ad  Risto.”  Foroiu."  ecc., 
Ms.  autografo  nella  Raccolta  del  prof.  Pirnna)  ci  avverte  di 
questo  fatto  col  riportarci:  che  il  Cameraro  del  Comune  di 
Udina  diede  denari  20  a Rodolfucio  spedito  in  Sacile  al  sig. 
Federico  (di  Savorgnuno)  ad  annunziargli  l’ assalto  e tumulto 


torà  «eppcllivansi  nelle  chiese).  Ecco  come  ciò  sta  esposto  in  un 
documento  del  1371  • • Micolussius  qm  Dom.  Fredrici  OrbiUi  de  Co- 
ltro Clini  lanui  per  Dei  gralia  •menti licei  corpo- 

re  . . . Eccla  SU  Fraudici  Ordinii  Frum  Minor  de  Clivo  . . . . 
corpus  mandami  honori/ice  sepelliri  cvm  equis  et  annui  jux  more  iVo- 
ì'5iu°m'  »F-  àihum  » li).  — Diggià  nel  (2%  ritrovasi  anche:  che  Mattia  ili  Mei* 
‘ p**'  Canonico  di  Cividale  ordina  nel  suo  testamento,  che  venga  comprato 

un  panno  d'  oro,  il  quale  dovrà  servire  per  coprire  il  suo  corpo  nel 
giorno  della  tumulazione,  indi  restare  alla  Chiesa  della  Città  (Civi- 
li ft1*  '■  m ditiej  i). 
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Fililo  armalo  mano  io  Gridale  contro  il  Patriarca  e sua  fa- 
miglia. — E seguitando,  sollo  la  data  5 agosto,  dice  che  lo 
stesso  Cameraro  contò  denari  28  a quattro  individui  che 
Fecero  la  scolla  sulla  specola  del  Castello,  un  giorno  ed  una 
notte,  ond'  osservare  se  dalle  parli  di  Cividale,  a motivo  del- 
l'insulto suddetto  Fallo  al  Patriarca,  vi  apparisce  alcun  segno. 

1348  — 12  agosto.  — Il  Vicario  di  Gemoua  costituisce 
un  Vicario  nella  Cappella  di  Venzone  a). 

1348  — 23  agosto,  Udine.  — Fu  dato  ordine  al  Ca- 
staido di  Cividale  di  porre  in  libertà  Nicolò  di  S.  Gemi- 
niano  b). 

1348  — domenica,  7 settembre.  — Il  Maresciallo  Pa- 
triarcale denunzia  al  Giudice  i congiurali  di  Cividale  c).  , 

1348  — 9 settembre,  Cividale.  — 1 Congiurali  di  Gri- 
dale fanno  una  loro  procura  d). 

1348  — 10  settembre,  Udine.  — Beltrando  Patriarca  per 
mezzo  del  suo  Maresciallo  de  Fuexo  (o  Fusso),  fa  prose- 
guire il  processo  contro  Portis,  Manzano  ed  altri  ribelli  e 
Facinorosi  di  Cividale  e). 

1348  — Il  Comune  di  Cividale  nomina  un  suo 

procuratore  onde  giustificarsi  in  Faccia  al  Maresciallo  del  Pa- 
triarca f). 

1548  — 13  settembre,  Cividale.  — Fu  esteso  contralto 
per  la  costruzione  dei  tubi  onde  condur  I’  acqua  nella  Fossa 
di  Rosazzo  g).  — E nel  di  20  del  mese  stesso  venne  esteso 
pur  anche  per  la  costruzione  di  una  parte  delle  mura  della 
Città  di  Cividale  h). 

1348  — Tregue  fatte  in  quest’  anno.  — 21  settembre, 
Udine.  Tregua  tra  i Signori  di  S.  Daniele  e di  Collorelo.  — 
17  novembre,  Cividale.  Tregua  fra  due  Canonici.  — 6 di- 
cembre, Piazza  di  Fiume.  I Signori  di  Duino  pregano  il  Pa- 
triarca di  protrarre  la  loro  tregua  coi  Triestini  ad  un  anno  i). 

1348  — 25  settembre.  — Succede  rissa  tra  vari  Cano- 
nici in  Cividale  j). 


•}  D.r  Cicooi  tìt. 
f>.  Archhr,  Capii. 
Udfn.  « C.  Bloochl 
iridi. 


b)  Diplom.  Inedito 
del  Bianchi.  Indico 
prof.  Pironi. 


cj  Detto. 


d)  Detto. 


eJCod.  dipi.  Fran- 
gipane. ind.  pivf. 


f)  Diplom.  c.  a. 


t)  Detto. 


h)  Dotto 


I)  Dotto. 


j)  Detto. 
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1348  — 26  settembre,  Franine.  — Nicolò  della  Fralliua 
*)  m?i.  i«s.  mi  dona  la  libertà  a lutti  i suoi  servi  a). 

KlJorhl.  lad.  fnl.  ' 

HroM’  1348  — venerili.  3 ottobre,  Udine.' — Il  Patriarca  manda 

un  monitorio  agli  occupalnri  dei  beni  abbaziali  della  Bel- 
sj  yeno.  lina  b). 

1348  — 7 ottobre,  Udine.  — Le  prebende  dei  Canonici 
ej  Detto.  di  S.  Odorico  vengono  conguagliale  con  quelle  di  Udine  c). 

1348  — 7 ottobre,  Udine.  — La  Gastaldia  della  Carnia 
viene  concessa  a Pietro  de  Devanciis  senza  alcun  pregiudizio 
i!  of ■$:  di  Castrone  e Giovanni  de  Bardis  d). 

1348  — 15  ottobre.  — V . . . q.m  E ...  di  Spilin»- 
bergo  compra  il  Castello  di  Sonembergo  — (1)  — da 
Giacopo  del  q.m  Falcherò  di  Flagogua  per  400  ntar- 
fti£.Z.rP:  che  e)  — (2). 

1348  — 20  ottobre.  — Corrado  Fondano  Parroco  di 
Codroipo  reclama  contru  il  Patriarca  Bellrando,  e pretende 
eh’  egli  sia  scomunicato,  per  aver  dato  in  P'eudo  a F . . . 
di  Savorgnano  il  Cimitero  di  Codroipo  appartenente  alla  sua 

o lieti.  Pieve  0- 

1348  — 23  ottobre,  Cividale.  — E . . . . Conte  di  Go- 
rizia (o  Arrigo)  con  la  Carta  estesa  in  Cividale,  sotto  la 
data  segnata,  nel  Convento  di  S.  Francesco,  nel  Consiglio 
ivi  congregalo  dai  Friulani  malcontenti  e malaffetti  al  Pa- 
li) Sonembergo,  Solurnbergo,  Salimbergo,  Sonumbergo  o 
Sonimbergo,  Castello  situato  al  di  là  del  Tagliamento,  distante  da 
■I  ìvateuei  oat  Udine  miglia  ‘21  al  vento  di  ovest  ovest,  apparteneva  alla  giurisdizione 
oSTin  oi'i"*  d*  Spilimbergo  g).  — foche  cose  si  hanno  intorno  a lui,  e per  non 
ex  ».  ripetere  le  medesime  rimettiamo  il  Letture  a voler  scorrere  r indice 

del  volume  IV  di  questa  nostra  Raccolta  alle  voci  Sonumbergo  e 
Sonimbergo. 

(2)  Il  D.r  Ciconj  nella  sua  Raccolta  cit.  D.  C.  Coll.  Pirona 
e Bianchi,  dice  : Yatlerperloldo  ed  Enrico  di  Spilimbergo  comprano 
il  Castello  di  Sonembergo.  — E qui  facciamo  attento  il  Lettore  che 
V . . . q.m  E . . . riportato  qui  sopra  dal  Codice  Dipi.  Frangipane 
non  ci  fu  dato  di  riscontrarlo  in  niuno  dei  documenti  da  noi  con- 
sultati per  questi  Annali  del  Friuli. 
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trinrca  (cioè  da  Gio.  Francesco  di  Castel  Propelo,  da  Erma* 
cora  Della  Torre  di  Castellino,  da  Beacliino  di  Porzia,  da 
Bertoldo  ed  Arrigo  di  Spilimbergo,  da  que’  di  Praia,  di 
Brugnera,  di  Villalla,  di  Moruzzo,  di  Arcano,  di  Caporiaco, 
di  Colloretlo,  di  Soffurabergo,  dalla  Città  di  Cividale  o da 
quella  di  Pordenone)  da  lutti  questi  ed  in  particolare  dai 
Cividalesi  fu  egli,  il  Conte,  eletto  a Capitano  della  loro  Città, 
e lo  giurarono  padrone  della  loro  Castaldia  e Awocazia,  e di 
non  fare  tregua  nè  pace  con  chi  che  sia  senza  il  di  lui  con* 
senso;  di  aver  per  nemici  od  amici,  i nemici  o amici  suoi; 
c di  ubbidire  e servir  lui  contro  i nemici  che  avesse  si 
presenti  che  venturi  e ciò  per  la  durata  di  dieci  anni  ; e 
questa  Carta  venne  munita  col  sigillo  del  Conte  e con 
quello  della  Città.  — A rincontro  il  Patriarca  Delirando 
avendo  a sè  fedeli  la  Città  di  Udine  e Gemona,  col  rima- 
nente delle  Comunità  e de'  Signori  Feudatari,  la  discordia 
si  ruppe  ad  aperta  guerra  civile,  che  durò  I’  anno  seguente 
1549  a)  come  diressi. 

1548  — 30  ottobre,  Udine.  — Il  Patriarca  concede  fa* 
colta  di  costruire  un  cimitero  agli  abitanti  di  Àvasinis  b). 

4548  *—  giovedi,  6 novembre,  Cividale.  — Il  Comune  di 
questa  Città  crea  nuovi  Consiglieri  c). 

4348  — 22  novembre,  Cividale.  — Ordine  del  Lette- 
rato d)  — (4). 

4348  — 26  novembre,  Aquileja.  *— Il  Patriarca  Bellrando 
minaccia  di  scomunicare  Arrigo  Conte  di  Gorizia  e la  città  di 
Cividale;  e addi  4 dicembre  fu  pubblicata  la  scomunica  suddetta, 
punendoli  così  della  loro  ribellione  e),  privando  quello  de’  feudi 
Aquilejesi  e de’  Paesi  a lui  soggetti,  e questa  assoggellaudo 


»1  I. troll.  Noi 
Friuli,  voi.  F 
M «He  m.  - 
II.  E.  A 
«Hi,  W7. 


il.  Imi. 


c)  Delio. 


0)  Dello. 


e)  Codice  Dtfilom. 
Fnngtpano.  Iodico 
prof  ««or  Pirone.  — 
Dipi.  0-  •* 


(I)  Che  cosa  s’ intenda  qui  con  quest’  Online,  noi  sappiamo,  e 
ci  torna  dispiacevole  1‘  esser  mancanti  del  Documento  per  trarne  la 
nozione  necessaria.  — Non  abbiamo  però  credulo  di  oinmettere 
l'indicazione  succitata,  acciocché  altri  possano  rintracciare  su  d’essa. 
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■i  dj  ctcooi  ««  all*  interdetto  in  unione  alle  Ville  comprese  nel  suo  terri- 
torio  a). 

u bmm.  iMdiu  1348  — venerili,  26  dicembre,  Fraltina.  — Nicolò  della 
prat.  piruna.  l' ratti  ria  lu  una  sua  protesta  b). 

àieK niui, V!  1348  — Guglielmo  era  in  quest’  anno  Abate  di  Sesto  c). 

1348  — Nacque  contesa  Ira  Ettore  di  Savorgnano  ed 
F ....  di  Castello  (il  D.r  Ciconj  nella  sua  Raccolta  cit. 
D.  C.  Ollelio  e Coll.  Pirona  e Frangipane  dice:  ed  F . . . 
jfaf  l,Hl  di  Caslcl  Raimondo)  pel  garito  di  Forgaria  ed  altro  d). 

1348  — Nicolò  della  Fraltina  era  Capitano  dulia  Terra 
di  Udine  e questo  nobile  e polente  Cavaliere  avea  per  suo 
;.'"2TSi.0ii  Vice  capitano  Giovanni  dello  Zuannutto  notaro  Udinese  e). 

• 1348  — Fame  grande  in  Friuli  che  durò  per  due  anni 

continui,  nel  corso  dei  quali  furono  grandi  le  limosino  che 
praticò  il  Patriarca  Rellrando  verso  i Sacerdoti  e le  Matro- 
ne : ma  sopra  lutti  le  oneste  donzelle  trovarono  in  lui  un 
S!^2KL£  provvido  padre  f). 

1318  — Il  Comune  di  Udine  elegge  soggetti  a fare  che 
eia  venduto  a spina  buon  vino,  e sieno  due  Osterie  almeno 
fijfeg&a  di  Ribolla  g). 

1348  — Peste  gravissima  in  Friuli  che  lo  priva  quasi  di 
abitanti.  — Gli  attaccati  da  questo  fiero  contagio  morivano 
K.’SSm *i&\  in  tre  giorni  h).  — Anche  il  Murolori  ne’  suoi  Annali  d’I- 
talia, Anno  1348,  riporla  questa  terribile  Peste,  e la  dice 
portata  dal  Levante  dalle  galee  Genovesi  nell’  anno  antece- 
dente. 

1348  — Il  Comune  di  Udine  destina  soggetti  a vedere 
se  s’  abbia  da  alzare  la  porta  del  Don  (era  io  fondo  Borgo 
un.  v»rt«.  Treppo)  t). 

1348  — Mainardo  VII  Conte  di  Gorizia  assegna  a sua 
moglie  Callerina  figlia  di  Ulrico  di  Pfannenberg,  per  titolo 
di  Morgengabio  3000  marche  Aquilejesi  sul  provento  di 
tóUpX.s,r-  Dranburg  j). 

1348  — Capodistria  si  ribella  ai  Veneziani,  ma  accorsi 
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questi  con  gagliarde  forze,  ricuperarono  quella  Cillà  colla 
prigionia  degli  autori  della  sedizione  a). 

1348  — Vi  si  lentie  Parlamento,  in  cui  il  Patriarca  pro- 
pose: che  si  possano  espedire  le  Appellazioni  interposte  al 
Parlamento  b). 

1348  — Mobilia  di  Prata  era  Abbadessa  del  Monastero  di 
S.  Maria  fuori  delle  mura  d'  Aquileja  c). 

1348  — Il  Comune  di  Udine  delibera  che  in  un  libro  si 
raccolgano  gli  Statuti  della  Cillà  da  Conserrarsi  in  Comune  d). 

1348  — Il  Consiglio  di  Udine  delibera  d’ iutrodurre  nella 
Città  I'  arte  della  lana  e), 

1348  — Enrico  di  Pratnpero  restituisce  a Costantino  Sa- 
vorgnano,  Vescovo  di  Concordia,  il  Castello  di  Cusano  f). 

1548  — L’Abate  di  Moggio  promette  di  restituire  ai  Ci- 
vidalesi  le  cose  lor  tolte  dagli  Udinesi  nella  guerra  tra  Et- 
tore di  Savorgnano  ed  Ermacora  Della  Torre  g). 

1348  — Benvenuta  di  Budrio  era  Prioressa  del  Monastero 
della  Cella  fuori  di  Cividale  h). 

1348  — Beatrice  Bojana  Abbadessa  del  Monastero  di 
S.  Maria  in  Valle  di  Cividale  i). 

1349  — giovedi,  1 geonajo,  S.  Vito.  — Vari  Tedeschi, 
presi  a titolo  di  rappresaglia,  e spogliali  da  alcuni  abitanti 
di  S.  Vito  si  dichiarano  soddisfalli  dai  risarcimenti  ottenuti  j). 

1349  — 3 gennnjo,  Dreslen.  — Carlo  Imperatore  assegna 
a V ....  di  Cucagua  per  ricompensa  e pagamento  250 
fiorini  annui,  che  a lui  deve  il  Comune  di  Firenze  k). 

1349  — 15  gennajo,  Udine.  — Nicolò  della  Fraltina 
viene  nominato  comandante  della  Meduna  I). 

1349  — ^ 21  gennajo,  Muglia.  — La  Città  di  Trieste  venne 
colpita  da  scomunica  e da  interdetto  m).  n)netl(J 

1349  — 28  gennajo,  Udine.  — Vi  si  dà  la  conferma 
dell’  elezione  del  Podestà  di  Albona  n).  B)  mu. 

1349  — 51  gennajo,  Udine.  — La  torre  del  Castello  di 
Mels  fu  data  in  custodia  a Francesco  di  Colloreto  o).  ojnu». 
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1349  — domenica,  1 febbrajo,  Udine.  — Il  Parroco  di 
Valle  di  Cadore  chiamalo  a render  conto  di  aver  mancato 
£ddproc  di  rispetto  all'  Ufficiale  del  Patriarca  a). 

1349  — 5 febbrajo,  Udine.  — II  Vicario  del  Vescovo  di 
Trieste  è chiamalo  e render  ragiona  del  perchè  abbia  lau- 
sjiKHio  ciata  la  scomunica  contro  quella  Città  e suo  distretto  b). 

1349  — 6 febbrajo,  Udine.  — La  Castaldia  della  Carnia 
e;  Detio.  viene  venduta  per  tre  anni  al  Comune  di  Udine  c). 

1349  — 7 febbrajo,  Cividale.  — Filippo  Longo  vende  ad 
<i)  nello.  Ulvino  di  Canussio  la  Villa  di  Selza  d). 

1349  — 12  febbrajo,  Udine.  — Giovanni  di  Lisono  dota 
I’  Altare  maggiore  del  Duomo  di  Udine.  — E nello  stesso 
giorno  dota  pure  I’  Altare  del  Battistero  di  S.  Giovanni  di 
Udine  e). 

1349  — 14  febbrajo,  Udine.  — L’Abate  eletto  di  Sil- 
ticli  viene  autorizzalo  a ricevere  la  benedizione  dal  Vescovo 
di  Parenzo  f). 

1349  — 21  febbrajo,  Udine.  — Fu  pagalo  uno  stipendio 
i)  Delio.  ad  Erando  di  Waysilbeng  g). 

»)  Detto  1349  — lunedi,  2 marzo,  Aqnileja.  — Maltiussio  di  Cor- 

££  mons  venne  rilasciato  li)  in  libertà  sulla  sua  parola  i). 
iTc^iiuTu  1549  — 4 marzo.  — Secondo  il  Cappelletti  j)  Giberto 

bue»  d inne  roe.  ,,  ,,  ,,  . . . , 

«!>  »«•  Abate  di  Moggio  sarebbe  in  questo  giorno  stalo  ucciso  da 
Riccardo  cd  Ulvino  di  Prumpergo.  — Non  sappiamo  però 
combinare  questo  riportalo  col  Documento  della  fondazione 
in  Udine  dei  Frali  dell’Ordine  de’  Celestini  di  data  28  ot- 
tobre 1349  in  cui  troviamo  testimonio  al  medesimo  lo  stesso 
tSèPStoJ.'i*  Giberto  Aliale  di  Moggio  k)  — (1). 


(t)  Ecco  alcune  nozioni  intorno  a questo  Giberto.  — Come  fu 
detto,  egli  nel  1529  era  Abate  dell’  Abazia  di  Moggio,  anteriormente 
fu  Priore  di  S.  Margherita  nella  diocesi  di  Parma.  — Nell’  anno 
1337  o rinunzió,  o si  allontanò  dalla  della  Abazia,  per  cui  fu  sosti- 
tuito I'  Abate  Jacopo  II  ; ma  nell'  anno  madesimo  ritornò  in  quella 
dignità  Abaziale  e vi  durò  sino  al  presente  anno  1349.  — Nel  1337 
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1549  — Feudi  ed  investiture  feudali  concesse  in  que- 
st* anno:  7 marzo,  Udine.  Fu  dato  feudo  Ministeriale  a Gu- 
glielmo Borgognoni.  E il  Ciconi  nella  sua  Raccolta  cit.  0.  0. 

Coll.  Fabrizi  e Bianchi  ci  riporta  pure:  che  sotto  il  dì  7 
Marzo,  Udine,  il  Patriarca  diede  feudo  Ministeriale  al  suo 
Cursore.  — 15  marzo,  investitura  feudale  di  Abilanza  in 
Udine  concessa  a Margherita  di  Savorgnano.  — 19  marzo, 

Udine.  Feudo  Ministeriale  dato  dal  Patriarca  al  suo  Sartore  a). 

— 29  marzo,  Sacile.  Investitura  di  Feudi  accordala  a Gue- 
cello  da  Camino.  — 29  aprile,  S.  V'ito.  A Francesco  Sbro- 
glinvacca  fu  data  investitura  feudale  — (1).  — 5 maggio, 

Udine.  Investitura  di  fendi  a Rosenteppo  di  Mossa;  e ai  12 
dello  stesso  mese  in  dota  di  Poiilcbba  fu  accordala  investi- 
slitura  feudale  ad  Enrico  di  VVayspnacb.  — 31  maggio  Spi- 
limbergo,  fu  data  investitura  di  feudi  dal  Vescovo  di  Con- 
cordia ai  Signori  di  Spilimbergo.  — 1 luglio,  Udine.  Venue 
data  investitura  feudale  a Pagano  di  Savorgnano  — 19  lu- 
glio, Sacile.  A Bartolomeo  Nolajo  fu  accordato  feudo  d’  Abi- 
lanza in  Sacile;  e al  25  del  mese  stesso,  sotto  la  data  di 
Udine,  si  dà  investitura  feudale  a Domenico  Vergerlo.  — E 
per  ultimo  alli  18  agosto,  Udine,  venne  concessa  investitura  ìì,JX\Sl%rK 
feudale  a Michiele  Abate  di  Sesto  b)  come  nel  di  15  no-  rir°nl' 
vembre  ad  Ermacora  di  Pinguente  c). 

1349  — 8 marzo,  Udine.  — Taddeo  di  Manzano  rilascia 
uua  sua  procura  per  aggiustamento  coll’  Abate  di  Ilosazzo  d).  <o  otite. 

diede  opportune  discipline  per  la  retta  amministrazione  de’  beni  del 
Monastero.  — Sotto  di  lui  il  l’onteOce  Benedetto  XII  nell'  anno  V 
del  suo  pontificato  addi  1 luglio  deputò  Jacopo  di  Carrara  Canouico 
di  Treviso  a ricuperare  i beni  distratti  od  alienali  del  medesimo 
Monastero.  — Quest’  Abate  Ciborio  a di  30  ottobre  1342  lo  si  sco- 
pre Vicario  del  Patriarca  Delirando  ; e sotto  l'anno  1341  fu  assi- 
stente a solenne  Messa  Pontificale  del  detto  Patriarca,  vestiti  en- 
trambi di  ecclesiastica  e di  militare  armatura  e). 

(1)  Il  Verci  ci  avverte  che:  i Feudi  dati  allo  Sbrogliavacca  dal 
Patriarca  Bcitrando  con  la  suddetta  investitura  furono  di  Rizzardo 
da  Camino  morto  senza  discendenza  mascolina  f).  Ed  erano  si- 
tuali in  Orsago,  Bibano,  ecc. 
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•IH  Blandii.  Indice 
Prof.  PlroM. 


b)  Detto. 
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d)  Detto. 
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b)  Detto. 
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1340  — 26  marzo,  Trivigi.  — Il  Patriarca  Delirando 
ordina  venga  data  pieno  esecuzione  al  testamento  di  Ber* 
nardo  de  Baldacliinis  di  Trivigi  a). 

1349  — giovedì,  2 aprile.  Urline.  — Giovanni  Vescovo 
di  Emona  fu  nominalo  Vicario  Patriarcale  in  Pontificalibus 
nella  Provincia  del  Cadore  b). 

1349  — 3 aprile,  Udine.  — Vi  si  conferma  il  Podestà 
di  Muglia  nell'  Istria  c). 

4349  — lunedi,  seconda  festa  di  Pasqua,  13  aprile,  Aqui- 
leja.  — Venue  rilasciala  procura  onde  riscuotere  dai  Vene- 
ziani il  solito  censo  d). 

1349  — 15  aprile,  Ci  vistale.  — Il  Comune  di  Cividale  là 
una  convenzione  cogli  Ebrei  e). 

1349  — 17  aprile,  Udine.  — Il  Benefizio  di  S.  Giovanni 
di  Cucarca  (cosi  sta  esposto  sull’  indice  del  Diplom.  da  cui 

10  Irassimo,  ma  che  noi  riteniamo  sìa  errore,  e debba  leg- 
gersi Casarsa)  è unito  alla  mensa  Vescovile  di  Concordia  f). 

11  D.r  Ciconi  nella  sua  Bacc.  dice  Casarsa. 

1349  — 19  aprile,  Udine.  — Il  Patriarca  incarica  il  Ve- 
scovo di  Emona  di  riscuotere  da  alcuni  luoghi  dell’  Istria  la 
decima  a lui  dovuta  g). 

1349  — 23  aprile,  Udine.  — Il  Capitano  di  Udine  scrive 
lettera  al  Capitolo  di  Cividale  in  favore  di  Enrico  Per- 
cari  h). 

1349  — 29  aprile.  — Il  Legato  del  Re  di  Francia  passa 
per  Pordenone,  e fu  incontralo  da  Bianchino  (o  Biacliino  di 
Porci»)  Capitano  di  colà;  mentre  il  Clero  coi  vessilli  e con 
le  croci,  in  uuione  al  popolo,  portossi  a lui  incontro  situi 
a S.  Giovanni.  — Ed  i Signori  Biacliiuo,  Àrtico  ed  Ucccllu 
di  Porzia  smontali  da  cavallo  condussero  il  Legalo  per  la 
briglia  del  suo  destriero;  dando  anche  il  Biacliino  uu  conve- 
nevole riulresco  di  vitto  e confetti  non  soltanto  a quel 
Signore  ma  ben  anche  a'  di  lui  scudieri  i). 

1349  — 30  aprile,  Cividale.  — Risarcimenti  ottenuti  da 
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Hiemola  da  Ser  Fer  ....  a cui  non  credendolo  Sacerdote 
crasi  maritata  a). 

1549  — venerdì,  1 maggio,  Gemono.  — Viene  approvalo 
il  resoconto  di  Marcellino  Giusti  b)  Massaro  del  Comune. 

1549  — 15  maggio.  Gemono.  — Il  Patriarca  scioglie  le 
Monache  di  S.  Giorgio  di  Gemono  dall’  obbligo  di  pagare 
un’  annuo  censo  al  Patriarcato  c). 

1549  — 18  maggio.  — Consiglio  tenuto  in  Udine  es- 
sendo Legato  Apostolico  Guido  Cardinale  di  S.  Cecilia  d). 

1349  — 19  maggio,  Udine.  — Il  Chiericato  di  Tricesimo 
venne  unito  a quel  Pievanalo  e). 

1349  — 25  maggio,  Gemona.  — Beitrando  Patriarca  ag- 
giunge nuovi  poteri  al  Capitanalo  di  Gemona  f). 

1349  — 29  maggio.  — Il  nubile  Lodovico  del  fu  Bia- 
chino  di  Porzia  Capitano  di  Pordenone  prese  a moglie  Gilda 
tiglio  del  Conte  di  Collabo  g). 

1349  — mercordi,  10  giugno,  Udine.  Artico  di  Ro- 
venchperch  si  mette  con  quattro  cavalli  al  servizio  del  Pa- 
triarca Ir). 

1349  — 13  giugno,  Udine.  — Il  Patriarca  dà  una  rimu- 
nerazione ad  Enrico  (altri  dicono  Odorico  i)  ) di  Slrossoldo  j). 

1349  — 19  giugno,  Udine.  — Beitrando  Patriarca  pre- 
scrive la  visita  di  S.  Maria  in  Volle  di  Cividale  k). 

1349  — 27  giugno,  Udine.  — Investitura  feudale  di  Fran- 
cesco q.m  Everardo  di  Cividale  I). 

1549  — 27  giugno,  Udine.  — Il  Patriarca  permette  a 
Bertoldo  di  Manzauo  di  rientrare  nel  suo  Castello  in). 

1349  — giovedì,  2 luglio,  Udine.  — Delirando  Patriarca 
accorda  alle  Monache  d’  Aquileja  di  poter  vendere  il  vino  ed 
il  forinenlo  per  pagare  i loro  debiti  u). 

1 349  — 8 luglio,  Udine.  — Vi  si  rilascia  procura  per 
riscuotere  dai  Veneziani  il  solito  censo  o). 

1349  — 9 luglio,  Udiue.  — Galardo  o Gagliardo  di  Sai- 
vanaco  Abate  di  Rosazzo  nomina  procuratori  Arnaldo  e Gu- 
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glielmo  da  S.  Genesi»  acciocché  in  di  Ini  nome  andassero  s 
»i  dmo«i.  inedito  possesso  dell'eredità  di  Guglielmo  di  Salignac  suo  padre,  e 
Krt.'WàS?'  Raimondo  suo  fratello  a). 

jhT^o  j549  _ 44  ]ug|Ì0i  Udine.  _ Giovanni  e Rodolfo  de  Por- 

lis  nominano  procuratori  onde  ottenere  dal  Patriarca  inve- 

b)  Mpton.  c.  ■.  stiture  de’  loro  feudi  t). 

4349  — 45  luglio,  Udine.  — A Galvano  di  Maniaco  ven- 
gono accordale  lire  200  accompagnando  il  Patriarca  in 

c)  Detto.  Istria  c). 


i)  Dotto. 


e)  Df.  ClconL  eli. 
0.  Arek.Com.  uditi), 
ftep.  Guerre. 


f)  Dr.  Clotmj , ita 
Raccolti. 


$)  Diptera.  c.  ». 


h;  Dr.  Cicofl),  cui. 
I).  Atei).  Cbta.ld. 
Jkp.  Guèrre. 


4549  — 24  luglio,  Avignone  — Nicolò  Longo  informa  i 
difensori  di  Cividole  delle  pratiche  da  lui  usale  nella  Corte 
Pontificia  contro  Delirando  Patriarca  d). 

4349  — 3!  luglio.  — Consiglio  di  Arrengo  in  Udine  in 
cui  si  delibera  di  difendere  il  Patriarca,  e che  li  cinque  già 
eletti  abbiano  facoltà  di  disporre  lutto  ciò  che  sarà  di  utilità 
e di  onore  del  Patriarca  e).  — Il  Consiglio  ordina  inol. 
tre  la  riparazione  della  fossa,  e la  custodia  delle  porle 
di  S.  Quirino,  di  Cividale,  Del  Bon,  de’  Ronchi,  d’ Aqui- 
leja,  di  Cussignacco,  del  Rici,  Cascanon,  Villalla  e S.  Laz- 
zaro f). 

4349  — giovedì,  6 agosto,  Fagagna.  — I beni  del  de- 
funto Federico  di  Castelraimondo  sono  dal  Patriarca  resti- 
tuiti ai  di  lui  parenti  g). 

4 349  — Guerra  civile  in  Friuli  tra  i fedeli  del  Patriarca 
Delirando  ed  i suoi  ribelli  appoggiali  dal  Conto  di  Gorizia. 
— Durò  questa  nell’annata  in  corso  con  prese  e riprese  vi- 
cendevoli di  Castelli  (cioè  Fagagun,  S.  Daniele,  Buja,  Trice- 
simo;  cosi  ci  riporla  il  Chronic.  Spilimbergese  a pagina  7) 
e con  saccheggi  e danni  solili  in  que'  tempi.  — Ed  Udine 
elesse  capitano  generale  della  milizia  a piedi  e a cavallo,  a 
stipendio  della  Città,  Federico  Savorgnan  h).  — ■ Il  Conte 
tentò  Udine  e Gemono,  ma  inutilmente.  — Lo  stesso  Le- 
galo Apostolico,  Guido  di  Monfort,  eh’  era  in  Padova,  non 
polendo  ottenere  dal  Goriziano  una  sincera  pace  vi  procurò 
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una  tregua  od  armistizio  ; acciocché  fra  quegli  animi  allora 
inaspriti  vi  succedesse  un  po’  di  calma  a)  — (1). 

1349  — 9 agosto,  Udine.  — Il  Patriarca  Delirando  con- 
cede delle  facoltà  al  Vescovo  di  Emona  b). 

1349  — 13  agosto,  Udine.  — Il  Comune  Udinese  fa 
tregua  con  Enrico  e Mainardo  Conti  di  Gorizia  e con  Gri- 
dale, e promette  procurarne  la  rallifica  dal  Patriarca  Del- 
irando. — E nel  giorno  15  del  mese  stesso  fa  promessa 
ai  suddetti  e a Cividale  di  non  assistere  il  Patriarca  nel  caso 
volesse  rompere  la  tregua  prima  del  suo  termine  c). 

1549  — 14  agosto,  Udine.  — Bcllrando  Patriarca  si  ac- 
corda coi  Signori  di  Ragogna  d). 

1549  — 15  agosto,  nel  Castello  del  Tirolo.  — Lodovico 
Marchese  di  Brandemburgo  ecc.  e Conte  del  Tirolo  e di 
Gorizia,  concede  in  feudo  a Nicolò  di  Ruhien  la  villa  di 
Madrisio  con  ogni  sua  perlineusa,  nonché  qualunque  bene 
che  esso  Nicolò  possedeva  nel  distretto  Goriziano,  in  Foro- 
giulio  ed  in  Liienz  nel  Tirolo.  — Questo  Lodovico  era  Conte 
di  Gorizia  della  linea  Tirolese  e). 

1549  — 26  agosto,  Udine.  — Venne  rilasciata  procura 
per  riscuotere  dai  Veneziani  il  solito  censo  f). 

1349  — Nei  giorni  13  settembre,  27  del  mese  stesso,  e 
2 ottobre,  il  Patriarca  Delirando  dà  rimunerazione,  primo  ad 
Enrico  di  Strassoldo,  secondo  a Pietro  d' Allems,  e nel  terzo 
ad  Andrea  di  Guaruero  d’  Allems.  Cosi  pure  nel  medesimo 
giorno  2 ottobre  (e  lutto  sotto  la  data  di  Udine),  compensa 
per  la  perdita  di  due  cavalli  Cono  e Facina  di  Pertyn- 
stayn  g). 

1549  — domenica,  11  ottobre,  Udine.  — Il  Brolo  Pa- 
triarcale viene  dolo  in  locazione  h). 
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1349  — 13  ottobre,  Avignone.  — Il  Ponlclìcc  Clemen- 
te VI  impone  all’Abate  di  Moggio  di  ricuperare  i beni  di  quel 
Monastero  alienati  ed  impegnali  dal  di  lui  antecessore  a). 

1349  — 17  ottobre,  Venzone.  — Il  Parroco  di  Gemona 
bj  1*110.  scomunica  P . . . . Nicolò  di  Zulianello  b). 

1349  — 28  ottobre,  Udine.  — Delirando  Patriarca  con 
su»  allo  esteso  sotto  questa  data,  accorda  la  fondazione  del 
Couvenlo  dei  Padri  Celestini  in  Udine,  e loro  concede  quivi 
la  Chiesa  dei  Santi  Gervasio  e Protasio  posta  dentro  i con- 
fini della  Parrocchia  di  S.  Maria  di  Udine,  e nel  recinto 
della  Terra,  aggiungendovi  alcune  piccole  case  cogli  orti 
contigui.  — L'  accordo  della  predetta  fondazione  fu  dato  dal 
Patriaca  a Fra  Omobuono  Priore  Provinciale  de’  Celestini, 
e per  mezzo  di  lui  al  suo  Ordine  ; con  I'  obbligo  però  che  due 
religiosi  di  questo  Monastero  debbano  visitare  ciascun  anno  i 
limiti  de’  Santi  Martiri  Ermagora  e Fortunato;  e ricorrendo  la 
solennità  del  S.  Natale  debbano  offerire  un  cereo  di  due  libbre 


ei  mtio  - boi*  suM’al|ar  maggiore  della  predella  Chiesa  di  S.  Maria  di  Udine. 
BeMniido'pai’iM  Testimonio  a quest’  alio  fu  pure  Giberto  Abate  di  Moggio  c). 

1349  — domenica,  1 novembre,  Cividale.  — In  questa 
Città  Mainardo  Conte  di  Gorizia  per  sé  e per  Alberto  cil 
Enrico  suoi  fratelli  fa  tregua  fino  al  venturo  giugno  col  Pa- 
uS'/JJSi:  triarca  Delirando  ed  aderenti  di  questo  d). 

1319  — 3 novembre,  Gemona.  — Pietro  di  Gemona  ri- 


elisa  di  restituire  un  cavallo  tolto  ad  un  soldato  del  Patriarca  e). 

1349  — 8 novembre,  Udine.  — Venne  fatta  pubblica- 
li Ben».  zioue  della  nomina  dell’  Abate  di  Moggio  f).  — Guido.  — 
Questo  nell’  allo  di  ricevere  dal  Patriarca  d’  Aquilcja  I’  in- 
vestitura dei  beni  della  sua  Abbazia,  prometteva  di  visitare 
annualmente  le  Sacre  Reliquie  de’  Sauli  Ermagora  o For- 
? lunato  g)  — (1). 

IX  P.  SIS. 

(t)  Alcuni  cenni  intorno  a questo  Abate  Guido.  — Net  1551, 
21  maggio,  vedremo  il  medesimo  esser  presente  al  soleune  primo 
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1340  — 9 novembre,  Udine.  — Il  Patriarca  Delirando 
concede  a Sacilc  in  sua  giurisdizione  le  Gastaldio  di  Caro- 
lano e di  Bibano  a). 

4349  — 22  novembre,  Udine.  — Le  Castaldie  di  Buja 
ed  Artegna  vengono  dal  Patriarca  Beltrando  unite  a Gemo- 
no con  ogni  loro  garito  e giurisdizione  b). 

1349  — 23  novembre,  Udine.  — Il  Patriarca  Beltrando 
lascia  dei  libri  ai  Canonici  di  Udiue  c). 

4349  — 23  novembre  Udine.  — Vicariato  del  Cadore  d). 

1349  — 23  novembre,  S.  Giovanni.  — Venne  emanala 
sentenza  la  quale  determinò  i pascoli  della  Comune  di  S. 
Vito  e di  S.  Giovanni  e). 

4349  — 25  novembre,  Sacile.  — Beltrando  Patriarca 
essendo  in  Sacile,  udite  le  doglianze  di  que’  cittadini,  rista- 
bili sul  vecchio  costume  le  gabelle  a cui  erano  soggette  le 
merci  del  paese  e le  forasti  ere  f)  — (4).  — E il  Verci 
pure  ci  avvisa  che  sotto  questa  data  egli,  il  Patriarca,  con- 
ferma alla  Comunità  di  Sacile  i suoi  privilegi  intorno  al 
Dazio  Muda  g)  — (2). 

1349  — 27  novembre,  Dardago.  — Simone  di  Polce- 
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ingresso  ilei  Patriarca  Nicolò  in  Aquileja.  — Nel  1355  assediato  dai 
Veiuonesi  lo  si  troverà  difendersi  con  valore  finché  gli  verrà  la  libe- 
razione da  quei  di  Tolmezzo.  — Con  diploma  di  Nicolò  Patriarca, 
24  ottobre  1554,  cedrassi  venir  a lui  e suo  Monastero  concessi  ampli 
privilegi:  c cosi  pure  ottenere  nel  1360  dal  Patriarca  Lodovico  la 
conferma  dei  possedimenti  e diritti  dello  stesso  li). 

(1)  Il  C'nmmerrio  in  Friuli  sotto  Delirando,  suo  stato.  

Questo  Patriarca,  come  conviene  ad  ottimo  Principe,  protesse  il 
Commercio  in  questa  nostra  Provincia  colf  accordare  delle  franchigie, 
coll'  aprire  nuove  strade,  e col  riparare  le  antiche.  — Fu  egli  pur 
anche  che  fece  I'  espugnazione  del  Castel  Raimondo  pereti'  era  dive- 
nuto una  spelonca  di  ladri  e quindi  di  dannoso  inciampo  a'  mer- 
canti i). 

(2)  Della  Muta  o Dogana  di  Sacile  erano  esenti  i Sacilesi,  poco 

gravali  i Friulani,  i forestieri  la  pagavano  intera.  Pagavano  i 

commestibili,  gli  animali,  il  vino,  I’  olio,  i cavalli  venali,  le  merci  ; 
erano  esenti  il  sale  e le  biade  j). 
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nico  fa  il  suo  testamento  prima  di  partire  per  la  visita  dei 
rì»Sj^?iS2Si  luoghi  santi  di  Roma  a). 

proJ  1349  — 29  novembre.  — Giovanni  Vescovo  di  Trento 

per  debili  contratti  nella  difesa  contro  i ribelli  dà  in  pegno 
a Mastino  Della  Scala,  per  4000  fiorini  d’ oro,  Riva  ed  altre 
ìlr'7*!"‘.4»ì!  terre  del  territorio  Trentino  b). 

1349  — Gerardo  Vescovo  di  Emona  e Vicario  Patriar- 
cale esorta  il  Clero  ed  i Laici  a soccorrere  la  Chiesa  d’A- 
WMS  quilrja  c).  — Anche  da  altra  fonte  rilevasi  che  questo  Ve- 
scovo esorta  il  Clero  e Laici  del  Patriarcato  a soccorrere 
<)  c«a.  dtp.  c.  ».  colle  carità  e coi  lavori  la  Chiesa  d’  Aquileja  cadente  d). 

1549  — 2 dicembre.  — Tregua  fatta  tra  il  Patriarca 
Bellrando  e il  Co  ...  di  Gorizia  colla  mediazioue  del  Le- 
ti cnw.viif.  ipp.  gaio  Pontificio  e). 

1349  — giovedì,  10  dicembre,  Udine.  — Il  Patriarca  Bel- 
lrando prescrivo  che  non  s’ impongano  a Sacile  nnove  gra- 
fi wpioB.  c.  i.  vezze  f)  e si  esigano  soltanto  quelle  che  erano  in  corso  nel 
1335  quando  quel  capitaniato  fu  dato  a Federico  di  Savor- 
|ior  e.***  “*  gnano  g). 

1349  — Lodovico  di  Brandenburg  conte  del  Tirolo,  si 
riconcilia  con  Carlo  IV  imperatore,  e dopo  dichiarato  nullo 
il  precedente  matrimonio  di  Margherita  Maullasche  con  Gio- 
vanni di  Moravia,  viene  riconosciuto  per  sussistente  il  ma- 
trimonio  posteriore  fra  essa  e il  dello  Lodovico  li). 

1349  — Il  Consiglio  di  Udine  determina  dio  il  vino  pa- 
g|jj  di  dazio  per  cadaun  conzo  5 denari  e 6 piccoli  i). 

1349  — Il  Consiglio  del  Comune  (di  Udine)  viene  tenuto 
in  Duomo,  indi  nel  refettorio  del  convento  di  S.  Frante- 
ItóSf1*»  0"-  sco  j). 

1349  — Il  Comune  di  Udine  confisca  tulle  le  biade  c 
vini  dei  Castellani  ribelli  al  Patriarca  e alla  Città  esistenti 
«^o-upaiorio  in  Udiue.  — Si  chiudono  le  porle  di  Cascanan,  S.  Lazzaro, 
Cisis,  Del  Bon,  de’  Ronchi,  e della  Cassina  k). 

1349  — Bellrando  Patriarca  prende  e distrugge  l’inac- 
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ccssibile  Caslelraimondo  che  sorgeva  presso  la  villa  di  Ver- 
zegnis  sopra  un  colle  alla  riva  destra  del  Tagliamenlo  al 
N.  E.  del  villaggio;  e ciò  perchè  era  divenuto  asilo  di  ma- 
snadieri che  di  là  sbucavano  a derubare  sulla  vicina  strada 
di  Germania  a). 

1349  — Eufemia  di  Melscli  vedova  di  Alberto  HI  Conte 
di  Gorizia,  acconsente,  nel  dì  18  agosto,  che  suo  figlio  Mai- 
nardo  VII  consegui  a titolo  di  conlradote  il  castello  di 
Lynt  b). 

1550  — martedì,  5 gcnnajo,  Udine.  — Questa  Città  avea 
il  suo  Organista,  e ciò  rilevasi  dal  salario  che  davasi  allo 
stesso,  e che  trovasi  indicalo  sotto  questa  data  c).  — Il 
D.r  Crconj  d)  pone  a questa  data  il  4 gennajo. 

1350  — Il  Giubileo  secolare  cristiano  è ridotto  a 50 
anni  da  Papa  Clemente  VI.  — Raccontasi  che  in  occasione 
di  questo  secondo  Giubileo  peregrinassero  a Roma  più  d’  un 
milione  e due  cento  mila  persone  d'ambo  i sessi  e). 

1350  — 9 gennajo,  Trivigi.  — Guidone  Legato  Aposto- 
lico approva  l' unione  di  Buja  e di  Arlegua  alla  Castaldia  di 
Gemono  f)  — (1). 

1350  -—  19  gennajo,  Venezia.  — Il  Patriarca  Bellrando 
istituisce  nuova  prebenda  o canonicato  in  Udine  g). 

1350  — giovedì,  11  febbrojo,  Ci  ridale.  — La  detta  Città 
istituisce  una  legge  riguardante  i debitori  del  Comune  h). 

1350 — Investiture  c feudi  concessi  nell’ anno  presente.  — 
7 marzo,  Sacile.  Investitura  feudale  data  ad  Almerico  e fra- 
telli Bene  da  Sacile.  — 12  marzo,  Sacile.  Fu  concesso  feudo 
d’  abitanza  in  Medunu  dal  Patriarca  Bellrando  a Leonardo 
de  Valcnlinis  e dà  alcuni  beni  presso  Carolano,  che  furono 
di  Rizzardo  da  Carniuo,  e ciò  nei  dì  1 aprile  anno  medesimo, 
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a Leonardo  Barbiere.  — 2 aprile.  Investitura  rilasciata  di 
beni  feudali  sotto  la  data  di  Sacile  a Nicolò  e Bernardo  di 
Vendramino  di  quel  luogo  — e ai  IO  dello  stesso  mese 
venne  accordala  investitura  feudale  a Benvenuto  e fratelli 
Bene  di  Sacile  a).  — 9 agosto,  Venzone.  Investitura  feudale 
data  da  Alberto  Duca  d’  Austria  a Corrado  e Lido  di  S. 
Daniele  b). 

1350  — lunedi,  8 marzo,  Sacile.  — Viene  ordinalo  di 
pagare  la  collctta  al  Legato  Pontificio  c). 

1350  — 24  marzo,  Sacile.  — Il  Papa  Clemente  VI  no- 
tifica al  Patriarca  Delirando  I’  elezione  del  nuovo  Vescovo 
di  Cerieda  e a lui  io  raccomanda  d). 

1350  — giovedì  santo,  25  marzo,  Sacile.  — Il  Patriarca 
Bellrnndo  concede  ad  Ottone  di  Windisgralz  il  giudizio  di 
sangue  e). 

1350  — 2 aprile,  Sacile.  — Il  Podestà  di  Muglia  viene 
confermalo  f). 

1350  — 2 aprile.  — Il  Comune  di  Udine  limita  il  prezzo 
delle  carni  di  vitello  e castralo  a soldi  uno  la  libbra,  e 
meno,  se  i vitelli  non  pesano  libbre  60  g). 

1350  — giovedì,  8 aprile,  Sacile.  — Vi  si  dà  ài  Bosco 
di  Pollidivola  a nizzardo  Cavalieri  da  Comelico  h). 

1350  — 10  aprile,  Sacile.  — Ad  Almerico  e fratelli  Bene 
da  Sacile  vengono  concessi  dei  beni  in  affilio  Aquilejcse  i). 

1350  — 12  aprile,  Sacile.  — Fu  rilasciala  procura  per 
riscuotere  dai  Veneziani  il  solilo  censo  j). 

1350  — 12  aprile.  — Maestro  Federico  delle  scuole  di 
Sacile  fatto  eeeculor  testamentario  k). 

ISSO  — 14  aprile.  — Il  Comune  di  Cividale  decreta 
provvista  di  balestrieri  e slipendiarj  I). 

1 1350  — 15  aprile.  — Si  proclama  in  piazza  a Cividale: 
quod  equites  sint  parati  ad  sequendam  banderiam  Domini 
Cornili s (di  Gorizia)  et  Communis  Civitaknsis  sub  pena  C. 
lib.,  et  pedites  sub  pena  L.  lib.  in). 
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1530  — 20  aprile.  — Il  Consiglio  di  Udine  delibera  di 
correr  al  Pallio  de'  cavalli  a). 

1350  — Nel  mese  d’aprile  gli  Udinesi  distrussero  il  Ca- 
stello di  Susans  b). 

1350  — 27  aprile,  Udine.  — Furono  creati  dei  procu- 
ratori onde  controre  un  prestilo  e riparare  ai  grandi  bisogui 
c travagli  in  cui  Udine  trovavasi  involta  c). 

1350  — sabbato,  1 maggio,  Cividale.  — Questa  Città 
aggiunge  quivi  dei  Consiglieri  al  Conte  di  Gorizia  e confe- 
risce delle  autorità  ai  medesimi  d). 

1350  — 7 maggio,  Aquilcja.  — Il  Capitolo  d'  Aquileja 
rilascia  procura  perchè  vengano  presentali  al  Legato  Ponti- 
fìcio i suoi  reclami  contro  il  Patriarca  delirando  e).  — 
Questa  procura  autentica,  era  di  mano  di  Jacopo  di  Tura 
della  Città  del  Friuli,  Nolnjo  e Clierico  Aquilejese,  scritta 
nell’  epoca  segnata,  e rilasciata  dal  predetto  Capitolo  a quat- 
tro Canonici,  acciocché  questi  a di  lui  nome  comparissero 
innanzi  al  Cardinale  di  S.  Cecilia,  Legato  Apostolico,  a que- 
relarsi del  Patriarca  delirando  di  qualsiasi  danno,  ingiurie, 
violenze,  depredazioni,  rapine,  occupazioni,  estorsioni»  ed  esa- 
zioni indebitamente  praticate  e da  esso  Patriarca  e da  suoi 
familiari,  Officiali,  Servitori,  e sudditi,  ecc.  contro  i Canonici, 
i Mansionari  e la  Chiesa  di  Aquileja.  — E qui  se  facciamo 
riflesso  al  tragico  fine  di  delirando,  che  accadde  circa  un 
mese  dopo  quest'  atto  di  procura,  come  diremo;  quello  che 
più  sorprende,  vi  è I'  evidenza  dei  inolivi,  che  ci  inducono 
a credere:  che  il  medesimo  suo  Patriarcale  Capitolo  sia 
stalo  di  questo  condannabile  sentimento  f). 

1350  — Onde  acquietare  gli  animi  inaspriti  dalla  guerra 
civile  nel  Friuli,  il  Legalo  Pontifìcio,  tolta  occasione  in  cui 
molli  Vescovi  e Prelati  del  Patriarcato  Aquilejese  trovavansi 
in  Padova  alla  solenne  funzione  della  traslaiione  delle  Sacre 
spoglie  del  S.  Taumaturgo  di  Padova,  convocò  ivi  un  conci- 
lio, dal  quale  nulla  risultò  a favore  di  Beltrando  Patriarca, 


J>m.  Cleoni  lai. 
dt.  Arctfr.  Con. 
Urftn.  ftep.  Patto. 


b)  Croati  ci.  Spilla. 


e)  CHphm.  inedita 
del  itenclii.  Indie* 
prof.  Pironi. 


d)  Dello. 


e)  Delio, 


r)  LlraU.  vn«  del 

Letterati  del  Friuli. 
?.  I p.  W7. 
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«ILIraM.  Noi.  d«l 
Fr.T.V.  p.  Malte 


benché  vi  si  intromettesse  anclie  ii  Signore  di  Padova.  — 
A questo  Concilio  v’  intervenne  il  Patriarca  accompagnato 
pacificamente  e servilo  da  Federico  di  Savorgnano,  da  Gi- 
rardo  e Francesco  di  Cucagna,  da  Antonio  di  Carnia,  da 
Francesco  di  INicuis . da  Ettore  Miulitti,  e da  altri  Si- 
gnori a). 

1350  — * 16  maggio,  Ci  vietale.  — Obbligo  assunto  da  Ni- 
colò di  Villetta  di  servire  con  tre  cavalli  al  Conte  di  Gori- 


.Of: 


rara,  vn  i ■ . 

i»d.  proi  zia  b). 


1350  — 20  maggio,  Padova.  — Il  Cardinale  Legalo 
scioglie  dal  giuramento  ed  annulla  ogni  patto  fatto  da  vas- 

elCod.  tifi.  FrJn-  ° ° OI,. 

salii  del  Palriaca  Bellrando  con  uomini  di  lui  c).  — Il 
Diplomalario  inedito  del  Bianchi  poi  sotto  la  data,  Padova 
21  maggio,  annota:  che  il  Legalo  Pontificio  dichiara  perite 
e di  nessun  valore  le  leghe  ordite  tra  feudatari  Friulani 
a danno  del  Patriarca  medesimo, 

1350  — * Nel  maggio  di  quest’  anno  Biachino  di  Porzia 
Capitanio  di  Pordenone  coll’  appoggio  de  Signori  di  Spilim- 
bergo,  prese  Torre.  — E nel  mese  stesso  gli  Udinesi  pre- 
sero la  Cortina  di  Flambro,  allumarono  Buja  e s’ imposses- 
sarono di  essa  coll’  aiuto  del  Comune  di  Gemona  e di  altre 
a) ctonie,  spaia,  comunità  d). 

1350  — 24  maggio.  — Dielrico  di  Codroipo  viene  am- 
ai Dipi»*. e...  messo  alla  Cittadinanza  Udinese  e). 

1350  — 25  maggio.  — il  Comune  di  Udine  ordina  a 
Ser  Ettore  Capitano  della  Cortina  di  Flambro,  di  farla 
y. distruggere  f). 

Cali  Cleoni  XVJ-e.  ”?  ' . 

1350  — 27  maggio.  — La  Cortina  di  Flambro  viene 
distrutta  per  comando  della  Città  di  Udine,  pertinente  ai 
Jret'tSioùwta:  Conti  di  Gorizia  g). 

Guerre.  o/ 

1350  — 28  maggio,  Buja.  — Pietro  da  Fusco  partecipa 
al  Comune  di  Udine  la  presa  di  Buja  e del  Castello  per 
colpo  d’  una  manganella,  e chiama  tutta  la  gente  di  colà  a 
V) canee  «pi,  c.».  CollaltO  h). 
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1350  — sabbaio,  5 giugno,  Sacilc.  — Il  Patriarca  Del- 
irando dichiara  d’  aver  compralo  Sacile  dalla  Contessa  di 
Gorizia  per  500  marche,  e di  aver  conquislato  colla  sua  potenza 
c co’  suoi  danari  a)  il  Cadore.  — Smentisce  poi  la  voce 
sparsa  che  volesse  cedere  Sacile  a F ...  di  Savorgnano, 
dichiarando  di  voler  tenere  per  sè  quelle  Terra  b).  — Sotto 
la  data  medesima  accorda  agli  abitanti  di  Sacile  l’esenzione 
intorno  al  Dazio  muda  della  Castaldia  di  Carolano  e di  Bi- 
bano  c). 

1350  — 6 giugno,  giorno  di  domenica,  — Preparala 
in  Cividale  tra  il  Conte  di  Gorizia  e molli  Nobili  del  pae- 
se la  congiura  contro  Delirando  Patriarca,  che  avea  ideato 
di  far  di  Udine  una  nuova  Aquileja,  porlaronsi  i congiurati 
in  Spilimbergo  onde  attendere  I’  occasione  che  il  Pre- 
lato passasse  su  quel  territorio,  siccome  leneano  voce  dalle 
loro  spie.  — Intanto  Beltrando  partitosi  dallo  sciolto  Conci- 
lio di  Padova  (nel  quale  ninna  composizione  di  pace  potè 
conchiudere  nè  meno  coll’appoggio  di  Francesco  di  Carrara 
che  vi  si  interpose  qual  suocero  del  Conte);  arrivò  in  Sa- 
cile e si  trattenne  alcuni  giorni.  — Volendo  progredire  per 
Udine  ebbe  avviso  da  Federico  di  Savorgnano,  da  Gerardo 
di  Cucagna  e da  altri  Udinesi  eli’  erano  seco,  n non  par- 
tire, e vel  pregarono  anche  ; mentre  avean  avuto  certezza 
della  fatta  congiura  contro  di  lui.  — Ma  egli,  poco  temendo 
la  morte,  corse  volontario  al  sacrifizio,  esprimendo:  sono 
desideroso  d’  immolarmi  per  la  Chiesa  di  Dio  — (1)  — ; e 


a;  Diplom.  inedito 
del  Bianchi,  ludico 
Prof-  Pi rooa. 


bl  Cod.  Dipi.  Fran- 
rtpane.  loti.  prof. 
Pirtwu. 


c)  Verri.  Slor.de  Ila 
Mar.  TrlY.  I.  XI» 
p.  133-  doc. 


(1)  A detto  di  Mons.  Canonico  Fiorio:  non  sarebbe  stato  egli, 
questo  nostro  Patriarca,  che  volontario  vi  si  fosse  esposto  alla  morte, 
non  permettendolo  la  cristiana  prudenza,  bensì  irresoluto  e ri- 
pugnante , ma  vinto  dalle  sollecitazioni  di  coloro  che  accompa- 
gnavanto  cedesse  alt’  altrui  consiglio  ed  esternasse  ad  alta  voce  to 

vado  a sacrificarmi  per  voi.  Cosi  ei  narra  il  Fiorio  nppogginto 

all'  Autore  delta  Vita  c Miracoli  del  B.  Beltrando  d).  Noi  invero 

confessiamo  di  non  saper  combinare  tale  suo  riportato  con  la  cogni-  m-ua.  p' 

6 


82 

ciò  dello  si  pose  in  viaggio,  ed  arrivato  alla  campagna  Ar- 
cbinvelda  (o  Richinvelda),  alla  disianza  di  quattro  miglia  da 
Spilimbcrgo,  fu  assalilo  cd  ucciso  con  cinque  morlali  forile 
addi  6 di  giugno  di  quest'  anno  1550  da  Enrico  di  Spilim- 
bergo,  dai  nobili  di  Vitlalla,  di  Costei  Pagano,  da  due  gio- 
vani di  Maniaco,  e da  altri  nobili  Friulani  veuuti  con  le 
genti  del  Conte  a tale  oggetto.  — A quanto  ci  riporla  il 
Ciconj  cit.  il  Palladio,  la  Cronaca  Aquil.,  il  Lirulti,  e Mons. 
Fiorio,  venne  il  Patriarca  assalito  dalle  genti  dei  Congiu- 
rali, cioè:  Gorizia,  Cividale,'  Pordenone,  Gio.  Francesco  di 
Castello,  Erraacora  Torriani  di  Caslellulo,  Riancbino  di  Por- 
eia,  Bertoldo  ed  Enrico  di  Spilimbergo,  i nobili  di  Prata, 
Brugnera,  Villalla,  Moruzzo,  Arcano,  Caporiaco,  Collorelo  e 

a)  valTHOM.  U 0 ' 

vrtJ.0.”'  Souumbergo  a).  E qui  diremo,  che  secondo  il  Liruli,  fu  il 
Villaltino,  clic  sventatosi  contro,  gli  diede  le  cinque  ferite  di 

«I  Unii.  MM  . . 1 

Ffiaii  toi. v » . i*  cuj  s,  jjsse  |,).  — Morto  il  Patriarca,  riposero  il  suo  corpo 
nella  Chiesa  vicina  di  Arclnnvelda,  c di  poi  mandaroulo  in 
Udine  sovr’  un  carro,  die  per  dispregio  fecero  accompa- 
gnare da  due  meretrici.  — Coloro  die  erano  seco,  parte 
fuggirono,  altri  furon  condotti  prigione  in  Spilimbergo,  tra 


zione  della  tramata  congiura  contro  il  Patriarca  che,  a dello  dei 
Cronisti,  aveano  i soggetti  che  accompagnavanlo,  c della  loro  insuf- 
ficienza a far  fronte  a'  medesimi.  — Nii  qui  avvi  luogo  a supporre 
che  la  scorta  patriarcale  (composta  di  200  cimi)  Tosse  stata  il1  ac- 
cordo coi  congiurali  ; sondo  che  i principali  che  cmnponevanla  eb- 
bero da  essi  lunga  prigionia  e molti  patimenti  — Tutto  ciò  quindi 
ci  allontana  dal  persuaderci  suU'argomeiilo,  cioè  esser  stato  egli  sol- 
lecitato, benché  ammiriamo  il  sapere  di  quest'  illustre  nostro  Friu- 
lano. 

E qui  continuando  a servirci  dell’  Opera  sua  abbiamo  la  com- 
piacenza di  poter  aggiungere  qualche  altra  nozione  al  memorando 
fatto  della  tragica  morte  di  cui  dissimo,  cioè:  che  prima  di  partire 
per  Udine  fece  il  Patriarca  la  sua  confessione  e celebrò  la  Messa  ; 
e che,  verso  l'ora  di  nona  del  di  seguente  (giorno  di  sua  morte), 
giunse  alla  pianura  di  RichiiiTelda,  ove  per  la  Tuga  di  molti  du’  suoi, 
storta  v.  abbandonalo  nelle  inani  de’  nemici,  venne  trafitto;  e poco  dopo, 
tori  adunato,  raccomandando  gli  uccisori  e il  suo  spirito  a Dio,  mori  c). 
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cui  Federico  di  Savorgnano,  Odorico  c Gerardo  di  Cucagna 
con  Armano  suo  figlio,  Francesco  Nimis,  Paolo  Guberlini, 
Ettore  Minlili,  Federico  Otturici,  Nicolussio  Orbiti,  Pagano 
Francescliini  e Carievario  di  Fagagna  nipote  di  Uccello, 
tulli  Udinesi;  i quali  dopo  molli  travagli  vennero  rilasciati 
1*  anno  seguente  per  opera  del  Patriarca  successore,  meno 
un  solo  che  mori  nelle  prigioni.  — Gli  Udinesi  poi,  con 
solenne  cerimonia  c funebre  pompa,  accolsero  quel  venera- 
bile corpo  e lo  seppellirono  con  universale  compianto  del 
popolo  e in  particolare  de’  poveri,  nell’  arca  di  marmo  per 
lui  assegnata  alle  ossa  di  S.  Ermacora  nella  Chiesa  mag- 
giore della  loro  Città  — (I)  — . Fra  le  virtù  del  Delirando 
eminente  era  quella  della  carità,  mentre  sappiamo  che  ne’ 
tempi  tristi  sostenne  ben  fino  a 2000  poveri  al  giorno,  e 
clic  alcun  anno  dispensò  12,000  fiorini  in  elemosine  a). 

1350  — 7 giugno.  — In  Udine  viene  fatto  governo  prov- 
visorio; e nel  di  8 si  tratta  in  Consiglio  dell’  elezione 
d’  un  Capitano,  alla  quale  carica  venne  eletto  Francesco  di 
Savorgnano  b). 

1350  — 7 giugno.  — Il  cadavere  del  Patriarca  Bellrando 
viene  deposlo  per  breve  tempo,  strada  facendo  per  Udine, 
alla  Chiesa  di  Digitano.  — In  essa  Chiesa  conservasi  una 
pianeta  regalata  dal  Patriarca  stesso  c). 

1350  — 7 giugno.  — Bolle  di  Guido  Cardinale  di  S.  Ce- 
cilia Legalo  Apostolico  ai  Vescovi  di  Treviso  e Concordia  e 
Abate  di  Moggio  con  le  quali  assolve  dallo  spergiuro  tutti 
quelli  che  avessero  impedita  I’  obbedienza  al  Patriarca  Bel- 
Iraudo  ed  alla  Chiesa  d'  Aquileja  e Collegati  d). 


a)  Valrasone.  LI 
Suor,  nella  Palm 
de!  Friuli. 


tì  Or.  CioonJ,  dt 
tl  fcubeii. 


d)  Deito.  citando 
D.  Arch  Com.Udta, 
fcop.  Giumt. 


(1)  Il  D.r  Ciconj  però  nello  sue  Illustrazioni  storiche  della  Città 
di  Udine  a pag.  50  ci  avverte  : che  tre  anni  dopo  l'avvenuta  morte, 
il  successore  Patriarca  Nicolò  fece  deporre  nell’  arca  di  marmo  pa- 
lio, di  cui  dissiino,  il  corpo  del  B.  Bellrando  ove  tutto  di  si  vede, 
con  a lato  lo  spadone  a due  tagli,  che  è quello  appunto  con  coi 
fu  trafitto. 
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1350  — 10  giugno.  — Il  Consiglio  di  Udine  decreta 

che  la  biada  esistente  in  Castello  si  venda,  e sia  pagata  la 

sepoltura  del  B.  Bellrando  a). 

1350  — 10  giugno,  Udine.  — L’  Arrcngo  di  questa 

Città  sceglie  per  Duce  c Protettore  Alberto  Duca  d’  Austria 

sino  alla  venula  del  nuovo  Patriarca  b).  — A quest’  Arren- 
go,  o Consiglio,  presieduto  da  Francescuto  di  Savorgnano . 
suo  Capitano,  v’  intervennero  Ermanno  di  Carnia  Cavaliere, 
Leonardo  Arcoloniano,  Taddio  di  Manzano,  Odorico  di  Slras- 
soldo,  Giovanni  de'  Ravanis,  Maestro  Francesco,  Jacopo 
del  Canto,  oltre  lutto  I’  Arrengo  e Consiglio  della  Comunità 
0 *on..  Rumi  Udinese,  nonché  lutti  i Cittadini  e vicini  della  Terra  mede* 

Ot.  Far.  v.  Il  VII 

*'  "•  sima  c). 

1350  — 10  giugno,  Cividale.  — Ambasciala  del  Conte 
ffiVaTiSS:  di  Gorizia  al  Capitano  e Consiglio  di  Udine  d). 

1350  — Tosto  accaduta  la  morte  del  Patriarca  Bellrando, 
Alberto  Duca  d’  Austria  e di  Carinlia  venne  con  le  sue  genti 
in  Friuli,  ed  erano  molle,  e con  esso  lui  la  moglie  ed  il 
figlio.  — Dicesi  fosse  venuto  per  por  piede  in  Friuli  e 
fare  un  Patriarca  da  lui  dipendente.  — Il  che  penetralo 
dagli  Udinesi,  spedirono  essi  un  Nunzio  con  lettere  all’  Im- 
peratore Carlo  IV  ad  oggetto  d’  averne  protezione  perchè 
loro  vecchio  amico,  e questo  promise  parlare  in  loro  van- 
leggio  al  Duca  d’  Austria,  e intanto  conservassero  i luoghi 
muniti,  onde  consegnarli  al  novello  Patriarca  e)  — (I). 
$.  «Tv Fiiff  — Quest’  esercito  del  Duca  Alberto  — (2)  — , non 
infrenato,  recò  molli  danni  agli  abitanti  del  Friuli,  per- 
chè : derivazioni  di  animali  d’  ogni  sorte  in  sulle  vie  ed 


(!)  — Il  ,le  Rubcis,  sotto  la  data  4 luglio,  Praga,  riporta:  che 
Carlo  IV.  Imperatore,  successa  la  morte  del  Patriarca  Belli  andò,  pro- 
mette suo  aiuto  agli  Udinesi  c specialmente  per  la  pace  col  Duca 
d Austria  f). 

(2)  Capitanavaio  Ulrico  di  Walsa  come  Maresciallo  del  tnedesi- 
stckmtó. stiiim.  mn,  c i signori  Federico  e Corrado  di  Ovenstain  g). 
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in  «litri  luoghi,  impossessamento  di  generi  diretti  a paga- 
mento di  censi  o d’  affìtto  e di  quelli  per  uso  di  vitto;  ed 
i vestiti  e danari  delle  persone  venivano  tolti  dal  dosso  de- 
gl'indivìdui  ; ma  ciò  facevasi  non  solo  dall’esercito  suddetto, 
ben  anche  dai  partigiani  di  esso  a). 

1550  — 11  giugno,  Udine.  — Si  dà  salvacondotto  agli 
Ambasciatori  da  spedirsi  al  Conte  di  Gorizia.  — E nel  di 
12  giugno  si  fanno  Credenziali  per  gli  Ambasciatori  di 
Udine  b). 

1350  — 13  giugno,  Udine.  — Si  fa  cambio  di  due  pri- 
gionieri c).  — E nel  giorno  14  si  dà  avviso  ai  Collegati 
che  la  domanda  del  Conte  di  Gorizia  non  è ammessa  d). 

1350  — 14  giugno,  Linz.  — Il  Conte  di  Gorizia  dopo 
la  morte  di  Bertrando  cerca  di  avere  il  governo  del  Patriar- 
cato ad  esso  devoluto  e). 

1350  — 15  giugno,  Udine.  — Gli  omicidi  vengono  chia- 
mali a giustificarsi:  nè  si  ammette  cambio  di  prigionieri  f). 

1350  — 10  giugno,  Aquileja.  — Il  Capitolo  d’  Aquileja 
dà  delle  facoltà  al  Vescovo  di  Caorle  g). 

1350  — 18  giugno,  Udine.  — Credenziali  dell’  Amba- 
sciatore inviato  dal  Duca  d’  Austria  agli  Udinesi  h). 

1350  — 18  giugno,  Milano.  — Gio  . . . . Arcivescovo  e 
Signore  di  Milano,  scrive  al  Comune  di  Udine  sulla  morte 
del  Patriarca  Delirando,  e sul  soccorso  richiesto  i).  — Il 
Diplomatalo  del  Bianchi  pone  sotto  la  data  19  giugno  que- 
ste lettere  di  condoglianza  dell’  Arcivescovo  suddetto  agli 
Udinesi  — (1). 

1350  — 20  giugno,  Gemono.  — Il  castello  di  Buja  dato 
in  custodia  ai  Signori  di  Pramperch  j). 

1350  — 22  giugno,  Udine.  — Da  que’  di  Udine  vengo* 
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prof.  Pironi. 


e)  Delio. 
<j)  Delio. 


e)  Dr.  Cleoni,  clt. 
P.  C.  Culi.  Fa  bri») 
e C.  Coll.  Bianchi. 


f)  Dlplom.  e f. 


A)  Detto. 


b)  Deile. 


I)  Cod.  dipi.  Pram- 

te 


[)  Dr.  ClcooJ,  cit 
lo.  Arcb.  Noi.  di 


Udine  o C.  Coli». 
Bianchi. 


(1)  Anche  sotto  la  data  29  giugno  vengono  riportate  queste 
lettere  colf  aggiunta  deli1  offerta  elio  fa  il  suddetto  Arcivescovo  di  t;  ceno,  di.  d. 
tutti  i suoi  stipendiali  a difesa  della  Chiesa  d' Aquileja  k).  jnjSScrfi  Wm' 
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a)  DHilnm.  Inedito 
del  Manchi.  Indice 
prof.  Plruna. 

b)  CtoottJ  e»t  D.  0. 
AitHItIo  Notatilo 
Udine  e C.  Colle*. 


c]  Mplom.  c.  a. 


d ) Dr.  Cleoni,  di. 
D.Arch.  Com.l'dio. 


•)  Codlc«  Diplom. 
Frangipane-  indice 
profewor  Plrona.  — 
Croalch.  Spillai. 


f)  wpiom.  e.  i. 


I)  Cod.  dipi.  e* 


no  spediti  Ambasciatori  al  Duca  <!'  Austria  ; e il  Comune 
stesso  adotta  delle  misuro  per  trovare  i fondi  ondo  pagar  le 
milizie  a).  — Veiulitio  livellorum  Piperis  et  Cerae,  et  Mirine, 
Terrae,  Clini  b). 

1550  — 25  giugno,  Cividale.  — Poppo  da  Cividale  chiede 
al  Consiglio  che  faccia  restituire  gli  animali  tolti  a’  suoi 
massari,  o saprà  da  sè  stesso  risarcirsi  c). 

1550  — 28  giugno.  — Il  Consiglio  di  Udine  determina 
che  chiunque  intervenne  nella  morte  del  Patriarca,  o che 
fece  trattato  e diede  consiglio  od  ajulo  contro  di  lui,  non 
possa  entrar»  in  Udine,  e si  rilascia  con  piaggeria  de  re- 
deundo  uno  di  Cividale  d). 

1550  — mercordi,  7 luglio,  Udine.  — Sotto  questa  data 
si  estesero  degli  atti  relativi  al  trattato  di  fedeltà  e suddi- 
tanza di  Udine,  Gemono  c loro  aderenti,  fra  i quali  Cargna, 
Veuzoue  e S.  Daniele,  con  Alberto  Duca  d'  Austria,  durabili 
sino  alla  venuta  del  novello  Patriarca  e). 

1550  — 10  luglio,  Udine.  — Alberto  Duca  d’  Austria 
venne  eletto  Capitano  generale  del  Friuli.  — Nel  giorno 
seguente  il  Consiglio  Udinese  elegge  de’  personaggi  per  il 
trattalo  da  stipularsi  col  Duca  suddetto  f).  — w Dal  fonie 
medesimo  si  ha  pure  (nel  mese  stesso,  ma  senza  data  del 
giorno)  essere  state  falle,  dagli  Udinesi  ed  alleali,  alcuno 
modificazioni  al  trattato  proposto  da  quel  Duca. 

1550  — 14  luglio,  Liionz.  — Enrico  Conto  di  Gorizia 

scrive  al sulla  morte  del  Patriarca  Delirando  e sul 

governo  dello  stalo  in  sede  vacante  ad  esso  devo- 
luto g)  — (1). 


(1)  Se  ci  torna  increscevole  I’  esser  mancanti  di  vari  dei  docu- 
menti, de'  quali  a fortuna  possediamo  gli  indici  (mercè  il  buon  vo- 
lere e la  gentilezza  del  dotto  ed  egregio  nostro  amico  il  celebre 
Professore  abate  Jacopo  Pirona  a cui  attestiamo  la  più  sentita 
gratitudine  come  per  mollissimi  altri  scritti  di  cui  seppe  giovar- 
ci) ; ci  duole  poi  particolarmente  Tesser  privi  di  questo  appunto  per- 
ché lo  si  aunota  come  assai  rimarcabile. 
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13J>0  — 16  luglio,  Udine.  — Il  Capitano  Austriaco  in 
Udine  ordina  a Bello  e Federico  di  Sarorgnano  di  non  porre 
impedimento  alle  acque  che  scorrono  verso  la  città  a). 

1330  — 17  luglio,  Udine.  — Viene  rilasciato  salvacon- 
dotto ad  Enrico  scrittore  di  Simone  Borgravio  di  Gori- 
zia h). 

1350  — 23  luglio,  Udine.  — Al  Consiglio  di  Udine  viene 
presentata  la  Lettera  del  Re  de'  Romani  c). 

1350  — 30  luglio,  Cividale.  — Pagano  da  Udine  prigio- 
niero del  Conte  di  Gorizia  venne  rilasciato  d). 

1350  — Nel  mese  di  luglio  furono  fatte  delle  Tolette 
agli  abitanti  di  Udine  e). 

1350  — 30  luglio.  — Il  Comune  Udinese  manda  a ri- 
scuotere il  danaro  della  Mula  di  Tolmezzo  e delia  Carnia  f). 

1350  — giovedì,  5 agosto,  Udine.  — La  Duchessa 
d'  Austria  chiede  una  grazia  agli  Udinesi  c questi  gliela 
concedono  g). 

1550  — G agosto.  — Rimessa  di  bando  fatta  dai  Co- 
mune di  Udine  ad  intercessione  di  Giovanna  Duchessa 
d’  Austria  h). 

1350  — Nell’  agosto  il  Duca  d’  Austria  venne  in  Friuli, 
e risiedette  in  Venzone,  ove  fermatosi  per  otto  giorni, 
fece  nel  frattempo  far  tregue  fra  lutti  i nobili  Friulani  sino 
ad  un  mese  dopo  la  venula  del  Patriarca,  per  cui  questi 
prestarono  giuramento  di  tener  ferme  le  medesime  nel  ter- 
mine fìssalo,  con  condizione  che  se  alcuno  di  essi  osasse 
infrangerle,  obbligavansi  gli  altri  far  contro  a quello.  — In 
base  a ciò  il  Conte  di  Gorizia,  e così  il  Duca,  fermi  allo 
stabilito,  rimasero  in  diritto  di  que’  dipendenti  che  ad  ognu- 
no di  essi  particolarmente  spellava.  — In  questa  circostanza 
della  dimora  del  Duca  in  Venzone  i Gemoncsi  diedero  a lui 
la  torre  ed  il  Castello  di  Gemona  i). 

1550  — 18  agosto.  — Proclama  di  tregua  per  il  libero 
commercio  fino  alla  venuta  del  nuovo  Patriarca  j). 
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1350  — 18  agosto,  Udine.  — Si  fa  tregua  fra  Udine  c 
Cividale.  — E nel  di  20  del  mese  stesso,  in  data  di  Ca- 
slelluto,  Pietro  di  Savorgnano  venne  riscattalo  a). 

1550  — 25  agosto,  Costellulo.  — Riscatto  di  Pietro  di 
Savorgnano  b).  — Sotto  questa  data  riporta  il  D.r  Ciconj 
questo  fallo  cilundo  le  fonti  cui  dissimo. 

1350  — 20  agosto.  — Sopra  istanza  dei  Canonici  la 
Città  di  Udine  elegge  un  seggcllo  a far  accordo  per  la  fab- 
brica della  Chiesa  del  Duomo  c). 

1550  — 25  agosto.  — Viene  convocalo  Parlamento  in 
Udine  da  Volrico  Conte  di  Francbeuberg  Capitano  in  Friuli 
(sedo  vacante)  per  il  Duca  d’  Austria  d).  — Gemono  pro- 
testa al  Parlamento  ed  al  Conte  suddetto  contro  ogni  no- 
vità sul  Ntderlech  di  sua  ragione  e). 

1550  — mercordì,  1 settembre,  Venezia.  — Il  Pontefice 
ordina  di  ricuperare  e di  porre  sullo  custodia  i mobili  cd 
effetti  preziosi  del  defunto  Patriarca  Delirando  f). 

1350  — 3 ottobre.  — Il  Castello  Patriarcale  di  Gemono 
venne  assegnalo  alle  Comunità  di  Gomena,  Udine  e Cividale, 
sede  vacante  g). 

1350  — 10  ottobre,  Venezia.  — Il  Papa  vuole  indur  il 
Doge  di  Venezia  a passare  alla  Camera  Apostolica  la  somma 
(di  censo)  solila  ogn’  anno  pagarsi  dalla  Repubblica  alla 
Chiesa  Aquilejese,  e ciò  (ino  all’estinzione  del  debito  la- 
scialo morendo  dal  Patriarca  Beltrando  h). 

1350  — venerdi,  22  ottobre,  Avignone.  — Il  Pontefice 
Clemente  VI  fece  Patriarca  d’  Aquileja  Nicolò  di  Lussem- 
burgo i)  — (1). 


(1)  — Aicoló  «li  I.us*<‘mhurs:o  Patriarca  d' Aquileja,  già 
e piUmOo.  si.  del  vescovo  PieoburglicM,  qualche  canno  intorno  a lui.  — Era  egli  fra- 
«S'-v'.'ff.i»,?:  lel,°  ‘h  Carlo  IV.  Imperatore,  e tiglio  a Giovanni  Ite  di  Uoemia  j). 
U|Vkm«i  "c"i  — Creato  Patriarca  d' Aquileja  nell’epoca  suddetta,  successe  a 
Delirando  nel  1300,  tempo  in  cui  Udine  era  soggetto  nello  spirituale 
e temporale  alla  Chiesa  Aquilejese.  — Venuto  al  Patriarcato  ar- 
mò tosto  contro  i Feudatari  congiurati,  nc  punì  molti  con  la  morte, 
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1 350  — 28  ottobre,  Ci  vietale.  — Taddeo  di  Mainano 
dichiara  esser  pronto  a restituire  le  cose  tolte  agli  abitanti 
di  Citidale,  purché  essi  provino  che  le  abbia  lor  tolte  tlu- 
rante  la  tregua  a). 

1350  — 29  ottobre,  Avignone.  — Il  Patriarca  Nicolò 
dà  il  vicariato  d’  Aquileja  al  Pievano  d’  Ajello  b). 

1550  — 31  ottobre.  — Sotto  questa  data,  e sotto  quello 
del  19  novembre  e 28  dicembre,  tulle  da  Avignone,  Nicolò 
Patriarca  partecipa  la  sua  elezione  al  Comune  di  Udine  c) 
al  suo  Capitano,  e nello  stesso  tempo  loro  inculca  onde  fe- 
delmente attendano  al  governo  si  della  Chiesa  che  del  Pa- 
triarcato Aquilejcse  d). 

1550  — 10  novembre,  Avignone.  — Guido  di  Reggio 
Canonico  di  Udine  è dal  Patriarca  Nicolò  nominalo  Vicario 
nello  spirituale  lino  alla  sua  venula  in  Friuli  c). 

1550  — lunedi,  15  novembre,  Avignone.  — Nicolò  Pa- 
triarca con  speciale  mandato  spedisce  il  suo  familiare  Pro- 
curatore e Vicario,  Pietro  Mulaprcsa  di  Lucca,  onde  governi 
lino  alla  sua  venula  la  Gastuldia  di  Udine  f). 

1350  — 16  novembre,  S.  Vito  — Viene  ordinato  al 
Castaldo  di  S.  Vito  di  restituire  gli  animali  tolti  a Pisone 
di  Latisana  g). 

1550  — Nel  novembre  Can  grande  Della  Scala  figlio  di 
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del  Bianchi.  Indice 
prof.  Pi  rotta» 
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e)  Diptero,  o.  a. 


0 M.  Guerra  c.  a. 
p.O*. 


g)  Diptero,  c.  a. 


altri  privò  de'  Feudi,  e spianò  parecchi  de’  loro  Castelli.  — Si  uni 
a Lodovico  Re  d'Ungheria  ed  al  Duca  d' Austria  contro  a' Veneziani. 

— Entrò  sforzalamauo  in  Grado  o trasportò  i venerandi  Corpi  de' 

Santi  Ermacora  e Fortunato  in  Aquileja  ; mentre  I'  anno  di  poi  vi 

si  compose  a pace  h).  — Mori  questo  Patriarca  nel  1358  addi  30  S'a^Sisjì.  p"  »l 

luglio  in  ltelluno,  e trasportalo  in  Udine  Tu  sepolto  nel  Duomo  di 

della  città,  ove  esiste  la  sua  lapide  sepolcrale.  — Sedette  anni  7 

mesi  10  e giorni  C,  a dello  del  Paladio;  ma  noi  troviamo  anni  7 mesi  ,.  Pa,b(tl0  SL(lil 

9 e giorni  7 i).  — Donò  egli  all’  Imperatore  Carlo  IV.  alcuni  fogli  ir.  nar{o°i  p.  jm. 

dell'Evangelio  di  S.  Marco  j).  — N.B,  Secondo  la  Cronaca  Pa-  jy«now «.».*•«. 

Inarcalo  riportala  dal  de  Ituhcis  in  Appendice,  a pag.  14,  e dal  Li- 

ru li  nelle  sue  Notizie  del  Friuli,  voi.  V.  a pag.  109,  la  morte  di 

questo  Patriarca  sarebbe  avvenuta  nel  di  29  luglio  del  1358. 
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prese  a moglie  Isabella  figlia  del  fu  Lodovico  il 
e sorella  del  Marchese  di  Braodeburgo.  — Corte 
e gran  solennità  fu  falla  in  Verona  in  tale  incon- 
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Maslino 
Bavaro, 
bandita 
Irò  a). 

1350  — niercordi,  1 dicembre.  — Carlo  IV  Imperatore 
inculca  con  sua  lettera  alle  Città,  Castella,  Villaggi,  ai  Con- 
sigli, ai  Rettori  ed  olle  Comunità  della  Chiesa  Aquilejese 
che  debbano  prestare  omaggio  ed  obbedienza,  come  a pro- 
prio e vero  loro  Signore,  al  Patriarca  d' Aquilcja  Nicolò 
di  lui  fratello,  che  primamente  era  Vescovo  di  Norim- 


I)  *on».  Gaerr*.  . . . 

TOl-  *«v  berga  b). 

1350  — 21  dicembre,  Udine.  — Carlo  IV  Re  de’  Ro- 
mani notifica  agli  Udinesi  I’  elezione  di  Nicolò  di  lui  fratello 

e)  Mptoa.  Inedito  ° 

JSlff?TO».IndiC*  a Patriarca  d’  Aquilina  c). 


4]  Dello. 


•)  Detto, 


0 Delio. 


I)  Dr.  Clcon},  rii. 

i Archivio  Corti. 
U4.  ftep.  Mitri. 


1350  — 29  dicembre,  Aquiloja.  — Odorico  di  Strassoldo 
giora  fedeltà  al  Patriarca  d)  — (1). 

1350  — 31  dicembre,  Aquilcja.  — Il  Luogotenente  del 
Patriarca  ordina  che  siano  a lui  devolute  le  rendile  del  Pa- 
triarcato. — Cosi  pure  il  Vicario  Patriarcale,  sotto  la  data 
segnala,  dà  ordine  al  Capitolo  di  Udine  di  denunziar  la  sco- 
munica a coloro  che  ricuseranno  di  pagare  al  Patriarca  le 
rendite  ed  i frulli  che  gli  sono  dovuti  c). 

1350  — 31  dicembre  Aquilcja.  — Il  Vicario  Patriarcale 
fa  delle  concessioni  al  Podestà  e al  Comune  d'  Aquilcja  f). 

1350  — Il  Comune  di  Udine  determina  di  chiudere  la 
Porta  di  Cisis,  e di  fare  un  ponte  levatoio  a Porla  Cussignaco; 
limita  il  prezzo  dell'  olio  a soldi  3 la  libbra  ; delibera  di 
pagare  il  Maestro  dell’  organo  del  Duomo  ; e di  far  venire 
un  Maestro  per  far  una  campana  dell’  Orologio  ; e che  siino 
restituite  le  8 corde  inservienti  ai  pozzi  g). 


Uditi.  C 


Il  D.r  Ciconj  nella  sua  raccolta  citando  D.  0.  Arch.  Noi. 
op.  Bianchi,  pone  questo  fatto  sotto  ii  di  24  dicembre. 


Digitized  by  Google 


91 

Nel  secolo  XIV  fiorirono  in  Frinii:  Giuliano  Canonico  che 
si  credo  morto  -J-  nel  1527;  B.  Odorico  da  Pordenone  nato 
nel  128C  ■(■  nel  1551  ; Fra  Giovanni  da  Udine,  dello  anche 
da  Mortegliano  nato  prima  del  1517  -j-  nel  1556;  Porzia 
Conte  Lodovico  che  viveva  ancora  nel  18  settembre  del  1577; 

Susana  Odorico  che  si  suppone  morto  non  molto  dopo  il 
158G;  Ailino  Giovanni  che  si  arguisce  non  abbia  vissuto 
oltre  il  1595;  Arrigo  o Enrico  della  Città  del  Friuli  (Civi- 
dale)  scriveva  nel  1584;  Bcltrando  Patriarca  d’ Aquileja  nato 
nel  12G0,  -f-  nel  1550;  Santo  Peregrini  morto  nel  1596; 

Pileo  de’  Conti  di  Praia  -f-  dopo  il  1591  ; Lorenzo  d’  Aqui» 

l«ja  di  cui  non  si  ha  data  della  nascita  e della  morte,  ma 

che  si  ritiene  scrittore  del  secolo  XIV  a);  Mondino  Friulano  uiunuui rrwi 

Cividalcse  nato  nel  1250  credesi  -j-  dopo  il  1518  b)\  Pace  Friu-  si  mu,  *.  ir. 

lano  Aquilejese  nato  poco  dopo  la  metà  del  secolo  XIII,  viveva 

ancora  nel  1519  c);  Giacomino  Del  Torso  nato  circa  il  1550 

-j-  nel  1414  d);  Fililino  Gian  Francesco  coetaneo  di  Odorico  aj Detto. 

Susana  e);  e Pietro  Passurino  Udinese  vivente  nel  1556  f);  Al- 

Iiinuti  Francesco  di  cui  non  sappiamo  l'anno  della  nascila  f nel  ^Lmu.«.i.ni. 

1565  g);  Fra  Giovanni  di  Gemona  visse  nel  secolo  XlVe  toccò  il 

principio  del  XV  nè  si  ha  l'anno  della  nascita  nò  della  morte  h);  sj  dmu,  p.  »u. 

Paris  Franccschino  -f-  nel  1564  i);  Longo  Giovanni  visse  nel  ^3“'“’  *“• 

secolo  XIV,  uè  si  ha  P anno  di  nascila  nò  della  morte  j);  il.P'Sìi HiuTS; 

Mastro  Nicolò  pittore  visse  nella  prima  metà  del  secolo  XIV  k);  kj^wó!  s<«ru 

Hanieri  Arsendo  viveva  nel  1550  ed  era  Professore  di  diritto  f-1"- 

in  Padova  I)  — (1).  iLòSiS®""’  "* 


(I)  Se  l' assunto  da  noi  preso  di  raccogliere  in  generale  e 
non  particolarmente  te  cose  storiche  del  Friuli  non  ci  togliesse  lo 
estenderci  pur  anche  sulle  Biografìe  degli  uomini  di  merito  che  qui 
fiorirono  0 che  appartengono  a questa  regione  (meno  di  que'  tali 
che  si  resero  singolarmente  distinti),  il  faremmo  volonterosi  : nulla 
meno  non  crediamo  di  ammettere  alcuni  cenni  intorno  ad  essi  co- 
me segue:  Giuliano  ranonico  di  Cividale  scrisse  una  Cronaca 
delle  cose  avvenute  in  questa  provincia  e particolarmente  nella  sua 
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1550  — La  Cillà  ili  Udine,  avendo  necessità  di  dinaro, 
dovette  provvederlo  verso  il  pagamento  del  20  per  cento 

uJ?,bSi. vP"1*  all’anno  a). 

1550  — Alberto  HI  Duca  d'  Austria,  alla  cui  Casa  pas- 
sarono, per  la  morte  di  Oltocaro  Re  di  Rocmia,  i Feudi 
Aquilejesi,  s’intitolava  : Duca  d’Austria,  Corintia,  e Sig.  della 
Carinola,  Marca  e Pordenone.  — Egli  investe,  in  quest’epoca, 
n.f  ip.  un.  de’  suoj  feu,|j  Corrado  e Lissio  del  castello  di  S.  Daniele  b). 
«ignorai,  cti.  1550  — 1 Veneti  di  nuovo  in  Trieste  per  breve  tempo  c). 

1550  — Il  Comune  di  Udine  determina  che  il  Priore  dei 
Nolaj  con  alcuni  altri  de’  migliori  debbano  esaminare  la 
persona  del  Nolajo  al  quale  si  danno  le  cario  del  Nolajo 
$ SSSt."®?  defunto  d). 

1550  — Il  Comune  Udinese  paga  un  messo  che  porla 
cL{r«.'*w"orio  la  nuova  della  presa  di  Caslelpagano  fatta  dagli  Udinesi  e). 

1550  — Il  Comune  di  Udine  stipendia  per  un  anno  per 
marche  10  Egidio  Chirurgo  f). 


città  per  lo  spazio  di  75  anni,  cioè  dal  1252  al  settembre  del  1527. 

It.  Odoriro  «1»  l’oi-denont-  ci  lasciò  la  Storia  ile'  suoi 

viaggi  che  dettò  a Fra  Guglielmo  di  Sologua  ed  è la  sola  che  ab- 
biamo di  lui. — Fra  (àinvauni  dii  Udine  detto  anche  da  Morte- 
gliano  dell’Ordine  dei  Minori  di  S.  Francesco,  nonio  versato  nella 
Storia  sacra  e profana,  scrisse  un  Compendio  di  Storia  generale  da 
Adamo  a Gesù  Cristo,  ad  duo  de'  studiosi.  — Porzìu  eontr  I.u 
<lo tiro  scrisse  la  Vita  di  Giulio  Cesare  in  aulico  francese  col  ti- 
tolo latino  De  Fifa  Julii  Casari s.  Opera  che  si  crede  non  essere 
stata  mai  pubblicala,  che  onora  lui  e la  nostra  provincia,  essendo 
egli  stato  il  primo,  per  quanto  si  sappia.  Ira  gli  Italiani  che  adope- 
rasse nello  scrivere  istorie  la  lingua  francese  di  que*  tempi,  uou 
usata  da’  nazionali  medesimi  se  non  per  Canzoni,  Itomanxi  e poesie 
di  poco  cento.  — Silvana  Udorirn  compilò  per  ordine  del  Pa- 
triarca Marqnartlo  in  un  grosso  volume  con  saggia  disposizione  tutti 
i diritti  del  Patriarcato  Aquilejese.  Lavoro  interessante  cito  ci  ren- 
de informali  della  nostra  Stona  civile  e politica  ; e perchè  ci  fa  co- 
noscere alcune  cose  di  tempo  in  tempo  accadute  e come  al  Patriar- 
cato furono  tolte  oltramonti  non  solo  terre  e Città,  ma  Provincie  in- 
tiere, nonché,  pure  le  alienazioni  di  diritti  falli  per  necessità  dai  Pa- 
triarchi stessi  che  poscia  mano  a mano  vennero  recuperando-  — 
Aitino  Giovumii  scrisse  la  guerra  de'  Forlani  dell'anno  1581 
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Pare  che  circa  in  quest’  anno  1 350  sia  sialo  esteso  lo 
Statuto  di  Castello  Porpelo  ; però  forse  potrebbe  ammontare 
la  sua  antichità  a tempo  anteriore  a). 

1350  — Il  Decano  Pratense  e Canonico  d’ Aquilcja  con- 
fessa d'  aver  ricevuto  40  fiorini  d' oro  da  Giovanni  da  Co- 
rale Canonico  di  colà  per  gli  affitti  della  Prebenda  Aquile- 
jese  spettante  al  predetto  Decano,  e da  lui  esatti  b). 

1350  — Il  Castello  di  Fagagna  è assedialo  da  Mainardo 
Conte  di  Gorizia  c). 

1550  — La  Città  di  Cividale  stabili  di  dar  a ciascun 
uomo  armato  il  soldo  di  3 marche  di  danari,  ed  al  Bale- 
striere 2 marche;  e che  vi  sia  eletto  un  pagatore,  il  quale 
di  giorno  in  giorno  paghi  quelli  che  staranno  nella  milizia  d). 

1350  — Il  Comune  di  Udine  delibera  di  consegnare  a 
Fulchorio  Savorgnano  il  Castello  di  Tarccnto  e). 

1350  — Nell’  anno  presente  continuava  la  peste  dello 
spulo  sanguigno,  e fu  grande  mortalità  f). 


alCod.dtfil.  Fran- 
gipane. Ind.  prof. 
Pironi. 


b)  M.  Guerra.  0.  F. 
voi.  XIV.  p.  363. 


e)  Pr.  ClcoaJ,  rtt. 
A lur.  Fagaitiu  p. 
1«1  - Colt  OOOttJ. 


d l Guerra  e.  a.  voi. 
V.  p.  75. 


pi  Pr.  CieonJ.  c.  ». 
P Arrb.  Cnm.  l'd. 
Rep.  Guerre. 


f)  Chron.  Spillili. 


avvenuta  per  i differenti  partiti  nell'  accettazione  in  Patriarca  del- 
l‘  eletto  Filippo  d'  Alen^ou.  Scrisse  pur  anche  altre  cose  successe 
setto  il  Patriarca  Giovanni  di  Moravia,  e 1’  uccisione  di  Federico  Sa- 
vorgnano: tulli  avvenimenti  a lui  contemporanei.  Arrigo  o En- 
rico «in  Cividnlc  fu  Poeta  non*  ignobile  del  suo  secolo.  Ci 
tasciù  un  Poema  Latino  in  versi  leonini  in  occasione  che  Francesco 
di  Carrara  nel  1584,  richiesto  dalle  parli  sentenziò  che  da  tulli  si  ac- 
cettasse a legittimo  Patriarca  i'Alencon.  — Itcltrando  Patriar- 
ca fu  uomo  dotto,  ma  non  abbiamo  alcuna  notizia  intorno  a la- 
vori letterari  che  ci  avesse  lascialo.  — Santo  Peregrini  scrive- 
va in  beila  lingua  latina,  ma  nulla  sappiamo  che  ci  abbia  trasmesso 
ti n qualche  lavoro.  — Piileo  tic  Conti  «ti  Prata  Cardinale  si 
distinse  nella  diplomazia.  — I. arenalo  «l'Aquilt-ja  fu  professore 
di  Delle  Lettere  c maestro  di  Giovanni  Donili;  scrisse  un'opera  consi- 
mile a quella  del  suo  discepolo.  — Mondino  Eriiilano  Civitla- 
lese  scrisse  un'Opera  d' Anatomia  pregevolissima.  — Pace  Eriu- 
lano  d’Aquileja,  ma  più  propriamente  da  Gemoua,  era  Poeta. 
Il  Tiraboschi  nella  sua  Storia  della  Letteratura  Italiana,  nel  Volume 
IV.  a pag.  ‘215  e 216,  ci  riporta  che  questo  Pace  è autore  di  al- 
cuni componimenti  poetici,  dei  quali  uno  sulla  Festa  delta  delle  Marie , 
dato  in  luce  dal  Senatore  Flaminio  Cornare.  — Giacomino  del 
Torso  udinese  fu  Medico,  Filosofo  e Cardinale.  — Filittno  Gioii. 
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1350  — I Patii,  ossia  corse  (ti  cavalli,  ora  sbrigliali  ad 

uso  dei  lierberi  o Arabi,  ora  cavalcali  dal  Fantino,  vennero 

«a.  istituiti  in  Udine  nell' anno  presento  a)  — (1)  — e mial- 
4,  ni»  f.  a.  , , . - - . \ , 

Ho  anni  dopo  li  vedremo  regolati  con  presidenti  e statuti  a). 


, Francesco  di  Udine  fu  Nolajo,  scrisse  una  breve  giunta  alla  Cro- 

naca Padovana  de-  Corlusj  e.  ci  lasciò  molte  cose  avvenute  nell'anno 
13G0.  0 qui  avvertiamo  il  Lettore  che  le  fonti  da  cui  trassimo  que- 
sti dali  sono  quelle  slesse  che  abbiamo  citate  per  la  data  suesposta 
che  comincia  : Nel  secolo  XIV.  fiorirono  io  Friuli  ecc.  — Pietro 
Passarin»  ci  lascio  il  Diario  delle  co3e  Friulane,  clic  comincia 
dall’anno  1258  ed  arriva  sino  al  I55G.  — .llliiniifi  Francesco 
udinese,  vesti  l'abito  Domenicano  sul  principio  del  secolo  XIV.  Fu 
gran  teologo  e assai  dotto  nella  Sacra  Scrittura  e in  Filosofia.  Pa- 
re abbia  scritto  dei  Commenti  su  S.  Marco,  e sui  Libri  delle  Sen- 
tenze ; altro  sopra  Tobia,  ed  un  libro  Pliiloscphitr  na'uraìis.  — Fra 
Giovanni  di  Gemella  dello  anche  Giovannino  dell'  Ordine  de' 
Minori  di  S.  Francesco.  Fin  dall'  anno  1347  era  Lettore  di  Filoso- 
fia c Teologia  e abitava  nel  Convento  di  S.  Francesco  in  Udine. 
Fu  Inquisitore  del  S.  Oflizio  nella  Diocesi  d'Aqiiileja  e di  Concordia. 
— Furi»  F ranerachi no  udinese  Frale  Domenicano.  Fece  la 
sua  vestizione  in  sul  principio  del  XIV.  secolo.  Divenne  Maeslro,  e 
fu  Priore  dell'  insigne  convento  di  Bologna  ; venne  considerato  ne’ 
suoi  tempi,  ina  nulla  abbiamo  delle  sue  opere.  — Lungo  Giovan- 
ni da  Morlegliano,  fiori  nel  secolo  XIV.  e fu  autore  di  una  storia 
universale,  che  meritò  gli  encomi  di  Apostolo  Zeno.  !Mn«<ro  Vi- 
colo pittore  fiori  nella  prima  metà  del  secolo  XIV,  Suoi  lavori  in 
Gemona  nella  facciata  del  Duomo. 

Vesti  ed  Ltensìli  usati  in  Friuli  nel  1350,  qualche  ccnno- 
ti  «uni  coma  Usavansi  stivali,  vestili,  mantelli,  caponi,  borse  per  danari,  caldaje, 

o.  r.  mi.  xxvuj  coltelli  b).  Accostumavasi,  varnarhc,  calabriate,  e queste  erano  vesti 

*,*5:.-  da  donna:  cosi  anche  guarnache  e vaniscile  di  laurcnlella  con' 

p.  fn-378.  pelli  c).  Il  vino  conduce vasi  ne  vasi  i quali  contenevano  anche  sei 
J!  aiió'i”™  conzi  r uno  d). 

(1J  Questo  divertimento  venne  usalo  assai  più  tardi  da  molte 
e rilevanti  Città  d'  Italia.  « In  Mercatovecchio  era  leso  il  cordino 
» ossia  la  mela  della  corsa.  Sovra  appositi  ornatissimi  palchi  qui 

• admiavasi  a godere  lo  spettacolo  la  Magistratura  Udinese  col  fiore 

> della  Nobiltà  cittadina  e provinciale.  Il  Comune  vi  spendeva  ogni 

> anno  non  lievi  somme,  e di  consueto  il  Palio  lenevasi  in  aprile 

• nella  festa  di  S.  Giorgio,  e al  C giugno  festa  del  Bealu  Patriarca 

» Belirando,  subito  dopo  la  processione  che  insieme  al  ballo  popo- 

• lare  ricordava  la  dedizione  a Venezia.  La  processione  coll'  mler- 

• vento  anche  dei  vicini  villaggi,  e il  pubblico  ballo  nella  Loggia 

• Comunale  durano  ancora  in  lai  giorno  ; i Palii  tutti  furono  tra- 
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1 351  — Il  gennajo,  Aquileja.  — Asquino  di  Varmo 
giura  fedeltà  al  Patriarca  a).  — Cosi  pure  nel  dì  16  dello  Sii  «SS; .'ìSlK 
stesso  mese  Giovanni  Purriui  Capitano  di  Cernigrado  giura 
egualmente  b).  • ai  m». 

1551  — domenica,  25  gennajo,  Aquileja  — Matteo  di 
detta  Città  giura  di  esercitare  fedelmente  I’  ufficio  di  Mutario 
in  Aquileja  ; come  sotto  il  di  50  in  data  d’  Aquileja,  Ales- 
sandro Prugno  Capitano  del  Cadore  giura  di  custodire  fedel- 
mente i Castelli  di  Pieve  c di  Polcrrslayu  c).  •)  mi». 

1551  — 51  gennajo,  Aquileja.  — Il  Vicario  Patriarcale 


> sferili  in  agosto  alla  fiera  ili  S.  Lorenzo.  I cavalli  spiccatisi  dalla 

• massa  nel  sito  della  Madonnelta  fuori  della  porta  d'  Aquileja  per- 

• correvano  un  miglio  circa  sino  alla  meta,  e il  primo  corridore 
» otteneva  in  premio  mi  Palio  o drappo  di  panno  scarlatto,  da  cui 

• derivò  il  nome  alle  corse.  Talora  correvano  al  Palio  anche  i pc- 

> doni,  asini  e muli  • il).  dar. aut. amiti*. 

Oiiiorlii  t'avallrrciii'lii,  Oltre  le  corse,  clic  formavano 

• T ordinario  principale  spettacolo,  davansi  in  Mercatovecchio  di 

• tempo  in  l«m pò,  specialmente  in  Carnovale,  Giuochi  Cavallereschi, 

> vale  a dire  Giostre,  Quintane,  Caroselli,  ove  a gara  brillavano  i 

• Cavalieri  Udinesi,  Friulani,  e circonvicini.  Si  videro  anche  in  Mcr- 

• calovecchio  nei  secoli  XIV  e XV  ; sempre  nel  giorno  di  S.  Gior- 

> gio.  esercizi  di  balestra  e corse  a cavallo  coll'asta;  e nel  1068 

• alla  presenza  dell'  Imperatore  Carlo  IV  fu  tenuto  quivi  un  solcn- 
» uissimo  Torneo:  come  anche  nel  1417  venne  festeggiato  con  poin- 
» poso  Carosello  la  venula  in  (filine  del  Conte  Enrico  di  Gorizia 

• colla  bellissima  stia  sposa  Contessa  di  Cilla  ».  E qui  per  non  ri- 
tornar di  nuovo  su  quest'  argomento,  quantunque  I'  epoca  noi  ri- 

chiami, seguiteremo  col  Cleoni;  - Dopo  la  sommissione  alla  Repuli- 

• blica  Veneta,  le  Giostre  noti  solo  continuarono  ma  divennero  anzi 

• più  splendide.  La  prima  ebbe  luogo  nel  7 giugno  142‘2  per  festeg- 

• giare  l'anniversario  della  dedizione,  e il  premio  del  vincitore  fu  un 

» cingolo  militare  grave  di  40  oncic  d'  argento.  Negli  anni  susse- 
» gueuli  ripetendosi  lo  spettacolo  in  tal  giorno  memorabile,  la  Città 

• donava  al  vincitore  ora  un  elmo  del  valore  di  50  ducati,  ora  altro 
» pregiato  arnese  militare.  Tali  Giostre  erano  quasi  sempre  Quin- 

• tane,  e perciò  senza  danno  dei  Cavalieri,  che  tutta  f arte  adope- 

• ravano  a colpire  in  fronte  coll'asta  una  ligula  di  legno  somigliante 

• a un  Saracino  Ma  nel  tf>68  insorse  nel  Consiglio  il  chiaro  Giu- 
» reconsulto  e Politico,  Oratore  c Poeta  Cornelio  dei  Colili  Frangi- 
» pane  di  Castel  Porpeto,  uno  dei  Scttemviri  Udinesi,  e arringò  cal- 

• demente  sulle  necessità  (T  addestrare  all'  armi  la  gioventù,  spe- 
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dà  permesso  di  tagliare  40  carra  di  legna  nel  bosco  di 
Candeletlo  a Guglielmo  Savere  Canonico  d'  Aquileja  a). 

1351  — giovedì,  5 febbrajo,  S.  .Maria  la  Lunga.  — Pie- 
tro di  Lucca  Vicario  Generale  del  Patriarca  dichiara  agli 
aderenti  del  Duca  d’  Austria,  clic  nel  Parlamento  avrebbe 
trattato  della  pace  b). 

1351  — 7 febbrajo,  Aquileja.  — Venne  denunzialo  l’ in- 
terdetto al  Capitolo  d’  Aquileja,  a quello  di  Udine  e a quello 
di  Civjdale  c). 


• ciatmenle  in  epoca  clic  il  Veneto  Governo  aveva  dimesso  il  peri- 
. siero  di  munire  la  Città  di  Udine,  cd  erano  ancora  vive  le  lerri- 
. bili  ricordanze  delle  incursioni  Titrchesche,  e delle  guerre  cogli 
» Imperiali  in  Friuli  più  che  altrove  combattute.  Ed  acciò  si  sosli- 

> luissero  virtù  cittadine,  coraggiosi  petti,  e valide  braccia  ni  baluardi 

• mancanti,  proponeva  s‘  invitassero  i giovani  al  maneggio  dei  cavalli 
. e dell’  armi  coll'  incentivo  dell'  onore  e del  premio.  Il  Consiglio 

• assecondando  decretava  : che  250  ducali  solili  spendersi  ogni  anno 

> in  corse  di  cavalli  fossero  convertiti  a tenere  ogni  anno  una  Gio- 

• sira  libera  nel  giorno  ili  S.  Giorgio  coi  due  seguenti  in  Mercato- 

• vecchio  con  arme  ili  battaglia  a tulio  pezzo,  con  bulTo,  petti  e 
» lanze,  proponendo  in  premio  al  primo  vincitore  una  catena  d’oro 

• valutala  80  ducali,  al  secondo  una  spada  dorata,  pugnale  con  cinta 
» di  velluto  e speroni  del  valore  in  tulio  di  20  durati.  Giostre  pure 

• si  diedero  in  Mercalovccchio  durante  il  secolo  XVII,  e si  videro 

• Quintane  e Caroselli  anche  negli  ultimi  anni  del  selleccnto,  fra 

> cui  riuscì  solennissimo  lo  spettacolo  di  lai  genera  eseguilo  per 
. due  giorni  consecutivi  nel  Carnovale  1702  nel  quale  furono  prò- 
« clamali  vincitori  un  Conte  Antonio  d’  Altimis  e il  Patrizio  Veneto 

• Alvise  Mariti.  Perù  le  Giostre  non  fecero  dimenticare  il  Palio,  il 

• quale  venne  anzi  considerato  come  spettacolo  ordinario  c con- 

• sorto,  c fu  corso  in  Mercalovecchio  anche  nei  primi  anni  del  se- 
» colo  corrente  • d). 

Dai  Capitoli  che  vennero  ordinali  per  la  Giostra  ilei  17C2  ri- 
senntransi  previdenze  saggiamente  dettate,  nelle  quali  oltre  essere 
prescritto  come  dovesse  contenersi  in  quell'  esercizio  il  Cavaliere 
tanto  pel  numero  delle  corse,  clic  per  la  direzione  de’  suoi  rolpi, 
e scelta  delta  lancia,  come  pure  sulla  precisa  imlicazonc  di  ciò  che 
dovea  adempire  per  cogliere  il  premio  vi  stavano  ancora  giudiziosi 
regolamenti  acciocché  non  venisse  alterala  fra  Giostratori  quella 
quiete  c buon  accorilo  clic  sono  inai  sempre  1'  anima  dei  pubblici 
e privati  divertimenti  Chi  amasse  aver  maggiori  dettagli  intorno  alla 
Giostra  suddetta  vegga  e) 
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< 1351  — 26  febbrnjo,  Aqtiileja.  — Francesco  ili  Mimi* 
glinnn  giura  frileltà  al  Patriarca  a). 

1551  — 27  febhrajo,  Udine.  — La  Comunità  ili  Sacile 
accetta  la  tregua  con  Francescullo  q.m  Francesco  di  Savor- 
gnano  b). 

1351  — martedì,  1 marzo,  Praga.  — Nicolò  Patriarca 
d’  Aquileja  concede  il  Nidcrlech  agli  abitanti  di  Gcmona  c). 

1551  — 3 marzo,  Praga.  — Il  Patriarca  Nicolò  per- 
mette agli  abitanti  di  Gemono  di  fondare  una  nuora  Terra 
cui  venga  imposto  il  nome  di  Carola  d)  — (1). 

1351  — 15  marzo,  Luonz.  — Giovanni  detto  Pagano  di 
Savorgnano  venne  riscattalo  e).  — Il  Codice  Diplomatico 
Frangipane  ludice  Professor  Pirona  dice  : che  Pagano  q.m 
Ettore  di  Savorgnano,  prigione  del  Conte  di  Gorizia,  cede 
la  sua  parte  del  Castello  sperando  con  ciò  di  avere  la  li- 
bertà. 

1351  — 18  marzo,  Praga.  — Nicolò  Patriarca  conferma 
a Sacile,  Cavolono  e Bibano  concessi  dal  predecesserc,  e vi 
aggiunge  Vigonovn  ed  Orsaglia  f). 

1351  — giovedi  santo,  14  aprile.  — Offerta  dei  ma- 
nomessi (servi  emancipali)  sopra  I’  altare  nella  Chiesa  d'A- 
quileja,  secondo  il  rito  g). 

1351  — domenica,  1 maggio,  Budvveis.  — Con  diploma 


a)  4i*1 

Il  Li  mio  imi  prof. 
Pirona. 


hi  Coti  Dilli  Ft  in  - 
Kipane.  ! wl.  prof. 
Pirona.  — D.r  U- 
ctMij  ni.  d.  c.  ni- 
trito Pinma  o 
Frangipane 
c;  lupinai.  r.  ». 


4)  Dello. 


e)  Dello. 


f)  Codici»  diplom. 
Frangipane.  Indice 
prof.  Pirona. 


f]  Dr.Ctomij,  rii. 
D.  Con.  Pironi. 


(1)  Il  Liruli  espone:  vedendo  i Gemoncsi  che  l'accesso  de' 
carri  alla  loro  città  conducenti  merci  da  Venezia  e da  Germania,  at- 
teso 1’  erta  sua  posizione,  era  reso  incomodo;  inceppamento  che 
aveano  cercato  ovviare  diggià  sotto  Raimondo  Patriarca  con  lo  sta- 
bilire di  erigere  abitazioni  in  un  Borgo  nel  piano  col  nome  di  Mi- 
lano di  Raimondo,  cosi  in  ora  que’  Cittadini,  avendo  spedito  in  Praga 
•lue  dei  loro  nobili  in  Ambasciatori  a rallegrarsi  con  Nicolò  del 
Patriarcato  conferitogli  dal  Pontefice,  esposero  a lui  l' inelfettuato  di 
Raimondo  per  facilitare  I'  accesso  de’  carri  di  cui  dissimo,  e sulla 
loro  intenzione.  Accettò  esso  la  proposta  e fece  estendere  in  Praga 
sotto  la  data  segnata  il  documento,  con  cui,  sperando  appoggio  dal 
fratello  Imperatore , accordava  ai  Gemonesi  I'  erezione  delia  nnova 
fabbrica  coi  nome  di  Carola  h). 


a)  Linai,  voi.  ari 
Fr.t.V.  n. 
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di  questa  data  il  Patriarca  d’ Aquileja  Nicolò  conferisce  ad  Al- 
berto Duca  d’  Austria  e ai  di  lui  figli  Hudolfo,  Federico 
ed  Alberto  e loro  eredi,  per  titolo  di  feudo,  la  terra  di  Ven- 
zone,  il  Castello  supcriore  di  Vipacco,  nonché  il  Castello 
"Ir'  del  monte  di  S.  Michele  a). 

135!  — 18  maggio.  — Nicolò  Patriarca  d’ Aquileja  fa  il 
suo  primo  ingresso  in  Friuli  b)  — e il  Cbronicon  Spilim- 
bergense  ci  riporta:  che  sotto  questa  data  esso  Patriarca 
venne  ospitato  in  Gemono. 

1351  — 18  maggio.  — Il  Consiglio  e la  Comunità 
di  Gemona,  non  che  tutta  quella  Terra,  aveva  per  lo  in- 
nanzi giuralo  di  conservarsi  fedele  ad  Alberto  Duca  d'  Au- 
stria nelle  vertenze  tra  il  Patriarca  d’  Aquileja  ed  il  Conte 
di  Gorizia.  — Sotto  In  data  suddetta  Enrico  Raspone  (o  Ra- 
spos)  Ambasciatore  del  Duca  Alberto,  convocalo  il  Consiglio 
della  Terra  di  Gomona  e molti  cittadini,  annunziò  a quel 
consesso:  come  essendo  seguila  amichevole  transazione  tru 
il  Patriarca  ed  il  Conte  Goriziano,  egli,  il  Duca  Alberto,  n 
mezzo  suo  ringraziava  il  Consiglio,  Comunità  e Terra  di 
Gemona  della  loro  fedeltà,  e li  assolveva  e liberava  dal  giu- 
ramento che  aveauli  prestato;  ricercando  in  pari  tempo  che 
essi  in  seguito  dovessero  obbedire  fedelmente  il  loro  Pa- 
triarca, offerendo  per  ciò  di  compiacerli  in  quello  che  fosse 
loro  giovevole,  differendo  al  domani  la  reciproca  restituzionc 
delle  lettere  che  sì  avevano  rilasciato  sì  il  Duca  che  la 
oi  rS”"»?1!!?;  Terra  di  Gemona  e). 

p.  m "u  i 1351  — 2J  maggio,  Aquileja.  — * In  questo  giorno  il 
ctiSJT'ìulu, “ Patriarca  Nicolò  fece  il  soleune  suo  iugresso  iu  Aquileja  d). 

— E sotto  la  stessa  data  il  Diplomatalo  inedito  del  Bianchi, 
iudice  Prof.  Pirona,  ci  riporla  I*  installazione  di  esso  Pa- 
triarca nella  della  Città  — (1). 

(1)  Ecce  quanto  ci  narra  il  Liruli  sull' argomento:  all  21  mag- 
» gio  il  Patriarca  Nicolò  cavalcò  in  Aquileja  a prendere  il  possesso 
> della  sua  Chiesa  con  questa  cerimonia.  Era  mito  it  Capitolo  dei 
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1351  — Investiture  concesse  nell’  anno  presente.  — 
21  inaggio,  Udine.  Enrico  Vescovo  di  Cencda  rinnova  I'  in- 
vestitura dei  feudi  dati  da'  suoi  predecessori  ai  Signori  di 
Polcenico.  — 24  maggio,  Udine.  A Morando  e fratelli  Por- 
eia  venne  data  investitura  feudale  a).  — 2 novembre.  Ai 
Signori  di  Prata  viene  data  investitura  feudale  con  vessillo 
e sindone  rossa  b).  — 2 novembre.  Investitura  concessa  ad 
Enrico  di  Slrassoldo  degii  antichi  suoi  feudi  da  Nicolò  Pa- 
triarca c).  — 2 novembre,  Aquileja.  Investitura  feudale  data 
ad  Emano  di  Carnia  ; e sotto  la  data  stessa  altra  feudale 
investitura  accordata  a Siutone  di  Castillerio  dei  feudi  an- 
tichi di  quella  famiglia  d). 

4351  — 22  maggio,  Aquileja.  — Il  Patriarca  Nicolò 
chiede  al  Capitolo  d’  Aquileja  che  dia  il  suo  assenso  a 
quanto  ha  esso  convenuto  col  Duca  d’  Austria  relativamente 
alla  Muta  della  Chiusa.  — E quel  Capitolo  nel  di  seguente 
ricusa  di  prestare  il  chiestogli  assenso  sul  trattalo  concbiuso 
da  esso  Patriarca  col  Duca  d'  Austria  e)  — (4). 


• } Dtpkim.  mrtlta 
■lei  Bianchi.  Indire 
pioL  Pironi. 


b)  Cod.  dipi.  Pitu- 

61^0^.  Ind.  prof, 
troni. 


c)  Ms.  del  co.  In- 
fardo di  sii» «soldo 
P.  ». 


d)  Dr.  Ctrotij  rtt. 
D.  Arcb.  Con.  l’d. 


lep.  Castillerio. 


•)  Dipi.  o.  l. 


• Canonici,  Mansionari,  ed  a1tii*Cbierici  c Prelati,  che  gli  andarono 
. incontro  cou  la  Croce,  e con  gli  Stendardi  sino  alla  Porta  di  tatti 

> i Santi,  donde  lo  accompagnarono  sino  alla  porta  della  Chiesa, 
. dove  scese  di  cavallo  sopra  ona  pietra  destinala  ; e di  là  entrato 

• in  Chiesa  si  pose  in  ginocchioni  in  mezzo  di  essa;  ed  il  Decano 

• gli  fece  la  solila  Benedizione  Episcopale,  ed  i Monaci  lo  spoglia- 
» rouo  della  Cappa,  con  cui  era  venuto-  Quindi  il  Decano  con  i 
. suoi  Canonici  lo  condussero  alla  Sedia  Patriarcale,  nella  quale  lo 
» installarono  ; ed  in  essa  stando  ricevette  ai  Bacio  della  Pace  o- 

> gnuno  de'  Canonici,  e cantato  il  Te  fieni»,  andò  nel  Palazzo  Pa- 

• inarcale.  E questa  Memoria  scrisse  Giacopo  Ture  Cberico  e Notajo 
» del  Capitolo  sopramenlovalo  io  detto  giorno  ed  anno,  che  con 

• mollo  popolo  fu  presente  * f). 

(1)  Sentasi  anche  Muns.  Guerra  riguardo  a questo  fatto.  Nei 
giorni  22  e 25  maggio  1551  convocati  da  Nicolò  Patriarca  d'  Aqui- 
leja il  Decano  di  quella  Chiesa  con  altri  quattro  Canonici  alla  pre- 
senza di  vari  leslimouj,  gli  annunzia  come  tra  esso  Patriarca  ed  il 
Duca  Alberto  d'Austria  avessero  palleggiato  cioè:  che  per  le  Terre, 
Luoghi  e beni  della  Chiesa  d'  Aquileja,  che  esso  Duca  doveva  resti- 
tuire al  Patriarca  avesse  a godere  ed  avere  per  12  anni  prossimi 


li  UniU.  KM.  del 
Pr  i.  V [>.  M,  !.  . 
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1351  — 22  maggio,  Aquileja.  — Il  Patriarca  Nicolò  in- 
via al  Monastero  di  Obrenburg  un  monaco  giusta  il  diritto 
che  avea  su  di  ogni  Monastero  di  Benedettini  nella  sua  Dio- 

a)  Cml.  din.  Pr«n*  • .. 

£•1*0*. Indice  prot.  CeSI  8). 

1351  — 24  maggio,  Udine.  — Gli  Udinesi  giurano  fe- 
deltà al  Patriarca  Nicolò.  — E in  data  di  Udine  nel  giorno 
stesso  esso  Patriarca  riceve  da  Ermano  di  Carnin  il  Castello 
»LR  ÌtuT*  di  Monfalcone  b).  — Mons.  Guerra  porla  pure  quanto  segue: 
hroM.  24  maggio;  convocato  al  suono  della  campana,  come  era  so- 

lilo, il  Hengo  generale  della  Terra  di  Udine  dal  Patriarca 
Nicolò  nella  Chiesa  Maggiore  detta  di  S.  Maria,  intervenuti 
il  Capilanio  di  Udine  (Giovanni  di  Monlicoli),  molli  nobili, 
e tra  essi  i principali,  ed  infinità  di  popolo,  giurarono  sugli 
Evangeli,  cut  consenso  di  lutto  il  Rengo,  di  esser  obbedienti 
e fedeli  al  Patriarca  suddetto  ed  alla  Chiesa  d'  Aquileja  in 
ciò  clic  è di  diritto  c di  dovere  c)  — (1). 

1351  — 25  maggio,  Udine.  — L*  Abate  di  S.  Prospero 
di  Reggio  è crealo  Vicario  generale  nello  Spirituale  (in  Spi- 
ai o*i.  e.  i.  rilualibus)  d). 

1351  — 26  maggio,  Udine.  — Viene  rilasciata  procurii 
•i  ncuo.  onde  riscuotere  dai  Veneziani  insolito  censo  e). 


venturi  la  Chiosa  c la  Muta  della  medesima  spettante  al  Patriarca 
ed  alla  Chiesa  Aqnilejcse.  Sulla  qual  cosa  il  Decano  con  i Canonici 
presero  tempo  a rispondere  ; quando  nel  di  25,  unito  il  Capitolo,  e 
pressalo  dal  Itaspoue  inviato  del  Duca,  a voler  porre  il  suo  sigillo 
ai  palli  ansi  menzionali;  il  Decano  rispose:  non  poter  dare  il  Ca- 
pitolo ìt  suo  assenso,  atteso  il  danno  die  da  ciò  risulterebbe  al  bi- 
sogno imminente  di  riparazione  della  Chiesa  d'  Aquileja  che  minac- 
ciava rovina  per  il  terremoto  sofferto,  stante  che  la  mula  della  Chiusa 
fu  fino  da  tempo  antico  concessa  per  la  fabbrica  di  essa  Chiesa,  « 
eh®  quinti'  ciò  sarebbe  ingiusto  e dannoso  I). 

(!)  Dai  suaccennati  documenti  risulta  indubbio  il  primo  ingresso 
del  Patriarca  Nicolò  in  Udine  sotto  il  di  24  maggio  suddetto  ; benché 
il  Liruli  appoggialo  ai  Cortusj  lo  ponga  nel  di  25  del  mese  stesso  : 
e vi  aggiunga  che  celebrò  colà  la  sua  solenne  Messa  addi  1 novero- 
fcanLn.S!  bre  di  queir  anno  g). 
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a)  Cod.  Dipi.  Krirv- 

{•pan«.  bri.  prof, 
hooi. 


b)  Dipi.  tned.  dot 
Branchi.  Ind.  |<ru( 
Pironi. 
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1351  — 28  maggio,  Udine.  — Nicolò  Patri» rea  scrive 
ai  nobili  di  Vanno  commettendo  la  consegna  d’una  torre  di 
quel  Castello  al  Conte  di  Gorizia,  e ad  R . . . loro  con- 
sorte della  parte  del  Castello  a lui  spettante  a). 

1351  — 31  maggio,  Cividale.  — 1 Signori  di  Sofumbergo 
cedono  il  loro  Castello  al  Patriarca  Nicolò  b). 

1351  — inercordi,  1 giugno,  Cividale.  — Fu  fatta  pace 
fra  i Signori  di  Savorgnano  e i Signori  de  Portis,  nonché 
fra  Corrado  Bojani  e fratelli  coi  Signori  de  Portis  c). 

1351  — 3 giugno,  Cividale.  — Il  Castello  di  Rivarotta 
è dato  in  custodia  a Raimondo  de  Scaliseli»  d). 

Il  Patriarca  Nicolò  dopo  un  anno  della  deposizione  fece 
disolterrare  il  corpo  del  B.  Delirando,  e lo  trovò  qual  si 
conserva  in  gran  parte  al  dì  d’  oggi  incorrotto.  Lo  léce  ve- 
stire degli  abili  pontificali  e riporre  dì  nuovo  nel  sepolcro  e). 

1351  — 20  giugno.  — Viene  stabilito  non  esser  lecito 
far  oppignorazioni  o sequestri,  se  non  è presente  il  Nunzio 
Patriarcale  f). 

1351  — 21  giugno.  — Riunito  il  Consiglio  da  Nicolò 
Patriarca,  statuì  con  esso  : che  nessuno  osi  torre  ad  altri  o 
prender  a pegno  nel  dominio  Patriarcale  Aquilejese  senza  nun- 
zio o preconi  o Brico  del  Patriarca  o suoi  ufficiali  ; e se 
altrimenti,  verranno  considerali  come  ladri  e procederassi 
contro  di  essi.  — Per  comando  del  Patriarca  fu  ordinalo: 
si  scrivesse  a quelli  di  Castellalo,  che  faceano  esecuzioni 
nello  Stato  Patriarcale  con  loro  proprio  nunzio,  onde  desi- 
stano da  tali  novità,  e nel  caso  noi  volessero,  si  facesse  ri- 
corso su  ciò  al  Conte  di  Gorizia  ond’  egli  loro  imponesse  di 
desistere  g). 

1351  — 21  giugno,  Udine.  — Il  Patriarca  rilascia  liberi  ed 
assolti  Erniauo  della  Frollino  e Giangiacouio  di  S.  Vito  li)  — (i).  t;  ìw.  c.i 


c)  Detto. 


»1J  Dello. 


e)  Moni.  Florio.  V. 
ùci  B.  Bell  ti  trio 
V-  m. 


f)  Dlptom.  c.  ». 


g!  n-rum  (.orti,  aulì 
U>unti Ih.  M«.  voi.  |. 
p.  «96.  nella  Bill 
del  conte  Giovanni 
Aleni*  in  Gonna. 


(1)  Il  Patriarca  Nicolò  tosto  clic  ebbe  unite  le  sue  genti  cogli 
Udinesi  andò  contro  il  Conte,  ed  iu  pochi  giorni  lo  costrinse  a ri- 
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a)  Coi.  <iip.  rrwi- 
Imi.  prt*. 

pi  runa. 


aj  w**.  inH.  d«i 
BiTinrhi.  rnd.  pnif. 
Firmi*. 


e)  Mwn*.  Copto. 
Ot.  For.  voi  XIV. 
p.  I alte  C. 


4)  Cbron.  Salili. 


• i Col.  dipi.  c.  a. 


f)  liluuieiP.  LI 
inerbi  «ter*  Pair. 
dui  frinii. 


b]  tirali.  NoCrtcl 
Ir.  voi.  V.  p.  ». 


ioti 

1351  — 23  giuguo,  Udine.  — Per  sentenza  arbitraria 
■li  G ...  di  Cucagnn,  C . . . da  S.  Daniele,  alla  presenza 
del  Patriarca  Nicolò,  fece  pace  con  Savorgnano  a). 

4351  — 26  giugno,  Udine.  — Nicolussio  di  Lorenzaga 
dichiara  di  voler  mantenere  la  pace  con  Pagano  di  Savor- 
guano  malgrado  le  offese  ricevute  b). 

4351  — sabbaio,  24  settembre.  — Nicolò  Patriarca  or- 
dina ad  un  certo  Zilii  del  fu  Zenobii  di  Firenze  di  coniare 
in  Udine  da  mille  a due  mila  marche  di  moneta  picciolo 
del  peso  per  ogni  marca  di  oncie  una  d’  argento  veneziano, 
e ogni  marca  sia  in  peso  soldi  CO;  cd  altra  moneta  grande 
di  cui  non  è noto  il  numero  ; ma  però  ogni  marco  dovea 
pesare  onde  4,  tre  quarti  grosse  d'argento  veuelo,  e 48 
soldi  in  peso  doveva  fare  un  marco  c). 

4351  — martedì,  li  ottobre.  — Nicolò  Patriarca  cou 
le  genti  del  Conte  di  Gorizia  ed  i Castellani  del  Friuli  at- 
terra il  Castello  di  Propclo  d)  — (i). 

4354  — 46  ottobre,  Avignone.  — Il  Papa  Clemente  VI 
richiede  al  Doge  di  Venezia  di  versare  le  somme  che  dovea 
verso  il  Patriarca  d‘  Aquilrja  all*  Abate  di  S.  Nicolò  per 
conto  credili  della  Camera  d’  Aquileja  e). 

4354  — giovedì,  3 novembre,  Aquileja.  — La  Pieve  di 
Muruzzo  viene  dal  Patriarca  Nicolò  unita  allo  Chiesa  dì 


tirarsi  in  Gorizia;  laonde  avendo  raffrenato  quei  movimenti  felice- 
mente, si  diede  insieme  con  quei  di  Udine  a vendicare  la  morte  del 
suo  predecessore  f). 

(1)  Anche  i Castelli  della  Carnia  furono  lutti  distrutti  per  or- 
dine di  Nicolò  Patriarca  d’  Aquileja  perchè  i Castellani  dei  medesimi 
aveano,  o fatta  parte  della  congiura  contro  il  Patriarca  Bellrandn. 
od  incontrala  per  rea  condotta  la  sua  vendetta;  e ciò  con  ordine  di 
non  esser  più  riedificati  g).  E il  Liruti  pure  ci  ilice:  clic  furati  di- 
strutti il  Castello  di  Tarcenlo  inferiore.  Mels.  Castillerio,  Ydlalta. 
Uiincis,  Soccleve  c quasi  ludi  i Castelli  della  Carnia  li).  E qui  sic- 
come dai  citali  Autori  non  viene  indicato  precisamente  l’anno  della 
disirtizione  dei  suaccennati  castelli,  perciò  non  sapremmo  stabilirla 
con  certezza  nell’  anno  presente  per  ognuno  di  essi. 
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S.  Maria  Maggiore  di  Udine  iu  onore  dei  Patriarca  Delirando 
in  questa  seppellito  a). 

1351  — 10  novembre.  — Endrico  di  Valsa  e Corrado 
di  Ovenstsyno  con  molta  gente  tedesca  e con  D . . . e 
Simone  di  Valvasone  vennero  ospitali  in  Spilimbergo  ; e nel 
dì  seguente,  giorno  di  S.  Martino,  con  le  genti  del  Conte 
di  Gorizia  recaronsi  a Pordenone  e presentarono  la  di  lui 
moneta  a Biaquino  di  Porcia,  il  quale  ricusò  di  riceverla. 
— E tosto  essi  ritornarono  in  Austria,  al  Duca,  onde  no- 
tiziario della  loro  missione  b).  — Il  Codice  Dipi.  Frangipane 
Indice  prof.  Pirona  sotto  la  data  1351,  11  novembre  Por- 
denone però  ci  avverte:  che  B ...  di  Porzia  negò  di  ren- 
der Pordenone  agl’  inviali  del  Duca  d’  Austria;  perchè  non 
avevan  nè  procura  nè  danaro. 

1351  — 30  novembre,  giorno  di  S.  Andrea.  — Il  Ma- 
resciallo di  Nicolò  Patriarca  d’  Aquileja  colse  nel  villaggio 
di  Caprileis  (ora  Chiavris),  in  letto  Giovanni  Francesco  di 
Castel  Propeto  e il  di  lui  figlio  Porpelo  ed  altro  giovane, 
sforzando  le  porte  dell’  ostello  in  cui  erano.  — Condotti  in 
Udine,  nel  venerdi  seguente  la  festa  dell'  Apostolo  suddetto, 
esso  Gian  Francesco  nel  giorno  dopo,  cioè  sabbaio  3 di- 
cembre, raso  il  capo  e vestito  a bruno  ebbe  trouca  la  lesta  ; 
la  quale  in  su  d'  una  lancia  fu  a cavallo  portata  per  la 
Terra  di  Udine,  indi  posta  sulla  porta  che  conduce  al  Ca- 
stello di  essa  Città  c)  — (1). 

1351  — sabbaio,  3 dicembre,  Gemona.  — Si  ordina  a 
lutti  i Capi  di  famiglia  di  comparire  alla  Mostra  d). 

1351  — 3 dicembre.  — Il  Patriarca  Nicolò  prese  Ar- 
mano di  Carnia  e suo  figlio  nonché  il  fratello  di  esso  Ar- 
mano, e li  fece  porre  nelle  sue  carceri.  — Indi  nel  dì  16 

(I)  Il  Valvasone  ne’  suoi  Successi  della  Patria  del  Friuli  ci 
narra:  clic  Gian  Francesco  di  Castello  era  uno  de'  principali  della 
Patria,  e della  congiura  contro  il  Patriarca  Delirando. 


a)  Codice  Ulplom. 
Frangipane.  Indie* 
prof.  Pironi. 


fc)  Chron.  Spi  Dm. 


e)  Dell*.  — Val- 
vawme.  Li  rocce»! 
Mila  Patria  del  Pr. 
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di  esso  mese  fu  per  suo  ordine  decapitato  in  Udine  niz- 
zardo di  Varino;  e il  giorno  dopo  Armano  di  Carnia  a)  — (1). 

1551  — Il  Comune  di  Udine  elegge  soggetto  a dividere 
tra  più  poveri  i danari  dei  dazj  b). 

1551  — Ridotta  la  frontiera  della  Carnia  senza  difesa  a 
motivo  dell’  allegazione  de'  suoi  Castelli,  il  Patriarca  Nicolò 
risolse  di  fortificare  Tolinczzo.  — Concede  a quella  Comu- 
nità per  20  anni  lutti  gli  utili  che  ne  ritraeva  il  Patriarcato. 
Fu  iti  tale  epoca  costrutta  la  rocca  di  Tolmezzo  e buona 
parte  delle  mura,  e venne  concessa  alla  Terra  la  giurisdi- 
zione che  godevano  i distrutti  Castelli;  ed  inoltre  fu  stabi- 
lito uno  Statuto  per  la  Comunità  venendovi  preposto  un 
Castaldo  del  Patriarca  c). 

1551  — Il  Comune  di  Udine  elegge  custode  alla  Porta 
d’  Aquileja  d). 

1551  — Michele  da  Erro  già  Monaco  di  Barbara  nella 
Diocesi  di  Lione  era  in  questo  tempo  Abate  ili  Sesto  e). 

1551  — Mancalo  di  vita  Andrea  Patriarca  di  Grado, 
ebbe  il  suo  luogo  Fortunerio  Vasselli  francese,  Frate  del- 
I’  Ordiue  de’  Padri  Minori  Conventuali,  e allora  Arcivescovo 
di  Ravenna,  uomo  dotto  ed  eloquente,  che  scrisse  sopra  i 
libri  di  S.  Agostino  De  Civilate  Dei,  e compose  altre  opere  f). 

1351  — Trieste  in  quest’  anno  giura  fedeltà  ai  Vene- 
ziani g). 

1351  — Bertoldo  di  Spilimbergo  scrive  a suo  fratello 
che  prepari  le  armi  ed  i cavalli  onde  accompagnare  il  Pa- 
triarca a S.  Vito  li). 

1351  — Galardo  era  Aliale  di  Rosazzo  i). 


(1)  Il  Val  vantine  ci  riporla;  die  anche  Federico  de  l’orlis  Tu 
decapitalo  in  Udine  nel  di  16  decembre  in  unione  ai  due  predetti: 
ma  uoi  riguardo  alla  morte  di  Armano,  riteniamo  aia  da  preferirsi 
il  giorno  indicalo  dal  Cbroiiicou  Spilimbergense  siccome  piu  circo- 
stanziato j). 
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1352  — martedì,  24  gennajo  — (1).  — Il  Patriarca 
Nicolò  fece  atterrare  il  Costello  di  Tarcento  inferiore  con- 
tinuando la  punizione  verso  coloro  che  cospirarono  contro  il 
suo  predecessore  a). 

1352  — mercordi,  1 febbrojo.  — Il  Parlamento  generale 
convocalo  in  Udine  da  Nicolò  Patriarca  d' Aquileja  fu  nume- 
rosissimo b).  — Si  vietò  in  esso  di  assistere  ai  figli  di 
Gian  Francesco  di  Castello  maledetti,  e si  trattò  sulla  pace 
in  Friuli  c). 

1552  — 3 febbrajo  d).  — In  questo  giorno  accadde  la 
famosa  battaglia,  delta  del  Bosforo,  vinta  dai  Genovesi  contro 
le  flotte  veneta,  catalana  e greca.  — Indi  Filippo  d’  Oria 
toglie  Cliio  e Negroponle  ai  Veneziani  e). 

1352  — 8 febbrajo.  — Sotto  questa  data,  negli  opuscoli 
di  Giacomo  Cordino,  si  trova  I’  elogio,  nonché  indicale  te 
principali  azioni  di  Guglielmo  di  Cremona  Decano  d’ Aquileja  f). 

1352  — 14  febbrajo,  Udine.  — Asquiuo  di  Varmo  venne 
condannato  u risarcire  Martino  Nolajo  g). 

1352  — Nel  febbrajo  dell’  anno  presente  il  Patriarca  Ni- 
colò fece  atterrare  il  Castello  di  Tarcento  superiore  in  pu- 
nizione, come  fu  detto  alla  data  1352  4 gennajo  h). 

1352  — 16  febbrajo,  Cusauo.  — Gli  abitanti  di  Cusano 
giurano  vassallaggio  c fedeltà  al  Vescovo  di  Concordia  i). 

1352  — Investiture  feudali  concesse  in  quest’  anno.  — 
17  febbrajo.  A Guallicrpertoldo  e Dietalmo  fratelli  di  Pers 
venne  dal  Patriarca  Nicolò  conferita  investitura  feudale  j). 
1 marzo,  Udine.  Fu  data  investitura  feudale  a Giovanni  di 
Vendoglio.  — 21  aprile,  Udine.  Investitura  feudale  data  ad 

(1)  In  qualche  Copia  dei  Successi  della  Patria  del  Friuli  del 
Valvasone,  antichi  24  leggesi  4 gennaio,  e nella  Cronaca  Àquilejese 
appendice  Rubeis  pag.  13,  vi  è indicato  il  mese  di  gennaio  senza 
indicazione  di  giorno.  E qui  mancandoci  documenti  per  emendare 
questa  data,  rendiamo  allento  il  lettore  a sua  direzione. 
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del  Fr.  . e Chron. 
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prof.Ptrvua. 


b)  chron.  Spillai. 
i)  Detto. 


j)  Cad.  dipi  e.  s. 


»}  Dipinto  inedito 
del  Branchi.  Indice 
prof,  pirone. 


b}  Cori.  Dipi  Fran- 
cane. Ind.  pn)f. 


e)  D.r  CironJ.  ni 
D.  Arch.  Con»  Ud. 
Bop  Brauacco. 


4;  Dipi.  e.  ». 


e)  ebreo.  Spilliti, 
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Ossalco  di  Mels  ; cosi  pure  sollo  lo  stesso  giorno  venne  ac- 
cordala a Benedetto  d'Attems  ; ad  Ermano  d'Alteins  a).  — 
24  aprile.  Il  Marchese  d’  Istria,  e Maestro  della  Curia  Pa- 
triarcale dà  investitura  a Finosio  di  Fagagna  b).  — 7 mag- 
gio, Cividale.  Investitura  accordala  a Tommaso  di  Brazzaeco, 
dei  feudi  antichi  e in  cui  uominansi  il  Castello  e la  Mola  di 
Brazzaeco  0).  — IO  maggio,  Antro.  A Gabrio  di  Cividale  fu 
concessa  investitura  feudale.  — 27  maggio,  Cividale.  Pietro 
Vescovo  di  Concordia  venne  dal  Patriarca  investito  della  re- 
galia. — 8 giugno,  Udine.  A Francardino  Colleoni  vi  si  dà 
investitura  feudale.  — 19  giugno,  Udine.  Fu  concessa  inve- 
stitura feudale  ad  Alberto  e fratelli  Conti  di  Gorizia.  — 
1 luglio,  Udine.  Fu  data  investitura  feudale  a Nicolò  di  Pie- 
trapelosa. — 23  luglio,  Udine.  A Febo  Della  Torre  vi  si 
concede  investitura  feudale  d). 

1352  — giovedi,  15  marzo.  — Nicolò  Patriarca  ruppe 
la  porla  del  Castello  di  Melso  di  Duringo  e Bosso  e dei 
fratelli  di  questo  e).  — Il  Valvasone  0 annota  : una  parte 
del  Castello  di  Melso.  — E il  de  Rubeis  g)  ci  riporla  egual- 
mente. 

1352  — domenica  di  Passione,  25  marzo.  — A Simooc 
di  Castillerio  venne  tronco  il  capo,  e le  pietre  di  quel  Ca- 
stello furono  condotte  in  Udine  a vantaggio  di  questa  Città  h). 
— A dello  del  de  Rubeis  : il  Castello  di  Castillerio  fu  di- 
strutto dagli  Udinesi  i). 

1352  — domenica,  29  aprile,  nel  Castello  di  Vormo.  — . 
Elisa  moglie  di  Durisso  q.m  Nicolò  di  Varmo  figlia  di  Sisifi* 
forte  de  Tiusio,  verso  il  patto  di  ricevere  una  tunica  di  co- 
lore del  prezzo  di  quattro  marche,  acconsente  di  smontare 
e cancellare  le  cauzioni  che  avea  sul  Castello  di  Varmo  per 
sua  dote  di  trecento  marche  j). 

1352  — venerdì,  4 maggio.  Udine.  — Francesco  di  Sa- 
vorgnano  cede  la  villa  di  Blazis  al  Provinciale  dei  Frali  di 
Presinico  kj. 
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1 552  — 20  maggio.  Ci  . . . — Fu  dato  saccheggio  alle 
ville  di  Manzano  e di  Cbiopris  a).  ■!,% 

1552  — 24  maggio.  — 11  Patriarca  Nicolò  prese  il  Ca- 
stello di  Soffumbergo  e se  lo  appropriò.  — Fa  sospendere 
alle  forche  Enrico  di  quei  Castello,  e caccia  da  colà  i suoi 

a 1 rhron  SpflflDi 

Consorti  b),  cioè  Sifrido  di  Odorico,  Guglielroino  di  Carle-  -«si.i-i*' 
vario,  Pietro  di  Nicolò  e Odorico  di  Giovanni  lutti  di  Sof- 
fnmbergo  c) 

1552  — 26  maggio.  Colonia.  — L’ Imperatore  Carlo  IV  SS^vn»00"' 
chiama  a sé  Nicolò  Patriarca  di  lui  fratello  onde  seco  con- 
certare quali  riforme  siano  da  introdursi  nel  Patriarcato  d).  ijw-e-» 
1552  — 6 giugno.  — Concorre  in  Udine  molta  genio 
non  solo  del  Friuli,  ina  dall’  Illirico,  dalla  Germania  dai- 
I'  Ungheria  e d’  altre  parti  ancora,  onde  visitare  la  salma 
del  B.  Bellrando,  cui  Nicolò  Patriarca  atteso  quel  concorso, 
fatta  lugubre  fuuzione,  ordina  sia  aperto  il  sepolcro,  ed 
espone  il  sacro  deposito  sopra  1’  Altare  con  giubilo  dei  cir- 
costanti. — Vi  si  trovarono  presenti  i due  Vescovi  di  Con- 
cordia e di  Cillanova  e quattro  Abati,  cioè  quello  di  S.  Pro- 
spero di  Reggio,  e quelli  di  Sesto,  di  liosazzo,  e di  Moggio  e).  il  £ii™!k>  p.'nC 
1552  — venerdì,  8 giugno.  — Gli  Ambasciatori  di  Fi- 
renze, di  Pernggia  e di  Siena,  diretti  a Carlo  IV  Impera- 
tore con  la  loro  commiliva,  vengono  ospitati  in  Spilimbergo; 
e con  essi  v’era  pure  Jacobo  Maroel  Maresciallo  del  Patriarca  f).  nctm.spna. 

1552  — 16  giugno.  — Il  Cavaliere  Wuaysinico  con  molta 
gente  d'  armi  venne  nel  Castello,  o così  delta  Corte  di  Por- 
denone, onde  ricevere  quella  Terra  per  ordine  del  Duca 
d’  Austria.  — E nel  dì  18  del  mese  stesso  Biaquino  di 
Porcia  diede  la  Terra  di  Pordenone  al  medesimo  g). 

1552  — lunedi,  9 luglio,  Udine.  — Nicolò  Patriarca 
conferma  I’  unione  del  Benefìzio  di  Variano  al  Capitolo  di 
Udine,  fatta  dal  di  lui  predecessore  Bellrando  b). 

1552  — 20  luglio.  — Insorgono  questioni  per  pascolo 
fra  Trivignano,  Merlano  e Menariolo  i). 
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1552  — 25  luglio,  Udine.  — Viene  decretato  che  non 
tì*IX  si  renda  nane  se  non  sia  ben  cotto  a). 

fimi»  1 ; . 

1352  — sabbaio,  1 settembre,  Cindale.  — Ntcolusto  di 
Vilialla,  q.nt  Friderico,  dona  e dà  al  Patriarca  d’  Aquileja 
Nicolò,  che  riceve  in  luogo  e nome  della  Chiesa  d'  Aquileja, 
tutto  ciò  che  lui  possedè  e potrò  possedere,  se  muore  senza 
eredi  maschi  ; salvo  però  i diritti  e la  dote  della  moglie  sua, 
i quali  deve  godere  e possedere  fino  a che  vivrà.  — E se 
essa  avrà  una  o più  figlie  il  Patriarca  sarà  tenuto  a decen- 
temente maritarle,  e secondo  la  consuetudine  del  Friuli. 
— Donò  adunque  Nicolussio  al  Patriarca  che  accettò,  la 
propria  parte  del  Castello  di  Urusperch  con  ogni  diritto  a 
JL  JSVKJ;  lu'  spettante  nel  detto  Castello  b). 

1352  — 9 settembre.  — Viene  rilascialo  salvacondotto  ai 
c)  tapi.  •.  >.  mercanti  di  Cividatc  che  volessero  recarsi  alla  fiera  Sonosczach  c). 

1352  — lunedi,  1 ottobre.  — Parlamento  temilo  in  li- 
dine,  da  Nicolò  Patriarca  nel  quale  vi  si  trattò  : sulla  tentala 
sorpresa  contro  Albonu;  sulle  ostilità  del  Duca  d’Austria; 

djl-od.dtpl. Franiti-  . , . 

e su>  preparativi  di  guerra,  e sulle  faglie  militari  d)  — (1). 

Noi.  del  Friuli,  voi. 

¥Tp-  97  e ». 


(I)  Tacile  militari.  Convocalo  ed  unito  il  Consiglio  dei 
Consiglieri  dei  Friuli  alla  presenza  di  Nicolò  Patriarca  d’  Aquileja  il 
1 ottobre  suddetto,  nel  quale  vi  si  occupò  della  Taglia  degli  armi- 
geri che  prestavan  lutti  i ceti  della  Pall  ia  al  Patriarcato  d‘  Aquileja  : 
e per  porre  un  provvido  ordine,  giacché  molti  Prelati,  Nobili  e Co- 
munità erano  decaduti  dalla  loro  possanza,  e molli  altri  aveanla 
aumentata  ; cosi  a quest'  ultimi  fu  accresciuta,  ai  primi  diminuita  la 
Taglia  dal  Consiglio  dei  nove  eletti  (che  secondo  il  Palladio  furono: 
P Abate  di  Moggio.  Nicolò  della  Fraliina,  Enrico  di  Slrassoìdo,  niz- 
zardo d'  Arcano,  Francesco  di  Coltocelo,  Benvenuto  di  Flagogna, 
Cassono  Savorgnano,  Nicolussio  Arpono,  e Giacomo  di  Gemoua.  Sto- 
rie del  Friuli,  P.  I.  pag.  Ó60).  più  il  Deputalo  d<  l Patriarca,  che 
uniti  particolarmente  a tale  oggetto  nella  Chiesa  dei  padri  Predica- 
tori di  Udine  stabilirono,  nel  dopo  pranzo  del  giorno  medesimo, 
quanto  segue: 


Il  Patriarca  per  sua  taglia 

consueta  abbia  . . . 40  10 
Il  Vescovo  di  Concordia  che 
prima  serviva  coti  8 elmi 


e 2 balestrieri , debba 
servire  la  Chiesa  Aqui- 
lejese  con  . . . . .10  2 

Il  Capitolo  d' Aquileja  giu- 


Digitized  by  Google 


m 

1352  — 15  ottobre.  — Biaquino  di  Porcia  fu  cacciato 
ila  Pordenone  dal  Wiiaysiiticli  e sue  genti,  e furono  presi 
tredici  traditori  che  voleano  tradire  quella  Terra  fra  i quali 
vi  fu  Pardilino  e suo  figlio,  e Zanutlo  del  q.m  Pietro  di 
Zerneo  e molli  altri.  — Ciò  Tatto  rimase  Pordenone  sotto  il 
dominio  dell’  Ovenslayno  pel  Duca  d’  Austria  a). 


Elmi.  111. 

sta  antica  imposizione 

con .10  2 

1/  Abate  Belinense  giusta 

imposizione  antica  con  2 — 
Il  Preposilo  di  S.  Felice 
ossia  di  S.  Stefano  d'A- 
quilejn  giusta  antica  im- 
posizione con  ....  3 1 
Il  Monastero  Maggiore  d'A- 
quileja  giusta  imposizio- 
ne antica  con  ...  2 2 

L’  Abate  di  Rosazzn,  che 
prima  serviva  con  3 elmi 
e 1 balestrieri!  debba  ser- 
vire per  l' inseguito  con  3 2 
L'  Abate  del  Monastero  di 
Moggio  che  per  {'innanzi 
serviva  con  elmi  3 e ba- 
lestrieri I,  debba  ora 
servire  con  ....  3 2 

I.' Abate  di  Sesto  che  prima 
serviva  con  elmiquatlroe 
balestrieri  uno,  per  l' in- 
segnilo debba  servire  con  4 2 
Il  Capitolo  della  Ciltà  (Ci- 
ridale)  giusta  l' imposi- 
zione aulica  con  ...  IO  2 

Il  Monastero  Maggiore  della 
Città  j(Civjdale)  giusta 
l' antica  imposizione  con  1 t 
Il  Preposito  di  S.  Odorico 
sul  'ragliamento  giusta 

l’imposizione  antica  c«n  5 

Il  Preposito  di  Cargna  giu- 
sta antica  imposizione 

con 1 — 

I Signori  di  Prata  giusta 
antica  imposizione  con  . 16  5 


Elmi.  lai. 

I Signori  di  Porcia  giusta 

imposizione  aulica  con  . 10  5 

I Signori  di  Polemico  giusta 

imposizione  antica  con . 8 4 
Gli  A luta  lori  d' A viano  giusta 
imposizione  aulica  con . 2 1 
Quelli  di  Moutereale,  a que- 
sti venne  diminuito  un 
elmo  per  il  loro  stato 
deteriorato  e quindi  ri- 
mano   .1  1 

Quelli  di  Maniaco  per  il 
loro  sialo  aumentato  e 
miglioralo  nei  loro  beni 
vengono  aggiunti  2 baie 

slrieri 3 3 

Quelli  di  Pinzano,  o coloro 
che  tengono  questo  Ca- 
stello giusta  imposizione 

aulica  con 2 

Quelli  di  Toppo  giusta  im- 
posizione aulica  con  . I 1 
QncllidiSpilimhergo  e Zuc- 
cula,  a questi  furono  ag- 
giunti 2 elmi  o 2 bale- 
strieri per  il  ricco  loro 
stalo  ed  aumentata  po- 
tenza con 14  4 

Abitatori  di  S.  Vito  giusta 
imposizione  antica  con  . 2 1 
Quelli  di  Sbrogliavacca  giu- 
sla  imposizione  antica  con  3 1 
Quelli  di  Salvarolo  giusta 
imposizione  antica  con  . 1 1 

Quelli  di  Lorenzaga  giusta 
imposizione  antica  con . 3 — 
Abitatori  di  Meduna,  a que- 
sti fu  diminuito  1 elmo 


a)  Ckron.  Spilla. 
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1352  -—  17  ottobre,  — Anna  figlio  di  Maiuarilo  VII 
Conte  di  Gorizia  si  sposa  a Gian  Stefano  Conte  di  Veglia  e 
di  Motlrusch  a). 

1352  — 26  ottobre,  Portogruoro.  — Pietro  Vescovo  di 
Concordia  consulta  la  curia  de’  suoi  feudatari  sugli  abusi 
introdotti  ne’  feudi  dipendeuli  dalla  sua  sede  b). 


lini.  MI. 

per  lo  stato  deteriorato 
ili  essa  terra  con  . . 2 — 

Quelli  di  Alzano,  a questi 
li  fu  diminuito  1 elmo  e 
rimasero  con  ....  — 1 
Quelli  di  Gruaro  giusta  im- 
posizione antica  con  . 1 — 

Quelli  di  Franimi  con . . 1 — 
Il  Sig.  Nicolò  della  Fiat- 
lina  atteso  il  suo  stato 
migliorato  ed  aumentalo 

con 1 1 

Quelli  di  Flagogna  ossia 
coloro  ebe  tengono  quel 
Castello,  giusta  imposi- 
zione antica  cun  . . 1 

Quelli  di  Villetta  e Cavo- 
ciacco  a questi  venne 
diminuito  2 clini  e 2 
balestrieri  a motivo  del 
loro  stato  deteriorato, ri- 
masero con  ....  10  2 
Abitatori  di  Fagagna  con  . 1 — 

c Vidolo  ili  Uaja  abita- 
tore di  Fagagna  con  . — ] 
Quelli  di  Tricano  e Mu- 
ntilo giusta  imposizione 

antica  con 12  4 

Quelli  di  Caslillerio,  a cui 
fu  diminuito  1 elmo  ed 
1 balestriere,  rimasero 
con  .......  1 1 

Quelli  di  Brazzacco  supe- 
riore ed  inferiore  giusta 
imposizione  antica  con  . 1 1 

Quelli  di  Fontanabona  a 
cui  furo»  diminuiti  2 


rimi.  lai. 

elmi  per  il  Ioni  stalo  de- 
tonalo, rimasero  con  . 1 1 

Quelli  di  Collorelo  con  . 12  4 
Quelli  di  Melso  con  ..22 
Quelli  di  Pers  con  ...  2 2 
Quelli  di  Susans  con  . . 1 — 
Abitatori  dì  S.  Daniele  eoo  4 2 
Coradella  di  S.  Daniele  con  1 — 
ed  i tigli  del  fu  Signor 
Barellino  di  esso  luogo 
a motivo  del  loro  stato 
migliorato  cou  ...  2 — 
Quelli  di  Itagogna  giusta 

imposizione  antica  con  2 2 

Quelli  di  Prampergo  ai 
quali  furono  diminuiti  3 
elmi  per  il  loro  stato 
deterioralo, rimasero  con  fi  4 
Quelli  di  Cassacco,  ossia 
quelli  die  tengono  quel 
luogo  ed  i loro  beni, 
giusta  imposizione  anti- 
ca cou 1 — 

Abitatori  di  Artegna  giusta 

imposizione  antica  con  — 1 

Osoppo  con  .....  1 1 

Quelli  di  Carvacco  ai  quali 
fu  diminuito  1 elmo  p^r 
il  loro  stalo  deteriorato 
rimasero  cou  ....  — 1 
Quelli  di  Vendoglio  giusta 

imposizione  antica  con  . 1 1 

Abitatori  di  Buja  giusta  im- 
posizione aulica  con  . 11 
Abitatori  di  Atlcms  giusta 

imposizione  antica  con  2 1 

Abitatori  di  Trìcesimo  con  1 — 
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!35‘2  — giovedì  1,  novembre.  — Vinceslao  figlio  a Per- 
lolilo  di  Spilimbergo  nacque  in  questo  giorno,  e nell’  ottavo 
dì  dello  stesso  mese  fu  battezzalo  da  Pietro  Vescovo  di 
Concordia  e tenuto  in  braccio  al  sacro  Fonte  da  Nicolò  Pa- 
triarca d’  Aquileja,  dal  Conte  di  Liltembergo  e dal  Cavaliere 
Cunz  e . . . molti  altri  famigliar!  del  detto  Patriarca  a).  «j  «*»  «mi». 


limi.  hL 

Quelli  di  Cocagna,  Perti- 
stagno  e Yalvasone  giu- 
sta imposizione  Sorfem- 
beici)  con  . . . . . .16  4 

Quelli  di  Slrassoldo  giusta 

imposizione  antica  con  10  4 
Quelli  di  Danzano  giusta 

imposizione  aulica  con . 4 I 

Il  Sig.  Nicolò  detto  Maroe- 
lo  di  Lucca  per  il  Ca- 
stello di  In  villino  con  . 2 — 
Quelli  di  Dudt'io  giusta  im- 
posizione antica  con  1 — 
Quelli  di  Vannoa  cui  per  il 
loro  stalo  deteriorato  fu 
diminuito  1 elmo,  rima- 
sero con 2 1 

Dielalmo'  di  Varnio  inferio- 
re giusta  imposizione 
antica  con  ....  1 — 

Quelli  di  Zegliacco  giusta 
imposizione  antica  con  . — 1 

Quelli  di  Cergueu  giusta 
imposizione  antica  con  1 1 

Il  Comune  della  Città  di 
Aquileja  al  quale  furono 
diminuiti  4 elmi  per  il 
suo  stato  deteriorato,  ri- 
mase con  .....  4 4 
Il  Comune  della  Città  di 
Cividale  a cui  furon  di- 
minuiti 8 elmi  e 2 ba- 
lestrieri esternamente  ed 
internamente  atteso  il 
suo  stalo  deterioralo, 
sicché  rimase  con  . .18  6 
il  Comune  di  Gemoua  giu- 


rimi sii. 

sta  imposizione  antica 
con  . . ...  . .12  4 
Il  Comune  di  Udine  e quelli 
di  Savorgnano  a cui  fu- 
rono aggiunti  5 elmi  e 
15  balestrieri  a motivo 
del  di  loro  stalo  aumen- 
tato e migliorato  devono 
servire  cou  . . . . 45  25 
Abitatori  di  Monfalcone 
giusta  imposizione  antica 

con  . 3 — 

Abitatori  di  Tolinezzo  a 
cui  fu  aggiunto  1 ba- 
lestriere per  il  loro  stato 
aumentato  devoti  servire 

con 2 1 

Il  Comune  di  Sacile  a cui 
furono  aggiunti  2 elmi 
deve  servire  con  . . 4 — 
Abitatori  di  Canova  giusta 

imposizione  antica  con  2 — 
Quelli  di  Soeleve.  Corto 
e l.uieutz  con  ...  2 — 
Quelli  di  Los  giusta  impo- 
sizione antica  con  . , 1 — 
Abitatori  di  Mossa  giu- 
sta imposizione  antica 
con  . . . ' . , . . ‘ 1 — 

Abitatori  di  Vipacco  giusta 
imposizione  aulica  con  3 — 

Sig.  di  Pielrapelosa  giu- 
sta imposizione  antica 

con  . 3 1 

1 Sig.  di  Pola  giusta  impo- 
sizione antica  con  b)  . 6 1 


b)  Questo  docu- 
mento «felle  Taf  He 
fu  tratte  dall1  (M. 
For.  di  M.  Geerre 
a.  XIV,  p.nvlle 

m. 


a)  Dtol.  Ined.  del 
Bttnrtl.  ' 


. lud.  prof. 


b>  Muratori.  Annali 
d1  Italia  Anno  fisi 


e)  D-r  Cleoni,  elL 
D.  Àrrh.  Com.  W. 
top.  Saremo. 


d)  Dolio  Bpp  Mo- 


ti D.r  Cleoni,  eli. 
Art.  Udiri. 


ri  Dolio.  c»t.  Are. 
Com.  Orni  *ep- 
Cannili. 


tifi! 


) Della  Bona.Slr. 
il.  p.  IM. 


k)  Ma  inni.  Indie, 
di  Carte  Mtet  In 
Patria  eoe.  kaeeol. 
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1352  — 30  novembre,  Udine.  — Nicolò  Patriarca  dà 
risposta  agli  ambasciatori  dell’  Abate  di  Olmimburcli  a). 

1352  — giovedì,  C dicembre.  — Chiude  i suoi  giorni  in 
Avignone  il  Papa  Clemente  VI  con  Inde  di  essere  stalo 
Pontefice  d’  animo  grande,  liberale  e limosiniere.  — Sotto 
questo  però  non  migliorò,  ma  peggiorò  di  molto  la  Corle 
d'  Avignone  ; mentre  presso  di  lui  il  nepotismo  non  ebbe 
limite,  nò  egli  fu  scevro  dalla  taccia  d’  incontinenza  e di 
avidità  di  danaro.  — Addi  18  di  questo  mese  li  successe 
nel  Papato  il  Cardinale  Stefauo  di  Alberto  nato  nella  Dio- 
cesi di  Limogcs,  allora  Vescovo  d’  Ostia,  personaggio  «li 
molta  scienza,  zelo  e giustizia,  che  prese  il  nome  d’  Inno- 
cenzo VI  b). 

1552  — Statuto  del  Comune  di  Udine  per  erigere  un 
pubblico  sacomo  delle  botti  c). 

1552  — Il  Comune  di  Udine  esenta  dalla  guardia  della 
Città  i Medici  salariati  c i Maestri  delle  scuole  d). 

1552  — Il  Consiglio  di  Udine  difende  gli  abitanti  della 
villa  superiore  (borghi  di  Villalta,  S.  Lazzaro,  Gemono)  con- 
tro quelli  di  Torreano  che  impedivano  il  pascolo  sopra  il 
Corraor  e). 

1352  — Il  Comune  di  Udine  limita  il  prezzo  del  for- 
maggio a soldi  2 la  libbra.  Vi  si  nomina  formaggio  Asino. 
Plezzano  ecc.  f). 

1352  — Sotto  I'  anno  presente  il  Della  Dona  g)  ci  ri- 
porla: continuare  la  guerra;  i Triestini  associarsi  a Mai- 
nardo  VII  Conto  di  Gorizia  e invadere  il  Friuli;  e le  milizie 
patriarcali  essere  battute. 

1552  — .....  Antonio  di  Flagogna  dona  tutta  la  sua 
parie  del  di  lui  Castello,  btni  e giurisdizioni  al  Potriarca  b). 

1352  — Nicolò  Palriarra  conferma  Perlnldo  di  Manzano  a 
tutore  dei  due  pupilli  di  Leonardo  figlio  a«l  Odorico  di  Engelprelto 
di  Gramogliano.  — Esso  Leonardo  era  nipote  di  Perloldo  sud- 
detto, perchè  figlio  di  Francesca  di  lui  figlia  moglie  all’anzidelto 
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Odorico.  — ■ Con  testamento  di  data  1352,  fu  egli,  il  di 
Manzano,  istituito  tutore  di  questi  minori  ; ed  avvertiamo 
che  il  documento  di  conferma  non  Ita  data.  — Verso  que- 
sto tempo,  lo  stesso  Patriarca  ad  istanza  di  Pertoldo  di 
Manzano,  tutore,  accorda  ai  pupilli  di  Leonardo  di  Gramo- 
gliano  l’ investitura  dei  feudi  antichi  goduti  dal  loro  padre 
ed  antenati  a). 

1352  — Il  Vescovo  di  Concordia  dà  in  feudo  il  Castello 
di  Casleluovo  ai  Signori  di  Varmo  b). 

1552  — Alberto  Abate  del  Monastero  di  S.  Prospero  di 
Reggio  era  Vicario  generale  nello  Spirituale  del  Patriarcato 
d’  Aquileja  c).  S’SkST’àfc*- 

Circa  quest’  anno  1352  — Enrico  Conte  di  Gorizia  ricorre 
al  Papa  contro  il  Pievano  scandaloso  dello  stesso  luogo  d). 

1352  — Il  Vicario  Patriarcale  scrive  una  sua  Lettera  al 
Castaido  e Comune  di  Cividale  e). 

7 »»•  , . proLPIroaa. 

1352  — A dello  del  Valvasone  1).  — Nicolò  Patriarca  n u «cc.  deli» 
atterrò  nell’  anno  presente  pur  anche  una  parte  del  Castello 

di  Gramogliano  nel  di  4 gennajo.  — Noi  però  non  sapendo 
combinare  sotto  la  data  di  un  giorno  le  atterrazioni  dei  Ca- 
stelli di  Tarcento,  di  Melso,  di  Gramogliano,  e di  Soflum- 
bergo  fatte  dal  Patriarca  come  indica  il  citato  Autore,  ab- 
biamo posto  questa  in  fine  dell’anno;  mentre  le  atterrazioni 
degli  altri  Castelli  le  abbiamo  riportate  a suo  luogo  coll’ap- 
poggio delle  fonti  indicate. 

1353  — venerdì,  4 gennajo,  Aquileja.  — Investitura  di 
feudo  Ministeriale  che  viene  dato  a Stefano  di  Tapogliano, 
di  certo  casale  in  Aquileja  con  obbligo  di  custodire  il  Bosco 

della  Valle  Serietà,  e portar  lettere  Patriarcali  ad  Ajello,  ecc.  g).  «... 

1353  — 28  gennajo.  — Vi  si  tiene  Parlamento  generale 
in  cui  il  Patriarca  Nicolò  permette  che  gli  s’  innalzino  dei 
reclami  da  chi  avesse  giusto  motivo  di  dolersi  de’  suoi  Mi- 
nistri. — Espone  poi  le  violenze  praticale  dai  Triestini  a’ 
suoi  fedeli,  e chiede  qual  riparo  abbia  a porsi  h).  r f 

8 
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1353  — mercordi,  13  marzo,  Udine.  — I beni  confi- 
scali a Gianfrancesco  di  Castello  vengono  dati  in  feudo  a 
SLTù  iSa^rot!  Nicolossio  Bartolomei  di  Lucca  a)  — (1). 

1355  — 14  marzo,  Avignone,  t-  Il  Papa  Innocenzo  VI 
commette  al  Patriarca  di  Grado  di  dar  informazione  sul- 
l’ istanza  del  Patriarca  Nicolò  vertente  ad  ottenere  di  po- 
ter  trasportare  le  Reliquie  da  Aquileja  in  Udine  b).  — Il 
Diplomalario  inedito  del  Bianchi  però  pone  questa  commis- 
sione  del  Papa  al  Patriarca  suddetto  nel  dì  14  marzo  del 
1354  — (2). 

1353  — mercordi,  dopo  1’  ottava  di  Pasqua,  3 aprile, 
Annon.  — I sudditi  della  Badia  di  Sesto  leneano  diritto  di 
pascolare  nelle  terre  appartenenti  alla  Castaldia  di  Meduna  c). 

1353  •—  12  aprile,  Udine.  — Il  Patriarca  Nicolò  dà 
pegno  a Galvano  di  Maniaco  d). 

1353  — 14  aprile.  — Antonio  figlio  ad  Endrico  di  Spi- 


ci Dipi.  e.  i. 


il  Delle. 


(1)  Il  Documento  suddetto  indicato  dal  Vatentinelli  nel  suo 
Calalogus  Cod.  man.  de  rebus  Forojul.  a pag.  44  porla  la  data  1G 
marzo  1353. 

(2)  Questa  Supplica  o Istanza,  secondo  il  Palladio,  fu  appro- 

vata non  solo  dal  Patriarca  Nicolò,  ma  pur  anche  da  Egidio  Vescovo 
di  Vicenza,  da  Pietro  Vescovo  di  Concordia,  da  Giovanni  Vescovo 
di  CiUanova,  da  altri  Prelati  e da  molti  nobili  e Comunità  della 
Provincia.  Conteneva  essa  lo  stato  desolante  della  Città  d’  Aqui- 

leja prodotto  dal  ristagno  delle  acque,  spoglia  di  abitanti,  abbando- 
nala dai  circonvicini,  diroccata  ne'  fabbricati,  e senza  difesa  contro 
le  incursioni  straniere.  — A rincontro  facea  presente  la  floridezza, 
ossia  lo  stalo  opposto  della  Città  di  Udine,  residenza  Patriarcale, 
per  cui  pregava  il  Ponlelice  : volesse  trasferire  in  essa  gli  onori,  i 
privilegi,  le  indulgenze,  e le  ragioni  tutte  che  godeva  la  Città  d'Aqui- 
leja,  e ordinare  che  fosse  questa  chiamata  Aquileja  nova  e venissero 
quivi  trasferiti  tutti  i Corpi  Santi,  le  altre  reliquie,  il  tesoro,  e il 

vriSjSru  m»J!  rimanente  delle  suppellettili  ecclesiastiche,  per  aumento  del  cullo 
mi, M divino,  per  reiutegramento  dell’antica  autorità  della  Sede;  e nel- 
l'occasione di  guerra,  per  valida  difesa,  specialmente  ne‘  tristi  tempi 
di  Sede  vacante  e).  — Avvertiamo  che  da  quanto  ci  riporta  il  Ci- 
conj  cit.  Arch.  Capii.  Udin.  e sua  Coll.  XV 111-3,  questa  Istanza  o 
Domanda  di  Nicolò  Patriarca  al  Papa  viene  annoiata  sotto  I’  anno 
1354  e non  giù  nel  1353. 
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limbergo  fu  battezzato  in  questo  giorno  da  Pietro  Vescovo 
di  Concordia,  e Nicolussio,  altro  figlio  del  suddetto,  venne 
fu  Lio  Chierico  a prima  tonsura  in  Spilimbergo  dal  Vescovo 
medesimo  a).  •)  «w*.  *nn«. 

4 355  — giovedì,  30  maggio,  Udine.  — Il  Patriarca  Ni- 
colò fece  concessione  agli  abitanti  di  Sacile  b).  — E qui 
mancandoci  il  documento,  c’  incresce  di  non  pòler  aunotare 
il  contenuto  della  stessa. 

4355  — sabbaio,  I giugno.  — In  questo  giorno  Filippo 
de  Porlis  fu  condotto  su  d’  un  carro  per  la  Terra  di  Udina 
tanagliandogli  ogni  membra,  indi  legato  a due  cavalli,  venne 
squartalo;  ed  il  suo  capo  infitto  sovr' una  lancia  fu  esposto 
alla  berlina.  Poscia  diviso  in  quattro  parti,  ognuna  di  queste 
venne  posta  su  altrettante  porte  di  Udine,  e di  poi  appese 
a quattro  forche  c).  — Il  Valvasone  ci  avverte:  essere  stato  cj canai. Sfuun. 
Filippo  de  Porlis  uno  de’  principali  della  congiura  contro  il 
Patriarca  Delirando  d).  — Tremenda  punizione  fu  questa,  e 

• i • , • im  nitne. 

di  orrore  a contemporanei  ed  ai  posteri. 

1353  — 5 giugno,  Udine.  — Il  Castello  d’ Invillino  in 
Carnia  venne  fatto  demolire  in  questo  giorno  e).  — (1).  erwpi.  «.«. 

1353  — 6 giugno.  — In  questo  giorno  Nicolò  Patriarca 
con  solenne  pompa  fece  in  Udine  la  Traslazione  del  Sacro 
Corpo  del  Patriarca  Beltrando  levandolo  dal  sepolcro  in  cui 
giaceva  c ponendolo  nell’  arca  di  marmo,  che  vivendo  egli, 
il  Beltrando,  avea  approntato  per  i Corpi  dei  Santi  Martiri 
Ermacora  e Fortunato,  e appunto  in  quell’  arca  cui  tutto 
giorno  si  venera.  — A questa  grande  funzione  furono  pre- 
senti il  Vescovo  di  Ciltanova,  gli  Abati  di  S.  Prospero,  di 
Sesto,  di  Moggio,  con  molli  altri  Prelati,  Canonici  e Chie- 
rici, oltre  innumerevole  Popolo.  — Fu  in  tale  incontro  che 


(1)  Il  Ciconi  invece,  cit.  D.  Arch.  Coni.  Udin.  Rep.  Invidino 

riporta  : 1553  5 giugno.  Decreto  del  Patriarca  Nicolò  che  sia 

demolito  il  Castello  d' limitino  nò  possa  più  riedificarsi- 
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il  Patriarca  Nicolò  vi  aggiunse  appresso  quella  Sacra  Salma 
la  spada  con  la  quale  era  stato  ucciso  il  Delirando,  avuta 
in  dono  da  Eberardo  Preposilo  e Arcidiacono  Salzburghese, 
•lumi  Net  « 8 cu'  lavala  Goldecario  nobile  di  Salzburgo  che  aveala  ri- 
I»!1- M.'rfcrS  cevula  da  Maiuardo  Conte  di  Gorizia  suo  parente  a)  — (1). 

V.  del  R.  RfltteodO  . 1 . ' ' ' 

p,  un  r is».  135o  — 7 giugno,  Udine.  — Gli  abitanti  di  «agogna, 
sudditi  del  Duca  d’  Austria  vengono  esentali  dal  pagare  la 
ìti"b™kui3lm  tassa  imposta  sulla  terra  e sui  molini  b). 

prof.  Piuma . * 

1333  — 17  giugno,  Udine.  — Il  Patriarca  nomina  una 
Commissione  onde  riconoscere  e rivendicare  beni  del  Pa- 
ci neiio.  Inarcalo  da  altri  a titolo  di  Feudo  abusivamente  posseduti  c). 

1353  — 17  giugno.  — Il  Consiglio  di  Udine  decreta 
che  mentre  uno  de’  Consiglieri  parla,  I’  altro  di  Consiglio 

d)  Or.  Cipflnj.  elt. 

Hi.  V^c«Si".'  non  P®saa  parlare,  pena  un  denaro  d). 

1553  — 20  giugno,  Udine.  — Parlamento  quivi  convo- 
calo. — In  esso  il  Patriarca  espone  sulla  sua  andata  presso 
P Imperatore  in  Padova  — (2)  — , e trattò  sul  divieto  di 
esitar  grani  e sulla  punizione  degli  uccisori  del  Patriarca 
Beltrando  e).  — Attesa  poi  la  sua  dipartila  per  recarsi  alla 
Corte  Imperiale,  nomina  una  Reggenza,  ed  i Consiglieri  che 
n Dimmi.  <u  >.  devon  assistere  la  medesima  f).  — E il  Palladio,  benché 
sotto  giorno  e mese  differente,  ci  riporla  : essere  stati  eletti 
in  assenza  del  Patriarca  a Governatori  della  Provincia  Ni- 

gì  piUi^iq  gtorii 

w.'aeii1'  p*rt®1'  colò  di  Caporiaco  e due  altri  nobili  del  Paese  g). 


(1)  A quanto  ci  riporta  il  Codice  Diplom.  Frangipane  Indice 
Prof.  Pirona  non  pare  che  la  Spada  che  qui  vi  si  accenua  sia 
stata  aggiunta  presso  la  salma  di  Beltrando  in  quest'incontro; 
mentre  al  riportato  del  Codice  suddetto,  riscontriamo  essere  in  data 
3 agosto  1350  regalala,  dal  Preposito  di  Salzburgo  qui  nominato, 

al  Patriarca  Nicolò.  Vedasi  in  questo  voi.  la  data:  1350,  3 

agosto,  Salisburgo. 

(2)  Bendiamo  attento  il  Lettore  : che  la  Città  di  Padova  qui 
indicata  dal  citato  Codice  Frangipane  non  possa  essere  che  un  er- 
rore di  copista,  e debba  leggersi  Praga;  mentre  da  niun  documento 
rileviamo  che  l’ Imperatore  (che  non  possiamo  ritenere  se  non 
Carlo  IV)  sotto  quest'  anno  fosse  in  Italia. 
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1553  — 25  giugno,  Parigi.  — Il  Maestro  de’  Padri  Pre- 
dicatori concede  un  privilegio  agli  Udinesi  a).  — Ci  conviene  «SiaR&.MM 

. D , , ••ili  prof.  Plrooa. 

accontentarci  di  ciò  indicare  soltanto  essendo  privi  del  do- 
cumento per  poter  esporne  il  contenuto. 

1353  — 30  giugno.  — La  Città  di  Udine  elegge  presi- 
denti alla  distruzione  del  Castello  di  Villalta,  da  eseguirsi 
dal  Popolo  udinese  in  odio  a Francesco  di  Giuseppe 
di  Villalta,  uno  dei  congiurati  contro  il  Patriarca  Ber- 
trando  b).  8M; 

1353  — mercordi,  5 luglio.  — Il  Comune  di  Udine  at-  0)  ckrML 
terra  la  casa  di  Francesco  di  Villalta  c)  in  Udine  d).  cii&. 

1353  — 15  luglio,  Pordenone.  — F . . . di  S.  Daniele 
richiama  i suoi  beni  di  Ragogna  al  V . . . Capitano  di  Por- 
denone sequestrali  pel  Duca  d’Austria  e).  — Sotto  la  data 
15  luglio  poi  il  Diplom.  inedito  del  Bianchi  riporla  che: 

Zannuto  di  S.  Daniele  chiede  che  sia  levato  il  sequestro 
posto  ai  suoi  beni  in  Ragogna. 

1355  — 28  luglio,  Cesarolo.  — Per  ordine  del  Vescovo 
di  Concordia  vengono  pubblicate  alcune  prescrizioni  di  Po- 
lizia in  Cesarolo  e Merquardis  f).  b«S. 

1355  — giovedì,  1 agosto.  — L’ Imperatore  Carlo  IV 
con  suo  Diploma  di  questa  data  rilascialo  da  Praga,  in  base 
alle  sollecite  richieste  del  Patriarca  Nicolò,  concede  a Ci- 
vidale  del  Friuli  una  pubblica  Università  di  scienze  ed  arti; 
dandole  cosi  quell’  antica  onoranza,  e presidenza  letteraria  sior. 
già  da  essa  avuta  sino  dal  primo  Imperatore  Loiario  g). 

1553  — 17  agosto,  Udine.  — Vi  si  spediscono  Amba- 
sciatori  a Venezia  a motivo  dell'  arresto  di  due  Udinesi  fatto 
dai  Triestini  li).  si  ixpi,  «.t. 

1355  — domenica,  1 settembre,  Moggio.  — Il  Gaslaldo 
di  Venzone  avanza  un  suo  reclamo  a cui  risponde  I’  Abate 
di  Moggio  i).  — In  data  3 settembre  poi  il  Gastaldo  sud-  o Detto, 
detto  rimette  il  segno  di  confine  tra  Venzone  e Moggio  j).  jj  t*uo. 

1353  — 9 settembre.  — Il  Podestà  d’  Aquileja  ordina  a 
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in 


proL  Pironi. 


Ukruo.  Sfutim. 


Guidone  Picossii  di  non  usurpare  alcuna  giurisdizione 
iLKSì  Belvedere  e in  Marano  a). 

1353  — Viene  fatto  arruolamento  di  70  soldati  a piedi 
e si  stabilisce  i mezzi  di  pagarli  b). 

1353  — martedì,  8 ottobre,  Udine.  — A Leonardo  e 
fratelli  Formentini  fu  data  Investitura  feudale  c). 

1353  — 15  ottobre.  — Que’  di  Gramogliano,  assediali 
dall’  esercito  del  Patriarca  d'  Aquileja,  si  resero  a palli  di 
dare  il  Castello  al  Patriarca  cd  uscire  sani  e salvi  con  ogni 
loro  avere:  indi  tre  giorni  dopo  il  Castello  predetto  venne 
atterralo  d). 

1353  — 16  ottobre.  — Il  Comune  di  Cividale  diede 
la  paga  ad  alcuni  soldati  a cavallo  (che  militarono  col 
Patriarca  nella  guerra  eh’  ehhe  col  Conte  di  Gorizia  ed  i 
Triestini),  in  ragione  di  20  denari  al  giorno  per  10  gior- 
nale. — E pagò  pure  nei  di  medesimo  alcuni  soldati  a piedi 
che  guerreggiarono  nel  suddetto  incontro  per  15  giorni,  in 
ragione  di  8 denari  al  dì.  — Più:  A Martino  Contestabile 
8t ZSFtiOt  diede  fertoni  iij  et  prò  Capitaniti  forlono  iij  ecc.  e). 

1353  — venerdi,  29  novembre,  Udine.  — Il  Comuni 
Udinese  ricusa  di  vendere  il  Castello  di  Villalta  fi  — (1) 
1353  — marledi,  3 dicembre.  — A Nicolussio  di  Pe  ■ 
cotto  viene  dato  il  garilo  su  varie  Ville  a lui  concesse  g). 

1553  — 13  dicembre,  Udine.  — Le  porte  di  ques 
Città  vengono  munite.  — E nel  dì  16  dello  stesso  me 
vi  si  va  in  cerca  di  tavole  per  erigere  fortificazioni  nel 
Città  stessa  b), 

1353  — 19  dicembre.  — Lodovico  di  Brandenburg  ir 


0)  Bello, 


*)  Bollo. 


(1)  Sentasi  anche  quanto  riporta  il  Ciconj  nella  sua  Coll.  XV 
eit.  D.  C auten.  sotto  la  data  stessa  : Il  Comune  di  Udine  delili 
ebe  a D.  Mainardo  si  possa  vendere  la  masnata  di  Villalta  che 
di  D.  Francesco,  comprala  dal  Comune,  ma  che  non  si  possa  v 
dirgli  il  Castcllazzo , distrutto,  nè  il  fortilizio  annesso,  ma  qm 
debba  rimanere  in  possesso  del  Comune. 
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rito  di  Margherita  Multasehe,  venne  a Gorizia,  e lece  ivi  li 
suo  testamento  la  feria  V avanti  S.  Tommaso  apostolo:  con 
esso  determina,  che  nei  caso  egli  premorisse  alla  moglie, 
lascia  a questa  per  vitto  vedovile  lnsprucb,  Halle,  Petersberg 
e Herlenberg  a). 

1353  — 25  dicembre,  Udine.  — Vi  si  lavora  intorno  alle 
fortificazioni  b)  di  cui  fu  detto  sopra.  — E a dì  27  del 
mese  stesso  vieue  stabilita  una  pena  a chi  involasse  le  ta- 
vote  impiegale  nelle  fortificazioni  in  discorso  b). 

1555  — 24  dicembre.  — Sotto  questa  data,  nel  Dipi, 
inedito  del  Bianchi  indice  Prof.  Pirona,  si  trova  quanto 
segue:  Schioppo  del  Patriarca  Beltrando. 

1553  — In  quest’  anno  Capodislria  si  ribella  ai  Vene- 
ziani; ripresa,  viene  punita,  e perde  il  diritto  di  municipa- 
lità c). 

1553  — Calterina  di  Cilli,  moglie  di  Alberto  IV  Conte  di 
Gorizia,  rinuncia  a favore  dei  suoi  fratelli  Ulrico  ed  Ermanno 
ad  ogni  diritto  di  eredità  con  eccezione  del  caso  che  questi 
morissero  senza  prole;  i fratelli  poi  costituiscono  a lei  la 
dote  di  1G00  marche  Aquilejesi  d). 

1553  — In  Udine  vi  sono  13  porte  e). 

1355  — Muore  lldebrandino  Vescovo  di  Padova  nell’anno 
presente,  e dalla  lettera  di  condoglianza  scritta  dal  Petrarca 
al  Clero  di  quella  Città  rilevansi  le  virtù  e la  dottrina  di 
cui  era  fornito  quest’  ottimo  Vescovo  f). 

1555  — Il  Comune  di  Udine  vieta  che  si  giuochi  con  i 
foresti  al  gioco  dei  Tasselli.  — Determina  che  si  aggiustino 
li  Ponti  di  legno  fiuchè  la  Città  possa  farli  di  pietra.  — 
Delibera  di  comprare  la  casa  di  Girolamo  Sellaro  per  far  il 
Palazzo  pubblico.  — E destina  soggetti  a riformare  gli  Sta- 
tuti della  Città  g). 

1353  — Fioriva  in  questo  tempo  Ainzutto  dei  nobili  di 
Ragogna  prelato  di  vita  esemplare  od  intendente  delle  sacre 
lettere,  perlocchè  meritò  il  vescovato  di  Concordia,  essendo 


a)  Della  Bona.  Sir. 
Crono!,  p.  KB. 


bj  fìiptan  Inedito 
dot  Banchi.  Indico 
prof.  Pirona. 


e)  Della  Dona  c.  f. 

p.  102. 


d)  Dello. 


o)  Dr.  CIpohj  di. 
D.  Ardi.  Com.  l’d. 
R«p.  Guerre. 


fi  Verri.  SI.  della 
Marca  Trtr.  |.  XIII 
p.  13  Doc. 


|)  D.r  CiconJ  c.  «. 


p.  Relativi. 
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a)  Valra«ono.  Lt 
Suoc.  della  l’alru 
dei  Friuli. 


h)  Cbron.  Spillo). 


e)  Dtaloin.  Inedito 
del  Bunrbi.  indico 
prof.  Pirona. 


dj  Cbron.  c.  ». 


c)  Dipi.  c.  a. 


f)  Dello. 


Si. 


Mons.  Guerra, 
l'or,  voi.  XIV 
168. 


b)  Dipi.  c.  a. 

y D r ClconJ,  di. 
I).  Àrcb.  Coen.  Fd. 
Rcp.  Pairiarca. 


I)  LU).  B.  Per*.  o 
ratto  Dolale  osist. 
nHPirrb.  del  co. 
Frano.dl  Toppo  in 
(dine. 


k)  l.miii.  Noi.  del 
Fr.  voi.  V.  p.  100 
• 1*1. 
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dappoi  stato  sublimato  all’  arcivescovato  di  Colonia  con  sua 
gran  lode  a)  — (1). 

1354  — sabbato,  8 febbrajo.  — La  Suora  Uercmit 
Blandii  di  S.  Giovanni  del  Romito  entrò  nell’  Eremitaggio 
di  S.  Giovanni  Eremita  b). 

1354  — IO  febbrajo,  Udine.  — : Salatino  era  quivi  Mae- 
stro di  Grammatica  c dell’  arte  notarile  c). 

1354  — 15  febbrajo.  — Circa  la  mezzanotte  di  questo 
giorno  vi  fu  una  scosso  di  terremoto  in  Friuli  d). 

1354  — 19  febbrajo,  Aquileja.  — Questo  Comune  fa 
proteste  di  fedeltà  al  Patriarca  e). 

1354  — 22  febbrajo.  Augusta  — (2).  — Carlo  IV  Re 
de’  Romani  conferma  i privilegi  della  Chiesa  Aquilcjeso  f); 
cioè  tutte  le  concessioni  stale  accordate  al  Patriarca  Volfero 
da  Federico  Re  de’  Romani  nel  1214,  22  febbrajo  g). 

1354  — venerdì,  7 marzo,  Udine.  — Vi  si  stabilisce 
l’ incontro  da  farsi  al  Pairiarca  h),  al  qual  oggetto  il  Co- 
mune destina  50  Cernide  i). 


(i)  Questo  Auizutlo  di  llagogna,  dello  anche  Anzinulto,  era 
dell’  ordine  de'  Minori  di  S.  Francesco  c persona  di  grande  slima 
e dottrina.  Fu  prima  Vescovo  di  Concordia  nel  1354.  ed  atteso  il 
suo  inerito  passò  nel  1556  all'  Arcivescovato  di  Colonia,  divenendo 
cosi  Principe  Sovrano  della  Germania,  Arcicancelliere  dell'  Impero 
ed  uno  dei  sette  Elettori,  con  sommo  decoro  delle  famiglie  di  Ita- 
gogna  e di  Toppo,  nonché  della  Patria  del  Friuli  j). 

("2)  Questa  data  22  febbrajo.  Augusta,  riportataci  dal  Diplom. 
inedito  del  Bianchi,  ci  pare  piuttosto  una  ripetizione  di  quella  del 
Diploma  di  Federico,  che  la  vera  data  delia  conferma  di  Carlo, 
mentre  esso  ci  presenta  precisamente  la  stessa,  meno  I'  annata.  — 
E tanto  più  ci  raffermiamo  in  ciò,  in  quanto  questo  Diploma  di  Carlo, 
secondo  la  Copia  contenuta  negli  Apogrifl  del  Liruti,  è mancante 
nella  data  o nelle  noie  cronologiche.  — Ora  poi  seguendo  coll'  Au- 
tore medesimo  aggiungeremo  : potersi  dire  con  probabilità  che  il 
Diploma  suaccennato  rilascialo  a Nicolò  Patriarca  sia  stato  dato  in 
Udine  nel  1354  in  occasione  che  egli,  il  Re  Carlo,  vi  si  fermò  presso 
il  Fratello  V.).  — Avvertiamo  che  altra  Copia  del  Diploma  suddetto 
da  noi  posseduta  e tratta  dall'  opera  del  Guerra  Ot.  For.  voi.  XIV 
dalla  pag.  468  alla  475  trovasi  mancante  della  data  e delle  note 
cronologiche. 
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1354  — 7 marzo,  Caslellullo.  — Gli  abitatori  di  Caslel- 
lullo  giurano  obbedienza  e fedeltà  ai  Conti  di  Gorizia  a). 

— Il  Della  Dona  riporla:  cbe  promettono  per  pubblico 
slrum.  fedeltà  al  Conte  Mainardo  VII  di  Gorizia  b).  c'rJU.'V?»  slr‘ 

1354  — 11  marzo,  Castel  Pagano.  — Felelnn  e Castel 
Pagano  vengono  venduti  a Nicolussio  di  Lorcnzaga  c).  »)  i»pu  c.  «. 

1354  — marzo.  — Nicolò  Patriarca  fece  prigionieri  Gio- 
varinolo  di  Lisono  e suo  fratello  ltaimoudiolo,  cbe  fecero 
sicurtà  di  5000  Marche  e poscia  partirono  e presero  il  Ca- 
stello di  Cadore  e Dotistagno  d).  «)  eh™,  spili®. 

1554  — 23  marzo.  — I Veneziani  proibiscono  i lavori 
di  ferro  fatti  in  terra  ferma  per  esser  decaduta  1’  arte  fab- 
brile in  Venezia,  dopo  cbe  furon  fatte  fucine  nel  Cenedese, 
in  Treviso,  a Delluno,  a Vicenza  e in  altri  luoghi  e).  iiSua 

1354  — martedi  santo,  8 aprile.  — Il  Patriarca  ricerca 
alla  Città  di  Udine  40  fanti  per  custodire  la  Città  di  Aqui- 
leja  nelle  solennità  Pasquali  f)-  8.  *'i^°o?in  cÌ 

1554  — martedi,  29  aprile,  Udine.  — Viene  deliberalo  sil'’ Al|“lk,J"' 
nel  Consiglio  di  far  decavare  le  fossa  della  Città  g) 

1354  — venerdì,  2 maggio.  — Con  islrumenlo  esteso  in 
Cividale,  Nicolò  di  Versa  (Versia)  rassegna  nelle  mani  di 
Dudolfo  di  Duino  diversi  beni,  dei  quali  poi  esso  Rodolfo 
investe  Tommasio  figlio  di  Janzilo  Jud.  di  Gorizia  h). 

1354  — martedi,  3 giugno,  Udine.  — Il  Patriarca  con- 
cede una  permuta  a Leonardo  di  SofTumbergo  i).  . 

1354  — domenica,  20  luglio.  — Il  Senato  di  Venezia 
scrive  lettera  al  Comune  di  Portogruaro  con  cui  lo  esorta 
fervorosamente  alla  consegna  di  Marco  Griti  cittadino  Vene- 
ziano colà  rifuggitosi  furtivamente  con  molle  cose  di  citta- 
dini Veneziani  j). 

1354  — mercordi,  13  agosto,  Portogruaro.  — Pietro 
Vescovo  di  Concordia  consulta  la  Curia  dei  suoi  Vassalli 
sulle  vendite  fatte  dei  feudi  d’  Abitanza  dipendenti  dalla  sua 
Chiesa  k). 


g)  Diptera,  c- a. 


b)  Della  Bona. Slr. 
Cronol.  p.  103. 


i)  Diptera,  c.  s. 


jlCod.  Diptera,  di 
PorU#ruaro  p.  T6. 


k)  Cod.  Dipi.  Fran- 
gipane. Ind.  prof. 
PI  rena. 
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1354  — 7 settembre.  — Muore  Andrea  Dandolo  virtuo- 
sissimo Doge  di  Venezia  e scrittore  della  famosa  Cronaca 
Veneta;  ed  ebbe  a successore  nel  di  11  dello  stesso  mese 
3^iuf"«SitS:  Marino  Valiero,  ossia  Faliero  a). 

1354  — sabbato,  20  settembre,  Udine.  — Asquino  e 
Mi!: Tristano  di  Varmo  vengono  processali  e condannali  b). 

1354  — 25  settembre,  Maniaco.  — Galvano  di  Maniaco 
accorda  per  grazia  a Francesco  dì  Montereste  che  tagli  il 
cjDtn>.  fieno  sui  monti  di  Maniaco  c). 

1354  — domenica,  5 ottobre  (cosi  riportano  il  Corio  ed 
il  Muratori)  chiude  i suoi  giorni,  dopo  grave  infermità,  Gio- 
dj  Manici!  e. «.  vanni  Visconti  Arcivescovo  e Signore  di  Milano  d).  Matteo, 
Galeazzo  e Barnabò  si  dividono  lo  Stalo  lasciato  dal  sud- 
detto  loro  zio  e). 

1354  — Carlo  IV  trovando  ben  disposti  gli  animi  de- 
gl’ Italiani,  ed  ottenuta  licenza  dal  Papa,  si  mise  in  viaggio 
per  I’  Italia  ne’  primi  giorni  d'  ottobre  con  poco  accompa- 
gnamento di  genti  d’  armi.  — Egli  passò  per  il  Canale  della 
Chiusa  addi  11  di  ottobre,  nel  giorno  13  andò  a Gemona 
ed  ai  14  arrivò  in  Udine  — (1).  — Quivi  si  uni  il  Pa- 


li) Secondo  il  Diplom.  ined.  del  Bianchi  Carlo  IV  arrivò  io 
Udine  nel  di  15  ottobre.  — Anche  il  Fabrizio  riportandoci  varie 
spese  del  Cameraro  Udinese  fatte  in  quest'  incontro  annota:  1554 
15  ottobre.  — Il  Cameraro  del  Comuue  di  Udine  paga  per  giorni  5 
le  nidizie  che  andarono  incontro  al  Ite  de'  Koniani,  Carlo  IV',  dando 

in  ragione  di  20  soldi  per  Elmo,  e 12  per  Balestriere  al  giorno. 

Ài  conduttori  che  portaronsi  incontro  al  detto  Re  diede  de- 
nari 20. 

Per  200  Castrati  dati  al  Be  suddetto  pagò  40  marche  di 
denari,  e ciò  in  ragione  di  14  grossi  per  cadauno.  — Più  per  20 
Buoi  somministrali  allo  stesso  esborsò  50  marche,  cioè  il  valore 
di  una  marca  c mezza  I'  uno.  — Cosi  diede  pure  2 marche  e mezza 
di  denari  a due  individui  che  furono  a comperare  i detti  animali, 

e queste  per  spese  da  loro  falle.  — E ad  uno  di  essi  versò  120 

S/Sraiii?fw!  denari  a pagamento  di  sua  fatica  f). 

Sk'pnc  Mralì'.  Nel  di  20  ottobre  1554  il  Cameraro  suaccennato  per  200  staja 
d'  annona  dati  al  Re  de'  Romani,  Carlo  IV,  al  valore  di  14  denari 
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(riarca  Nicolò  suo  fratello  sccompagualo  da  molli  nobili 
Friulani,  e quivi  vennero  ad  incontrarlo  Jacopino  da  Carrara, 
e Feltrino  da  Gonzaga.  — Prese  di  poi  la  strada  di  Sacile 
e di  Belluno  e giunse  in  Feltro  nel  di  26  di  ottobre.  — 

Partito  da  colà,  pel  canale  di  Brenta  venne  a Bussano  il  di 
1 novembre  ove  gli  lurou  fatte  grandissime  feste,  e a’  o 
detto,  passalo  per  Cittadella,  giunse  verso  sera  in  Padova, 
alloggiò  nel  palazzo  de’  Carraresi,  avendo  secclui  il  Marchesa 
d'  Eslc  alla  mensa  tutto  giorno,  nonché  il  Patriarca  d’  A- 
quileja  con  alcuni  baroni  tedeschi  del  suo  seguito.  — Infine 
dopo  essersi  amicali  j Veneziani,  i Carraresi,  gli  Estensi,  lo 
Scaligero  ed  altri  Principi  Italiani,  uel  giorno  7 novembre 
prosegui  il  suo  viaggio  verso  Mantova  a).  — L’  oggetto  di  V,ree,TrW,1v.'vlm 
questa  venula  di  Carlo  IV  in  Italia  fu  per  farsi  incoronare  ,n- 
a Re  d’  Italia  in  Milano  e a Imperatore  in  Roma  b);  rag-  B'fTvp.'i» d- 
giunto  di  poi  in  Toscana  nell’  auno  seguente  dalla  Regina 
Anna  sua  moglie  c)  — (1).  c)  Muratori.  Annali 

1334  — 24  ottobre.  — Il  Patriarca  Nicolò  alla  presenza 
del  Vescovo  di  Trieste  e di  quello  di  Cittanova,  nonché  di 
altre  dignità  Ecclesiastiche,  molta  nobiltà  e numeroso  Popolo 


10  stajo  sino  alla  somma  di  51  stajo,  e ai  prezzo  di  1 2 denari  lo  stajo 

11  rimanente,  esborsò  15  marche  e mezza  u denari  22.  — Più  per 
100  Conzi  di  Vino  al  prezzo  di  denari  17  il  Conzo,  pagò  10  marche 
e mezza  c denari  20  f). 

(1)  Nel  numero  di  coloro  che  accompagnarono  il  Ite  Carlo  in 
questa  circostanza  fu  pure  Gerardo  Signore  di  Feltrone  di  Carnia, 
che  allora  dimorava  in  Gemona  g);  nonché  Walter  peiloldo  del  fu 
Bartolomeo  di  Spilimbergo  b).  A quanto  ci  narra  il  Verci  : furono 
inagmiici  i trattamenti  e le  feste  che  vennero  falle  a Carlo  si  in 
Gassano  che  in  Padova  a spese  dei  Carraresi.  Fra  gli  alti  di  questo 
Re  praticali  nell'  incontro  presente  furono:  in  Feltro  la  conferma  di 
quel  Feudo  Imperiale  ai  Conti  di  Cesana:  ascoltò  in  Belluno  le 
Istanze  fatte  da  que'  cittadini  per  il  miglior  governo  della  loro  Città; 
e in  Padova  creò  cavaliere  nella  Chiesa  Cattedrale  Jacopino  da  Car- 
rara i).  Anche  il  Palladio  ci  riporta  che  in  tale  occasione  : furono 
regii  gli  apparati,  splendidissimi  i conviti  e dilettevoli  i trattenimenti 
che  fece  a Carlo  la  Città  di  Udine  j). 


f)  Fabrlej.  Eirer- 
pia  ad  Ili-ior  For. 
ecc.  nulla  Raccolta 
prof.  Mirtina.  M fi. 


Ni*,  «iella 
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pone  la  prima  pietra  della  Chiesa  di  S.  Antonio  Abate  in 
Udine  e ne  consacra  il  cimitero,  (questa  Chiesa  fu  eretta 
xvliÌY“ con»  da  Ciotto  degli  Abati  Fiorentini)  a).  — E fu  in  questa  cir- 
costanza che  egli,  il  Patriarca  investi  solennemente  Guido 
Abate  di  Moggio  di  ogni  giurisdizione  e regalia  spettanti  a 
quell’  Abazia,  col  mero  e misto  impero,  per  Vexillum  et 
gladium  — (1).  — Alla  qual  cerimonia  vi  si  trovò  presente 
v?/SS!^MiSÌ-  pur  anche  Michele  da  Erro  Abate  di  Sesto  b). 

P'uljj.f. et,».  1354  — 24  ottobre,  Aquileja.  — L' Apparamelo  donato 

dal  Patriarca  Delirando  al  Capitolo  d’  Aquileja  viene  recato 
JiSi^ìSt.'iSK  in  Udine  al  Patriarca  Nicolò  c). 

1354  — 24  ottobre,  Udine.  — Sotto  questo  giorno,  nel 
Diplomatario  inedito  del  Bianchi,  vi  si  annoia  la  venuta  in 
Udine  del  Patriarca  Nicolò. 

1354  — 24  ottobre,  Udine.  — Venne  rilasciata  quie- 
d«iu.  tanza  all’  Arcidiacono  della  Carniola  d). 

1354  — 27  ottobre.  — Il  Re  Carlo  IV  concede  il  pri- 
vilegio a Giberto  Vescovo  di  Ceneda  con  cui  conferma,  ap- 
prova e rinnova  tutte  le  donazioni  e concessioni  fatte  alla 
Chiesa  Cenedese  dagl’  Imperatori  Berengario,  Ottone  e Fe- 
derico  e). 

1354  — 31  ottobre.  — Sotto  questa  data  vennero  spe- 
dili alla  Metropolitana  di  Praga  dal  Re  de  Romani  Carlo  IV 
i due  ultimi  dei  selle  quaderni  componenti  il  Vangelo  di 
n cane*  OH».™  S.  Marco,  che  a lui  donava  in  quest’  anno  Nicolò  Patriarca 
d’  Aquileja  suo  fratello  0- 

w CiconJ.  lliMtr.  1 * ' 

ffSJK-pfe*-  1354  — giovedi,  6 novembre,  Aquileja.  — Il  privilegio 
rilasciato  in  favore  dell’  Abazia  di  Moggio  viene  confer- 
ii malo  g). 

1354  — lunedì,  8 dicembre,  Aquileja.  — Onde  non  resti 


(i)  Facciamo  cenno  che  ii  Dipi.  ined.  del  Bianchi  pone  questi 
due  fatti  sotto  la  data  25  ottobre  dell’  anno  segnato. 
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sprovvisto  di  prebenda  uno  de  Canonici  Aquilejesi,  se  ne  so- 
stituisce un'altra  che  era  stata  prima  per  sentenza  soppressa  a). 

1354  — 11  Vescovo  di  Concordia  investe  i Porcia  della 
villa  di  Daiiis  b). 

1354  — Il  Comune  di  Udine  elegge  soggetti  a parlare 
col  Vicedecano  per  I’  interdetto  c). 

1354  — Vengouo  esaminali  i tcstimonj  nella  causa  ver- 
tente tra  i Signori  di  Cergnco  ed  il  Comune  di  Udine  d). 

1354  — Trieste  risolve  di  darsi  all'Imperatore  Carlo  IV 
ed  all'Impero;  Carlo  nomina  in  suo  Vicario  per  Trieste  il 
Patriarca  di  Aquileja  Nicolò  suo  fratello  e). 

1354  — L’Imperatore  Carlo  IV  concede  un  privilegio  ad 
Antonio  Vescovo  di  TriesLe  f);  e qui  per  mancanza  del  Do- 
cumento nou  ci  è dato  di  poter  esporne  il  contenuto. 

1354  — Nicolò  Patriarca  concede  a Febo  Della  Torre 
la  giurisdizione  del  villaggio  di  Monlemaggiore  g). 

1354  — Uhino  era  Priore  del  Convento  de*  Padri  di 
S.  Domenico  in  Cividale  del  Friuli  h). 

1354  — Tommasina  di  Cividale  ero  Prioressa  del  Mo- 
nastero della  Cella  situato  fuori  di  quella  Città  i). 

1554  — ][  Comune  di  Udine  limita  le  carni  porcine  a 
piccoli  18  la  libbra  j). 

1354  — Paganino  Doria  prende,  pei  Genovesi,  Pola  ed 
altre  Città  dell’  Istria  k). 

1355  — C gennajo.  — Carlo  IV  prende  la  corona  ferrea 
nel  giorno  dell’  Epifania  dalle  mani  di  Roberto  Arcivescovo 
di  Milano  I);  ed  il  Rampoldi  riporta:  che  Carlo  di  Luxem- 
burgo  entra  in  Milano  ed  è incoronato  in  tempo  di  notte  re 
d'  Italia  in  Sant’  Ambrogio  m). 

1355  — giovedì,  15  gennajo.  — Il  Caineraro  della  Co- 
munità di  Udine,  per  deliberazione  del  Consiglio  diede,  in 
ragione  di  soldi  20  per  Elmo  e 12  per  Balestriere  al  giorno, 
a quelli  che  recaronsi  incontro  alla  Regina  Anna  in  Gemo- 
no, e ciò  nei  tre  giorni  da  essi  impiegali  a quell'  oggetto. 


>1  Ni»  taed.  d«l 
Bianchi.  Imi.  prof. 
Pironi. 


bj  D r Cleonj  dt. 
Tarn  baldi  AniuCo  cl- 
eoni. 


C ) Detto,  citando 
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d)  Dipi.  C.  I. 


e)  ILr  Cleooj,  dt. 
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1)  Dipi,  e.  *. 
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( Palladio. 


h)  M.  Guerra.  0.  F. 
▼.  XXVI  p.  515. 


ì)  Detto. 
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C)  Mie. 
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— Nel  giorno  19  gennajo  medesimo  contò  a quelli  che 
accompagnarono  in  Sacile  la  Regina  antidelta,  5 Marche  di 
denari  a). 

1355  — 18  gennajo.  — Viene  emanata  sentenza  nella 
causa  vertente  Ira  Muinardo  Decano  di  Amaro  e Tommaso 
di  Minuccio  di  delta  villa  b). 

1355  — 20  gennajo.  — La  Regino  Anna,  moglie  di 
Carlo  IV  venne  alloggiala  in  Silimbergo  nel  palazzo  dei  Si- 
gnori Pertoldo  ed  Enrico  di  Spilimbergo  c). 

1355  — 26  gennajo,  Gorizia.  — Il  Conte  Goriziano  di 
chiara  ad  R . . . . di  Castello  che  ritardava  per  allora  il 
conferire  investitura  ad  alcuno;  salvo,  ecc.  d). 

1355  — 30  gennajo,  Aquilcja.  — Il  Comune  d’Aquileja 
aggravato  di  debili  veude  il  dazio  del  vino  per  quattro  anni, 
onde  pagarli  e). 

1355  — giovedì,  26  febbrojo.  Ci  vietale.  — Zannone  o 
Cristano  da  Cividale  vengono  chiamali  in  giudizio  come  im- 
putati d’  aver  ucciso  Pietro  d' Avanciis  Capitano  di  Civi- 
dale f). 

1355  — mercordi,  18  marzo.  — Galvano  di  Maniaco  è 
chiamato  ad  esaminare  alcune  considerazioni  che  i Vicari 
del  Patriarca  erauo  per  pubblicare  g). 

1355  — domenica  di  Pasqua,  5 aprile.  — In  questo  so- 
lenne giorno  di  Pasqua,  in  Roma,  al  Re  Carlo  IV  ed  alla 
Regina  Anna  sua  moglie,  nella  Basilica  Vaticana,  fu  confe- 
rita la  corona  imperiale  dal  Cardinale  Pietro  di  Delirando 
Vescovo  d’  Ostia,  a ciò  deputalo  dal  Papa.  — Nello  stesso 
giorno,  il  nuovo  Imperatore  senza  poter  fermarsi  di  più  in 
Roma  (perchè  così  erano  i patti)  si  rimise  in  viaggio  alla 
volta  della  Toscana  b)  — (1).  — Però  innanzi  la  sua  par- 


ti) Carlo  IV  non  avendo  il  potere  di  Cario  Magno,  nè  quello 
di  Ottone,  doveva  tralasciare  d’ andare  a Roma,  molto  piò  che 
f impero  non  era  che  un  nome,  e I’  incoronazione  una  vanua  ceri- 
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lenza  egli,  l’ Imperatore,  in  sul  ponle  del  Tevere  creò  molti 
Cavalieri  dello  Speron  d"  oro,  Ira  i quali  furon  de’  primi 
Wolterperloldo  di  Spilimbergo,  Pagano  e Francesco  di  Sa- 
vorgnano,  Gc-rardo  di  Cucagna  ed  altri  Friulani  a)  — (1). 

1355  — 17  aprile.  — Marino  Faliero  Doge  di  Venezia 
viene  decapitalo  nel  luogo  stesso  ove  avea  fatto  il  giura- 
mento nell'  assunzione  a quella  dignità,  per  congiura  da  lui 
tramala  coi  popolari  contro  alla  nobiltà  Veneziana.  — Fu 
poscia  eletto  Doge  nel  di  21  detto  Giovanni  Gradenigo  b). 

1355  — 19  aprile.  — Jacopino  da  Carrara  nella  Chiesa 
Cattedrale  di  Padova  diede  I’  ordine  della  Cavalleria  a molli 
nobili  Padovani,  e tra  questi  a fiiaquino  da  Prata  marito  di 
uua  sorella  di  Jacopino  c). 

1355  — 21  aprile.  — In  Udine  si  fanno  feste  per 
I’  incoronazione  dell’  Imperatore  Carlo  IV  d).  — in  questo 
giorno  il  Cameraro  del  Comune  Udinese  diede  32  denari 
per  1G  libbre  di  Ckolacijs  di  sevo,  al  prezzo  di  2 denari 
per  libbra,  onde  solennizzare  I'  incoronazione  suddetta  (cioè 
per  I’  illuminazione  di  queste  feste).  — E nel  giorno  22 
seguente  spese  per  175  lanceis  Baordi  per  l’allegrezza  fatta 
in  tale  circostanza;  nonché  lo  stesso  di  altri  denari  20  in 
Cholacijs  di  sevo  per  la  già  delta  solennità  e). 

1555  — sabbato,  2 maggio.  — 11  Cameraro  del  Comune 


ì)  VatruMM.  U 
rac«**l  della  Palr. 
del  Frtuli  - Chron. 
Sol  lini,  — Palladio. 
SI.  del  Friuli.  P.  1. 
p.  963. 


fc)  Muratori.  Ann. 
dilatila,  anno  1853. 


clverci.  stor.  delia 
Mar.  Trlr.  v.  XIII 
f.  SM. 


dì  Dipi.  Ined.  del 
Bianchi.  Ind.  prof. 
Ptrona. 


e ÌFibrft).  excerpta 
ad  Tltftor.  Forum, 
nella  Ha  eco!  la  del 
prof-  Pironi. 


monia.  Egli  s'  avvili  nell'  obbligarsi  a licenziare  le  sue  truppe,  a 

Promettere  di  non  dormire  entro  Roma,  ed  a riconoscere  per  iscritto 
uso  di  baciare  i piedi,  di  tenere  la  staffa  e la  briglia  della  mula 
del  papa  se  vi  Tosse  presente.  Esiste  una  lettera  del  I’elrarca,  che 
rimprovera  all'  Imperatore  la  sua  poca  energia,  e certamente  quel- 
l' illustre  letterato  era  degno  d’ insegnare  a Carlo  di  Luxemburgo  a 
pensare  nobilmente  I). 

(1)  Il  Liruti  nel  volume  V delle  sue  Notizie  del  Friuli  a p.  100 
riporla  essere  stato  Tatto  Cavaliere  in  quell'  incontro  Lodovico  di 
Cucagna,  nulla  dicendo  di  Gerardo,  Non  sappiamo  invero  ov’  egli 
abbia  attinto  questo  suo  riportato  ; mentre  il  Valvasone,  il  Palladio 
e lo  stesso  Nicoletti  nel  Patriarcato  di  Pietro  Gerio  fase.  G,  p.  4 
tergo,  nominano  Gerardo  e non  mai  Lodovico  di  Cucagna. 
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di  Udine  per  mandato  del  Consiglio  c del  Signor  Capitano, 
pagò  60  marcilo  di  denari  per  il  dono  di  500  marche  della 
moneta  medesima  fatto  al  Patriarca  nel  tempo  eh’  egli  era 
coll’  Imperatore  in  Toscana  a). 

1555  — lunedi,  22  giugno,  Udine.  — Si  stabilisce 
che  le  statue  della  Vergine  e dell’  Angelo  che  erano  nella 
casa  del  Consiglio  siano  portale  in  Duomo  b). 

1555  — giugno.  — Il  Patriarca  Nicolò  nel  ritorno  da 
Roma  coll’  Imperatore  Carlo  IV,  da  esso  accompagnalo  colà 
all’  incoronazione,  prende  accomiato  da  lui,  e nel  mese  sud- 
dello  fu  in  Padova  indi  in  Udine  c).  — Prima  però  I’  Im- 
peratore lo  creava  Vicario  Imperiale  in  Toscana  (cioè  Signore 
di  Siena)  ed  era  in  quella  dignità  digià  nel  15  maggio  di 
'**’ 101  quest’  anno,  d)  ma  poco  vi  durò,  perchè  fu  vergognosamente 
tti3?«ònaì:  deposlo  e cacciato  e).  — Nello  separarsi  poi  da  Carlo  suo 
fratello,  questo  lo  fece  suo  Vicario  generale  in  Feltre  e 
Itelluno,  e da  documenti  vi  si  rileva  che  sino  dall’  agosto 
dell’  anno  predetto  egli,  il  Patriarca,  avea  preso  il  possesso 
del  suo  Vicarialo,  poiché  a’  26,  essendo  in  Cividale,  con- 
fermò le  convenzioni  già  fatte  da  Bertrando  Patriarca  con 
il  Comune  di  Belluno  riguardo  olla  strada  patriarcale  la 
quale  conduce  dal  Friuli  sino  in  Alpago,  e I’  ampliò  con 
altri  privilegi  e immunità  maggiori,  volendo  che  questa  stra- 
da fosse  libera  e sicura,  nè  sottoposta  a pedagio  o dazio 
alcuno,  promettendo  di  consertar  indenni  tutti  i passeggeri 
da  qualunque  danuo  o rubamcnlo  che  loro  venisse  fallo  f). 
— Ed  il  Liruli  annota  che  Nicolò  teuue  questa  carica  fin 
hi.  che  visse  g). 

1555  — Investiture  concesse  in  quest’anno.  — 7 luglio, 
« * B'dluno.  Giacomo  Vescovo  di  Belluno  e di  Feltre  investe  i 

Conti  di  Polceuigo  del  Castello  e giurisdizione  di  Polcenigo. 
17  settembre,  Sacile.  A Pietro  di  Fagagna  fu  data  invesii- 
» tura  feudale.  — 22  settembre.  Vanno.  Corrado  di  Gorizia 

ottiene  investitura  feudale.  — Cosi  pure  sotto  la  stessa  data 
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Mainardo  ili  Winchinbergh  riceva  investitura  feudale.  — E 
a 23  ottobre.  Pieve  del  Cadore,  a Bonaventura  de  Capelli* 
fu  concessa  investitura  feudale  a). 

1355  — martedì,  18  agosto,  Cividale.  — Pietro  Mala- 
pensa  (da  altri  però  nominato  Malpresa)  lucchese.  Vicario 
generale  del  Patriarca  Nicolò  fu  preso  in  Cividale,  e a fu- 
rore de’  Cividalesi  nel  giorno  26  dello  sìesso  mese  fu  de- 
capitalo b). 

1355  — 21  agosto,  Udine.  — Si  rilasciano  credenziali 
agli  Ambasciatori  spediti  dagli  Udinesi  a quei  di  Cividale  c). 

1355  — 22  agosto.  — In  Udine,  in  sulla  piazza,  sotto 
la  casa  del  Comune  accade  movimento  popolare  contro  Ja- 
cobo  Maroello  il  quale  fuggì  nell’  abitazione  di  Ettore,  ed 
ivi  inseguito  dal  popolo  udinese  fu  ucciso  : poscia  per  i 
piedi,  per  la  barba  e per  i capelli,  tratto  nella  piazza,  lo  si 
fece  a pezzi  d)  — (1). 

, 1355  — 23  agosto,  Udine.  — Vengono  nominali  i Prov- 
visori del  Comune  e).  — E nel  dì  31  detto,  si  determina 
I’  assegno  da  darsi  agli  Ambasciatori  f). 

1355  — 28  agosto.  — Il  Comune  di  Udine  deputa  per- 
sona al  Consiglio  de’  Castellani  a S.  Odorico  g). 

1355  — 10  settembre,  Sacile.  — Il  Patriarca  concede 
rimunerazioni  a Guglielmo  e a Leonardo  di  Ragogtia  h). 

1355  — 13  settembre,  Udine.  — Gli  Udinesi  mandarono 
Ambasciatori  ai  Signori  di  Padova  i). 


»;  PtplMB.  InwUU 
del  (lunch).  Indie* 
prof.  Pironi. 


b)  Cbron.  Spillati. 


«)  Dipi.  •.  i. 


d)  ebrei,  e.  •. 

•)  Dipi.  o.  i. 
i;  d«uo. 


I Dr.  Cleoni  «**. 
. Arcò.  Com.  Od- 


b)  Dipi.  «.  «. 
I)  Mia. 


(I)  Questo  Tatto,  a quanto  ci  racconta  Matteo  Villani,  che  chiama 
Giacnpo  Maruello  lucchese  e Vicegerente  Patriarcale,  avvenne  o 
perchè  il  popolo  fosse  aggravato  fuor  d’  ordinario  da  pubbliche  im- 
posizioni, o forse  trattalo  con  avara  superbia  dal  Maruello  stesso, 
che  si  diceva  aver  per  moglie  una  figlia  di  Nicolò  j).  Anche  il  fatto  urwi.  l'yeti 
esposto  sotto  la  data  18  agosto  anno  presente  (qui  sopra 
annotalo)  pare  accaduto  per  le  stesse  ragioni;  e tulio  citi  in  tempo 
che  Nicolò  Patriarca  trova  vasi  assente  ; e secondo  il  Liruti  (luogo 
citalo)  forse  in  Padova;  ma  che  noi  riteniamo  io  Cividale  di  Belluno,  inrntt. star. Mia 
come  sembra  che  lo  accenni  il  Verci  k).  Ith*1*'  ’’ 
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1355  — 17  settembre,  — Il  Comune  di  Udine  deputa 
$ persona  al  Consiglio  dei  Castellani  in  Campoformio  a). 

1355  — martedì,  22  settembre,  Udine.  — Venne  fatta 
Lega  fra  Cividale  ed  Udine  in  difesa  del  Patriarcato,  alla 
quale  si  ammettono  pur  anche  Pietro  e Bertoldo  di  Mit- 
ili !SS%i5  ruzzo  b).  — E fanno  pur  alleanza  queste  due  Città  con  i 
Signori  di  Cucagna,  e giurano  di  difendere  il  Patriarca  e di 
•)bwi&  sostenere  i diritti  della  Chiesa  d’  Aquileja  c).  — Il  Codice 
Diplomatico  Frangipane,  indice  Prof.  Pirona  poi  riporta:  che 
questi  Signori  di  Cucagna  promettono  al  Patriarca  Nicolò  di 
sostenere  le  consuetudini  friulane  a motivo  dell’  omicidio 
di  P . . . Vicario. 

1355  — 22  settembre,  Monastero  di  S.  Maria  presso  Varino. 
— Fu  falla  pace  tra  il  Patriarca  Nicolò  ed  i Conti  di  Gorizia 
per  mediazione  di  Francesco  da  Carrara  ; nonché  col  Co* 
mune  di  Trieste  aderente  ai  Conti  suddetti  d)  — (1). 

(1)  Il  Liruti  ci  dà  qualche  nozione  inlomo  gli  avvenimenti  oc- 
corsi nell’  anno  presente  in  Friuli  per  cui  poi  accadde  la  pace 
suddetta.  Dice  egli  : che  appena  partito  d'  Italia  Carlo  Impera- 

tore, Arrigo  Conte  di  Gorizia  passò  ad  usare  le  solite  suo  violenze 
ed  a molestare  la  Chiesa  Patriarcale  d' Aquileja.  Me  dopo  alcuni  sac- 
cheggi fattisi  con  vicendevole  danno,  il  Patriarca  con  disperalo  con- 
siglio, deposte  lo  armi,  si  rimise  per  accomodamento  all’  arbitrio  di 
Francesco  il  vecchio  da  Carrara,  nè  si  saprebbe  dire  con  quali  spe- 
ranze, mentre  il  Conte  Goriziano  avea  a moglie  Ziliola,  o Giuliola 
da  Carrara  figlia  di  Jacopo  il  Grande.  Nè  da  questa  rimessa  ebbe 
altro  frutto  il  Patriarca  se  non  che  una  sospensione  d’armi,  la  quale 
però  è sempre  giovevole  in  quanto  dà  posa  alle  spese  ed  ai  danni 
IWIYPi*  ch«  seco  trae  I*  guerra  e).  E qui,  appoggiali  al  Verci,  seguiteremo  : 
Continuò  il  maneggio  della  pace  a mezzo  di  Ambasciatori,  che  più 
volte  portaronsi  da  Gorizia  in  Udine,  e dai  Signori  che  cbiamavansi 
malcontenti  del  Patriarca.  Alla  line  riuscì  loro  di  togliere  ogni  dif- 
ficoltà ed  elfettuarne  la  concordia;  per  cui  Nicolò  promise  confer- 
mare a Mainardo  ed  Enrico  Conti  di  Gorizia  l'Avvocazia  della  Chiesa 
Aquilejese,  nonché  tutti  i Feudi  che  essi  tenevano  dalla  mensa  pa- 
Inarcale.  E cosi  fu  conchiusa  questa  pace  con  lode  universale  del 
».  «u,  su'.  Carrarese  (f).  Secondo  il  Della  Bona  (g)  il  motivo  della  guerra  a cui 

SS  tenne  dietro  questa  pace:  fu  la  concessione  del  Vicariato  di  Belluno 

e Feltre  fatta  dall’  Imperatore  al  Patriarca  Nicolò,  per  la  quale  de- 
stassi odio  nel  Conte,  spiegato  di  poi  in  aperta  guerra. 
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1355  — 22  settembre,  Vermo.  — Mninnrdo  ed  Enrico 
€onli  di  Gorizia  ricevono  in  dono  da  Nicolò  Patriarca  d’A- 
quileja,  sua  vita  durante,  il  Castello  inferiore  di  Vipacco  a). 

1355  — 26  settembre,  Udine.  — Vi  si  fa  nomina  dei 
Deputali  onde  convenire  sui  patti  da  stabilirsi,  d’accordo 
col  Signore  di  Padova  tra  Cividale  ed  Udine  b).  atói.  Sf'piS 

1355  — domenica,  4 ottobre,  Sacile.  — Nicolò  Patriarca 
concede  beni  alla  Chiesa  di  S.  Lorenzo  di  Cavolano  c).  «;  netto. 

1355  — 13  ottobre,  Sacilc.  — Antonio  Vescovo  e Conte 
di  Trieste  Vicario  generale  nello  Spirituale  del  Patriarcato 
d’  Aquileja  sotto  Nicolò,  minaccia  la  scomunica  a Caneva  se 
non  paga  le  decime  d). 

1355  — 17  ottobre,  Udine.  — Questo  Comune  impone  {nSSSrNm?0' 
1'  obbligo  di  lavorare  nelle  fosse  delia  Città  e).  W Dipi.  O,  ».  . 

1355  — martedì,  3 novembre,  Gemona.  — Nicolò  Pa- 
triarca rilasciò  salvacondotto  ai  Deputali  dei  nobili,  ed  a 
quei  di  Udine  e Cividale  cbe  recaronsi  a lui  f).  Ocm  mpi.e. «. 

1355  — 4 novembre,  Udine.  — Il  Comune  di  Udine  invila 
a recarsi  in  Città  onde  deliberare  intorno  al  modo  di  aggiu- 
starsi col  Patriarca  g).  «mpL*.* 

1355  — 9 novembre,  Gemona.  — - Il  Vescovo  di  Caorle 
Vicario  in  Pontificalibus  fa  una  sua  dichiarazione  h)  — (1).  ntwto. 

1355  — 11  novembre,  Venzone.  — Enrico  Raspo,  a 
nome  del  Duca  d’  Austria,  prende  possesso  di  Venzone  i).  u miu. 

1355  — 13  novembre,  Udine.  — Gli  Udinesi  fanno  Con- 
venzione col  Patriarca  j).  jjdmio. 

1355  — 14  novembre,  Udine.  — 8i  stabilisce  in 
Consiglio  di  chieder  grazia  per  il  figlio  del  fu  Ermanno  di 
Carnia.  E nello  stesso  mese,  però  senza  indicazione  di 

(1)  Dal  Codice  Diplomatico  Frangipane  si  rileva  che  nel  di 

28  Novembre  1355  in  data  di  Gemona,  B Vescovo  Caprutano 

fu  nominalo  Vicario  generale  in  Pontificalibus.  Pare  quindi  che  la 
dichiarazione  suddetta  abbia  a portare  la  data  29  anziché  9 No- 
vembre. 
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giorno,  ritrovasi  che  i Comuni  di  Udine  e di  Cividale  fanno 
istanza  in  favore  di  Malliussio  figlio  del  sunnominato  Er- 
manno  a). 

1355  — 17  novembre.  Gemono.  — Da  Nicolò  Patriarca 
viene  rilasciata  procura  ad  R . . . Abate  di  S.  Nicolò  del 

UM. «pi  rraa-  r . ...... 

ite-M  Lido  per  esigere  dai  Veneziani  il  solito  censo  b). 

1355  — 21  novembre,  Cemona.  — Crescimbene  de’ 
Monticoli  è nominalo  dal  Patriarca  Governatore  di  Cividale 


*)  MI». 

• 1 Sttt*. 

1)  Odilo. 

IJCod . Dipi.  Cd. 
I)  Dipi.  U 

I)  Odilo. 

I)  lotto. 

t)  Odilo. 


di  Belluno  c). 

1555  — 21  novembre,  Gemona.  — Matliussio  q.m  Er- 
manno di  Carnia  viene  rilasciato  d). 

1355  — 24  novembre,  Udine.  — Si  stabilisce  nel  Con- 
siglio di  consegnare  Dino  al  Patriarca  a condizione  che 
nulla  di  male  gli  avvenga  e). 

1355  — 27  novembre,  Udine.  — Si  decretano  ringra- 
ziamenti al  Duca  d’  Austria,  e gli  si  notifica  la  pace  f). 

1355  — 28  novembre.  — Il  Duca  d’Austria  fa  chiedere 
se  i suoi  sudditi  avranno  passo  sicuro  negli  stati  del  Pa- 
triarca g).  E risposta  affermativa  fu  data  nel  giorno  seguente 
dal  Patriarca  al  Capitano  di  Venzooo  li). 

' 1355  — 28  novembre,  Gemona.  — Isacco  Turrini  fa 
una  sua  promessa  onde  venir  nominato  Marchese  d'Islria  i). 

1355  — 30  novembre,  Gemona.  — Cividale  ed  Antro 
aveano  un  Canipsrio  j). 

1355  — mercordi,  2 dicembre,  Udine.  — Si  decretano 
pene  ai  portatori  d’  arme  k). 

1355  — 29  dicembre.  — Nicolò  Patriarca  conferma 
ciò  che  stabilì  il  suo  antecessore  Bellrando,  cioè:  che. 


la  Gaslaldia  di  Buja  ed  Arlegna  appartenga  al  Capitanato  di 
Ut.  vS^wclov;  Gemona,  e venga  da  questo  diretta  I). 

1355  — In  quest*  anno  Nicolò  Patriarca  entrò  in  Grado 


5ìi?>'pl*t£“ Slr'  • trasportò  da  colà  i corpi  dei  Ss.  Ermagora  e Fortunato  m). 


4355  — Nell’anno  presente  era  Vicedomiuo  Generale  del 


Patriarcato  Bernardo  di  Castellerio  e lo  fu  anche  nel  1360  n). 
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1355  — Si  fa  guerra  tra  i Veoetiaui  ed  il  Conte  Al* 
berto  d’ Istria  a). 

1355  — Eiena  Torriani  fonda  in  Udine  il  Chiostro  delle 
Pinzochere  di  S.  Francesco  b).  còiSù»n?tó 

1355  — Forlunerio  Patriarca  di  Grado  rinunzia  a quella 
Sede  e Tenne  promosso  alla  medesima  Orso  III  veneto. 

Arcivescovo  di  Candia  c)  — (1). 

1355  — N . . . Valenlinis  cittadino  di  Udine  erige  a 

sue  spese  la  Chiesa  di  S.  Valentino  in  Pracchinso  d).  o;t>r.ci«nj.  0 

1356  — sabbato,  9 gennajo,  Aquileja.  — Il  Patriarca 

Nicolò  concede  beni  in  Istria  ad  Isacco  Turrini  e).  StSSl: 

1356  — 23  gennajo.  — Il  Patriarca  concede  un  privi- 
legio agli  abitanti  di  Tolmezzo  0-  no*». 

1 556  — 23  gennajo,  Aquileja.  — Il  Garito  in  S.  Vito  di 
Fagagna  confermalo  dall’  Abate  di  Sesto  g).  domo. 

1356  — 28  gennajo,  Aquileja.  — Nicolò  Patriarca  rila- 
scia quitanza  a Stoine  di  Begliano  h). 

1356  — mercordi,  3 febbrajo,  S.  Maria  della  Longa.  — 

Le  trattative  col  Duca  d’ Austria  vengono  interrotte  dal 
Vicario  Patriarcale  i).  om». 

1356  — 5 febbrajo,  Aquileja.  — La  Decima  in  Rinlen- 
wald  è data  in  feudo  ad  Enrico  di  Rochinburg  j).  B 

1356  — 8 febbrajo,  Aquileja.  — G . . . Orefice  di  Ci- 
vidale  venne  scelto  dal  Patriarca  Nicolò  per  custode  della 
nuova  Moneta  da  battersi  da  Zacchetto  Scandaleone  da  Lucca  k). 

— Per  le  attribuzioni  del  custode  alla  Moneta  vedasi  a 
pag.  117  del  IV  volume  di  questa  Raccolta  nell’Articolo 
Zecca  sotto  i Patriarchi  ecc. 

1356  — 17  febbrajo,  Aquileja.  — Si  fa  compromesso 


(t)  Avvertiamo  che  il  Della  Bona  nella  sua  Strenna  Cronologica 
a pag.  102  nomina  questo  patriarca  Orso  Delfino,  e anziché  assegnar- 
gli I'  epoca  del  1355  per  la  sua  assunzione  al  Patriarcato,  vi  pone 
quella  del  1361. 
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per  un  aggiustamento  tra  Nicolò  della  FralUna  e Giovanni 

'litt.wM  Arolino  a). 

1356  — 17  febbrajo,  Aquileja.  — Nicolò  Patriarca 
trasporta  le  Reliquie  dalla  Chiesa  di  S.  Felice,  lì  prossima, 
^:i!S'ccpS:  dove  stavano  mai  custodite  b).  — E qui,  nulla  dicendone 
la  fonte  da  cui  trassimo,  a noi  pare  che  quel,  li  prossima, 
ci  lasci  luogo  a supporre  siano  state  trasportale  nella  Me- 
tropolitana Aquilejese. 

1356  — 17  febbrajo,  Aquileja.  — 11  Marchesato  del- 
I’  Istria  già  dato  a Giuliano  Prugni,  dal  Patriarca  Nicolò 

«)  — Od.  n 0 

viene  affidato  a G ...  di  Staine  c). 

1356  — 19  febbrajo,  Udine.  — Questa  Città  fa  un  dono 
i)  Diptom.  c.  ».  al  Patriarca  dopo  il  suo  ritorno  in  essa  d). 

1356  — 20  febbrajo,  Aquileja.  — G * . . di  Ctvidale 

deputato  al  saggio  della  moneta  coniala  da  Zacchetlo  di 

codice  uipkHD.  |jUeca>  |a  approva  in  nome  del  Patriarca  e). 

1356  — 25  febbrajo,  Udine.  — Si  dà  licenza  per  la 
fi  D4>i°m.  c.  •.  costruzione  di  un  nuovo  mulino  in  Marano  f). 

1356  — marzo.  — Il  Patriarca  Nicolò  dopo  no  anno 
eh’  era  stalo  assente  da  Udine,  vi  si  restituì  e venne  ac- 
lt.lÌS"v!!i«f  colto  con  gran  giubilo  dalla  Città  g)  — (1). 

1356  — 13  marzo,  Udine.  — La  decima  in  Vishselberg 
sj  Dipian.  c.  ».  viene  data  in  feudo  ad  Ernesto  di  Seytaer  h). 

1556  — mercordi,  16  marzo,  Udine.  — Nicolò  Patriarca 

promette  a Mainardo  ed  Enrico  fratelli  Conti  di  Gorizia  di 

i) Codice dtpi.  c.  ».  non  proteggere  i loro  banditi  i). 

1356  — 17  marzo.  — Il  Patriarca  Nicolò,  a motivo  de’ 
debiti  del  Comune  d’  Aquileja,  gli  concede  i dazi  di  quella 
Città,  cioè:  per  ogni  orna  d’  oglio  che  al  minuto  vendevasi 

(1)  Su  questo  ritorno  del  Patriarca  in  Udine  accennato  dalla 
data  qui  sopra  19  Febbrajo,  e da  questa,  a noi  sembra  riscontrare 
maggior  probabilità  nella  prima,  in  quanto  essa  è più  dettagliata, 
mentre  nella  seconda  manca  la  data  del  giorno. 
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in  Aquileja  si  dovesse  pagare  12  denari  della  nuova  moneta 
Aquilejese  ; per  ogni  orna  all’  ingrosso  8 denari  ; per  uno 
slajo  di  sale  1 denaro  ; per  una  libbra  di  carne  suiua  salata 
1 piccolo  veronese  ; per  una  libbra  di  formaggio,  egual- 
mente ; per  uno  slajo  di  fermento,  e di  qualunque  altra 
qualità  di  biada  1 piccolo  veronese.  — Questa  concessione 
fu  accordala  per  un  quinquennio,  riservandosi  il  Patriarca 
la  libertà  di  concedere  o meno  al  Comune  suddetto  dopo  i 
cinque  anni  i dazj  indicati  a).  — Anche  il  Codice  Diplom.  ói.J^or“Siv; 
Frangipane  Indice  Prof.  Pirona,  però  sotto  la  data  18  marzo, 
riporta  che  la  Città  d’  Aquileja  in  ricompensa  di  sua  fedeltà, 
ed  in  sollievo  de’  pesi  pubblici,  ottenne  da  Nicolò  Patriarca 
alcuni  dazj  nuovi. 

135G  — Investiture  feudali  e feudi  d*  Abitanza  date  in 
quest’  anno.  — 20  marzo,  Cividale.  Investitura  feudale  con- 
cessa a Leonardo  di  Manzano;  cosi  pure  nel  giorno  stesso 
data  a Nicolò  de  Portis.  — 7 aprile,  Sacile.  Fu  dato  feudo 
d’  Abitanza  a Leonardo  di  Fagagna.  — 21  ottobre,  Udine. 

Si  confermano  i feudi  a Nicolò  e fratelli  di  Zegliacco.  — 

8 dicembre,  S.  Vito.  Fu  data  investitura  feudale  ad  Ermanno 
di  S.  Vito.  — 14  dicembre,  Tolmezzo.  Odorico  di  Caufidelo 
ottiene  investitura  feudale  b). 

1356  — 22  marzo,  Udine.  — Il  Patriarca  fa  un  dono  a 
Francesco  Coculuzza  c). 

1356  — 23  marzo,  SofTumbergo.  — Giacomo  dalla 
Porta,  di  Gemono,  venne  fatto  Vicario  a Belluno  ed  a Fel- 
tro da  Nicolò  Patriarca  d’  Aquileja,  Vicario  generale  del- 
P Imperatore  d).  — Soggetto  approvato  nelle  leggi  era  il 
dalla  Porta,  e prudente  nella  condotta.  — Questa,  carica, 
come  di  consueto,  avea  la  durata  di  un  anno  e)  — (1). 

(1)  Il  Monsignor  Guerra  però,  ivi  nell'  opera  succitata  dice  : 
che  il  de  Laporta  fu  fatto  Vicario  generale  della  Città  di  Beltano, 
e che  nell'  anno  stesso  il  PaU  iarca  mandò  pure  Vicario  generale 
nella  Città  di  Feltre  Giovanni  di  Portogruaro  uomo  perito  nelle  leggi. 


.1  Bianchi.  Indice 
prof.  Pirom. 


e)  Dolio. 


dJ  Cod.DtpLFran- 
Ind.  BfO L 


ffipaoe.  , 
Pirona. 


•I  a.' Gusto  0.1. 
P-  H.  S. 
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sngtptne.  Indie# 


b)  Dipi.  Ined.  dpi 
Manchi.  I 


. lud.  prof. 


è)  Dipio®  c.  a. 

•)  Cod.  dipi.  a.  i. 


f)  Mio. 


•)  Diploa».  c.  a. 


h)  Cod.  dipi.  e.  a. 
— Mona.  Guerra. 
Ot.  Por.  TOl  XIV, 
P.  ■,  7». 


I)  Cod.  dipi.  c.  a. 
— M.  Guerra,  e.  a- 
p.  W.TO. 


ìj  Cod.  dipi.  e.  a. 
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1356- — 29  marzo,  Soffumbergo.  — 1 figli  del  fu  Ciao» 
Francesco  di  Castello  vengono  rimessi  in  grazia  della  Chiesa 
d’  Aquileja  dal  Patriarca  Nicolò  a). 

1556  — venerili,  1 aprile,  Suilimbergo.  — Il  Patriarca 
con  suo  diploma  concede  a Mainardo  Savio,  nobile  Gemonese, 
la  carica  di  Vicario  Patriarcale  in  Gemona  b).  — Il  Liruli 
poi,  sotto  il  giorno  medesimo,  ma  in  data  di  Soflumbergo, 
annota  che  esso  Savio  fu  da  Nicolò  fallo  Vicario  generala 
del  Patriarca  nel  temporale,  e che  successe  in  questa  carica 
a Giacopo  della  Porta  passato  al  reggimento  della  Città  di 
Belluno  c). 

1556  — 4 aprile,  Sacile.  — Il  Parlamento  venne  pro- 
rogalo d). 

1556  — 5 oprile  e).  — Parlamento  generale.  — Il  Pa- 
triarca annulla  in  esso  ogni  allo  l'alto  contro  a’  figli  di 
Gian  Francesco  di  Castello;  e nomina  Bernardo  di  Casti- 
glione Aretino  per  suo  Vicario  Luogotenente  e Vicedomino 
nel  Patriarcato  f). 

1556  — 10  aprile,  Aviauo.  — Nacque  controversia  per 
pascoli  tra  Aviano  e Porcia  g). 

1556  — 16  aprile,  Udine.  — Taddeo  di  Manzano  q.m 
Francesco,  e Valcotie  di  Manzano  q.m  Gndrico,  fanno  tregua 
tra  loro  in  mauo  di  Bernardo  di  Castiglione  Vicedumino  del 
Patriarca  cou  multa  di  50  marche  dei  denari  d'  Aquileja 
da  versarsi  aH’islanle,  da  chi  la  frange,  alla  parte  contraria  li). 

1556  — 17  aprile,  Varmo.  — Il  Castello  di  Varino  viene 
consegnato  in  mauo  del  Vicedomino  del  Patriarca  dalla  nobil 
donna  Gemma  moglie  al  Cavaliere  Federico  del  fu  Biasio 
Premurimi»  di  Cortona,  che  a nome  ed  in  luogo  di  Ggidio 
Vescovo  di  Vicenza  di  lui  fratello  lenevaio,  e che  in  assenza 
del  marito  essa  Gemina  cuslodivalo  i). 

1356  — 18  aprile,  Belluuo.  — Nicolò  Patriarca  accorda 
a F.  Parisio  Domenicano  la  facoltà  di  assolvere  ogni  per- 
sona in  Friuli  de’  casi  riservati  a lui  stesso  j). 
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1356  — 18  aprile,  Avignone.  — Innocenzo  VI.  Papa 
concede  o L . . . Manini  la  Prepositura  di  S.  Pietro  in 
Carnia,  illegalmente  tenuta  da  G ...  di  Arona  aj.  jUi??.' ilt 

1356  — venerdì  santo,  22  aprile.  Aquileja.  — F . . . 
di  Slrassoido  fa  tregua  con  0 . . . Giudice  di  Ajello,  alla 
presenza  del  Vicedoinino  del  Patriarca  b).  siimi» 

1556  — 50  aprile,  Udine.  — Venne  ordinato  al  Comune 
di  Campoformio  e Brocco  di  far  tregua  tra  loro  c).  «nìSi  ££%£<! 

1556  — lunedi,  2 maggio,  Belluno.  — Si  accorda  il 
permesso  di  costruire  un  pergulo  in  S.  Vito  d).  it 

1356  — 11  maggio,  Udine.  — Viene  ordinato  a Fran- 
cesco di  Savorgnano  di  non  dare  in  mano  ai  Signori  di 
Pramperch  i carcerati  di  cui  era  esso  responsabile  e).  «jikkio. 

1356  — 11  maggio,  Udine.  — Viene  determinalo  che  il 
Vicedomino  non  è giudice  competente  nelle  cause  dell’Abate 
di  Ftosazzo  f).  u m& 

1356  — 15  maggio,  Udine. — M . . da  Venezia  Inquisi- 
tore predica  la  crociala  contro  gli  Ordelafi  ed  i Manfredi, 
e ciò  nella  Chiesa  di  S.  Francesco,  per  ordine  del  Ponte- 
fice g).  OC*  Dipi. e. J. 

1356  — venerdì,  3 giugno,  Belluno.  — Il  Castello  di 
Varmo,  cioè  la  porzione  superiore,  che  per  attentalo  di  tra- 
dimento praticato  da  Asquino  del  fu  Artuico  di  Varmo 
suo  figlio  Tristano,  non  cbe  da  un  certo  Rizzardo  fratello 
di  Asquino,  contro  Nicolò  Patriarca  d'  Aquilrja,  e cbe  in 
feudo  retto  e legale,  ed  in  altro  mudo  essi  di  Varmo  tene- 
vanlo  dalla  Chiesa  Aquilejese,  gli  fu  tolto;  e sotto  la  data 
segnata  venne  dal  Patriarca  suddetto  investito  alli  nobili  Si- 
gnori Coradella  q.m  Tommaso,  e Zumilo,  Matliussio,  Tom- 
masuto,  Nicolò,  Francesco  ed  Artuico  fratelli,  figli  del  Ca- 
valiere Bartolomeo  di  S.  Daniele,  per  loro  ed  eredi.  — 

Questa  investita  abbracciava  anche  il  sedime  dell’  accennata 
porzione  di  Castello,  come  pure  il  luogo  di  Guardazojosa  ed  » 
altri  beni  h).  . i 


Digitized  by  Google 


138 

1356  — 4 giugno,  Belluno.  — - Il  Vescovo  di  Caorle  Vi- 

•)  1X1*1.  Ini'd.  del  , ° ° 

«oixAi.  io4.  r»r  cano  Pairiarcale  io  Poulificahbus  a). 

1356  — 6 giuguo,  Udine.  — Sotto  questa  data  nel  Di- 
plomatane del  Bianchi,  Indice  Professor  Pirona,  trovasi  an- 
w Dei».  notato  «Traslazione  del  Corpo  del  B.  Delirando  b)  — (1). 

1 356  — 6 giugno,  Polconigo.  — Insorse  questione  per  pascoli 
o)  Dono.  tra  Fagagna  e Zuconico  dall’ una,  e Plasenziis  dall’altra  c). 

1356  — 13  giugno.  Veneria.  — Quel  governo  commette 
a suoi  provveditori  in  Istria  di  consultare  F ...  di  Savor- 
fc’:  pnJ'  guano  Marchese  dell’  Istria  pel  Patriarca,  e riferire  d)„ 

1356  — 15  giugno,  Sedegliano.  — Parlamento  generale 
convocalo  alla  presenza  di  Giovanni  Monticolo  Vicario  gene- 
rale del  Patriarca  nel  temporale.  Pietro  Vescovo  di  Concor- 
dia, espone  suoi  lagni  contro  Rìzzardo,  Nicolò,  Vicardo  e 
Francesco  q.m  Fantino  di  Prampergo  per  I’  usurpo  e con- 
tinuata occupazione  eh’  essi  faceano  del  Castello  e Borgo  di 
Cusano,  appartenente  siuo  ab  antico  alla  sua  Chiesa  di  Con- 
$1  cordia  •)• 

m« •tutu.  1356  — Nel  giugno  di  quest’anno,  Lodovico  Re  d’Un- 
gheria, con  grosso  esercito  di  più  che  80,000  uomini  (che 
altri  riportano  maggiore,  altri  minore  di  questo  numero) 
Ungheri,  Tedeschi  ed  Infedeli,  intraprende  la  guerra  contro 
i Veneziani  e prende  la  strada  del  Friuli  passando  per  la 
Tot.  i,  Contea  di  Gorizia  f). — Lodovico  erasi  collegato  con  Mainardo 
Co.  di  Gorizia  e col  Patriarca  d’Aquileja;  enei  di  17  giugno 
i Friulani  gli  mandano  i loro  Ambasciatori  (tra  cui  Franco* 
o tuo».  sco  jj  Savorgnano)  g)  offrendogli  il  libero  passaggio.  — Nel 
di  20  giugno  il  Re  partiva  da  Gorizia  per  la  cosi  della  Stra- 
dalla  direttamente  sino  al  Castello  di  Sacile,  ove  venne  ad  in- 
fi) Riguardo  * questo  tallo  noi  non  sapremmo  dir  altro  scnon- 
chè,  avendolo  diggià  annotato  sotto  l’anno  1553,  non  comprendiamo 
come  possa  rinnovarsi  sotto  la  data  segnala  (quando  forse  non  si 
voglia  con  ciò  alludere  ad  una  solenne  commemorazione  del  mede- 
simo), tanto  più  in  quanto  non  ci  fu  dato  di  rinvenire  presso  altre 
fonti  il  suesposto. 


Digitized  by  Google 


139 


contrarlo  il  Patriarca  Nicolo,  e dopo  alcuni  giorni  proseguiva 
il  viaggio  per  Conegliano.  — Nel  mese  d’  agosto  trovavasi 
I’  armala  Ungherese  all’  assedio  di  Treviso,  e s’ impadronì 
pure  di  Ceneda  e di  Asolo  a). 

1356  — 16  giuguo.  — 11  Cameraro  del  Comune  di  U- 
dine,  con  mandalo  del  Consiglio  e del  Capitano  e Procura- 
tori,  esborsò  50  ducati  d’ oro  al  Cavaliere  Francesco  di 
Savorgano,  che  come  Ambasciatore  a servigio  degli  Udinesi, 
di  Cividale  e di  tutta  la  Patria,  si  recò  ad  incontrare  il  Re 
d'  Ungheria  nel  suo  passaggio  per  il  Friuli,  diretto  verso 
Trivigi  contro  i Veneziani  b). 

1356  — 18  giugno,  Cividale.  — Fu  fatta  determinazione 
sui  pascoli  tra  il  Comune  di  Cravars  e Miars  c). 

1 356  — 26  giugno.  — Lodovico  Re  d’ Ungheria  con 
grandissima  commitiva  fu  alloggialo  in  S.  Vito  al  Tagliamenlo; 
indi  col  suo  esercito  pertossi  sotto  Conegliano,  e il  di  12 
luglio  si  resero  a lui  quel  Castello  e la  Terra.  — Nel  di 
seguente  ai  diresse  verso  Treviso,  da  dove  nel  giorno 
23  agosto  retrocesse  senza  aver  effettualo  alcun  accordo. 
— Di  poi  ai  27  dello  stesso  mese  passò  con  le  sue  genti 
al  di  fuori  di  Spiiimbergo,  per  le  fosse  esterne,  ove  per 
oltre  un’  ora  ebbe  colloquio  con  Perloldo  di  colà,  e in  quella 
notte  alloggiò  sulla  sponda  al  di  là  del  Tagliamenlo;  mentre 
in  Spiiimbergo  presso  Pertoldo  ed  Enrico  fratelli  vi  pernottò 
il  Conte  di  Gorizia  d). 

1356  — martedì,  5 luglio,  Kunglau.  — Lodovico  Re 
d’  Ungheria  affida  gli  Udinesi,  che  possono  sicuri  portar  vet- 
tovaglie al  suo  campo  e). 

1556  — 10  luglio.  — il  nobile  Francesco  di  Villalla  per 
sè,  figli,  servitori  ed  amici  dall’  una,  e Marco  q.tn  Stefano 
Notari  di  Cividale,  egualmente  dall’  altra,  alla  presenza  del 
Vicedomino  e vari  teslimonj,  fanno  tregua  fino  alla  festa  di 
S.  Giorgio;  fissando  la  multa  di  50  marche  di  Frisachensi 
a chi  la  frange  !)• 


a]  Della  Runa.  SU; 
Crvu.  p.  113. 


b)  F .ibi ivi.  Bicer- 
pia  *1  l!l«1  orlarli 
Forumjiillcn  .nella 
Rat*,  del  prof.  Pl- 
rooa. 

C)  Dipi.  In  ed  del 
buorhi.  Ind.  prof. 
Fintata, 


d)  Chron.  Spilliti. 


«)  Cod-  dipi.  Fran- 
gipane. Indice  pruf. 


s.  sui5  «rfiis 

».  in. 
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1356  — 19  luglio.  — Ser  Odorico  q.m  Gabriele  Notaio 
di  Udine,  lascia  per  testamento  un  legalo  alla  Fraterna  di 
fi  &33ftS:  s.  Antonio  di  Udine  a). 

1356  — 18  luglio.  — Il  nobile  Lancelotto  di  Savorgnano 
viene  eletto  in  Podestà  e Rettore  della  Terra  di  Muglia 
nell’  Istria  per  meri’  anno;  ed  avendo  quei  Cittadini  a mezzo 
di  loro  Ambasciatori  chiesto  I’  approvazione  di  tale  loro 
nunv^'Mi''  Scelta,  il  Vicedomino  del  Patriarcato  la  approva  b). 

1356  — 20  luglio,  Meduna.  — Cividale  si  scusa  con  il 
«jfjm«.  U fruì.  Patriarca  di  non  poter  mandar  milizie  io  suo  servizio  c). 

1356  — 3 agosto,  Salisburgo.  — Eberardo  Preposito  ed 
Arcidiacono  di  Salisburgo  regala  al  Patriarca  d’ Aqnileja  Ni- 
4i  sotto.  No»  co*®’  come  preziosa  reliquia,  la  spada  con  cui  fu  trafitto  il 
CSinuìom'ià.'  Patriarca  Bellrando  d). 

1356  — lunedi,  8 agosto.  — Cessa  di  vivere  Giovanni 
Gradenigo  Doge  di  Venezia;  o nel  di  14  dello  stesso  mese 
«)  amurì.  * m.  fu  eletto  in  suo  luogo  Giovanni  Delfino  e). 

1356  — 9 agosto.  — Maestro  Viviano  di  Pulcinico  Ca- 
nonico Udinese,  Giurisperito,  venne  da  Nicolò  Patriarca  fatto 
Vicario  generale  in  Spirilualibus  nel  Patriarcato  Aquile- 
PiV*"*'-1  jese  f)  — (1). 

1356  — Nell’  agosto  di  quest’  anno,  Serraralle  venne 
preso  dagli  Ungheresi,  essendosi  quegli  abitanti  resi  a patti, 
o cane-  «fnim.  mancando  di  vettovaglie  g). 

(1)  Vicario  in  Spiritaalibus  del  Patriarca  d'Aquileja,  sue 
mansioni,  — cenni.  — Questa  carica  aveva  nel  Patriarcato  Aquilvjese 
le  seguenti  ingerenze  : Una  piena  e libera  podestà  nelle  Città,  Dio- 
cesi e Provincia  di  udire  e decidere  qualunque  causa  spirituale  ed 
ecclesiastica,  che  tanto  in  diritto  ordinario,  che  metropolitico  spel- 
lasse alla  Curia  Patriarcale  ; di  esercitare  la  giurisdizione  ecclesia- 
stica ; di  promulgare  le  sentenze  tanto  interlocutorie,  quanto  defi- 
nitive ; di  punire  e correggere  ; d'inliggere  le  pene  e ili  esigerne  le 
si  Moni.  Gusto  B,uh*«  * di  fare  qualunque  altra  cosa  che  aH’Gflicio  del  Vicarialo  gene- 
c.  •.  mb,  ih.  rate  in  Spirilualihas  conoscesse  essere,  occorrevole  b).  La  pensione 
Uomu.  v.  xxvt  annuale  che  intorno  a questo  tempo,  e sul  line  del  secolo  XIV  per- 
j.  g • v.  tivù  cepjTg  |g  jet(a  pjrjeg  era  gj  300  ducati  d'oro  i) 
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1356  — venerdì,  2 settembre,  Sacile.  — L’  Officio  del 
Copulalico  — (I)  — venne  affidato  dal  Patriarca  a Gioa- 
chino di  Roperlo  a). 

1356  — 12  settembre,  Udine.  — Insorsero  questioni  fra 
il  Castaldo  ed  i Feudatari  ministeriali  di  S.  Daniele  b). 

1356  — 13  settembre.  — La  Pieve  di  S.  Cassiano  vi- 
cino a Mesco,  con  ogni  diritto  e pertinenze,  fu  dal  Patriarca 
Nicolò  conferita  al  Reverendo  Nicolò  di  Lulomaritz  Chierico 
della  Diocesi  di  Praga,  famigliare  del  Patriarca  suddetto  c). 

1356  — 14  settembre,  Udine.  — Viene  approvalo  il  Re- 
soconto presentato  dal  Gastaldo  di  S.  Vito  e Sedegliano  d). 

1356  — 29  settembre.  — Nacquero  questioni  per  pa- 
scoli ira  il  Conte  di  Gorizia  ed  il  Comune  di  Cocid  dal- 
I’  una,  ed  i Signori  di  Villalla  ed  il  Comune  di  Basaglia- 
penta  dall’  altra  e). 

1356  — giovedì,  6 ottobre,  Corizia.  — Quel  Coule  Mai- 
nardo  investe  del  Castello  di  Varmo  Z ...  e C ...  di 
S.  Daniele  f). 

1356  — 10  ottobre.  Avignone.  — Vengono  concesse  iu- 


>1  Wrl  me»,  Voi 
•linciti  lud.  prof. 

Pironi, 


b)  Dello. 


« Mimi.  G acrrt. 

Ol  For  mi.  XI» 
J>  r» 

4)  DIpL  e.  s. 


•)  Delta. 


1)  Cori.  dipi,  fras- 
£jpanc,  Ind.  prof. 


(t)  Il  Copnlatirs  era  una  certa  contribuzione  o tassa  in  ge- 
neri, denaro  od  altro  che  pagatasi  sotto  ai  Patriarchi  in  Friuli.  Ne* 
nostri  documenti  si  trova:  elio  varie  Castaldie  pagavano  il  Copula- 
tico  del  Beno.  Vedi  il  Voi.  IV.  di  questa  Raccolta  a pag.  304;  e 
vari  Villaggi  contribuivano  avena,  galline  e denaro  ; come  pure  certi 
Mansi  e Sedimi  pagavano  per  tale  tassa  tanti  slaja  di  sorgo  e un 
dato  numero  ili  galline  (g).  Il  Copulalico  rìscuotevasi  dal  Patriarca  i'xx"?ì»;  wf* 
ed  anche  da  altri;  mentre  ci  è noto  (come  vedremo  nel  1395)  che 
que*  di  Tricano  e di  Muruzzo,  pel  diritto  della  Bandiera  aveano  la 
scossione  di  questa  tassa  nei  villaggi  di  Viscone  e Medinzza  (li).  kMww,  P.  m. 
Nulla  ci  A noto  però  intorno  all'  origine  di  detta  Tassa  che  a noi 
sembra  un  residuo  dello  costumanze  dei  Longobardi  o dei  Franchi. 

Intorno  poi  all’  Officio  del  Copulalico  non  possiamo  dire  se  fosse 
dal  Patriarca  affidalo  a persona  onde  riscuotesse  il  medesimo  per 
conto  Patriarcale,  oppure  vanisse  da  lui  dato  a tutto  vantaggio  e 
rischio  del  riscuotente,  verso  uno  stabilito  importo  da  pagarsi  al 
Principe.  Il  Co.  P.  Antonini  nel  suo  Friuli  Orientale  a p.  215,  intorno 
al  Copulalico  ecco  ciò  che  ne  dice  : • il  Copulalico,  fieno  a grano 
per  profende  d*  una  o più  coppie  di  cavalli.. 
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tltilgenze,  da  rari  Vescovi,  alla  Chiesa  di  S.  Andrea  di  Ven- 

•}  Dipi.  Iltfd.  d#1  vi) n a n\ 

Bianchi.  Ina.  p rof.  lwuc  **/• 

1356  — 18  oltobre,  Udine.  — Si  estendono  i patti 
tra  il  Patriarca  Nicolò  e Francesco  Bonaquisli  di  Firenze 
sul  conio  di  nuova  moneta  da  battersi  in  Aquileja  o dove 
m/pÌS'  piacesse  al  Patriarca  b).  227  marche  ed  once  6 di  nuova 
moneta  aquilejese  fu  coniala  in  quest’  incontro,  e addì  9 
novembre  era  diggià  compita,  come  riscontrasi  dall’  appro- 
cl ".Z-  razione  data  al  fabbricatore  per  la  coniata  moneta  c)  in 
Aquileja  — (1). 


4)  Dello,  p.  177, 
17*. 


•y>e«to,  p«.  154. 


(1)  Un  Marco  (o  Marca)  di  questa  moneta  nuova  pesava,  secon- 
do il  costume,  20  soldi  e 10  denari  ; e ogni  denaro  era  grani  81 
di  lino  argento  d). 

Dallo  stesso  Francesco  Bonaquisli  Dell'anno  medesimo  ai  coniò 
1000  Marche  di  Monete  piccole;  e doveva  pesare  ogni  Marca  un' on- 
cia di  argento  veneto,  ossia  in  peso  per  ciascun  Marco  soldi  G6, 
che  dopo  purificato  nel  fuoco  doveva  dare  per  ogni  mezzo  quarto 
d’  oncia  di  72  grani,  8 grani  e */3  di  argento  fine.  La  Marca  gran- 
de poi  doveva  essere  di  once  4 e */,  grosse  di  argento  veneto, 
della  qual  moneta  un  Marco  doveva  pesare  20  soldi  e 8 denari,  che 
dopo  posta  a purificarsi  al  fuoco  doveva  dare  grani  82  e % d’  ar- 
gento fino  per  ogni  quarto  d'oncia;  che  prima  di  purificarsi  dava 
grani  144  per  ogni  quarto  d'oncia  (e). 


La  Monda  in  Friuli,  cenni  in  aggiunta  all'  articolo  sulla 
medesima  gii  riportato  nel  Voi.  III.  di  questi  Annali.  Vedasi  pag. 
108  alle  1Ì1. 

La  Libbra  di  denari  20,  sino  verso  la  metà  del  secolo  XIV  non  ne 
ómr^ìT».  D*lle  contava  che  8 (I),  però  di  piccoli  35  per  denaro  ; mentre  di  poi  u- 
satasi  di  20,  ogni  denaro  ammontava  a piccoli  14  equivalenti,  si 
nell'  uno  che  nell'  altro  caso,  a centesimi  2 e Vi»  crescente  di  lira 
austriaco  per  ogni  piccolo.  Quindi  ogni  Marca  di  denari  fosse  di 
Lire  8 da  20  denari,  o da  Lire  20  di  8 di  questi,  sommava  egual- 
mente a 160  denari,  ossia  piccoli  280. 

La  Lira  di  Soldi,  o di  Piccoli  (che  denominami  pur  anche  Li- 
ra di  piccoli  veronesi),  constava  di  soldi  20  di  piccoli  12  l’uno,  equi- 
valenti, come  si  disse,  a centesimi  2 e l/n  crescente  di  lira  au- 
striaca per  ogni  piccolo.  Però  di  queste  Lire  ve  n'  erano  anche 
da  soldi  8,  ma  in  tal  caso  ogni  soldo  coniava  piccoli  30,  equi- 
valenti ognuno  al  già  detto  importo  di  centesimi  austriaci.  Quindi 
ogni  Marca  di  Soldi  constava  di  160  di  questi,  e ogni  Lira,  sia  che 
fosse  di  8,  o di  20  soldi  dava  costantemente  la  somma  di  240 
piccoli. 
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4356  — 23  ottobre,  Udine.  — Il  Patriarca  vieta  a Tad- 
deo di  Manzano  di  dare  in  garanzia  al  Conte  di  Gorizia  al- 
cuni de’  suoi  beni  esistenti  nel  Patriarcato  Aquilejese  a).  »! .’>»»".. 'i*?»» 

1356  — 30  ottobre.  — Nicolò  Patriarca  istituisce  Ga- 
sfaldo  della  Castaldia  di  Manzano  Leonarduccio  di  Percolo 
per  nn  anno,  cominciando  alti  15  dicembre;  e ciò  verso 
I’  esborso  di  14  marche  dei  nuovi  denari  d’ Aquileja  b).  ÌÌuvm»?'*' 
1356  — martedì,  1 novembre.  — La  Gastaldia  di  Ajeilo 
viene  data  per  un  anno  a Filippo  di  Ajeilo  da  Nicolò  Pa- 
triarca per  l’imporlo  di  23  marche  dei  nuovi  denari  d’  A- 
quileja  c).  e)  omo.  e m 

1356  — 5 novembre.  — Guerra  tra  i Veneti  ed  il  Pa. 
triarcato  d’  Aquileja,  e scarsezza  di  danaro  del  Patriarca 
Nicolò  d)  per  cui  impegna  ai  fratelli  Valentini  il  Capitanato  é)  Dello,  p.  173. 
di  Monfalconc  onde  supplire  a’  debiti  fatti  per  questa  guer- 

Anche  !e  Lire  di  Grossi  di  Rascia,  ossia  della  Servia,  e le  Li- 
re di  Grossi  veneziani  (e)  usavansi  in  Friuli.  I primi  erano  valutati 
due  denari  aquilejesi,  ed  i secondi  2 denari  e 4 piccoli  ; sicché  un 
Grosso  di  Rascia  valeva  28  piccoli,  equivalenti  a centesimi  57  */t  ; 
e un  Grosso  veneziano  che  ne  valeva  52  era  equivalente  a centesi- 
mi 65  e % Quindi  la  Lira  de’  primi,  composta  di  20  Grossi,  equi- 
valeva ad  austriache  Lire  11.50;  e quella  de' secondi,  contenente 
pure  20  Grossi  dava  il  risultalo  di  austriache  Lire  15.13  Va 

Le  Lire  Schiavanesclie  o Sclaboniche  ovvero  Scbiavaniche,  che 
pure  usavansi  in  Friuli,  non  valevano,  per  ciascheduna,  nè  meno  la 
metà  della  Lira  di  Soldi,  mentre  era  mancante  di  8 piccoli  per  e- 
quivalere  alla  medesima:  sicché  sommava  a sole  austriache  Lire 
2.29  'V 

Cosi  pure  le  Lire  Imperiali  erano  quivi  in  corso  (f),  ma  qual  ^‘"v.  p'\$7uI1' 
valore  esse  avessero,  non  possiamo  indicarlo  mancandoci  i dati. 

Erano  del  pari  usate  in  Friuli  le  Marche  di  Soldi  di  denari,  e 
le  Marche  di  Denari  di  soldi.  Avvertiamo  però  : che  nel  primo  caso 
sotto  tale  denominazione  sono  indicate  le  Marche  di  nuova  moneta 
d'  Aquileja  i di  cui  soldi  valevano  come  i denari  della  vecchia  mo- 
neta Aquilejese  ; e nel  secondo  caso  sono  indicale  le  marche  della 
vecchia  moneta,  i denari  della  quale  valutavansi  come  i soldi  della 
nuova.  E difatti  trovasi  che  nel  1320  le  Lire  di  Soldi  di  nuova  mo- 
neta volevano  diggià  come  le  Lire  di  denari  della  vecchia  moneta 
Aquilejese  (g).  rimato,,  w. 

E qui  faremo  cenno  anche  delle  Marche  Gracensi,  o di  Gralz.  Queste 
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ra  *)•  — Questi  fratelli  erano  Nicolò  ed  Enrico  figli  de!  fu 
Valentini  cittadino  Udinese,  ed  il  Capitanato  suddetto  e 
Muta  e Castello  di  quel  luogo  furon  loro  dati  a godimento 
sino  a che  sarà  estinto  il  loro  credito  verso  il  Patriarcato, 
consistente  in  400  marche  di  denari  d’  Aquileja  in  parata 
pecunia,  2454  fiorini  d’  oro:  sul  qual  capitale  doveano  per- 
cepire annualmente,  dei  redditi  di  esso  Capitanato  e Mula, 
oi. ^0  marche  di  moneta  Aquilejese,  pari  a fiorini  d’oro  245  b). 
inni» io.  435Q  — 5 novembre.  — Il  Patriarca  Nicolò  rilascia 
ampia  quilanza  a Zacchello  q.m  Binili  Scandaleone  di  Lucca 
per  moneta  che  quest’  artefice  cuniò  per  conto  di  esso  Pa- 
tì  Betio,  p.  ni.  trisrea  c). 

1356  — 9 novembre,  Aquileja.  — G.  orefice  deputalo 
dal  Patriarca  Nicolò  al  saggio  della  Moneta  approva  quella 
!i.VSn*d«Sni  coniata  da  F . . . Bonaquisli  d). 

• Frangipane. 

secondo  il  Lindi  erano  di  due  specie,  cioè  : Marche  ad  usum  Curia, 
che  noi  diremo  maggiori  ; e Marche  minori  costituite  da  semplici 
danari  monete  reali,  facilmente  di  t60  denari  I'  una,  ad  esempio 
delle  nostre,  e i denari  che  le  componevano,  non  allontanandosi 
molto  dal  peso  degli  aquilejesi,  mi  fa  credere  (dice  il  Lindi)  che 
con  poco  divario  fosse  questa  minore  Marca  Grrcense  eguale  nel 
valore  alle  nostro  ordinarie  Aquilejesi  di  denari.  I,’  altra  Marca  poi 
Grecense  maggiore,  cui  di  molto  sorpassava  le  nostre  Aquilejesi  ad 
usum  Curia,  equivaleva  a tre  Marche  di  denari  Aquilejesi  ad  usum 
Curia  e più,  valore  molto  esorbitante  (e).  Si  aveva  in  Friuli  anche  la 
p'  Marca  della  de  reddilu  che  comprendeva  Lire  20  di  8 denari  l’una, 
il  di  cui  imporlo  veniva  pagalo  in  tanti  stabiliti  generi,  il  qual  Osso 
loro  prezzo  formava  appunto  il  valore  delle  Lire  20  di  denari  com- 
torci  ad  (Torni  Cu.  poiien  ti  questa  Marca  f). 

’•  11  “ A render  più  cauto  chi  volesse  calcolare  il  valore  della  Moneta  che 

si  usò  in  Friuli  sojtn  i Patriarchi  Aquilejesi,  facciamo  osservare  : che 
la  marca  dovette  alterarsi  nel  suo  valore  a proporzione  dell'accresci- 
mento dei  generi,  e perciò,  quasi  ogni  volta  che  rinnovava»!  il  con- 
tralto coi  maestri  della  zecca,  peggiorava  essa  e nel  peso  « nelle 
qualità.  Si  trova  quindi:  che  i denari  più  antichi  Patriarcali  Aquile- 
jesi, confrontati  coi  più  recenti,  crescevano  nel  peso  di  ollic  una 
metà;  e ne  è prova  la  differenza  del  loro  valore:  mentre  quelli  del 
Patriarca  Pertoldo  posti  a confronto  con  que'  del  Patriarca  Antonio 
Panciera  risulta  coma  da  uno  a tre,  e poco  meno  d’  un  sesto,  la 
loro  differenza. 
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1356  — 12  novembre,  Sacile.  — Il  Patriarca  permette 
ad  un  Canonico  d’  Aquileja  di  assentarsi  per  visitare  il  Santo 
Sepolcro  a). 

1356  — 14  novembre,  Sacile.  — Sotto  questa  data  il 
Diplom.  inedito  del  Bianchi  nell'  Indice  del  Professor  Pirona 
riporta  «Provicario  in  Feltro*.  — Si  volesse  forse  con  ciò 
indicare  quanto  annota  il  Guerra  riguardo  a Giovanni  di 
Porlogruaro  fatto  Vicario  in  Feltre,  come  dissimo  a p.  135 
di  questo  volume. 

1356  — 15  novembre.  — La  Gastaldia  di  Canipa  fu  dal 
Patriarca  affidata  a Giovanni  q.m  Bertoldo  di  Toppo,  fino 
a che  al  detto  Patriarca  piacerà  b). 

1356  — 21  novembre,  Sacile.  — L’Abate  di  Sesto  vie- 
ne delegato  dal  Patriarca  a giudicare  le  questioni  di  F . . 
di  Yillalta,  che  private  inimicizie  allontanavano  dal  luogo 
del  giudice  ordinario  c). 

1356  — martedi,  6 dicembre,  Udine.  — Pare  che  iu 
questo  giorno  sia  stalo  tenuto  Parlamento  generale,  mentre 
il  Codice  Diplomatico  Frangipane  riporla  sotto  la  data  indi- 
cala: che  Pietro  Vescovo  di  Concordia  chiede  in  Parlamento 
P arresto  di  Nicolò  di  Prampergo  che  tolto  gli  avea  Cusano. 
— Anche  il  Diplora,  inedito  del  Bianchi,  Indice  Professor 
Pirona,  annota  sotto  la  stessa  data  di  giorno  e mese  (non 
però  di  luogo  perchè  accenna  S.  Vito)  il  richiamo  del  Ve- 
scovo suddetto  contro  i Prampergo,  nulla  però  ne  dice  di 
Parlamento,  cosa  questa  che  potrebbe  essere  riportata  dal 
Documento  stesso,  del  quale  noi  manchiamo. 

1356  — 13  dicembre.  — La  Gastaldia  di  Sedegliano  fu 
affidata  dal  Patriarca  a Nicolussio  Varbiti  di  Udine  sino  alla 
festa  di  S.  Giorgio  d). 

1356  — 19  dicembre.  Pieve  di  Cadore.  — Donazione 
falla  all'  Arcidiacono  del  Cadore  e suoi  fratelli  e). 

1356  — 19  dicembre,  Soffumbergo.  — Viene  ordinalo 
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è)  iMflom.  inedito 
del  ibnekf.  Indire 
erof.riron*. 


fcj  Dette. 


ai  Comuni  di  Brasca  e di  Caropoformio  di  far  tregua  tra 
loro  a). 

1356  — 20  dicembre,  Aquileja.  — Nicolò  Patriarca  per 
togliere  ogni  questione  col  Capitolo  Aquilejese,  rimette  in 
vigore  il  Concurdato  1283,  4 maggio,  fatto  dal  di  lui  an- 
tecessore Raimondo  b).  — (1). 


(1)  Ecco  il  contenuto  di  questo  Concordalo  : Pretendeva  Rai- 
mondo che  il  Capitolo  rendesse  conto  dell'  amministrazione  del  Pa- 
triarcato Sede  vacante  ; che  fosse  del  Patriarca  la  confermazione  de' 
Malrimonj  ; ed  insieme  il  Procuratorio  delle  Visite,  ecc.  E sopra  ciò 
si  rimisero  in  Arbitri,  che  furono  l’Arcidiacono  e due  Canonici  d'A- 
qnileja.  Sentenziarono  questi:  che  al  Capitolo  si  aspettasse  1'  ammi- 
nistrazione Sede  vacante,  senza  resa  di  conto  ; la  confermazione  de’ 
Matrimoni  per  la  prescrizione  ; ed  al  Patriarca  appartenesse  il  Pro- 
curatorio. Sentenziarono  inoltre  : che  i Coloni  del  Capitolo  non  fos- 
sero obbligati  alle  Augarie  e Gravezze  reali  e personali , perché  il 
Capitolo  pagava  le  imposizioni  in  tempo  di  guerra  ; che  potesse  il  Capi- 
tolo, Sede  vacante,  confermare  i Vescovi  Suffragatici  ed  altri  Pre- 
lati ; che  da  qui  innanzi,  in  poslerum , non  si  possano  fare  nuovi 
Statuti  senza  il  consiglio  ed  assenso  del  Capitolo  ; e che  nelle  Ge- 
nerali Collette  di  lutto  il  Clero  per  i Legali  Apostolici  non  debba 
essere  eccettuato  il  Patriarca. 

Con  tale  sentenza  furono  decise  tutte  le  vertenze  che  erano  tra  il 
Patriarca  Raimondo  ed  il  Capitolo  d'  Aquileja  in  favore  di  quest'  ul- 
timo ; nè  è da  farsi  le  meraviglie,  essendo  i Giudici  Arbitri  tutti  tre 
di  quel  Corpo.  Ci  sorprende  però  che  il  Patriarca  s'  acquietasse,  e 
dasse  accordo  a tale  Sentenza  che  veniva  a ferire,  e quasi  a dimi- 
nuire la  sua  superiorità  di  Primazia  Ecclesiastica  non  solo,  ma  a 
levare  pur  anche  quella  piena  Sovranità  data  alla  Chiesa  di  Aquile- 
ja, e per  essa  a’  suoi  Patriarchi,  dai  Pontefici  ed  Imperatori  sopra  il 
suo  Stato,  di  poter  emanar  leggi  dispoticamente  senza  dipendenza 
dell'  altrui  assenso.  Come  poi  (seguita  questo  autore)  si  accordas- 
se ciò  particolarmente  al  Capitolo  Aquilejese  non  si  saprebbe  in- 
dovinare, quando  non  fosse  stalo  fatto  particolarmente  per  quella 
rilassatezza  e spirito  torbido  ch'erasi  introdotto  in  quel  Corpo,  cosa 
che  si  appalesa  pur  anche  dal  fatto  della  Procura  che  in  data  7 
maggio  1350  rilasciava  per  l'accusa  del  Patriarca  Beltraudo  ; e per 
il  quale  i Patriarchi  lo  temessero. 

Siccome  però  per  accomodarsi  a que’  tempi  e costumi  di  quei 
Canonici,  Raimondo  ai  piegò  alla  compiacenza  di  quel  Capitolo,  ed 
onde  renderselo  benevolo,  approvò  la  Sentenza  di  cui  dissimo  ; cosi 
il  Patriarca  Nicolò  si  arrese  alle  richieste  del  medesimo  ad  esem- 
pio del  suo  Antecessore,  e forse  per  necessità,  e quindi  mal  volen- 
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1356  — Ritrovasi  che  in  questo  tempo  il  Castello  di 
Polceuigo  aveva  il  suo  Statuto  — (1)  — che  vedremo  poi 
venir  confermalo  nel  21  settembre  del  1465  da  Mocenico 
Luogotenente  del  Friuli  a). 

1356  — Primo  orologio  pubblico  in  Trieste  b). 

1356  — Lodovico  Re  d’  Ungheria,  alleato  del  Patriarca, 
muove  guerra  ai  Veneziani  anche  in  Istria  c). 

1556  — Nicolò  Patriarca  concede  per  un  anno  la  Ca- 
staldia d’  Antro  a Giovanni  Azzolini  di  Firenze  ed  a Leo- 
narducio  di  Porta  Brossana  verso  I’  esborso  di  200  marche 
dei  nuovi  denari  d’  Aquileja  d). 

1356  — Il  Castello  di  Rivarotta  ed  il  suo  Capitanato, 
nonché  la  Castaldia  di  Palazuolo,  con  garito  e giurisdizione, 
viene  data  dal  Patriarca  Nicolò  ad  Andriollo  do  Andriotli 
del  Castello  di  Udine  per  la  durata  d'un  anno  verso  l’esborso 
di  6 marche  e mezza  dei  nuovi  denari  aquilejesi  e). 


gl  Codice  Dlplon. 

Frangipane,  ind. 
profr«or<1  Pironi, 
inni,  del 
lochi.  Ind.  prof. 


Slanci. 

Pironi 


W T>.r  Cioooj,  eli. 
li  Kandler. 


c)  Deito. 


d)  Nona.  Guerra. 
Ol.  For.  voi.  XIV, 
p.  M. 


e)  netto,  p.  17. 


tieri  approvò,  in  quest'anno  1356  nel  di  20  dicembre,  la  Sentenza 
emanata  in  base  al  Concordato  4 maggio  1283,  accennata  qui  so- 
pra 0- 


ri  Limili.  Noi,  del 
ir.  M V.  p.  IM 

•110  IM. 


(1)  Questi  vecchi  Statuti  trattano:  delle  bestemmie  il  capitolo!, 
delle  risse  (4,  52),  dei  perquoteuti  (5,  24),  sui  recisoci  delle  mem- 
bra (6),  sai  sfoderatoli  d’  armi  (8),  sugli  omicidii  (7),  sulle  ingiurie 
(9,  15,  16,  60),  sui  furti  (2.  3,  25,  36,  59),  sui  danni  delle  chiusure 
e dei  boschi  (18,  19),  sui  danneggiatori  delle  case  {>4,32,  33),  sulla 
menzogna  (10),  sul  giuramento  (37,  57),  sul  palesare  i secreti  (49), 
sul  ratto  (il),  sulla  violazione  delle  donne  (12),  sull'infanticidio  (13), 
sulle  case  appartenenti  al  vitto  (22,  26,  27),  sulle  misure  non  giu- 
ste (34),  sulla  caccia  (31),  sui  forensi  (53),  sui  flgliocci  (38),  sui  tes- 
sitori (31),  sui  pegni  (48),  sui  procuratori  (46),  sulle  congiure  (42), 
sull’intromissione  (44),  sull'oppigiiorazione  (54),  sull'obbligazione  (55), 
sulla  podestà  (39),  sui  pubblici  banditori  (23.  43),  sui  termini  (20, 
30,  40,  41),  sulla  conlumaccia  (56),  sulla  custodia  (58),  sui  consi- 
gli (50,  51),  sul  render  ragione  ai  maggiori 

Le  pene  ebe  questi  Statuti  inflìggevano  erano  : 1'  abbruciare, 
I'  appiccare,  il  taglio  della  testa,  le  battiture,  il  bollo,  I’  essere  gittato 
giù  dal  (tonte  in  acqua,  il  taglio  dello  membra,  e il  naso  partico- 
larmente alle  donne,  il  carcere.  Le  pene  pecuniarie  poi  pagavansi 
in  I.ire  di  piccoli  o in  frisachensi  nuovi  g). 
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1356  — Mìssio  di  Romanzacco  fu  fallo  Podestà  — (1)  — 
di  Marano,  per  un  annata,  dal  Patriarca  d’  Aquileja,  che  li 
cedelte  tale  Podestaria  per  il  fattogli  contamenlo  di  65  mar* 
&?!FìaS!v,  c|,e  de’  denari  nuovi  d’  Aquileja  a). 

1356  — Carlo  IV  pubblica  in  Norimberga  la  Bolla  d'oro  b) 
CTMotìglcap  tèi  le£Se  fondamentale  della  Germania  c),  cioè  quella  costitu- 
zione che  ordinò  l’elezione,  gli  elettori  degl' imperatori  Ro- 
mani o Germanici,  e durò  mutata,  s'  intende,  nel  corso  de’ 

4)  Mito.  Starli 

4 tutti,  p.  no.  seColi  finche  duraron  questi  d). 

1356  — I Chierici  in  questo  tempo,  e prima  ancora, 
onde  essere  ammessi  al  Chiericato,  doveauo  esser  procreali 
da  legittimo  matrimonio  ; o altrimenti  aver  ottenuto  la  di- 
spensa dal  Papa  o da  chi  egli  delegava  : sempre  però  quando 
avessero  potuto  attestare  la  loro  buona  condotta  e che  non 
J!  u»0”™  *'  *•  seguirebbero  I’  incontinenza  del  padre  e). 

1356  — I Percolo  ebbero  in  quest’  anno  dal  Patriarca 


0 Detto,  p 1W. 

5)  Dtp  loro.  Inedito 
et  Blandii.  Indice 
prof.  Pirone. 


b)  l 

ìn. 


N.  Guerra  <t.  a. 
391.  389,  •«, 


(1  ) Podestà  o Gaslaldi  — loro  mansioni  sotto  i Patriarchi 
in  Friuli.  — Cenni.  — Nel  1356,  e molto  prima,  la  carica  di  Podestà  o 
di  Castaldo,  che  tenevasi  ad  anno,  avea  le  seguenti  mansioni  : dove- 
va giurare  al  Patriarca  sui  S.  Vangeli  : cbe  le  persone  soggette  alla 
sua  Podestaria,  o Castaldia,  e qualunque  altra,  condurrà  ragionevol- 
mente ue'  Laudi  e nelle  Sentenze,  né  infliggerà  altre  gravezze.  Le 
appellazioni  fatte  al  Patriarca  od  alla  Curia  Patriarcale  dover  essere 
interposte  ed  ammesse  alla  presenza  del  Podestà,  o del  Castaldo  ; 
sempre  però  quelle  cbe  per  legge  erano  d'  ammettersi.  I Vn  siali 
(fondi  incolti)  del  Patriarca  e della  Chiesa  Aquilejese  ritenuti  in  buo- 
na fede,  mantenere  per  utilità  del  Patriarca  e della  sua  Chiesa  ; ed 
essere  sollecito  a procurargli  ogni  vantaggio.  I diritti  della  Podestà- 
ria,  o Castaldia,  e della  Chiesa  d'  Aquileja,  per  quanto  sta  in  suo 
potere,  serbare  intatti,  ed  ogni  altro  che  ad  essa  carica  conosca  ap- 
partenere, fedelmente  esercitare  (f),  1 Gastaldi  (e  cosi  riteniamo  an- 
che i Podestà)  erano  tenuti  a presentare  il  loro  Resoconto  (g).  In 
questo  tempo  quando  il  Patriarca  affidava  la  carica  di  Podestà,  Ga- 
staldi, Capitane!,  ecc.,  mandava  sua  lettera  d'avviso  (ai  Coosigli  della 
Comunità,  agli  Uomini  del  Comune,  ai  Siodaci  ed  altri  dipendenti 
della  Carica  che  affidava)  del  soggetto  da  lui  scelto  per  occupare 
quella  dignità.  In  queste  cariche  potevano  i prescielti  mandare  an- 
che in  loro  vece  i loro  rappresentanti  (h).  I Capitani  delle  Cit- 
tà aveano  in  questi  tempi  le  stesse  ingerenze  che  i Podestà. 
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d’  Aquileja  Nicolò,  alcuni  mansi  in  Blauzzo  a quinquennale 
locazione.  — In  questo  tempo  la  famiglia  Percoto  risiedeva 
in  Udine  a). 

1356  — Beltrando  da  Castiglione  Aretino  crea  nell’anno 
presente  un  suo  Procuratore  che  lo  rappresenti  nel  Vicedo- 
minalo  Patriarcale  a lui  affidalo  b)  — (1). 

1356  — Statuto  del  Capitolo  di  Cividale  confermato  poi 
dai  Pontefici  Pio  II  e Paolo  IV  c). 

1356  — Il  Duca  d’Austria  prometto  di  restituire  al  Pa- 
triarca il  Castello  di  Windisgratz  d). 

Verso  quest'  anno  1356,  Deodato  era  Abate  di  Rosazzo  e). 

1356  — Il  Diplom.  medilo  del  Bianchi,  Indice  Professor 
Pirona,  riporta  sotto  I’  anno  segnato  alcune  Lettere  intorno 
ali’  eredità  Murulini. 

1356  — In  questo  tempo  i Patriarchi  d’  Aquileia  s’ inti- 
tolavano Marchesi  dell’  Istria  e della  Carniola:  cosi  Nicolò 
Patriarca  lo  fa  in  un  istrumcnto  del  1356  f). 

1356  — Nicolò  Patriarca  erige  in  feudo  la  Comunità  di 
Tolmezzo,  la  dichiara  Capitate  della  Carnia,  con  obbligo  di 
armar  3 cavalli  in  guerra  g). 


a)  Noni.  Gocm. 
oi.  ror.  ¥o».  xnr, 
p.  m e 111 


b)  Dotto  p.SI,«. 


cKoH  D.rClcotiJ 


d)  Diplom.  inodilo 
del  Bianchi  Indio* 
prof.  Pironi. 


e)  M.  Guerra  c.  t. 

p.  «a. 


f)  Detto,  p.  18. 
t)  Dr.  Cleoni  di. 

n QlamplocoU. 


(I)  Proearatorl  del  Vieedomlno  del  Patriarca  d’Aquileja. 

— Cenni  sui  medesimi.  — Il  Vicedomino  del  Patriarcato,  ottenuto  l'as- 
senso dal  Patriarca,  istituiva  alle  volte  anche  dei  Procuratori  inve- 
ce sua,  come  qui  sopra  fu  esposto.  Questi  procuratori  esigevano, 
chiedevano,  intraprendevano,  ricevevano  ogni  pena  e condanna,  ogni 
vadio,  come  pure  i debili,  o te  restanze,  che  dovevansi  alla  Camera 
Patriarcale.  Comparivano  innanzi  al  Patriarca,  od  al  suo  Vicario  o 
ad  Officiali  qualunque  fossero  ; difendevano,  replicavano,  davano  li- 
belli, e ricevevano  e contestavano  le  liti  sulla  calunnia,  sul  dire  li 
verità,  sul  giurare,  ed  altri  geoeri  ancora  di  giuramenti  in  anima, 
cosi  detti  ; sostituendo  i giudici,  ed  eleggendo  i notaj.  I testimonj, 
gl'  istrumenti,  e qualunque  diritto  producevano  e rigettavano  o ri- 
provavano, e i testimonj  delle  parti  contrarie  obbligavano  a giurare 
e pubblicare  ; osservando,  opponendo,  contraddicendo  e protestando. 
Udivano  le  Sentenze  tanto  interlocutorie,  quanto  definitive,  e tutto 
ciò  che  alte  cause  ed  all'ordine  delle  Leggi  ed  alle  consuetudini  ap- 
parteneva, ricercavano  ed  altro  b>. 
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1557  — Investiture  feudali,  e feudi  Ministeriali  dati  iu 
quest’  anno.  — 4 gennaio,  Belluno.  Fu  data  investitura  feu- 
dale a Bartolomeo  di  Maniaco.  — 7 febbrajo.  Pieve  di  Ca- 
dore. A Lorenzo  di  Rova  viene  concessa  investitura  feudale. 
— 1 marzo,  Udine.  Indoco  di  Slayn  ottiene  investitura  feu- 

a)  Di  pioni.  inHHo  . . . ...  . . . . , 

dale  a).  — - 11  giugno,  ru  concessa  investitura  feudale  ai 
Signori  di  Slrassoldo  b).  — 1 ottobre,  Solfumbergo.  Viene 
data  investitura  feudale  ad  Otlecaro  di  Glewen.  — 18  no- 
vembre, Udine.  L’  Abate  di  Sesto  concede  feudi  Ministeriali 
a Rodolfo  di  Savorgnano.  — 19  novembre,  Udine.  Nicolus- 
sio  di  Prata  ottiene  investitura  feudale.  — 29  novembre 
Udine.  Fu  data  investitura  feudale  a Gregorio  di  Meduno. 
— E nel  di  29  dicembre,  Aquileja,  venne  concessa  investi- 
tura feudale  a Leonardo  di  Fagagna  c). 

1357  — lunedi,  16  gennajo.  Maniaco.  — - Obbligo  di  pa- 
gar la  decima  dei  Novali  d). 

1357  — 19  gennajo,  Rosazzo.  — Viene  fatta  1’  elezione 
del  nuovo  Abate  di  Rosazzo  e).  — E nel  di  21  dello  stesso 
mese,  i Monaci  di  quest’  Abazia  chiedono  al  PonteGce  la 
conferma  della  nomina  da  essi  fatta  del  novello  Abate  i). 

1357  — marledi,  7 febbrajo.  Pieve  di  Cadore.  — Si 
fa  l’ incorporzzione  delle  Pievi  di  S.  Maria  e di  S.  Vito  di 
Cadore  g).  — E nel  giorno  e data  medesima  il  Patriarca 
concede  un  privilegio  agli  abitanti  della  valle  di  S.  Martino 
di  Cadore  h). 

1357  — 13  febbrajo,  Udine.  — Venne  confermato  il 
Podestà  di  Muglia  nell’  Istria  i). 

1357  — 20  febbrajo,  Udine.  — Spilimbergo  da  Spilim- 
bergo  viene  rilasciato  j). 

1357  — 27  febbrajo,  Soflumbergo.  — Si  dà  ordine 
a Michele  Vicario  Imperiale  nel  Capitolo  d’  Aquileja  di  re- 
tj  omo.  carsi  alla  sua  residenza  k). 

1357  — mercordi,  1 marzo,  Udine.  — Il  Patriarca  in- 
vila gli  Ambasciatori  di  Feltre  e di  Belluno  ad  indicargli 


t)  Dipi.  C.  «. 


d)  Detto- 


ti) Detto. 


f)  Delio. 


Dello. 


h)  Dello. 


ij  Detto. 


J)  Detto. 
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cosa  avessero  a rimproverare  a lui  nel  governo  dì  quelle 
due  Città  a). 

1557  — 2 mino,  Udine.  — Capitanato  di  Agordo  b). 

1357  — 5 marzo,  Udine.  — Nicolò  Patriarca  restituisce 
ad  una  società  di  Mercanti  Veneziani  il  legname  ad  essi 
sequestrato  durante  la  guerra  c). 

1357  — I Signori  di  Mela  aveano  giurisdizione  su  di- 
reni villaggi  d). 

1557  — 8 marzo,  SofTumbergo.  — Fu  dato  ordine  al 
Gastaldo  della  Carnia  di  ricuperare  tutti  i beni  feudali  esi- 
stenti in  quella  Gastaldia  e). 

1357  — 12  marzo.  — 11  Castello  di  Buia,  di  proprietà 
della  Chiesa  Aquilejese,  minacciando  rovina  per  la  sua  an- 
tichità, fu  dal  Patriarca  Nicolò,  con  tutti  i suoi  fortilizi  e 
pertinenze,  dato  e concesso  ad  Alessandro,  Giovanni  e Giu- 
liano del  fu  Beltramino  Brugni  da  Tolmezzo  per  loro  ed 
eredi  ; con  la  condizione  che  debbano  immediatamente  farne 
la  riparazione  di  esso,  ed  esser  sempre  fedeli  alla  Chiesa 
d’  Aquileja  al  Patriarca  ed  ai  suoi  successori.  — Per  la  cui 
avuta  investitura  Giuliano  per  se  e pe'  suoi  fratelli  prestò 
il  dovuto  giuramento.  — Nello  stesso  tempo  i predetti  Bru- 
gni  furon  investiti  pur  anche  della  Gastaldia  di  Buia  ed  Ar- 
tegna  con  garito,  giurisdizione  ed  altro  f). 

1557  — 16  marzo,  Udine.  — Il  Patriarca  nomina  dei 
Procuratori  onde  ottenere  dal  Legato  Pontificio  P assoluzione 
d’ ogni  pena  canonica  in  cui  fosse  incorso  g). 

1357  — 29  marzo,  Udine.  — Vari  beni  di  Gian  Fran- 
cesco di  Castello  vengono  dati  al  Convento  di  S.  Antonio 
di  Udine  h). 

1557  — domenica  2 aprile,  S.  Vito.  — Le  ville  di  Fiu- 
micino, Azzano  c Bania  aveano  i pascoli  comuni  i). 

1357  — 4 aprile,  Udine.  — Sotto  questa  data  nell’  Ol. 
For.  del  Guerra,  e nel  Codice  Diplomatico  Frangipane 
trovasi  : aver  Nicolò  Patriarca  fatto  invito  agli  Ecclesiastici 


1)  Dt»l.  «Si.  del 
Banchi.  Ind.  prof. 
Pirone. 

b)  Detto. 

«)  Detto. 

4)  Detto. 

e)  Detto. 


f)  Mono.  Ci  oerra, 

oi.  fot  tei.  trv, 
li  *3  alla  M». 


«)  mpiaa.  a.  a. 


k)  Mia. 

l)  Badia. 
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dell*  Camiola  al  Snodo  generale  nell*  sua  Diocesi,  ad  og- 
getto di  provvedere  allo  stato  del  Clero,  e da  tenersi  in 
Udine  sotto  la  sna  presidenza  nel  giorno  della  domenica  che 
òì  j'™  segiie  |a  festa  dell’  Assensione  a).  — Leggesi  poi  anche  nei 
|mf -Viivim.  "’dlC0  due  citali  Autori  che:  nel  di  6 aprile  1557  sotto  la  data 
egualmente  di  Udine,  venir  dal  Patriarca  fatto  lo  stesso  in- 
vito o intimazione  del  Sinodo,  a tutti  gli  Ecclesiastici  della 
sua  Diocesi,  da  tenersi  in  Udine  nel  giorno  della  domenica 
»!-c£2puÌ  dopo  l’  oliava  del  Corpu a Domini  b).  •—  Vedasi  la  data  19 
giugno  qui  sotto. 

1357  — venerdì  santo,  7 aprile,  Udine.  — Vengono 
fatte  delle  concessioni  dal  Patriarca  Nicolò  agli  abitanti  di 

C)  Mplom.  inculilo  , v 

JSj.pSm.  "“l  Buia  in  Istria  c). 

1357  — 12  maggio,  Maniaco.  — Una  parte  della  cam- 
•“  pagna  di  Maniaco  viene  messa  al  bando  d). 

1357  — maggio,  Tarcento.  — N . . . , R , . . ed  M . . . 
di  Castello  scrivono  lettera  a’  Cividalesi,  ai  quali  (volendo 
ristaurar  Tarcento)  chiedono  il  passo  per  vino  necessario 
<1  im.  <'ci  c.  ag|j  0peraj  de|  detto  rislauro  e). 

1357  — mercordi,  24  maggio.  — Nicolò  Patriarca  di 
in  feudo  a Guezzello  di  Porcia  sette  Mansi  con  la  decima 
t.  ''  della  villa  di  Fossalla  f). 

1357  — 25  maggio.  — Nobili  a no  di  Altimis  teneva  feudi 
a od.  <i»i.  e.  ».  della  Chiesa  Aquilejese  g). 

1357  — 25  maggio.  — Notificazione  e investitura  del 
cwjmo.  nrp.  Patriarca  Nicolò  a Ermanno  e nipoti  d’  Altimis  b). 

1357  — lunedì,  5 giugno,  Cividale.  — Federico  di  Vii- 
a unioni,  c.  i.  latta  servo  di  Masnata  del  Monastevo  di  Cividale  i). 

1357  — 19  giugno,  Aquileja.  — Fu  imposta  una  col- 
li t letta  all'  Arcidiacono  e Clero  della  Carintia  j).  — Sotto 
questa  data  fu  convocato  un  Sinodo  generale  in  Aquileja 
dal  Patriarca  Nicolò  nella  Chiesa  di  S.  Felice.  — In  esso 
confermò  egli  lutti  i Sinodi  <o  Concdii  Provinciali  de’  suoi 
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antecessori,  e specialmente  quelli  di  Bellrando  a)  — (1). 

1557  — 29  giugno,  Udine.  — In  questo  tempo,  ed  anche 
vari  anni  prima,  come  dissimo,  i Signori  di  Savorgnano 
aveano  sepoltura  nella  Cappella  di  S.  Stefano  in  Udine  b).  £5!'*“ 

1357  — lunedì,  10  luglio,  Cividale.  — Nell’  elezione  del 
Vicedecano  del  Capitolo  di  Cividale  i Mansionari  non  hanno 
alcun  diritto  di  dare  il  loro  volo  c).  •)*«•. 

1357  — il  luglio.  — Vuolrico  q.ra  Ravonio  di  Gramo- 
gliano  arfìlla  un  Molino  sul  Judri  a Giacomo  e Nicolò  di 
Jassich  d).  — E nella  Raccolta  del  D.r  Ciconj  cit.  D.  Coll. 

Pirona,  sotto  la  data  28  luglio  4357  leggasi  pure:  La  Cap-  N O 
pella  di  Graraogliano  spettante  ai  Sigg.  di  Gramogliaoo. 

1357  — Nel  luglio  di  quest’  anno  era  Capitanio  di  Udine 
Francesco  de  Mugnano  e). 

4357  — 25  luglio.  — La  Cappella  in  Gramogliano  de’ 

Signori  di  questo  cognome,  a questa  nell’  anno  1378  ve- 
dremo venir  confermato  in  suo  Cappellano  nel  di  2 settem- 
bre un  certo  Don  Biaggio  I).  fhSS'.'ìS^SS; 

1357  — giovedi,  3 agosto.  — Venne  fatta  manumissione  t"°l“ 
di  servi  piena  e dichiarata  g).  f)D,ll(> 

1357  — 4 agosto,  Udine.  — I Capitoli  d’ Aquileja  e di 
Cividale,  col  Monastero  maggiore,  protestano  contro  le  tasse 
imposte  dal  Parlamento  per  le  Milizie  h).  fc)  k 


(1)  Il  Liruli,  dettagliando  i cenni  sa  questo  Sinodo,  dice  : averlo 
convocato  Nicolò  per  i rilasciati  e molto  depravati  costumi  del  suo 
gregge,  onde  procurarne  la  riforma.  Intimollo  quindi  a tutti  gli  Ec- 
clesiastici a lui  soggetti  sotto  pena  di  scomunica  a cbi  non  interve- 
niva, e a dover  pagare  ciascheduno  U marche.  In  sei  capitoli  consiste 
tutto  ciò  che  di  questo  Sinodo  ci  rimane,  e tra  le  altre  costituzioni  che 
abbiamo  si  è : che  il  Patriarca  o suo  Vicario,  n Delegato  siano  soli 
giudici,  e non  altri,  delle  oppressioni  si  personali  che  reali  fatte  con- 
tro gli  Ecclesiastici  ; quibus  cumque  appellationibus  non  obslantibus, 
e che  dalle  loro  semenze  non  si  dia  appellazione  ; che  i Laici  di 
qual  si  siano  condizione  e stato,  non  abbiano  facoltà  di  disporre  delle 
persone,  o cose  Ecclesiastiche  ; ed  altre  Costituzioni  vertenti  unica- 
mente sopra  la  disciplina  Ecc!esi6lica  i),  ij  uniti,  o.  •. 
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wp W>fn.  Inedito 
RtaneliL  Indice 
. Plrona 


li)  Clrron.  SpflJm. 


«I  Cod.  dipl.Fran- 
hid.  prof. 


d)  Dipi.  e.  I. 


e)  Detta 


f)  Detto. 


*j  Rubeto.  MXA. 
colonna  21.  K.  — 
V.  anche  a p.  124 
di  qiawto  TOiume. 


k)  Wplom,  c.  *. 


1357  — 22  agosto,  Secila.  — S’  impone  la  Tassa  al 
Clero  per  pagare  al  Legato  Pontificio  la  sua  Procura- 
zione a). 

1357  — martedi.  5 settembre.  — - Manfredo  figlio  del  fu 
Giovanni  Francesco  di  Castello  venne  ucciso  da  Jacobo  e 
Zuannello  fratelli,  figli  del  Sig.  Fulcherio  in  Tarcenlo  supe- 
riore, sussistendo  le  tregue  fra  loro.  — I predetti  de  . . . 
aveano  quel  Castello.  — Ciò  successo,  Riztardo  fratello  a 
Manfredo  col  favore  ed  appoggio  dei  nobili  e delle  Comunità 
del  Friuli,  che  in  maggior  parte  accorsero  in  suo  ajuto, 
assediarono  il  Castello  suddetto;  e addi  10  settembre,  gior- 
no di  domenica,  posero  ad  eslerminio  il  medesimo,  avendolo 
preso  senza  la  torre,  e vi  uccisero  Jacobo  ed  i suoi  com- 
pagni. — Nel  di  seguente  que’  eh’  erano  rinserrati  in  quel 
forte  si  resero,  e presi,  furono  condotti  nella  torre  ...  il 
figlio  del  sig.  Fulcherio.  — Il  luogo  poi  rimase  in  mano 
del  Maresciallo  del  Patriarca,  che,  siccome  dicesi,  promise 
darlo  al  già  detto  Rizzardo  b). 

1357  — 12  settembre,  Udine.  — Si  fa  tregua  tra 
F ...  di  Savorgnano  ed  R ...  di  Castello  per  interposi* 
zirne  di  R . . di  Rosili  Maresciallo  del  Patriarca  Nicolò  c). 

1357  — 22  settembre,  Belluno.  — Le  Monache  Agosti- 
niane vengono  esentale  dal  pagar  le  collette  d). 

1357  — 29  settembre,  Udine.  — i dazj  vengono  posti 
all’  incanto  e). 

1357  — lunedi,  6 novembre,  Avignone.  — La  decima 
de'  Benefìci  Ecclesiastici  è riserbala  al  Pontefice  f). 

1357  — 15  novembre,  nel  Castello  di  Udine.  — Per 
memoria  de’  posteri  il  Patriarca  Nicolò  fa  una  dichiarazione 
di  aver  donalo  (già  tre  anni  decorsi)  all’  allora  Re  Carlo 
IV,  suo  fratello,  dne  quaderni  del  Vangelo  scritto  di  mano 
di  S.  Marco  g). 

1357  — 20  novembre,  Udine.  — L’Uffizio  di  Cavaliere 
in  Fellre  venne  dato  dal  Patriarca  a Bellone  de  Bellouis  b). 
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1357  — 28  novembre,  Udine.  — Fu  fetta  tregua  tra  i 
Sigg.  di  Polcenigo.  — E nel  dì  seguente  tra  Sinibaldo  de  Bar- 
dis  ed  i Sigg.  di  S.  Daniele  a). 

1 357  — venerdì,  1 dicembre,  Udine.  — Nicolò  Patriarca 
conferma  i privilegi  concessi  dai  suoi  predecessori  aH'Abale 
e Convento  di  Sillicb  b). 

1357  — - 4 dicembre.  — Benvenuto  di  Udine  Decano 
della  Città,  Dottore  dei  decreti  (ossia  Dottore  nel  Diritto 
Canonico)  c),  era  in  questo  tempo  Vicario  generale  nel  Pa- 
triarcato d’  Aquileja  sotto  Nicolò  Patriarca  d)  — (I). 

1357  — 14  dicembre,  Udine.  — Tregua  tra  i Sigg.  di 
Spilimbergo  e di  S.  Daniele  e). 

1357  — ■ 20  dicembre,  Meluicb.  — Diploma  di  nobiltà 
concesso  dall’  Imperatore  Carlo  IV  a Giovanni,  Nicolò  e 
Leonardo  fratelli  Formenlini  e loro  discendenti  0-  — Come  ')<>«*<>■ 
pure,  sotto  la  stessa  date  e giorno,  concede  esso  Imperatore 
un  privilegio  a Francesco  Popaita  e suoi  discendenti  g).  no.  un. 

1357  — 21  dicembre.  Udine.  — P . . . Abate  Silicense 
de’  Cisterciensi  viene  eletto  dal  Patriarca  Nicolò  per  suo 
Cappellano  domestico  commensale  h).  jwjjl  mIm'imc 

1357  — 27  dicembre,  Aquileja,  — R ...  di  Castello 
per  aver  scaccialo  da  Gonars  il  Maresciallo  del  Patriarca, 
viene  da  questo  dichiaralo  di  nuovo  in  disgrazia  della  Chiesa 
Aquilejese  i).  „ 


»)  Dipi.  Hicd.  del 
Btcnrhl.  Ind.  prof. 
Pi  runa. 


b)  Delio. 


0)  Tiratoci»,  flt, 
della  Lei  («rat.  Hai. 
tomo  IV,  p.  SM. 

1)  M.  Cimiti  Q.  f . 
▼.  XXJ  p.  s. 


9)  Dipi.  0.  «. 


(1)  Le  Citazioni  del  Virarlo  generale  del  Patriarca 
d' Aquileja. — Cenni. — Facevansi  queste  a mezzo  di  Notajo,  il  quale 
portava  le  lettere  per  tale  oggetto  alle  persone  a cui  erano  dirette;  se 
queste  non  si  trovavano  alla  loro  abitazione,  o Castelli,  o si  aves- 
sero Tatto  negare,  allora  il  Notajo  deponeva  queste  lettere  patenti 
di  citazione  avanti  la  porta  del  Castello,  o della  casa,  indi  questo 
commissionato  ne  portava  la  relaziono  al  Vicario  generale  deponen- 
dola a lui  in  presenza  di  teslimonj  (j).  A.fl.  Avvertiamo  che  il  Di-  Hi  r“VoiU*zl?; 
plomatarìo  inedito  del  Bianchi  mette  la  creazione  di  questo  Benve-  f-  *"•  ***• 
nuto  Decano  di  Cividale  al  Vicariato  già  detto  nel  di  8 gennajo  del 
1358. 
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4357  — Con  istrumenlo  di  quest’  anno  Giovanni  Susans 
di  Peuscbeldorf  cede  ■ Mainardo  Conte  di  Gorizia  per  il 
prezzo  di  100  marcite  la  metà  delle  giurisdizioni  e delle 
ville  di  Latisana,  Dullra,  S.  Mauro,  Volta  e S.  Michele,  re- 
stando  l’altra  metà  a quelli  di  Castello  a). 

1357  — In  quest’  anno  si  congregò  Parlamento  sopra 
lagnanza  di  Nicolò  Patriarca  pel  fatto  di  alcuni  che  tenta- 
rono di  entrare  furtivamente  nella  sua  terra  d’  Albona.  — 
Venne  deciso:  che  il  Patriarca  onde  evitare  la  discordia  e 
la  guerra  preghi  D . . . Lotremberch,  messo  del  Re  Carlo 
IV,  acciocché  s’  interponga  a trattare  concordia  sull’  accen- 
nato, ma  nulla  si  ottenne.  — Il  Patriarca  ordina  le  Taglie 
per  la  difesa  della  Chiesa  Aquilejese.  — Nelle  medesime  vi 
aSgZSItt  si  contano  varie  persone  b). 

1357  — Continuava  nell'  anno  presente  la  guerra  di  Lo- 
• dovico  Re  d'  Ungheria  contro  i Veneziani  nel  Trivigiano  ed 

in  Dalmazia.  — Gli  Ungheresi  prendono  Zara  nel  mese  di 
„ nti»  ««ci  settembre;  Trau  e Spai  atro  si  danno  da  sé  al  Re  d’Ungheria  c). 

1358  — 4 gennajo,  Praga.  — La  Moglie  dell’  Impera- 
tore Carlo  IV  raccomanda  al  Comune  di  Udioe  E ...  di 

flj£ì£lKa.'ì"C  Ruzano  vedova  di  F ...  di  Savorgnano  d). 

4 gennajo.  — La  Gastaldia  della  Città  di  Cividale  fu  data 
da  Nicolò  Patriarca  ad  Azzolino  di  Firenze  per  30  marche 
della  nuova  moneta  di  Aquileja,  e ciò  per  un  anno,  comin- 
Sir^’uuT'n’  ciando  alla  festa  di  S.  Giorgio  e). 

1358  — 5 gennajo  Aquileia.  — Nicolo  Patriarca  fa  delle 
inj.  prec  concessioni  alla  Chiesa  di  S.  Pietro  Martire  in  Udine  I). 

1358  — Iuvestilure  accordale  in  quest’  anno.  — 8 gen- 
najo, Udine.  Simone  di  Valvasone  ottiene  investitura  feudale. 
— 18  febbrajo,  SolTumbergo.  Investitura  feudale  accordata 
a Giorgio  di  Treven.  — E sotto  la  stessa  data  nel  dì  21 
di  esso  mese  fu  data  investitura  feudale  a Corrado  di  Pei- 
scach. — 18  giugno,  SolTumbergo.  Il  Patriarca  concede  feudo 
■)  eeit»  d’  Abitanza  a Dela  Imo  e Federico  de  Andrioltis  g). 
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1358  — 12  gennajo.  — Raimoodo  Abate  di  Moggio 
mandato  da  Nicolò  Patriarca  quale  suo  Procuratore  e Nun- 
zio alla  Sede  di  Roma  ad  impetrare  privilegi,  indulgenze  ed 
altro  a). 

1358  — Nicolò  Patriarca  concede  a Gerstillo  ebreo  ed 
ai  suoi  di  abitare  in  Friuli  ed  erigervi  una  Sinagoga  per 
celebrarvi  le  solennità  del  loro  rito  b).  — E lo  stesso  Ci- 
conj  cit.  D.  Coll.  Fabrizio  e Frangipane  riporta  sotto  la 
data  12  gennaio  1358  Udine:  Geroletto  ebreo  e la  sua  fa- 
miglia ottengono  molti  privilegi  dal  Patriarca  Nicolò. 

1358  — lunedi,  15  gennajo,  Soffumbergo.  — Nicolò  Pa- 
triara  assolve  un  prete  adultero  e forse  anche  reo  della  morte 
della  donna  uccisa  dal  marito  per  gelosia.  — E sotto  la  stessa 
data  e giorno  del  mese  suddetto,  l’Abate  di  Arnolslayn  venne 
dal  Patriarca  Nicolò  deputalo  giudice  di  un  parroco  omi- 
cida c). 

1358  — 22  gennajo,  Soffumbergo.  — 11  Patriarca  con- 
dona la  multa  a cui  erano  stati  condannali  gli  abitanti  di 
Urcinico  d). 

1358  — 23  gennajo,  Udine.  — Il  Comune  Udinese  fa 
dei  doni  nell’  occasione  del  matrimonio  di  Giuditta  nipote 
del  Patriarca  e)  — (1). 

1 358  — 25  gennajo.  — La  Muta  e 1’  Avvocazia  della 
Città  di  Cividale  viene  affittata  per  uu  anno,  da  questa  data 
in  poi,  a Nicolò  q.m  Isacco  della  stessa  Città  verso  l’esborso 
di  40  marche  dei  denari  nuovi  d‘  Aquileja  f). 

1358  ' — 26  gennajo.  — La  Decima  in  Raspano  viene 
obbligala  da  Connone  di  Perliuslayn  per  200  marche  g). 


a]  Munti.  Gomt. 

d.  Fi*,  voi.  xnr, 
p «7?- 


b‘  D r Cicce)  Meni. 
Friulane  *ua  Coll. 
IVI. 


e)  Codice  Diptere. 
Frangipane.  Iodico 
prof.  Pi  rena. 


d)  Diptere,  inedito 
del  Bianchi.  Indici 
prof.  Firmi*. 


•}  Detto. 


f)  M.  Guerra  0.  0. 

».«M. 


•)  lupi.  e.  i. 


(I)  Il  Fabrizio  sotto  questa  data  riporta:  che  il  cameraro  del  Comu- 
ne suddetto  spese  (in  vino  comperato  per  gli  UfBziali  del  Patriarca  in 
occasione  di  queste  nozze  per  dono  fallo  in  tale  incontro}  23  marche  „ . , . , 
e 40  denari;  ossia  00  fiorini  d oro,  in  ragione  di  62  denari  perca-  pta  ad  a«t©r  ror. 
danno  b).  Sec. 
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1358  — 31  genn*jo.  — Francescano  Boroben  di  Fi- 
renxe,  abitante  in  Udine,  fu  dal  Patriarca  Nicolò  fatto  Go- 
vernatore del  Castello  di  Tolmezzo  e di  quello  di  Muscardo, 
nonché  Gastaldo  della  Castaldia  di  Cargna,  con  garito,  giu- 
risdizione, mule,  frulli,  redditi,  proventi,  collette,  diritti  ecc. 
e ciò  per  un  auno  dalla  festa  della  Purificazione  in  poi, 
xiv  ► ms  verso  I'  esborso  di  800  marche  di  soldi  a). 

1358  — sabbaio,  3 febbrajo,  Udine.  — Nicolò]  Patriarca 
promette  al  Piovauo  di  Stayn  di  edificare  e dotare  nn  mo- 
jtòl'  M‘.rpJS£  uastero  di  S.  Chiara  in  Lodi  b). 

1358  — 12  febbrajo,  Udine.  — E ...  de  Mompareis 
viene  investito  di  beni  io  Windisgralz  dal  Patriarca  Nicolò 
siccome  suo  amico  carissimo  c). 

1358  — 16  febbrajo.  Udine.  — F ...  di  Savorgnano, 
Marchese  d’ Istria,  venne  deputato  dal  Patriarca  Nicolò  a 
giudicare  sull’arme  di  F . . di  S.  Geminiano  e di  sua  casa  d). 

1358  — 18  febbrajo,  Cividale.  — In  questo  giorno  fu 
fatta  pace  tra  gli  abitanti  di  porla  Bressana,  e quei  di  borgo 
tUX  di  Ponte  di  questa  città  e)  — (1). 

1 358  — 18  febbrajo.  — Venne  fatta  pace  tra  il  Re  d’Ungheria 
e suoi  collegati  dall’  una,  e la  Repubblica  di  Venezia  dall’  al- 
„ tra  f).  — Dall’esteso  della  medesima  riconosciamo  che  il  Pa- 

triarca  Nicolò  era  allealo  di  quel  Re,  e così  pure  Alberto  e 
Mainardo  Conti  di  Gorizia.  — Quest’  alleanza  fu  sommamente 
dannosa  al  Friuli;  perchè  avendo  il  Patriarca  concesso  a 
Lodovico  e suo  esercito  il  passaggio  per  la  nostra  Provincia, 
si  può  immaginare  come  quegli  Ungheri  abbianla  trattata, 
fermandosi  qua  e colà,  in  S.  Vito,  poscia  in  Sacile,  del  qual 

(1)  Pad  (le)  come  faceansi  io  Friuli  in  questo  tempo.  — Le 
parti  che  avevano  avuto  risse  tra  loro,  venivano  a conchiudere  la 
pace  alla  presenza  del  Notare  e di  testimoni,  ed  ivi  quella  che  ave- 
va ricevuti  gf  insulti,  dichiarava  che  di  propria  volontà  perdonava 
ogni  insalto  e offesa  ricevuta,  e stabilivano  tra  loro  la  pace,  promel- 
► tendo  soll'obblìgo  d'ogni  loro  avere  di  mantener  la  pace  fissata  g). 
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luogo  Nicolò  mandò  al  Re  le  chiavi,  eh'  egli  tenue  e vi 
pose  presidio  a guardia  di  quel  passo  a). 

4358  — 22  febbrajo,  Soffumbergo.  — Nicolò  Patriarca 
Vicario  generale  dell’  Imperatore  nomina  il  Capitano  di 
Zoldo  b). 

4358  — 24  febbrajo,  Trivigi.  — Sotto  questo  giorno  fu 
pubblicata  la  pace  tra  Venezia  ed  il  Re  d’  Ungheria  e loro 
alleali  c).  — I capitoli  della  medesima  contenevano:  restare 
al  Re  le  città  dell’  Istria,  Dalmazia  e Schiavouia,  e laddove 
da  tanto  tempo  addietro  il  Doge  di  Venezia  iutilolavasi  Dux 
Veneliarum,  Dalmatiae,  Croatiae  et  quartati  partis  totius  Im- 
perli Romaniae,  rimaner  ridotto  quel  titolano  al  solo  Dux 
Venetiarum.  — Restituirsi  ai  Veneziani  i Castelli  presi  sul 
Trivigiano  verso  I’  obbligo  di  dar  pace  a tutti  quei  castel- 
lani, e di  fornire  nell’  occorenze  24  galee  al  Re  d’  Ungheria, 
da  mantenersi  però  a spese  di  esso  Re  d). 

4358  — venerdì,  9 marzo  Soffumbergo.  — Il  Patriarca 
Nicolò  conferma  all’  Abate  e Convento  di  Obrumburg  la 
donazione  fatta  dal  di  lui  predecessore  Gregorio  di  Monte- 
longo  e). 

4358  — 40  marzo,  Soffumbergo.  — Il  Patriarca  sospende 
il  termine  dato  al  Vescovo  di  Feltro  di  tornare  alla  sua 
residenza  — (4)  —,  e si  offre  pronto  a sostenerlo  contro 
i di  lui  nemici.  — Ordina  inoltre  all’Arcidiacono  di  Carinlia 
<)’  intimare  ai  Signori  di  Ovcnstain  di  restituire  ai  massari 
e coloni  di  S.  Michele  di  Juna  tutto  ciò  che  aveano  ad  essi 
estorto  f}. 

4358  — 44  marzo,  Udiue.  — Giacomo  della  Frullina 
colle  due  compagnie  di  cavalli  si  mette  al  servigio  di  Ber- 
nabò Visconti  g). 


al  Unti.  Not.  «lei 
Fr.  voi.  V p.  108. 
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d ) Mura 
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Muratori.  Ann. 


t)  Wpfcno.  c.  s. 


f)  Hello. 


f)  Delta. 


(I)  Quando  i Canonici,  i Prepositi  od  altri,  venivano  citati  dal 
Patriarca  onde  avessero  a risiedere  nelle  loro  rispettive  iustalazioni, 
e non  comparsi,  e renitenti  nell'  effettuare  quanto  dovevano,  veni-  ai  *«..  o«nj 
vino  scomunicali  b).  “’iSc"  ”1' 
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1358  — 15  marzo,  Soflurobergo.  — G ...  di  Venzone 
prigioniere  di  S ...  di  Manzano  è posto  in  libertà  dal  Pa- 
triarca, il  quale  ordina  di  esaminare  su  ciò  a). 

1358  — 17  marzo,  Udine.  — Si  fa  1’  elezione  del  De- 
cano del  Capitolo  di  Udine  b)  — (1). 


(1)  Elezione  di  Iterano  del  Capitolo  di  8.  Maria  di  Udine 
— cerini.  — In  questo  tempo,  1358,  facessi  nel  modo  seguente: 
Morto  il  Decano,  e data  sepoltura  al  suo  cadavere,  si  univano  i Ca- 
nonici die  costituivano  questo  Capitolo,  secondo  il  solito  costume, 
ed  alla  presenza  di  testimoni  stabilivano  concordemente  la  giornata 
e 1’  ora  apposita  per  I'  eiezione  del  nuovo  Decano  ; al  qual  oggetto 
in  essa  convocazione  quel  Capitolo,  alla  presenza  dei  testimoni  e del 
Notaio,  sceglieva  un  Chierico  che  come  suo  nunzio  praticare  dovesse 
I'  atto  formale  d' invito  ad  ogni  Canonico  e prebendato,  aventi  in- 
teresse in  esso  Capitolo,  e darne  relazione  regolare  del  praticato  «I 
Corpo  suddetto.  — Nel  giorno  dell'  unione  il  Vicedecano  aonunziva: 
che  si  gli  cscomuiiicali,  come  quelli  che  avevano  la  sospensione, 
ed  altri  elio  non  avessero  per  diritto  e consuetudine  nè  voce  nè 
interesse  in  Capitolo  per  I’  elezione,  dovessero  ritirarsi.  In  seguito 
si  passava  ad  eleggere  per  semplice  forma  un  Compromissario,  che 
sceglieva»!  (cosi  pare)  tra  i Canonici,  al  quale  davasi  piena  autorità, 
concedendogli  il  diritto  di  eleggere  in  Decano  quello  che  credeva  più 
alto  a sostenere  tale  dignità,  promettendo  di  accettare  la  di  lui 
scelta. 

li  Compromissario  allora  espartatosi  dal  Consesso,  avendo  seco 
alcuni  altri,  sollecitamente  occupavasi  della  scelta  ; indi  tornato  in 
Capitolo,  esternava  il  nome  e cognome  di  colui  eh'  egli  avea  pre- 
scelto a Decano  dicendo:  In  vece  ed  a nome  del  Vicedecano,  dei 
Canonici,  ed  in  forza  dell’  autorità  statami  impartita,  ad  onore  della 
Vergine  Maria  eleggo  e nomino  in  questi  scruti  (seguiva  il  nome  e 
cognome  con  le  dignità  se  ne  aveva)  in  Decano  della  Collegiata  di 
S.  Maria  di  Udine,  e questa  elezione  pubblico  c pronuncio:  e tale 
elezione,  il  Vicedecano,  i Canonici  ed  il  Capitolo  approvava  e retti- 
ficava. 

Poscia  un  Canonico  qua  Procuratore  e Sindaco  del  Vicedecano, 
Canonici  e Capitolo,  presentava  al  nuovo  Eletto  in  pubblica  forma 
la  fatta  elezione,  e ne  chiedeva  il  di  lui  assenso.  Questo  preso  tempo 
a meditare,  dava  la  sua  risposta,  per  lo  più  adesiva,  adducendo  : non 
voler  resistere  alla  divina  volontà , acconsentire  ad  onore  di  Dio,  e 
sperare  mediante  la  di  lui  assistenza  essere  utile. 

Veoiva  poi  in  pubblica  forma  presentata  una  supplica  al  Pa- 
triarca d' Aquileja  onde  volesse  confermare  la  fatta  elezione;  alla 
quale  rispondeva:  voler  maturatamente  esaminare,  ordinando  intanto 
con  sue  lettere,  munite  di  sigillo,  al  Vicedecano  del  Capitolo  chie- 
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1358  — 21  marzo.  — Biacbinn  o I.odovico  fratelli  di 
Porzia  fanno  procura  onde  esigere  da  Tolberto  da  Camino 
1750  lire  di  piccoli  a). 

1358  — 22  marzo,  Soffumbergo.  — Il  Patriarca  Nicolo 
acconsente  cbe  Mugla  scelga  a suo  Podestà,  per  mezz’  anno 
il  Conte  di  Gorizia  b). 

1358  — Nel  marzo  di  quest’  anno  Nicolò  Patriarca,  per 
l’ imporlo  di  65  marche  di  nuovi  denari  d*  Aquileja,  dà  per 
un  anno  la  Muta  di  Udine  a certo  Giovanni  detto  Nani  ore- 
fice di  Bologna  abitante  in  Udine  c). 

1358  — venerdì,  6 aprile,  Udine.  — Il  chiericato  di 
Pieve  di  Cadore  viene  incorporalo  al  Benefizio  parrocchiale  d). 

1558  — domenica,  ottava  di  Pasqua,  8 aprile,  Udine.  — 
Il  Patriarca  incarica  il  suo  Cancelliere  Paolino  di  estrargli 
dal  Protocollo  Melioranza  la  nota  dei  privilegi  della  Chiesa 
d’  Aquileja  dati  m pegno  dal  Patriarca  Oltobono  e). 


dente:  dovesse  avvisare  il  pubblico  nella  messa  solenne  in  ta  Chiesa 
di  quella  Collegiata:  esser  libero  a chiunque,  sulla  già  fatta  elezione 
al  Decanato,  l’ opporre  innanzi  al  Patriarca  entro  tre  giorni  dal  mo- 
mento della  pubblicazione  ; tanto  contro  la  forma  dell'  elezione,  come 
contro  la  persona  eletta  ; affiggere  esse  lettere,  od  avviso,  nel  foro 
di  essa  Collegiata  ; stabilendo  che  chi  vorrà  contraddire  od  obbiet- 
tare con  diritto,  dovrà  legittimamente  comparire  prima  che  proce- 
dasi alla  conferma  di  detta  elezione.  — Cosi  facevasi,  e questo  fatto 
veniva  relazionalo  e testificato. 

Indi  l'Eletto  supplicava  il  Patriarca  onde  confermasse  l'elezione 
secondo  i riti  canonici,  ed  accordasse  in  ispirituale  e temporale 
I'  autorità  richiesta.  — Il  Patriarca  avendo  maturatamente  esaminata 
la  cosa,  ni  essendo  avanzata  alcuna  opposizione,  confermava  I'  ele- 
zione, investendo  l’eletto  Decano,  coll'  anello  d'oro,  di  ogni  diritto 
e giurisdizione  di  cura  d’  anime  e di  amministrazione  dei  beni  spi- 
rituali e temporali  ad  esso  Decanato  spettanti,  delegando  apposito 
Religioso,  il  quale  portavasi  solennemente  nella  Chiesa  della  Colle- 
giata innanzi  I’  Altare  maggiore,  presenti  i Canonici,  il  Capitolo  ed 
altri,  istallava  I'  Eletto  nei  diritti  spettantigli,  nel  luogo  in  coro  e 
nel  Capitolo,  e I’  Eletto  doveva  prestare  il  suo  giuramento  sui  Santi 
Evangeli.  — Quest'  atto  veniva  esteso  in  pubblico  istrnmenlo  per 
m'ano  di  Notajo  ed  alla  presenza  di  vari  e rispettabili  testimonj  f). 
— Anche  I'  elezione  dei  Prepositi  si  faceva  egualmente. 

11 
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1358  — 9 aprile,  Udine.  — Il  Vescoro  di  Concordia 
protesta  contro  I'  occupazione  del  Castello  di  Cosano  e fa 
sia.  «£*£  istanza  al  Patriarca  perdio  gli  venga  restituito  a). 

1358  — 11  aprile,  Udine.  — I Protocolli  di  vari  Nolaj 
vengono  dal  Patriarca  dati  in  custodia  a Francesco  di  Odo- 
b)  ^ rico  Miuliti  b).  — E nel  giorno  stesso  il  Patriarca  vieta  a 
P . . . ed  R . . . di  Trieano  di  trattare  con  quei  ili  Spi- 
limbergo  sotto  pena  della  sua  indignazione  c). 

1558  — 14  aprile,  Udine.  — Il  Patriarca  accorda  il 
perdono  a Francesco  di  Savorgnano  e complici,  per  la  tir- 
ai r. ..  cisione  di  Gioachino  q.m  Roprelto  di  Udine  d). 

1358  — 17  aprile,  Udine.  — Nicolò  Patriarca  rinnova 
il  privilegio  concesso  da  Bertrando  di  lui  antecessore  a Pao- 
•i  feti».  lino  suo  notaio  e cancelliere  e). 

1358  — 17  aprile,  Udine.  — Il  Patriarca,  essendo  se- 
guila la  fusione  del  Capitolo  di  S.  Odorico  del  Taglinmenlo 
in  quello  di  Udine,  incarica  Benvenuto  Decano  di  Cividalc 
e nono  ()j  fare  il  conguaglio  delle  prebende  f). 

1558  — 17  aprile,  Udine.  — Si  fa  la  fondazione  della 
5ìì,,t!*.. - chiesa  di  S.  Cristoforo  di  questa  città  g)  — (1). 

1358  — 18  aprile,  Udine.  — Il  Patriarca  Nicolò  concede 
a Raimondo  (monaco  Benedettino),  Abate  di  Rosazzo,  I'  auto- 
rità di  vestire  nella  messa  solenne  in  abito  pontificale  e di 
fÌiKTsiw *ii«i  dare  P°l'0'°  I®  benedizione  episcopale  h). 

rr.  parie  I.  p.365. 

(1)  Leonardo  Arrnloniano,  cittadino  di  Udine,  eiige  a sue  spese 
la  Chiesa  di  S.  Cristoforo  di  Udine  i).  E nella  stessa  Raccolta  Ci- 
Cdi  cimiivn-a.  conj  u cjlallj0  (;  autentica,  hibl.  del  Negro,  leggesi  : viene  fondala 
una  nuora  cappella  di  S.  Cristoforo,  presso  il  pozzo  della  fraterna 
di  S.  Cristoforo.  Il  Capilolo  di  Udine  ne  dà  licenza  alla  presenza 
del  Patriarca  a condizione  che  venga  assicurata  al  Cappellano  la 
rendita  di  7 marche  di  denari  aquilejcsi  acciò  possa  coniodamenle 
sostenersi.  Il  Cappellano  abbia  facoltà  di  confessare  ed  assolvere 
infermi,  e in  caso  di  necessità  dare  la  comunione,  quando  cioè  non 
.un  possano  senza  pericolo  recarsi  alla  Chiesa  maggiore;  e che  lotte  le 

m * ohblazioni,  durante  il  primo  anno,  vallano  a benefizio  della  fabbrica. 

it 
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1358  — 18  aprile,  Udini’.  — Giovanni  dì  Folcito  dì 
Conciliano,  viene  dal  Patriarca  Nicolò  nominato  a Capitano 
di  Udine  — (1)  — come  pure,  nel  di  18  maggio,  nominò 
A ...  di  flens,  o Ilens,  per  Capitano  di  Gemona  a) 

1358  — Nell’  aprile  dell’  anno  presente  il  Patriarca  Ni- 
colò comprò  da  Marglierilo  de  Clngia,  cittadino  di  Aqiiiìèjn. 
panni  di  lana  c di  seta,  noncliè  varie  pelli,  per  la  somma 
di  ducati  d’oro  589,  da  lui  ordinatigli;  siccome  però  man- 
cava di  questa  moneta  in  tale  incontro  il  Patriarca,  cosi 
egli  ordinò  a Zacclietto  Scandalcone  da  Lucca,  coniatori 
della  zecca  per  Nicolò,  di  pagare  il  sunnominato  venditore  b). 

1358  — 19  aprile.  — La  Castaldia  di  Palazuolo  con  il 
governo  e custodia  del  Castello  di  Rivarolla  e suo  capita- 
nato, fu  data  dal  Patriarca  Nicolò  ad  Endriotto  di  Endriolis 
del  Castello  di  Udine,  ad  un  anno,  cominciando  dalla  festa 
di  S.  Giorgio,  verso  l’ importo  di  sette  marche  dei  nuovi 
denari  d’  Aqnileja  c). 

1358  — 24  aprile,  SofTumbergo.  — L . . . Arcidiacono 
di  Tolmino  venne  delegato  dal  Patriarca  a giudicare  il  Vi- 
cario di  Plelz,  uccisore  di  un  Prete  d). 

1358  — 29  aprile,  Udine.  — Il  Patriarca  obbliga  a 
Marglierilo  da  Chioggia  i diritti  suoi  sulla  moneta,  e ciò  in 
cauzione  del  suo  debito  di  589  ducati  d’  oro  e). 

1358  — lunedì,  7 maggio.  — Giovanni  Carati,  Canonico 
Aquilejese,  venne  dal  Patriarca  Nicolò  fatto  Vicedomino  del 
Monastero  Maggiore  di  Aquileja  f). 

1358  — 10  maggio,  Soflumbargo.  — B ...  di  Toppo, 
per  servigi  militari,  venne  confermato,  da  Nicolò  Patriarca, 
nel  possesso  dei  masi  donatigli  dal  Patriarca  Beltrando  nel 
di  20  ottobre  del  1337  g).  — Secondo  un  documento  esi- 


Ori  4ih  lini- 
SÌII4IM'.  lini  (.Ibi 
l'IlWil. 


1"  M.  diami  Ii.r. 
vui.  xiv.  i>.  in 


CJ  Urlio,  p Ift» 


d)Cbd  D*.  4 * 


prof.  Pironi. 


fi  M.  Goem  c.  •. 
P- 


4 


c)  Cod.  dipi.  e.  i. 


(1)  Mons.  Guerra  nel  suo  Ot.  For.  voi.  XIV,  p.  5GI,  pone  nt;l 
<11  aprile  la  nomina  di  questo  Giovanni  di  Fclctto  a Capitano  di 
Udine  per  un  anno. 


Digitized  by  Google 


164 

stente  nell’  Archivio  del  Conte  Francesco  di  Toppo  : fu  sotto 
questa  data  rinvestilo  Leonardo  del  q.m  Brisino,  di  quanto 
sopra  si  accenna. 

1358  — 12  maggio,  SolTumbergo.  — Nicolò  Patriarca 
e-  fa  una  donazione  a Maestro  Giorgio  barbiere  di  Udine  a). 

1358  — 13  maggio.  — La  Gaslaldia  d’  Antro  per  I’  e- 
sborso  di  200  marche  de’  nuovi  denari  d’  Aquileja,  viene 
da  Nicolo  Patriarca  concessa  per  un  anno  a Venuto  de  Ni- 
oi .hJ'  wuR  mis  abitante  in  Udine  b). 

' * 1358  — 14  maggio,  Udine.  — Fu  fatto  il  conguaglio 

delle  Prebende  del  Capitolo  di  questa  città  c). 

1358  — Il  Patriarca  Nicolò  concede  la  carica  di  Massaro 
ed  UlTìciale  della  Comunità  di  Feltre  ad  Antonio  de  Comi- 
rato  di  Feltre,  Nolaro,  verso  I’  emolumento  da  quella  Co- 
munità dovuto  ad  essa  carica,  e ciò  per  tre  mesi;  indi  sino 
1’ .TxwTa  a beneplacito  del  Patriarca  d). 

1358  — 19  maggio.  — Il  Capitanato  di  Gemona  con  la 
giurisdizione  e tutti  i diritti  vieue  concesso  dal  Patriarca 
Nicolò  ad  Anecbino  di  Ans,  Maestro  di  Camera  del  Patriarca, 
•i  netto,  e.  xiv  fino  che  piacerà  al  Patriarca  stesso  e). 

1358  — 21  maggio,  SolTumbergo.  — Nicolò  Patriarca  là 
ri  Non»,  e.  «.  una  donazione  a Giovanni  di  Monfalcone  f). 

1358  — 23  maggio.  — La  Podesteria  d’ Aquileja  fu  con- 
cessa dal  Patriarca  Nicolò  a Zacchetlo  di  Monlethiaro,  dal 
lift»6""’' giorno  suddetto  sino  a beneplacito  del  Patriarca  g). 

1358  — 25  maggio,  Avignone.  — 0 ...  di  Cucagna 
ottiene  da  Papa  Innocenzo  VI  il  permesso  di  visitare  Terra 
geoeioAMFnt  Santa  con  dieci  compagni  li). 

1358  — domenica,  3 giugno.  — Li  Castaldia  di  S.  Paolo 
. e Giorgio  venne  affittata  dal  Patriarca  Nicolò  a Giovanni 

Azzolino  di  Firenze  suo  famigliare,  e ciò  per  due  anni  con- 
secutivi, verso  I’  esborso  di  1200  lire  di  piccoli  veronesi 
per  ciascun  anno;  accusando  il  Patriarca  di  aver  già  rice- 
natane  ».*  Vlll0  |’  imp0ri0  d’  un’  annata  i). 
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1358  — 8 giugno,  Soflumbergo.  — Si  dà  ordine  al  Ca- 
pitolo di  Gridale  di  non  ammettere  ai  divini  Uffizi  Guidone 
Preposilo  di  S.  Felice  e Matteo  di  Moggio  Canonico  d’  A* 
quileja  a). 

1558  — 10  giugno,  Soflumbergo.  — Con  Bartolomeo 
d’  Artegna  fa  pace  il  Parroco  di  colà  b). 

1358  — 16  giugno,  Soflumbergo.  — Il  Patriarca  Nicolò 
ordiua  al  Canonico  di  Gemona  di  non  restituire  agli  Udinesi 
il  carro  da  esso  tolto  c).  — E in  quanto  alla  tregua  tra  i 
Veuzonesi  e I’  Abate  di  Moggio,  per  la  guerra  che  aveano 
tra  loro,  a mezzo  di  sua  lettera,  dimostra,  non  esser  con- 
tento che  si  faccia  questa  per  soli  otto  giorni;  ma  debba 
essa  durare  lino  alle  venture  feste  di  Natale  d). 

1358  — 17  giugno,  Soflumbergo.  — La  Terra  di  Ge- 
mona con  tutti  i suoi  abilauli,  per  attestato  di  loro  fedeltà, 
venue  specialmente  accolla  nella  grazia  e benevolenza  dei 
Patriarca  Nicolò,  ed  in  particolare  Alessandro,  Giovanni  e 
Giuliano  figli  del  fu  Bartolomeo  Brugni,  rimettendogli  ogni 
atto  cbe  conir’  esso  Patriarca  avessero  commesso.  — Pro- 
mettendo, egli  Nicolò,  ai  Gemonesi  di  conservarli  negli  an- 
ticiii  loro  diritti  e consuetudini  e). 

1558  — 19  giugno.  — La  Podestaria  di  Marano  viene 
affittata  dal  Patriarca  a Giovanni  Dosse  di  Marano,  dalla 
festa  della  Natività  del  Signore  ad  un  anno,  verso  l’esborso 
di  80  marche  dei  nuovi  denari  della  moneta  d’  Aquileja  f). 

4358  — 23  giugno.  — Il  Veneto  Vicedomino  in  Porto- 
gruaro  scrive  sua  lettera  con  cui  avverte  la  Repubblica  delle 
discordie  insorte  in  quei  giorni  tra  alcuni  Castellani  del 
Friuli  g)  — (1). 


cj  itati»- 


0 imm,  ».  m. 


|)Cod.  Opta».  41 
VérWtrMW.  1>.TI. 


(t)  Riportiamo  qui  questa  lettera  perchè  riguarda  le  cose  nostre, 
e perché  ci  fa  vedere  Y esistenza  a un  Vicedoromalo  Veneto  in 
Fortogruaro.  Ecce  il  suo  contenuto  — «Magnifico  Signor  mio,  noli- 
• ficiio  a vui  e alla  dogai  Signoria,  cbe  apreso  la  descordia  de  nnssei 
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li  Nella. 
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f)  Dello. 
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(tifi 

1358  — lunedi,  2 luglio,  Snfl'umhergo.  — Muoio  Pa- 
triarca d’  Aquileja  ordina  agli  ululanti  della  Chiusa  di  dover 
rfcohuaoer  lui  e non  I’  Aliale  di  Moggio  per  loro  Signore  a). 

1358  — 3 luglio,  Sofl'umbergo.  — Il  Pulriarca  Nicolò 
commette  al  Pievano  di  Soflumberch  di  sconiunicare  i sud- 
diti inoblicdienli  del  Monastero  di  Sillich  b)  — (1).  — E 
sotto  la  stessa  data  e luogo  conferma  G . . . e I . . . tigli 
di  Cali  grande  Della  Scala  a Canonici  di  Verona,  stali  no- 
minali da  quel  Capitolo  c). 

1 558  — 4 luglio,  SofTutubergo.  — Nicolò  Patriarca  chiede 
prova  ni  Vescovo  di  Concordia  del  diritto  per  cui  trattiene 
molte  proprietà  della  Chiesa  d’  Aquileja  d). 

1558  — 10  luglio.  — il  Comune  di  Udine  destina  sug- 
gelli n tulle  lo  cose  necessarie  per  la  morte  del  Patriarca  e). 

1558  — ‘20  luglio,  — Udine  manda  Ambasciatori  a ri- 
cercar I'  amicizia  di  Geiuoiia  f). 

1558  — '29  luglio.  — Muore  in  Belluno  Nicolò  Patriarca 
WJP  .mentii  uaiMulutodi  ■»>  i»l»  itali  oetdeij 

•lo  dui  dostarich  e qui  de  venzon  e de  pordenon  d'  una  parte,  el 
-palriarcha  equi  d’udeuo  e Callido  de  muto  dal  altra,  e entro  dei 
•cbastellam,  (die)  lieti  in  parte  ale  sovrascrile  parte,  a di  XX  entra 

• una  descordia  entro  misser  vali ier  Signor  de  Spinibergo  e misser 
•Simon  de  valvasioti,  solo  per  pascbolo  d'animali,  onde  di  vilaiii  de 

• le  predile,  se  Ieri  a morte;  la  chomunità  d'  udene  e altri  cbasle- 
-lam  se  messe  a rechonciliar  sta  devixion  ; niente  a posudo  far, 

• presente  te  parte,  e se  delHda  l'aver  e le  persone,  e cliadaun  Toma 

• d'aver  zeute  per  dauiticliarse;  per  friul  no  se  amie,  ino  pezo  seguro 

• die  *1  di  presente,  El  palnardia  no  se  parte  de  Sulilergo,  in  sto 

• di  do  aiibaxtàdùn  se  andadi  ali  diti  per  admrdadi  si  potrà»  g). 

(t)  Se  i soggetti  ad  un  Monastero,  Abazia  od  altro,  danneggia- 
vano o ricusavano  prestar  obbedienza  come  dovevasi,  per  la  giuri- 
sdizione a cui  erano  soggetti.  — Fatta  istanza  al  Patriarca,  questo 
delegava  persona  onde  li  ammonisse,  e gli  inculcasse  il  loro  dovere; 
e ciò  facciasi  da  apposito  ecclesiastico  nella  Messa  solenne,  ed  ac- 
rordavani  15  giorni  al  loro  l'avvedimento;  in  diretto  di  ebe,  spirato 
il  tempo,  odia  Messa  solenne,  suonate  lo  campane,  accese  le  can- 
dele e poscia  estinte,  com'era  costume  vlell'auturilà,  si  passava  all'alto 
della  scomunica  facendo  conoscerò  il  mandalo  del  Patriarca  h).  Tale 
era  il  modo  che  in  questo  tempo  praticatasi  contro  gl"  inobbedienti 
dei  Monasteri.  Abazie  ed  altri. 
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il’  Aquileja.  — Il  suo  corpo  venite  portalo  in  Udine  e se- 
polto innanzi  (ora  dietro)  I’  Aitar  Maggiore  nei  Duomo,  ap- 
punto ove  il  celebrante  tiene  i piedi  quando  comincia  la 

messa  a)  — (I). 

1358  — venerdi,  3 agosto,  — Morto  il  Patriarca  d’ Aqui- 
leja Nicolò,  fu  in  questo  giorno,  quinto  dopo  la  sua  morte, 
che  si  couvocò  il  Capitolo  Aquilejese  per  I’  elezione  del 
Vicedomiuo,  e veune  eletto  a quella  dignità  Federico  Bo- 
jano  Cividalese,  soggetto  abile  e virtuoso,  nonché  fedele  alla 
Chiesa  d’  Aquileja,  dando  a lui,  sino  alla  venula  del  novello 
Patriarca,  o suo  Vicario,  P autorità  ed  il  potere  di  ammini- 
strare tutti  i diritti  e giurisdizioui  temporali  del  Patriarca, 
ossia  Chiesa  Aquilejese,  ed  il  reggimento,  governo  e cu- 
stodia delle  Terre,  Castella  e Luoghi  a questa  soggetti  b). 

1358  — 7 agosto,  Udine.  — il  Castello  di  Tarcento 
venne  assediato  c).  — E sotto  questa  data  vi  esiste  un 
memoriale  delle  spese  in  ambasciate  ecc.,  fatte  dal  Vicedo- 
mino Federico  Bojano  d).  — Nel  di  seguente  esso  Vicedo* 
mino  effettua  delle  vendile  e fa  delle  esenzioni  e). 

1358  — 14  agosto,  Udine.  — Viene  stabilito  da  farsi 
un  regalo  al  Vicedomino  Federico  Bojano  f). 

1358  — - 17  agosto,  Udine.  — Si  approntano  le  milizie 
da  spedirsi  nella  Cardia  onde  impedire  il  passaggio  al  Conte 
di  Gorizia  g). 


il  Urea.  SM.  d«. 
n.  *M.  V i.  K». 

* L >. 

ArpeudKt  p.  H. 


» * 


b)  Uniti,  c.  •. 


«J  Dipi.  Ined.  del 

iiimm-  imi.  j**r. 

Ptrooa. 


djCod.dlpIPranffl- 

pàne^  Indice  pwf. 
e)  Dtpl.  c.  «. 


C)  Dello. 


(I)  Il  Verci  riporta  : Era  qualche  tempo  che  la  salme  di  Nicol* 

Patriarca  d'  Aquileja  si  andava  alterando  notabilmeme , partitosi 
perciò  dal  Castello  di  Soffumberg  nel  Friuli,  ed  essendo  andato  a 
Belluno  per  godere  di  quell-  aria  temperata  nel  mese  di  luglio,  dove 
anche  voleva  dar  mano  a molle  regolazioni  di  quella  sua  vicaria  Im- 
periale. aggravatosi  il  male.  Tu  colto  dalla  morte  nel  di  ‘2'J  di  quel 
mese,  con  grave  dispiacere  de’  suoi  popoli,  essendo  nn  ottimo  Prin-  ^ 
cipc  h).  — Appoggiato  al  Piloni  scrive  il  Palladio  : che  il  suo  ca-  iùr.  Tri»,  r un 
dovere  Iti  messo  con  solenni  esequie  nella  Cappella  Auscana  della  slori< 

Cattedrale  ; ma  dopo  fu  traslato  in  Udine  i)  come  già  dissimo.  1 
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1358  — 20  agosto,  Udine.  — Il  Castello  ili  Taruento 
■ìmai.  £?'»r!iì  viene  dato  io  custodia  a Ftilchero  ili  Savorgnano  a). 

1358  — 29  agosto,  Udine.  — Il  Consiglio  ili  questa 
Città  delibera  di  spedire  alla  Curia  Romana  Benvenuto  De- 
cano della  Chiesa  di  Cividale  per  sollecitare  In  nomina  del 
vi  Delio.  Patriarca,  e per  altri  oggetti  b). 

1358  — Meli' agosto  di  quest'anno  venne  fatta  lega  tra 
•)»««•.  vari  Sig„ori  e Coniuuilà  c)  del  Friuli  — (1). 


(1)  Le  CoMonlitt  del  Friuli  dal  secolo  XIII  lino  alla  ca- 
duta del  dominio  temporale  dei  Patriarchi  Aquilejesi.  — Cenni  io 
aggiunta  a quanto  dissono  alla  pag.  137  del  voi.  Il  di  questi  Annali. 

Assai  lardi  segui  nel  Friuli  l' incremento  e lo  sviluppo  dei  Co- 
■uuui,  e ciò  per  il  motivo  cui  accennammo.  — Perloldo  fu  il  primo 
tra  i nostri  Patriarchi  che  prese  a proteggere  le  Comunità  e ad  ac- 
cordar loro  alcuni  privilegi. 

Erauvi  in  Friuli  le  Comunità  libere , ossia  urbane,  e le  Comunità 
rurali.  — Le  prime  differenziavano  tra  loro  per  riguardo  alle  pre- 
rogative ed  alla  maggiore  o minore  estensione  delle  franchigie.  — 
Le  seconde  poi  soggette  alla  giurisdizione  delle  Urbane,  oppure  di- 
pendenti da  baroni  feudali,  furono  assai  numerose. 

Le  Comunità  libere  esercitavano  signoria  feudale  sopra  altre 
Comunità  mimiti,  ed  al  pari  dei  baroni  investili  di  feudi  giurisduio- 
uah,  coleste  Comunità  dominanti  delegavano  a reggere  le  Comunità 
soggette  uo  podestà,  un  gaslaldo  od  altro  rettore  il  quale  ammini- 
strava la  giustizia  ed  invigilava  al  mantenimento  della  pubblica  si- 
curezza. 

Tutti  gli  uomini  liberi  volendo  compartecipare  all'  esercizio  dei 
diritti  municipali  dovevano  appartenere  per  nascita  o per  aggrega- 
zione ad  una  determinala  Picinta.  Quanto  ai  Castellani,  bastava  ot- 
tenessero nella  terra  incastellala  della  Comunità  libera  un  feudo  di 

abilanza  per  essere  considerali  siccome  abitatori  nobili.  Spesso 

poi  all'  ordine  patrizio  o decurionale  venivano  ascritti  per  decreto  del 
Consiglio  quando  fossero  stati  possessori  di  case  entro  le  mura  della 
Terra,  ed  avessero  solennemente  promesso  di  abitare  in  quelle  ah 
cuui  mesi  colle  loro  famiglie  cadami  anno. 

Soltanto  in  sullo  scorcio  del  secolo  XIII  incominciarooo  ad 
aiiitut-Uersi  ne'  consigli  delle  Comuuilà  del  Friuli  i Vicini  o Popolani , 
prima  per  speciale  concessione,  poi  per  diritto. 

D'  ordinario  ne'  Consigli  d' Arengo  si  votavano  gli  statuii  del 
Municipio,  ma  questi  non  potevano  aver  vigore  se  uuu  dopo  ap- 
provati e sanciti  dal  principe.  Si  facevano  provvisioni  sull'  annona, 
sui  dazu  e sugli  altri  balzelli,  si  Ussavauo  gli  stipendi  degli  armigeri 
assoldati  e dei  loro  Capitani,  si  eleggevano  gli  ufficiali  minori  del 
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1358  — 7 settembre,  Udine.  — Questa  Città  si  mette 
in  islalo  di  difesa  a).  lUX 

1358  — domenica,  9 settembre,  Codroipo.  — Mainardo 
Conte  di  Gorizia  convoca  il  Parlamento  generale  in  Codroipo 
nella  Chiesa  di  S.  Maria,  al  quale  convennero  i Ceti  della 
Patria  del  Friuli,  cioè  i Prelati,  i Franchi,  ossia  i Liberi,  i 
Diesmani  e le  Comunità.  — Ivi  il  predetto  Conte  Goriziano 
come  Avvocato  della  Chiesa  Aquilejese  propose  ai  Ceti  suin- 
dicati: che  per  I’  autorità  impartitagli  dalla  buona  memoria 
di  Nicolò  Patriarca  cioè,  che  vacando  il  Patriarcato  debbano 
essi  prestare  a lui  giuramento  di  obbedienza  siccome  Av- 


Municipio  a cui  la  Comunità  riforniva  anche  le  vesti,  e siodacavansi 
gli  usciti  di  carica. 

1 Comizii  popolari  divenuti  troppo  numerosi  colfaumeolarsi  delle 
città,  s’introdussero  nel  secolo  XV  i Contigli  maggiori  composti  parte 
di  patrizi,  parte  di  vicini.  Qua  poi  prevalsero  i primi,  ossia  r ele- 
mento aristocratico,  là  i secondi,  ossia  il  democratico,  secondo  le 
tradizioni  e le  diverse  consuetudiui  dei  luoghi. 

I più  urgenti  negozi,  e quelli  di  poco  rilievo,  si  discutevano 
nel  Consiglio  minore,  o di  Credenxa  ; mentre  il  potere  esecutivo  pro- 
priamente detto,  era  affidato  al  capitano  assistito  da  una  giunta. 

Fra  le  prerogative  e le  franchigie  di  cui  godevano  le  sole  Co- 
munità libere  era  quella  di  poter  stringer  patti  di  amicizia  e di  al- 
leanza con  altre  Comunità  del  Principato,  od  anche  di  diverso 
dominio,  salvo  I’  ossequio  verso  la  Sede  Aquilejese,  e salii  i diritti 
del  Patriarca  ; cosi  pure  di  spedir  nunzi  alle  Corti  dei  Principi. 

Gli  Statuti  municipali  di  queste  Comuuità  libere  del  Friuli  com- 
prendevano : leggi  criminali,  civili,  annonarie,  edilizie,  di  finanza,  di 
pubblica  economia,  di  polizia  campestre,  con  tali  avvedimenti  che 
potrebbero  forse  tornar  utili  a consultarsi  anche  oggidì.  E quando 
questi  Statuti  non  avesseso  provveduto  in  modo  diverso,  si  applica- 
vano ai  casi  speciali  le  disposizioni  dello  Statuto  patrio  Marquardino, 

(vedasi  audie  la  data  17,60  8 novembre),  oppure  quella  della  legge 
Romana  professata  dalla  maggioranza  dei  sudditi  del  Patriarcato-  — 

Gli  Statuti  municipali  del  Friuli,  quasi  tutti  risalgono  al  secolo  XIV; 
come  che  di  questo  tempo  le  antiche  consuetudini  di  vari  paesi  ve- 
nissero mano  mano  ridotte  in  iscritto  e modificate  dai  Coosigli  di 
Arengo  assenziente  il  Principe. 

La  Comuni  rurali  poi  soggette  come  disaimo  alle  urbane,  erano  4)  |rllcek> 
rette  da  un  Sindaco  o da  un  Decano,  o Zuppano,  ed  ebbero  sta-  najT^jrau  t* 
luti  nei  quali  si  contenevano  alcune  sanzioni  penali  di  polizia  cani-  rtajuie  siru» 
pesile,  ma  non  ebbero  nessuna  vita  come  nessuna  importanza  storica  b).  tir  p*t'  *“ 
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vocali)  ilei  Pali  lai  cato  e Capitanili  della  Chiesa  d’  Aquileja, 
e Irihuluigli  lulli  gli  onori  che  per  late  diguilà  gli  si  codi- 
pellevano.  — Alteri  a ciò  una  parie  del  Parlamento,  e I’  al- 
tra jirese  tempo  a deliberare  sul  proposto  nu  qualche  giorno; 
spiralo  questo,  rispose  ambiguamente  : ma  iuculcala  di  uuovo 

•t  Mona,  Guerra.  ’ ...  * 

+ dul  dolile,  Vl  aderiva  a). 

1558  — 15  sellcmbre.  — Venendo  proibito  a quei  di 
Geuiona  di  riconoscere  per  Vicedomino  Federico  Bojani,  vi 
*ff- **%■<*•  si  appellano  al  Ponlelice  b). 

1558  — 15  sellembre.  — Il  Seualo  Veneto  emana  de- 
creto con  cui  ordina  il  ritorno  di  uu  suo  Secretano  da  Por- 
logruaro,  poiché  non  riusci  ad  ottenere  da  quel  Comune 
iiSSmOT'-»  quanto  aveagli  chiesto  c). 

1558  — Si  fa  lega  tra  Aquileja,  Udine,  Cividale  e Ce- 
ti ftipiom  < «.  mona  in  favore  del  Patriarcato  d). 

1558  — 16  sellembre,  Monlefalcone.  — Questo  Comune 
stabilisce  di  far  lega  cou  Udiue,  Cividale,  e cui  Nobili  ed 
fcf'  lml'  Ecclesiastici  fedeli  alla  Chiesa  Aquilejese  e). 

1558  — 21  sellembre,  Udiue.  — Truppe  ungbere  muo- 
i)  wpi. e. •.  vono  alla  volta  del  Friuli  f). 

1558  — 24  sellembre,  Udine.  — Si  fanno  dei  richiami 
ti  noi».  contro  il  Vicedoinino  g). 

1558  — martedì,  25  ottobre,  Nizza.  — Egidio,  Vescovo 
Sabinese,  si  auuunzia  per  Legalo  Pontificio  e chiede  che  le 
v;  ani»  venga  pagala  la  procurazione  h). 

1558  — 24  ollubre,  Costanza.  — Giovanni  Cardinale, 
Vescovo  d’  Ostia,  raccomanda  agli  Udinesi  il  Monastero  e la 
uiteno.  Chiesa  di  S.  Antonio  i). 

1358  — 26  ottobre.  — Carlo  IV,  Imperatore,  restituisce 
rlTrt?0!;^ii'i"  al  Vescovo  di  Feltre  Jacobo,  il  Contado  di  Cesaua  j). 

4358  — domenica,  4 4 novembre,  Venezia.  — F.  Ciollo 
degli  Abati,  Priore  del  Ctmveulu  di  Venezia,  scrivo  sua  let- 
tera al  Comune  di  Udine  sull'  allentalo  del  Capitoli!  di  di- 
>1  c»t.  a»;.  ».  » struggere  In  Chiesa  ili  S.  Antonio  di  Udine  k). 
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1358  — 17  novembre,  Udine,  — Francesco  di  Savor- 
{{nano,  per  nome  del  Coiuuue  Udinese,  si  scusa  coll’  Impe- 
ralore  sull'  argomento  di  Tarceulo  e di  Tricesimo  a).  £ 

nel  giorno  stesso,  il  Capitano  e Comune  medesimo  si  la* 
guano  col  Vicario  Patriarcale  di  Feltro  e Belluno  pei  falsi 
rapporti  da  esso  latti  all’  Imperatore  in  loro  aggravio  b).  — 
£ nello  stesso  giorno  F ...  di  Savorgnano  scrive  a Rucr 
di  Egra  Vicario  dell’  Imperatore  a Feltro  e Belluno  sullo 
stesso  argomento  c),  A i>»  3 a.l 

1558  — 26  novembre,  Udine.  — Gli  Ambasciatori 
del  Conte  di  Gorizia  presentano  loro  domanda  agli  Udi- 
nesi d),  . '}>  > r. 

1358  — 4 dicembre,  Udine.  — Si  prende  determinazione 
di  sostenere  Maiuardo  di  Villalla  contro  quei  di  Uruspergo  •). 

1358  — 10  dicembre.  — Nuovo  recale  in  Udine  cbe  il 
Duca  d’  Austria  o il  Conte  di  Gorizia  vogliono  danneggiare 
la  Patria  f). 

1358  — 14  dicembre,  Udine,  -r-  Si  stabiliscono  e si  or- 
dinano vari  lavori  da  Tarsi  alla  porla  di  Cussignaco  ed  a 
quella  di  Cisis  g)  — (1). 

1358  — sabbaio,  15  dicembre,  Aquiieja.  — Il  Vicario 
generale  convoca  i Canonici  di  dividale  onde  determinare  la 
quota  cbe  ciascuno  è in  obbligo  di  pagare  al  Legalo  Ponti- 
ficio h). 

1358  — 24  dicembre,  Udine.  — Viene  rilascialo  ealva- 
condatlo  si  ai  massari  degli  amici  che  dei  nemici  i). 

1558  — 26  dicembre.  — Compila  I’  erezione  dell’ Aitar 
maggiore  della  Chiesa  di  S.  Maria  di  Spilimbergo,  venne 
celebrata  Messa  sullo  stesso,  in  questo  giorno,  da  Prete 
Ambrosio  Cappellano  di  essa  Chiesa  e Pievano  di  Travesio  j). 

..  « >1  l . . Vt  • 


Pirata. 


bj  Dello. 


d)  Dipi.  & s. 

e)  Dallo. 


f)  Cleoni,  eH.  D. 
knb.  Con».  Otti. 


f)  DI  plora,  t.  «. 


’ "/  \ 

k)  Dolio.  * * 

l)  Dello. 


j)  Chroa.  Spili» , 


(1)  Il  D.r  Ciconj  cit.  D.  Arcb.  Com.  Udin.  Rep.  Guerre,  sotto  la 
stessa  data  riporta  : Il  Consiglio  di  Udine  determina  di  chiudere  la 
porta  di  Cisis.  e fare  un  ponte  levalojo  a porla  Cussignaco. 
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4358  — 27  dicembre,  Aquileja.  — Il  Decano  e Capitolo 
d'  Aquileja  fanno  delle  proteste  contro  Kinardo  di  Castello 
BSS  per  la  custodia  del  mercato  di  S.  Pellegrino  a)  toltagli  an- 
cora nell’  anno  decorso  dal  fu  Patriarca  Nicolò  sotto  il  27 
dicembre,  per  aver  egli  usato  violenza  cola  contro  gl’  inca- 
x,v’  r'cal'  di  esso  Patriarca  b). 

4558  — Il  Comune  di  Udine  paga  la  carta  pecora  per 
scrivere  lo  Statuto  della  Città  c). 

Cj,u  La  Cappella,  ed  Aliare  di  S.  Paolo  nella  Chiesa  d’  Àqui- 

teja  fu  dotata  da  Giovannino  Guastorei  e da  Eufemia  sua 
moglie,  cittadini  Aquilejesi,  che  lasciarono  alla  medesima 
, una  braida  situala  nel  territorio  d’  Aquileja  fuori  della  porta 
di  Belleuo.  — Non  si  ha  l’epoca  della  sua  fondazione;  ma 
> nell’  anno  4358  alli  48  aprile,  nell’  islrumenlo  che  nomina 
questa  Cappella,  ove  parla  dei  fondatori,  vi  sta  la  parola 
otim  d);  da  cui  rileviamo  essere  dcssa  più  antica  dell’anno 
indicato. 

4358  — Nell*  anno  presente  era  Parroco  della  Pieve  di 
» mi»,  r-m.  Cormons  un  certo  Prete  Raimondo  e). 

» 4358  — Busino  figlio  del  Cavalier  Giacomo  di  Cormons 

fu  presente  in  quest’  anno  alla  promessa  di  matrimonio  di 
Venuta  figlia  al  Cavalier  Corrado  della  Città  di  Cividale,  fatta 
da  Federico  Bojani  figlio  del  suddetto  Corrado,  che  promette 
»■«. »•'"  . * questa  sua  sorella  ad  Odorlico  di  Cormons  f). 

4358  — Vacile  viene  abbruciato  dai  Sigg.  di  Spilimbergo, 

* - t 

(t)  Ebrei  In  Frinii  loro  posizione  in  questo  tempo.  — Si 
trova  che  nel  1358  avessero  bisogno  d’uno  spedale  permesso  del 
Patriarca  (o  forse  da  cbi  lo  rappresentava)  onde  fissar  dimora,  ce- 
lebrare i di  loro  uffizi,  nonché  per  prender  nutrici  e servi  crisliani 
a loro  servizio,  ed  essere  ben  accetti  e liberi  di  molestie  de’  Friu- 
lani. — Venivano  anche  tolti  in  ispeciale  protezione  dal  Patriarca 
stento,  come  riscontrasi  di  un  certo  Gerslello  ebreo,  che  sotto 
i) uni», roi. vivi  quest'anno  con  la  sua  famiglia  fu  preso  in  protezione  dal  Patriarca 
st^n.«v.ui  Nieolò  g)  come  distinto  a p.  157  di  questo  volume. 
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e cosi  pure  il  villaggio  di  Gsio  in  odio  a Delalmo  di  Varino 
loro  parente  signore  della  villa  di  Vocile  a). 

1358  — Il  Consiglio  d'  Arrengo  tenuto  nel  Duomo  di 
Udine  in  cui  si  delibera  di  prestar  sjuto  alla  fabbrica  della 
Chiesa  Maggiore  b). 

Gli  Abati  di  Rosazzo  aveano  il  loro  ospizio  nella  Città  di 
Cividale,  e ciò  ancora  nel  1358  c). 

1358  — Nicolò  Orbitti,  Udinese,  erige  la  Chiesa  di  S.  Ma* 
ria  Maddalena,  ora  oratorio  presso  la  Chiesa  dei  Filippini  d). 

1558  — Caricano  erige  la  Chiesa  di  S.  Giorgio  in  Udine 
per  i Cavalieri  di  Gerusalemme  e). 

1358  — I Veneti  comprano  Grisignano  dai  Signori  di 
Reifemberg  f). 

1358  — Michele  e Giovanni  di  Rabatla  costruiscono  nel 
Castello  di  Gorizia  la  Chiesa  di  S.  Spirito  in  sussidio  della 
lontana  parrocchiale  di  Salcano  g). 

1359  — sabbaio,  5 gennajo.  — Federico  d’  Attempa, 
(figlio  di  Nicoluso)  Abate  di  Sesto,  investe  i suoi  fratelli  ilei 
diritto  feudale  sui  beni  posti  nella  villa  di  Versola.  Vedremo 
nominato  quest' Abate  anche  sotto  1’  anno  1397  b). 

1359  — 11  gennajo,  Gemona.  — Questo  Comune  prò* 
mette,  durante  la  guerra,  a R ...  di  Tarcento  e Porpelo 
assisterlo  nel  Castello  di  Tarcento  e sue  pertinenze  i).  / 

1359  — 18  gennajo,  Castel  di  Porpelo.  — Il  Comune 
di  Udine  si  collega  con  R ...  di  Castello  a sostegno  dei 
diritti  del  Friuli,  e del  nuovo  Patriarca  in  Sede  vacaole  j'. 
, 1359  — venerdì,  1 febbrajo,  Tricesimo.  — Viene  fallo 
un  dono  ad  uno  di  Reana  a patto  di  non  giuocare  a verun 
giuoco  k). 

1359  — 13  febbrajo,  Avignone.  — Lodovico  Della  Torre 
Vescovo  Coronense  si  lagna  col  Comune  di  Udine  di  certo 
Ambasciatore  Friulano  che  chiedeva  al  Pontefice  un  Patriarca 
Francese  I). 

'1359  — 19  febbrajo,  Udine.  — Il  Comune  chiede  conto 
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Sài 

•)  Dello. 

■I  /•*!.  * *1 


4)  Dello.  *4  . 


•)  Dello. 


t)  Dello. 


I.'  Dello. 


kj  Cod.  Dipi.  C.  S. 


I)  Dello. 


il  Dello. 


a Cotono  e compagni  di  una  sfida  falla  agli  Udinesi  per 
combattimento  di  10,  10  ed  .indie  30  persone  a). 

1359  — 21  febhrajo,  Aquileja.  — Il  Vicario  generale 
ordina  al  Castaldo  di  Ci  viriate  che  gli  consegni  Guglielmo  di 
Gabriele  di  Cremona  eli'  egli  avea  fatto  incarcerare  b). 

1359  — giovedì,  14  marzo,  Udine.  — Si  nominano  gli 
Ambasciatori  per  un  aggiustamento  col  Duca  d'  Austria  e 
col  Conte  di  Gorizia  c). 

1359  — 27  marzo,  Aquileja.  — Odorieo  di  Strassoldo 
Tiene  eletto,  dal  Capitolo  Aquilejese,  a Vicedonnno  del  Pa- 
triarcato in  sostituzione  del  defunto  Federico  Rojani  d). 

1359  — 28  marzo,  Udine.  — Si  stabilisce  d’interessare 
vari  principi  per  un  accomodamento  col  Duca  il’  Austria. 
— E nel  giorno  seguente  si  mandano  Ambasciatori  onde 
sopir  le  discordie  insorte  tra  i Signori  di  Strassoldo  e). 

1359  — 30  marzo,  Aquileja.  — Il  Capitolo  Aquilejese 
dà  investitura  feudale  a Rizzardo  da  Castello  f). 

1359  — tenerdi,  5 aprile,  Udine.  — Si  fa  armamento 
in  favore  di  Fulchero  di  Savorgnano.  — E nel  dì  appresso 
si  delibera  in  Consiglio  di  farlo  pur  anche  in  favore  del 
Patriarca  g). 

1359  — 26  aprile,  Aquileja.  — Odorieo  di  Strassoldo 
Vicedomino  Sede  vacante,  invila  Cividale  al  Parlamento  in 
Udine  essendo  per  finire  le  trpgne  col  Dnca  d’  Austria  e 
col  Conte  di  Gorizia  h). 

1359  — domenica,  ottava  di  Pasqua,  28  aprile,  Venezia. 
— • Il  Doge  Giovanni  Delfino  ecila  B ...  di  Spilimbergo  a 
portarsi  a Venezia  per  conferire  su  quanto  in  suo  nome  ri- 
feriva Desideralo  i). 

1359  — 30  aprile,  Marano.  — Il  Comune  si  lagna  con 
Cividale  delle  pretese  di  Odorieo  di  Strassoldo,  assunto  a 
Vicedomino,  e dell'ingiuria  fattagli  dal  di  lui  fratello  j). 

3 maggio,  Udine.  — Il  Consiglio  ordina  ad  alcuni  Udinesi 
di  consegnare  al  Nunzio  Pontificio  gli  effetti  preziosi  che 
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appartenevano  al  defunto  Patriarca  Nicolò,  e che  essi  te- 
nevano presso  di  sè  a). 

1559  — venerdì,  10  maggio,  Avignone.  - — II" Pontefice 
Innocenzo  VI,  nomina  Lodovico  Della  Torre  a Patriarca 
d’  Aquileja  b)  — (1).  ■ 

1559  — 11  maggio,  Avignone.  — Lodovico  Della  Torre 
partecipa  alla  Terra  di  Udine:  che  nel  di  prima  il  Papa  lo 
aveva  eletto  a Patriarca  d*  Aquileja  c). 

1359  — 23  maggio,  Udine.  — Il  Comeraro  di  rpiesto 
Comune,  per  ordine  del  Capitanio  e del  Consiglio  diede  3 
marche,  50  denari  e piccoli  4 per  sette  braccia  di  panno 
al  prezzo  di  25  grossi  il  braccio,  e ciò  per  darsi  a mancia 
ad  un  nonzio  dei  Veneziani  che  portò  la  lettera  notiziante 
la  creazione  di  Lodovico  ilt  Patriarca  d’  Aquileja , e per  le 
spese  furongli  dati  3 fertoni  e denari  8,  ac  per  ànuilurii 
denr.  septen,  nec  non  prò  asvetura  dnr.  vi  gin  ti  ; pagò  3 
marche,  45  denari,  e piccoli  4.  — Diede  pur  anche  nel 
giorno  medesimo  a due  altri  nuuzii,  che  recarono  lettere  del 
Doge  Veneto  danti  la  nuova  suddetta,  1 marca,  metà  per  cal 
datino  d).  • ' ' ■ '' 

• . i — i zt 

(I)  I.odoi  i«*o  Orli»  Torre  Patriarca  d'  Aqnileja.  i|tta1cfte 
cenno  intorno  a lui.  Kra  egli  .figlio  a Raimondo  Tornano  e Ca- 

nonico della  Collegiata  di  elùdale  e della  Metropolitana  d'  Aquileja 
— Di  esso  si  servi  il  Patriarca  Pagano  Della  Torre  nel  tool  presso 
Il  Papa  Giovanni  XXII  per  ottenere  I"  assoluzione  delle  censure  in 
coi  incorse  per  debttu  insoluto.  — Fu  fatto  Vescovo  di  Trieste 
nel  1547  c dai  medesimo  trasferito  al  Vescovado  Olonese.  Innoccn; 
zo  VI  lo  nominò  Vescovo  di  Corone;  indi  trovandosi  alla  Corte 
d'Avignone  fu  dallo  stesso  Pontefice  eletto  Patriarca  d'  Aquileja  nel 
dì  10  maggio  1359  c)  come  dissimo  qui  sopra.  Sedette  Lodovico  nella 
Cattedra  Àquilejese  anni  6,  mesi  2 e giorni  19.  fl  mori  a 29  luglio 
del  1305  f)  in  Udine  g).  — Breve  fu  il  Patriarcato  di  Lodovico, 
ma  pieno  di  travagli  e di  malanni.  — NB,  Il  Palladio  e qualche 
altro  de'  nostri  scrittóff  riporta  if  giorno  29  luglio  per  V emnriualc 
di  questo  Patriarca,  come  accentiamo  qui  sopra,  ma  o maggior  pre- 
cisione, seguitando  il  de  Kubeis,  avvertiamo,  essere  il  50  di  esso 
mese.  — Vedasi  perciò  in  questo  vof.  la  nota  che  appartiene  allo 
data  13fi5  — 29  lii$<*  ri*»  Oàaayw  n 
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1359  — sabbaio.  8 giugno,  Udine.  — Fu  falla  tregua 
tra  Nicolò  Mesutti  ed  i Frati  Minori  a). 

1359  — li  giugno,  Udine.  — Vennero  mandate  milizie 
b)  ww.  al  Patriarca  b). 

4359  — 20  giugno,  Villanova,  presso  Avignone.  — Il 
Papa  Innocenzo  VI,  scrive  sue  lettere  all’Imperatore  Carlo  IV, 
ed  al  Conte  di  Gorizia,  sotto  questa  data  : nonché  altre, 
nell’anno  medesimo,  al  Re  d’Ungheria  e al  Duca  d’Austria, 
con  le  quali  comanda  e procura  la  restituzione  dei  luoghi 
furali  Noe m da  essi  tolti  alla  Chiesa  Aquiiejese  c). 

4359  — venerdì,  42  luglio,  Aquileja.  — In  assenza  del 
Patriarca,  Adalgerio  di  Pirano  s' inginocchia  sui  gradini  della 
Sedia  Patriarcale  e chiede  I’  investitura  de’  suoi  feudi  d). 

1359  — 13  luglio,  Udine.  — Si  fanno  maneggi  per  ri- 
conciliare  il  Patriarca  con  quei  di  Marano.  — E al  di  fuori 
•I  uni».  fansi  preparativi  per  dar  I’  assalto  alla  Città  e). 

1359  — 17  luglio,  Tricesimo.  — Francesco  Minicutli 
minaccia  di  denunziare  al  Maresciallo  Patriarcale  i Gastaldi 
di  Tricesimo  se  tarderanno  più  oltre  ad  arrestare  un  orni? 
n Ben».  cida  f). 

4359  — 27  luglio.  — Il  Comune  di  Udine  per  pagare 
le  milizie  mandale  in  servizio  dei  Cividalesi  sotto  il  Ca- 
stello di  Uruspergo,  trovato  il  pegno  che  (allora  accostuma- 
rasi  dare  per  avere  il  dinaro),  nelle  quattro  centure  d’  ar- 
gento, che  diedero  i quattro  individui  seguenti,  cioè:  il  Ca- 
valier  Pagano  di  Savorgnano,  Federico  di  lui  nipote,  Nico- 
lussio  Orbiti,  e Burlilo  di  S.  Guberlino;  le  quali  consegnale 
a Guarnerio  d’  Arlegna,  diede  egli  il  capitale  di  40  marche 
ricercato,  con  l’anuuo  utile  del  27  e 6 settimi  per  cento. 
— Molli  in  questo  tempo  non  prestavano  dinaro  se  non 
era  dato  loro  il  pegno  in  mano  a sicurezza  ; e perciò  quando 
i Comuni  aveano  a provvedere  il  soldo  occorrevole,  ricerca- 
vano a cittadini  più  agiati  ond’  ottenere  da  questi  gli  effetti 
,"?£•  d'  argento  per  dare  in  pegno  a costoro  g). 
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1359  — 17  agosto,  Udine.  — Falcherò  di  Savorgruno 
arenilo  rinunziato  alla  custodia  di  Tarcento,  il  Consiglio  or 
dina  che  si  notifichi  ciò  al  Falriarca  a).  «nfóSi.1!!?» 

* jvfijf.PIrOB*. 

1359  — venerdì,  23  agosto,  Udine.  — Si  stabiliscono 
gli  Ambasciatori  da  mandarsi  a Venezia  ad  incontrare  il 
Patriarca  b).  „ 

1359  — giovedì,  5 settembre.  — Il  Patriarca  Lodovico 
Della  Torre  fa  in  questo  giorno  il  suo  primo  ingresso  in 
Àquileja  c).  — E un  altro  autore  ci  avverte:  elle  esso  Pa-  octa..^ 
triarca  nel  di  suddetto  prese  il  solenne  possesso  del  suo 
Patriarcato  nella  Metropolitana  Aquilejese,  indi  si  recò  alla 
residenza  in  Udine  d)  — (1),  ES"* 

1359  — 10  settembre,  Udine.  — Incontri  e doni  falli  al 
nuovo  Patriarca  e). — Il  Cameraro  Udinese  diede  una  marra  •)  ow.  «.  •. 
di  denari  ai  suonatori  di  trombe  e di  zampegne  che  cogli 
uomini  di  Udine  recaronsi  incontro  al  Siguor  Patriarca 
sino  a Strassoldo.  — E nel  giorno  12  del  mese  stesso,  per 
ordine  del  Capitano  e Consiglio,  esborsò  18  marche  di  de- 
nari per  94  castrali  dati  in  dono  al  Patriarca  d'  Àquileja 
Lodovico,  cd  altri  6 onde  completare  il  numero  di  100; 
per  il  qual  residuo  diede  una  marca  e 32  denari.  Più  per  100 
staja  d’annona  al  prezzo  di  21  denaro  lo  stajo,  contò  13  r)  ElMt. 
marche  e denari  20  f). 

’ ttac*.  croi.  Pirati* 


(t)  Dissenlono  i nostri  scrittori  sulla  prima  venuta  di  questo 
Patriarca  in  Friuli,  perché  alcuni  la  pongono  in  giugno,  altri  ac- 
cennano anche  all'  ultimo  d'  agosto.  — Noi  l'abbiamo  annotata  sollo 
il  di  5 settembre  appoggiali  al  Chronicon  Spilimbergense  e al  Ca- 
podagli , e,  ciò  che  più  monta,  ai  Tatti  che  nell'  annata  presente  ri- 
' guardano  questa  venuta,  e qui  aopra  esposti  ; mentre  le  spese  fatta 
dal  Cameraro  di  Udine  sotto  il  di  10  settembre  si  per  i doni  pre- 
sentati al  Patriarca,  che  per  le  paghe  date  ai  suonatori  che  porla- 
ronsi  incontro  allo  stesso  ; nonché  gl'  incontri  praticati  al  nuovo 
Patriarca  nei  giorno  10  settembre,  ci  si  oppongono  onde  ammettere 
per  vera  l' epoca  del  giugno  e dell'  agosto  per  Is  venuta  di  cui 
parliamo. 

12 
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1359  •—  22  settembre.  — Bartolomeo  q.m  Gebardo  di 
Cormons  vende  per  41  marca  tre  masi,  o mansi,  feudali. 
• col  consenso  di  Bernardo  di  Ungrispach,  a Vrizio  q.m  Banone 

« Gramogliano  a). 

1359  — gabbato,  19  ottobre,  Udine.  — Lodovico  Pa- 
. triarca  fa  contratto  per  la  fabbricazione  delia  nuova  mo- 
neta, — (1)  — mediante  il  qunlo  esso  conviene  con  F . . . 
Bonnquisli  di  Fireuze  sul  coniarsi  della  medesima  in  Aqoileja, 

k,  Contee  Dlplsm.  1 1 J 

»refiiiirùcefirwl»:  0 dove  piacesse  al  Patriarca  b). 

»t«Erki'. Sa.'preii  1559  — 24  ottobre,  Udine.  — Il  Patriarca  chiede  la 

Pironi  1 

nota  di  tulli  i masi  e di  tutte  le  ruote  di  molino  esistenti 
c-i.  nella  Parrocchia  dì  Arlegna  c), 

1359  — giovedi,  14  novembre,  Pordenone.  — B . . .di 
• • Spilimbergo,  per  ordine  di  Rodolfo  Duca  d'Austria,  cede  Por- 
vi c<k.  dipi.  c. ..  denone  a fr  . . . Boninsegna  Veneziani  d). 

1559  — 3 dicembre,  Udine.  — I Signori  di  Castello 
F ...  del  fu  Giovanni,  ed  R ...  q.m  Gian  Francesco, 
nominano  un  arbitro  assoluto  onde  giudichi  ogni  loro  quo- 
ti Btiu  stione  e). 

1359  — domenica,  15  dicembre,  Nimis.  — Il  Gastaldo 
di  Triccsimo  riconosco  di  non  aver  diritto  di  arrestare  nl- 
i,  Mfi. cuno  che  appartenga  alla  giurisdizione  dei  Signori  di  Cerneo  f). 

1559  — 20  dicembre,  Venezia.  — Fu  falla  la  nota  a 
stima  degli  effetti  preziosi  lasciali  dal  defunto  Patriarca  Ni- 
li dm»  colò,  e conseguati  al  Nunzio  Pontificio  g). 

i 

(t)  Lodovico  fece  l'accordo  col  Monetario  snddetto  per  anni  2 
e che  debba  passargli  per  ogni  marco  di  peso  9 monete  coniate. 
Di  questa  nuova  moneta  vennero  coniati  8000  marcili  di  peso  d'ar- 
gento. Ogni  marco  dovevi  avere  once  4 e 3/,  di  buono  e puro  ur- 
genti) de'  grossi  veneziani , e te  once  3 e ‘A  che  rimanevano  per 
formare  il  marco,  potevaii  essere  introdotte  in  tatuo  rame.  (Correva 
in  altura  il  marco  di  denari,  conguaglialo  a nostra  moneta,  per 
anstr.  Lire  54  cent.  83  e Vs  • sicché  questa  somma  sarebbe  stala  di 
vi  li. mi  Mito  auslr.  Lire  278,072,  quantitativo  che  a un  dipresso  coniavasi  annual- 
,l  mente  dai  Patriarchi  Aquilejesi  b). 
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1359  — Venne  degli  arbitri  emanala  aentenxa  nella  causa 
vertente  Ira  il  Vescovo  di  Concordia  ed  i Signori  di  Pram- 
pereti  a). 

1359  — Pietro  Vescovo  di  Concordia  concede  nell’anno 
presente  alla  Chiesa  di  S.  Maria  di  Spitimbergo  perpetua 
Indulgenza  plenaria  nei  giorni  dell' Assunzione,  della  Natività, 
dell*  Annunziazione  e della  Purificazione  dello  V.  Maria  b). 

1359  — Sentenza  che  il  Comune  di  Chiavris  possa  pa- 
scolare col  Comune  di  Prachiuso  di  là  del  Rivolo  c). 

Sotto  il  1359  il  D.r  Ciconj  cit.  D.  Arcb.  Com.  Ud.  Rep. 
Guerre  annota:  Il  Patriarca  va  al  Duca  d'Austria  o si  pro- 
cura componimento  col  Co.  di  Gorizia. 

1359  — Lo  stato  del  Friuli  alla  venuta  del  nuovo  Pa- 
triarca Lodovico  Della  Torre  Irovavasi  ridotto  in  dejezione, 
non  solo  per  I’  epidemia  del  Bullone  (sviluppatasi  in  Ven- 
zone  che  vi  durò  5 anni,  e in  tre  giorni  cagionava  la  morte, 
attaccando  le  persone  di  maggior  robustezza)  ma  più,  avendo 
il  Duca  d’  Austria  occupato  Windisgralz,  Tiven,  Treven, 
l'uno  e l’altro  Vipacco,  Venzone,  la  Chiusa  ed  altro:  ed 
il  Conte  Mainardo  di  Gorizia  Tolmino  con  tutta  quella 
valle  d).  . 

1359  — I Veneziani  in  quest’anno  spediscono  Ambascia- 
lori  all'  Imperatore  Carlo  IV  per  ottenere  da  lui  l’ investi- 
tura di  Trevigi  e). 

1360  — domenica,  12  gennajo,  Aquileja.  — Il  Patriarca 
Lodovico  Della  Torre  rimunera  Giovanni  Monlicoli  suo  Vi- 
cario f). 

1360  — 13  gennajo,  Aquileja.  — Lodovico  Aquilejese 
Patriarca  conferma  i privilegi  concessi  da’  suoi  Predecessori 
all’  Abate  e Convento  di  Moggio  g)  ; cioè,  dò  P investitura 
dei  beni  e diritti  di  quest’  Abazia  per  gladio  e vessillo  a 
Guido  Abate  di  esso  Monastero:  ossia  lo  investe  di  ogni 
diritto,  con  garito.  ed  ogni  giurisdizione,  temporale  e regalia, 
col  mero  e misto  impero  nei  canali  di  Moggio,  di  Rejca 
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(credesi  Resia)  e Sciasi,  ora  Chiusa,  con  i loro  luoghi,  per- 
tinenze e confini,  dal  principio  dei  monti  verso  Venzone 
ove  i carri  dei  mercanti  cominciano  ad  ascendere  la  via  del 
monte,  che  chiamasi  Bocca  del  carro,  fino  al  fiume  della 
Pontebba  verso  Villacco,  e in  ogni  villa,  luoghi,  strade, 
&2WSjji, V monti,  valli  e piani  posti  Ira  questi  confini  a). 

1560  — 23  gennajo.  — Giovanni  Delfino,  Doge  di  Ve- 
nezia, con  sua  ducale  di  questa  data  partecipala  a’  Trivigiani, 
ordina  di  affittare  un  certo  dazio  alla  Comunità  di  Oderzo 
per  facilitare  la  ristaurazione  del  Borgo  stato  abbruciato  nella 
ììra^'ri^dxm  guerra  degli  Ungheri  b). 

1360  — Nel  febbrajo  di  quest’  anno  Odorico  di  Strss- 
soldo  e Giorgio  di  Tolmezzo  furono  mandali  dal  Conte  Gio- 
Sdrnona  t..  SI  ® vanni  di  Gorizia  Ambasciatori  ai  Gemonesi  c). 

1360  — giovedì,  5 marzo,  Venezia.  — Il  Senato  Veneto 
emana  un  decreto  tendente  ad  impedire  che  i cittadini 
Veneziani  fuggano  da  Venezia  e siano  raceltati  a Porto- 
fiSSSftf  gruaro  d). 

1360  — 12  marzo,  giorno  di  S.  Gregorio.  — In  questo 
di  il  Patriarca  Lodovico  Della  Torre  si  trovava  in  S.  Vito 
di  Corintia  presso  Rodolfo  Duca  d'  Austria  onde  ottenere  la 
restituzione  dei  luoghi  della  Chiesa  Aquilrjese  da  quelli»  te- 
nuti; ina  nulla  ottenne,  perchè  irritato  coi  Gemonesi  che 
aveangli  ripreso  la  Chiusa  e fatti  molli  danni  in  Venzone  ; 
e contro  quei  di  Cividale  e S.  Daniele  che  gli  aveatio  sva- 
ligiati e spogliali  i mercanti  suoi  sudditi,  nè  avean  ancora 
restituito  il  tolto:  per  cui  desideroso  di  vendetta,  il  Duca, 
vr.Wv  vedremo  effettuarla  nell’  anno  seguente  e). 

1360  — 22  marzo,  Avignone.  — Il  Pontefice  ordina  al- 
I’  Abate  di  S.  Giorgio  Maggiore  di  Venezia  di  ricuperare  i 
corpi  dei  Santi  Ermacora  e Fortunato,  se  è vero  che  il  Pa- 
triarca Nicolò  li  involasse  da  Crado  e altrove  li  Iraspor- 
W».a\£!  tasse  Q. 

1360  — Investiture  concesse  in  quest’  anno.  — 3 aprile. 
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Udine.  Veune  data  investitura  feudale  ad  Odorino  di  Cucagoa. 
E nel  dì  20  aprile  a Schinella  di  Cucagna  di  un  molino  e 
sega  per  800  Ducati  che  a lui  deve  il  Patriarca  sulla  Roja 
di  Cortalo  sotto  il  Molino  dei  Savorgnani  e sopra  la  divi- 
sione delle  Roje  a).  — Nel  giorno  27  del  mese  stesso  la 
si  concede  a Mattiussio  di  Ariano.  — 1 maggio,  Sacile.  In- 
vestitura feudale  fu  data  a Virgilio  di  Caneva  ; e nel  dì  12 
dicembre,  Udine  viene  concesso  a Comuzio  e MoreUino  della 
Meduna  b). 

1360  — domenica  di  Pasqua,  5 aprile,  Udine.  — Il  Ca- 
meraro  del  Comune  Udinese,  per  deliberazione  del  Consi- 
glio diede  50  denari  Aquilejesi  ad  Ettore  Notajo  per  il  nolo 
di  due  cavalli  che  ebbe  in  Germania,  mentre  il  Patriarca 
Lodovico  si  portava  presso  il  Duca  d’  Austria  c). 

1360  — 18  oprile,  Aquileja.  — Odorico  di  Strassoldo 
q.m  Os  . . . eletto  Vicedomino  in  luogo  del  defunto  Fede- 
rico Bojani,  presta  cauzioue  per  la  resa  di  conto  della  sua 
amministrazione  d).  — It  Diplomatalo  inedito  del  Bianchi 
pone  ciò  nel  di  19  del  mese  suddetto. 

1560  — 27  aprile,  Caneva.  — Il  Patriarca  approva  lo 
Statuto  di  Caneva  ed  ordina  a quegli  abitanti  di  non  rice- 
vere feudi  che  dalla  Chiesa  d'  Aquileja  e). 

1560  — venerdì,  12  giugno,  Strassoldo.  — Fu  fatto  ac- 
comodamento tra  il  Patriarca  ed  i Strassoldo,  maneggiato  da 
Francesco  da  Carrara,  sul  Vicedominato  tenuto  da  Odorico, 
con  patto  contro  T . . . loro  fr  . . . ribelle  f). 

1360  — giovedì  25  luglio,  Cividale.  — Fu  data  proibi- 
zione alle  Monache  d’ Aquileja  di  uscire  dal  Monastero  g). 

1360  — 25  luglio,  Udine.  — Vengono  dati  soccorsi  a 
Fulchero  di  Sarorgmino  assediato  in  Tarcenlo  h), 

1560  — 30  luglio.  — Oaniele  di  Nicolussio  di  Federico 
degli  Aiidrmtli  del  Castello  di  Udine,  fa  il  silo  testamento 
. . . . lascia  mia  casa  situata  nella  contrada  di  S.  Pietro 
Martire  ....  Legò  a sua  Zia  Nicolulta  e a Francesco  di 
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lui  figlio  naturale  ....  Legò  ad  Andreotlo  degli  Andreolli 
di  lui  rio  . . . A Galdepio  degli  Andreoiti  di  lui  zio  . . '. 
nd  Enrico  degli  Andreolii  pure  suo  zio  ...  a Dietalmo  suo 

parente  consanguineo  degli  Andreoiti Ad  Antonia 

sua  oezza  e figlia  di  Giacomo  del  fu  Giorauni  Virgili 
ad  Achile  suo  figlio  naturale a Benve- 
nuta sua  nipote  figlia  di  Ettore  degli  Andreoiti  suo  consan- 
guineo ....  ed  inslitui  suoi  eredi  Guicsrdo  e Leonardo 
fratelli  suoi,  figli  di  Nicolussio  suddetto  a). 

1360  — sabbaio  15  agosto.  — Sotto  questa  data  nel- 
I’  Indice  del  Codice  Diplomatico  del  Professor  Pirona  leg- 
gasi : Dotale  Beatrici*  q.m  D.  Nicolai  de  Soffumbergo  (ubi 
plure*  Savorgnan ). 

1360  — 18  agosto.  — Fu  dato  ordiue  al  Comune  di 
D?m..iMfiu  Geiuona  di  consegnare  il  Castello  ai  Sigg.  di  Pramperch  b). 

1360  — 28  agosto,  Cividale.  — Il  Patriarca  prega  Riz- 
zardo  di  Castello  di  mandargli  le  milizie  onde  punire  de* 
loro  reali  i Strassoldo  c). 

1360  — domenica,  27  settembre.  Tareeulo.  — Si  fa 
tregua  tra  Rizzardo  di  Castello  ed  F . . . di  Savorgnuno 
pel  Castello  superiore  di  Tarcento  a mediazione  del  Patriarca 
Lodovico  d).  — Anche  I’  Indice  del  Dipi.  iued.  del  Bianchi 
riporla  sotto  questa  data:  Tregua  tra  i Signori  di  Tarcento 
Superiore  ed  Inferiore. 

1360  — Lodovico  Re  d’  Ungheria,  a cui  Carlo  IV  Impe- 
ratore ave»  donale  le  città  di  Fellre  e dì  Belluno,  ne  fece 
regalo  di  esse  nell’anno  presente  a Frane,  di  Carrara  al  quale 
professava  non  poche  obbligazioni;  ed  il  Carrarese  nel  mese 
di  novembre  mandò  a prendere  il  possesso  delle  medesime  e). 

1360  — domenica,  22  novembre,  Udine.  — Quivi  si  sta- 
bilisce di  impedire  i lavori  che  facevansi  alla  Chiusa  dal 
Capitano  del  Conte  di  Gorizia  f). 

1360  — 6 dicembre.  — Ropretlo  del  fu  Guglielmo  di 
Prebacina  rinunzia  a favore  del  nobile  Volrico  di  Reifienberg 
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•Icone  colonie  in  Roccavizza  a in  Veri*cb  (forse  Berie),  e il 
ReiOenberg  investe  lo  medesime  ad  Antonio  di  Rabatta  di 
Goritia  a).  — Il  documento,  per  allo  del  nolajo  Mattia  Pu-  cn£3,p?«3f<lr'' 
duo,  è fatto  li  6 dicembre,  nella  villa  di  Gorizia,  sul  cimitero 
di  S.  Francesco  b). 

1560  — sabbaio,  12  dicembre,  Norimberga.  — Rodolfo 
Ruea  d’  Austria  proroga  la  tregua  falla  col  Patriarca,  e ciò 
fino  all’  oliava  della  ventura  Pentecoste  c). 

1360  — Nell’  anno  presento  il  governo  della  Città  di 
Cividule  cadde  interamente  in  mano  dei  Popolari.  — Essendo 
presso  la  città  venuti  in  sospetto  i nobili  ed  il  Patriarca 
Lodovico,  fu  riunito  l’ Arengo  nel  Palazzo  Patriarcale  di  essa 
città,  ed  alla  presenza  del  medesimo  Patriarca  fu  stabilito 
eleggere  14  cittadini  Popolari  che  avessero  incombenza  d’ as- 
sistere il  Gaslaldo  protempore  nel  reggimento  della  Città  a 
del  Patriarcato.  — Perciò  trovasi  nei  libri  scritti  in  quegli 
anni:  che  Cividale  era  retto  da  soli  Popolari;  e in  quel- 
I’  Arengo  cangiati  furono  persino  i due  Consoli  o Provvedi- 
tori Filippo  de  Portis  e Guglielmo  Bojani,  persona  di  gran 
nobiltà;  e vennero  posti  in  vece  loro  M.  Nicolò  Mestrone 
ed  Ollubono  q.m  Cavallerio,  uomini  del  Popolo.  — E in  tal 
modo  quasi  tutta  la  Nobiltà  fu  levala  dagli  Offici  ed  affari 
pubblici.  — Cosi  scrive,  il  Nico|elli  ne’  suoi  Annali  a p.  36, 
e nel  Annuale  a p.  2 e 3 di  . • . ««Taoiiii!»? 

1360  — L’Imperatore  Carlo  IV  concede  ad  Antonio. Re-  "?• 
balla  e suoi  eredi  il  privilegio  di  poter  accettare  feudi  da 
qualunque  Principe,  e gli  stessi  investire  ad  altri  e).  «fi1  mie n$!mi 

1360  — La  Città  di  ■ Cividale  -ordita  che  l' Inquisitore 
dei  Frati  Minori  di  detta  Città  posila  esercitate  l!  Pili  zio 
dell’Inquisizione  aiutalo  anche  dai  Deputati  Cividalesi  f).  7 J [".‘Tv'1"™' 

1360  — Ambrosio  di  Parma,  Canonico  Vicentino  « Dot- 

■t*  : ^ 9 , * 

tore  dei  Decreti,  era  Vicario  generale  nello  Spirituale  .del 
Patriarcato  Aquilejese  g),  ■ ; *'£"'•  *'  *,M 

1360  — La  Città  di  Cividale  manda  le  sue  genti  ad 
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espugnare  il  Castello  di  Uruspergo  a),  ed  accetta  in  suo 
vicino  Manfrediuo  Della  Torre  di  Milano  (cioè  per  suo  abi- 
tatore) b). 

1360  — Giovanni  Della  Torre  Canonico  d' Aquileja  e 
Consigliere  del  Patriarca  Lodovico,  muore  nell’  anno  pre- 
sente c). 

1360  — Simone  di  Voltasene  ebbe  I’  Offizio  di  Marchese 
<)'  Istria  verso  I’  annua  corrispousione  di  1000  lire  di  Ve- 
ronesi d). 


1360  — Ambrogio  Della  Torre  Cauonico  d’  Aquileja  era 
» iwiu,  p.  m.  Tesoriere  del  Patriarcato  Aquilejese  e). 

1360  — Giacomo,  detto  Pup,  vive' a in  questo  tempo  ed 
e ■ swn<«.>.  era  Senatore  della  Città  di  Cividate  f). 

1360  — Nell'  Indice  del  Prof.  Pirone  al  Diplom.  inedito 
del  Bianchi  trovasi  annotato  sotto  I’  anno  presente  : Invito 
al  Sinodo.  — Imposizione  della  Milizia. 

1360  — Peste  orribile  nell’  Istria  che  continua  ancho 
nell'  anno  seguente  g). 

1360  — Il  Patriarca  Lodovico  Tornano  inslituisce  l’Ar- 
w»  cidioconalo  della  Carnia,  il  cui  Vicario  risiede  ili  Tolmezzo  b). 

1360  — Attraversano  il  Friuli  7 mila  Ungheri  che  tanno 
nel  Bolognese  i).  , 

1360  — Governava  in  quest’  anno  la  Contea  di  Gorizia 
Enrico,  detto  il  giovine,  di  Salcano  col  titolo  di  Burgra- 

I)  iw  kn  c.1.  VIO  j)  — (1). 


(1)  Governo  della  Contea  di  Gorizia  sotto  i Conti 
e sotto  gli  Arciduchi  d’  Austria  — cenni.  — iGovernarono  i Conti 
per  oltre  tre  secoli  la  loro  Contea  Goriziana  con  arbitrio  feudale, 
rispettando  però  certe  consuetudini  e franchigie  tradizionali  nel 
popolo. 

• L'  autorità  comitale  che  poteva  considerarsi  sovrana  veniva  per 
delegazione  e con  ampiì  poteri,  esercitata  dal  Capitano,  dal  Maresciallo 
e da  altri  uFBciaii  subalterni,  quali  i Gastaldi  che  nei  douiinii  ol- 
tremontani dei  Conti  ebbero  nome  di  Ustlori  (Pfleger)  e di  Giudici 
(Ricbler). 
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1301  — domenica,  17  gennajo,  Udine.  — Fu  concessa 
Investitura  feudale  a Giovanni  de  Sabinis  a). 


•i 


M- 


•Il  Capitano  Comitale  residente  a Gorizia  rappresentava  il  Conte, 
provvedeva  alla  sicurezza  interna  ed  esterna,  invigilava  gli  esattori 
delle  pubbliche  rendile,  difendeva  le  ragioni  del  capo  dello  stato, 
avea  il  comando  delle  milizie  feudali  della  Contea  ed  amministrava 
la  giustizia.  Quando  il  Capitano  partivasi  da  Gorizia,  un  suo  Vicario, 

0 Luogotenente,  chiamato  anche  Burgravio,  mi  teneva  luogo. 

• Nondimeno  codesto  Vicario  a nome  del  Capitano  presiedeva 
sempre  i giudizii  nei  quali  si  discutevano  pubblicamente  le  causo 
civili  e criminali  dei  nobili,  si  defìnivano  le  controversie  feudali  e 
si  decideva  sulle  appellazioni  dalle  sentenze  che  i giudicanti  infe- 
riori aveano  pronunzialo. 

• I Gastaldi  residenti  nei  castelli  e nelle  borgate  rendevano  an- 
# eh'  essi  giustizia  quando  non  si  fosse  trattato  di  nobili.  — Assistili 

da  alcuni  giurali , astanti  o scabini,  giudicavano  sommariamente,  • 
spesso  sotto  il  noce  che  sorgeva  in  mezzo  la  piazza  dei  villaggi,  la 
liti  minori,  e punivano  i lievi  trascorsi  dei  contadini. 

• Ai  Gastaldi  era  poi  snidala  la  esazione  dei  censi,  dei  canoni, 
delle  decime  che  costituivano  la  rendita  patrimoniale  del  Conte  e- 
sclusivamenlf,  giacché  i sudditi,  fossero  servi  di  masnada,  o livellari 
liberi,  questi  soli  tributi  infìssi  sulle  loro  terre  pagavano. 

• Il  Castaido  di  Gorizia  detto  Gaslaltlio  conlraclae,  che  era  il 
primo  magistrato  di  quella  Comunità,  esercitando  sopra  lutti  i paesi 
circostanti  giurisdizione  tanto  civile  quanto  penale,  pronunziava  e- 
ziandio  intorno  a reclami  portati  contro  le  sentenze  dui  Gastaldi  ru- 
rali e dei  loro  coadiutori  denominali  Gastaldi  delle  vigne,  Gastaldi 
dei  monti  (Gastaldiones  vinearum,  Gastaldiones  nionliiim),  avvegnaché 

1 medesimi  per  ispeciale  incarico  sorvegliassero  le  esazioni  dei  vini 
e degli  altri  censi  dovuti  da  contribuenti  che  fra  le  moutagne  ed  i 
luoghi  remoli  stanziavano. 

• Dalla  giurisdizione  dei  Gastaldi  andarono  mai  sempre  immuni 
tutti  i nubili  ; privilegio  il  quale  si  estese  poco  a poco  anche  ad 
altri  reti  di  persene.  — In  alcuni  registri  chiamali  urbani,  erano 
descritte  tulle  le  terre  aggravale  da  livelli,  da  canoni  e da  censi 
feudali  ; stavano  indicate  le  angario  e prestazioni  di  opere  personali 
cui  venivano  sottoposti  i seni  della  gleba,  i livellari  ed  i coloni  del 
Conte. 

•Con  questi  servigi  manuali  di  vario  genere  non  andavano  con- 
fuse le  comandale  (Corvées,  Rabolh),  ossia  i lavori  imposti  a tulle 
le  vicin  e rurali  in  vantaggio  del  pubblico. 

• Quando  Massimigliano  aggiunse  alla  Contea  di  Gorizia  i terri- 
tori! di  Vipaco,  di  Tolmino,  di  Duino,  di  Premio,  di  Senosecchia  e 
di  Posloiua,  i suddetti  Urbarii  furono  rinnovati  col  sostituire  uflìzial- 
mente  ai  nomi  italiani  o sciavi  dei  diversi  villaggi  altre  denomina- 
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, 1361  t*.  24  gennajo,  Udine.  — Il  Camerari}  di  questo 
Comune,  per  ordina  del  Capitano  e del  Consiglio,  pagò  CO 


xioni  più  o meno  corrispondenti  io  lingua  tedesca,  le  quali  però  an- 
darono coi  tempo  anche  presso  i tedeschi  stessi  in  disuso. 

«Andrea  di  Lichtensleiii  era  Capitano  Arciducale  a Gorizia  nel 
lampo  che  i Veneziani  »'  impadronirono  della  Contea. 

• Dopo  di  lui  nel  1500  la  Cepitania  venne  conferita  al  Duca 
Enrico  di  Brunswich  comandante  supremo  delle  milizie  imperiali  in 
Friuli,  e per  un  secolo  parecchi  dei  Capitani  di  Gorizia  furono 
scelli  tra  gli  uomini  d'  arme,  oppure  (ale  ullizio,  come  che  riputato 
nobilissimo,  venne  conferita  senza  obbligo  di  residenza  a personaggi 
già  rivestili  di  altre  cariche,  acciò  per  giunta  dei  redditi  o slipeudii 
annessi  alla  Capilania  si  giovassero. 

• Verso  la  metà  del  secolo  XVI  istituivasi  nella  Contea  due  Ma- 
gistrature dipendenti  dal  Capitano,  cioè  il  Fiscale  custode  delle  ra- 
gioni del  Pnucipa,  ed  i Commissari  di  guerra  i quali  dovevano  iu-  * 
vigilare  sopra  le  milizie,  sopra  le  fortezze,  sopra  le  artiglierie  e 
provvedere  alla  difesa  de'  contini. 

•Siccome  i territori  veneti  di  nuovo  acquisto  non  erano  stali 
paranco  definitivamente  riuniti  alla  Contea,  ma  si  consideravano 
parici  aduixae.  cioè  attinenze  e dipendenze  di  essa,  cosi  i Capitani 
di  Gradisca,  di  Tolmino,  di  I‘lez20  e di  Propeto,  il  Podestà  di  Aqui- 
leja,  il  Castaldo  di  Ajello  amministravano  i loro  distretti  autonomi 
ciascuno  a parte  e con  norme  speciali,  riservale  unicamente  al  Ret- 
tore Gradiscano  quelle  appellazioni  delle  cause  civili  che  sotto  il 
cessato  regime  veneto  erano  di  competenza  del  Luogoteueute  della 
Pallia. 

«I  Capitani  arciducali  della  Contea  assumevano  il  loro  uffizio 
dopo  aver  da  due  làmio  ussari  delegali  dal  Principe  ricevuto  al  co- 
spetto del  popolo  sulla  piazza  di  Salilo  Spirito  in  Gorizia  le  lettere 
credenziali,  accompagnale  da  istruzioni  intorno  ai  limili  della  loro 
podestà.  Seguiva  di  poi  nella  sala  del  Castello  la  cerimonia  della 
presentazione  del  Capitano  arciducale  agli  Stati  ptoriuciali,  ai  Sin- 
duci,  ai  Ducaui  delle  Comunità,  ai  capi  delle  milizie  paesane.  Lo 
squillare  delle  trombe,  il  rimbombo  dei  sagri,  i banchetti  pubblici 
<t  privati,  le  danze  ed  altre  baldorie  solevano  annunziare  come  tutta 
la  città  fosse  quel  giorno  in  festa. 

• I Capitani  dopo  il  1583  intervennero  alle  deliberazioni  dei 
rappresentanti  degli  stali,  e presero  ingerenza  nell'  amministrazione 
delle  pubbliche  rendile  della  Contea;  ma  la  rappresentanza  delle 
provincie  per  quanto  in  Corte  sollecitasse  e si  adoperasse,  non  ot- 
tenne mai  il  privilegio  spettante  ad  altri  paesi  soggetti  alla  Casa 
d'  Austria  di  eleggere  liberamente  il  Capitano  e di  indicarlo  al  Prin- 
cipe, perchè  fosse  da  lui  confermalo. 

•La  Corte.  Arciducale  era  solila  conferire  la  carica  di  Capitino 
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marcile  di  denari  a Itaiuerio  Toscano  di  Toscana,  per  aver 
levalo  da  pegno  un  certo  capo  (oggetto)  d’  oro  concesso  al 


delta  Contea  per  lo  più  a qualche  buon  gentiluomo  tedesco  ignare 
degli  usi,  delle  leggi  e della  lingua  del  paese  che  doveva  reggere. 

**•  «l  Goriziani  non  avendo  facoltà  di  nominare  il  Capitano  si  av- 
valorarono di  questi  Tatti  per  chiedere  Tosse  I'  uffizio  capitanale  af- 
fidalo sempre  e per  massima  ad  un  nobile  della  Contea. 

•Tale  istanza  rinnovata  di  poi  ai  tempi  di  Leopoldo  1 (1681-1685) 
con  molla  insistente  perlinaccia  non  fu  mai  esaudita,  ed  il  Consiglio 
aulico,  so  anche  prepose  talvolta  al  reggimento  della  Provincia  ma- 
gistrali indigeni,  volle  rimanere  arbitro  di  scegliere  chi  più  gli  ta- 
lentasse senza  riguardo  a nazionalità.  Dei  34  Capitani  arciducali 

che  dal  1500  al  1790  ressero  la  Contea  di  Gorizia  furono  17  tede- 
schi, 2 epaguuoli  e 15  del  Friuli  arciducale. 

•Fu  provveduto  invece  alla  sicurezza  personale  del  Capitano 
accordandogli  una  guardia  permanente  di  12  dragoni,  i quali  lo  ac- 
compagnavano allorché  compariva  in  pubblico. 

«Sotto  il  dominio  degli  antichi  Conti  vi  aveva  in  Corte  una  sola 
carica,  quella  del  Maresciallo,  che  nelle  solenni  cerimonie  portava 
il  gonfalone  della  Contea. 

•Nel  1568  I’  Arciduca  Carlo,  imitando  gli  ordini  sussistenti  nelle 
Provincie  transalpine  a luì  suddite,  istituì  alcuni  dignitari  comitali 
in  aggiunta  al  Maresciallo,  e questi  furono  : il  grande  Siniscalco,  il 
Cameriere  maggime.  il  grande  Coppiere.  Veunero  più  tardi  : il  Caval- 
ieri i;o  maggiore,  il  grande  Cerimoniere  o Maestro  del  battone,  il 
grande  Falconiere,  il  grande  Maestro  delle  cucine. 

« «Tutti  codesti  uffizi  i cortigianeschi  erano  ereditarli  alla  guisa 
dei  feudi  nei  casali  più  cospicui  per  nobiltà  e censo  Li  esercitava 
il  più  anziano  della  famiglia  privilegiala,  il  quale  a titolo  di  senio- 
vaio  possedeva  alcuni  redditi  patrimoniali  vincolati  a fedecommesso. 
> «Ora  diremo  in  breve  degli  Siati  Goriziani,  rappresentanza 
del  clero,  del  patriziato,  della  vicinia  o borghesia.  Irò  ordini  sociali, 
consuetudine  antichissima  partecipi  nella  Contea  di  alcuni  dirii  li  po- 
litici, i quali  non  erano  peraltro  eguali,  nè  corrispondenti  a quelli 
di  cui  godevano  i membri  del  Colloquio  generale  o Parlamento  del 
Friuli  prima  sullo  il  regime  dei  Patriarchi,  poi  sotto  il  Veneto  do- 
minio. » iMey  • 

«1/  Assemblea  degli  stali  goriziani  avea  soltanto  certe  aliribu- 
zioni  limitale  al  riparlo  dei  pubblici  aggravi»,  alla  vigilanza  sull'  in- 
terna sicurezza,  alla  osservanza  delle  leggi,  alla  custodia  delle  ren- 
dile provinciali,  all'amministrazione  della  giustizia.  -■  -v> 

•Alcuni  Assessori  scelti  fra  membri  degli  stati  costituivano  d 
tribunale  privilegiato  dei  nobili,  di  cui  era  capo  il  luogotenente  o 
vice  Capitano  comitale. 

•Quattro  deputati,  di  cui  uno  quasi  sempre  appsrteners  al  clero. 


• Fibrtf>  Exm- 
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Comune  ila  Lodovico  Patriarca  d'  Aquileja,  e già  dato  a 
pegno  per  tale  somma,  la  quale  servi  a pagare  i stipendiarti 
spedili  sn  Rivarotla  a). 

eletti  aoimaìiuenle,  formavano  la  Giunta  degli  alali  della  Coutea  ; 
ma  nel  1576  ordinava  I'  Arciduca  tutte  le  elezioni  si  facessero  nella 
Diete,  ossia  nelle  adunanze  degli  Stati  solennemente  convocate  dal 
Principe,  anziché  negli  ordinarli  congressi. 

• La  Comunità  di  Aquileja,  avendo  cessalo  dopo  gli  accordi  di 
Vormazia  di  mandare  i suoi  rappresentanti  al  Parlamento  generale 
del  Friuli,  ebbe  invece  Gii  da  quel  tempo  volo  all’  assemblea  degli 
siati  goriziani,  dove  sedevano  i Prepnsili  dei  Capitoli  di  Aquileja  o 
di  Cividale,  gli  Abati  di  Rorazzo  e di  Moggio,  le  Abadesse  ili  S.  Ma- 
ria exira  inorai  di  Aquileja  e quella  di  S.  Maria  in  valle  di  Cividale, 
il  Priore  del  Teutonici  di  Precenico  ed  il  Commendatore  dell'  Ordina 
di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme  cbe  reggeva  l'ospizio  di  S.  Nicolò 
di  Levala. 

• In  antico  tutti  i nobili  cbe  possedevano  terre  feudali  od  al- 
iodii  nella  Contea  venivauo  per  privilegio  noverali  tra  membri 
dell'  ordine  patrizio  goriziano.  Di  questi  nobili  più  tardi  al- 
cuni prufessavansi  sudditi  di  Casa  d‘  Austria , altri  dtdla  Re- 
pubblica di  Venezia.  Sifullo  dualismo  causò  la  permanente  divisione 
dei  congressi  degli  Stali  provinciali  di  Gorizia  in  due  (azioni  poli- 
tiche. Il  partito  veneto  rappresentava  l’ opposizione,  e perché  il 
medesimo  non  potesse  in  iiiun  caso  vantaggiarsi  e prevalere  sopra 
il  partilo  arciducale  di  tendenze  conservali  ve,  fu  emanala  nel  1586 
una  legge  la  quale  dichiarava  privi  del  volo  passivo  e quindi  inca- 
paci di  essere  eletti  a deputali,  cd  assessori  lutti  quei  unitili  e 
quegli  ecclesiastici  che,  appartenendo  agli  stati  goriziani,  risiedevano 
nel  Veneto.  In  pari  tempo  slahilivnsi  per  massima  che.  dove,  si  fossa 
iratlato  di  famiglie  suddite  alla  Repubblica,  e non  dimoranti  nella 
Contea,  un  solo  dei  consorti  potesse  rendere  il  volo  nelle  Convoca- 
/.ioni.  Malgrado  questi  legge  restrittiva,  parecchi  feudatari  e nobili 
•iul  Friuli  veneto,  che  possedevano  la  maggior  parie  dei  loro  poderi 
nei  vicini  paesi  soggetti  al  domìnio  Arciducale  credettero  potesse 
loro  derivare  qualche  utile  dalla  iscrizione  nelle  matricole  ilei  pa- 
triziato goriziano,  iscrizione  che  oltre  all'  essere  onoriGca  concedeva 
implicitamente  il  diritto  di  esercitare  nella  Contea  alcuni  privilegi 
baronali.  Questi  privilegi  dei  nobili  provinciali  consistevano  in  alcune 
'-seuzioni  da  aggravi  rustici,  e nei  diritti  di  giurisdizione,  di  caccia 
n di  pesca. 

• Alle  quali  inchieste  gli  stati,  ricordevoli  delle  consuetudini  au- 
liche, non  erausi  mai  negali  di  far  ragione,  finché  nel  1588  delibe- 
rarono, nessuno  più  all'  ordiue  patrizio  potesse  venire  aggregato  che 
nobile  di  quattro  generazioni  non  fosse  e da  oltre  25  anni  non 
avesse  nella  provincia  stabile  dimora. 

•Queste  disposizioni,  come  ognun  vede,  miravano  più  cbe  altro 
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4 361  — sabbaio,  20  mano.  — Detalmo  di  Udina,  pa-  ' 
renio  dai  Signori  di  Spilimbergo,  toglie  a quelli  di  S.  Da- 

a difficoltare  1‘  aggregazione  al  patriziato  di  Gorizia  dei  nobili  della 
terra  ferma  veneta.  Esse  vennero  però  in  seguilo  modificandosi  in 
pratica,  allorché  piacque  agli  stati  di  favorire  qualche  illustra  per- 
sonaggio originario  delle  altre  provmcie  austriache,  ovvero  dal  Prin- 
cipe in  corte  notoriamente  onorato  e protetto. 

• Il  corpo  della  borghesia  verso  la  metà  de!  secolo  XVI  trovan- 
dosi in  iscrezio  coi  due  ordini  privilegiati,  si  appartò  interamente 
da  questi,  ed  allora  le  Comunità  urbane  di  Gorizia,  di  Gradisca,  di 
Aquileja  con  tutte  le  Comunità  rurali  cessarono  di  mandare  i loro 
Gastaldi  e Decani  a rappresentarle  nella  assemblea  degli  stati  pro- 
vinciali. — I stati  provinciali,  in  sulla  line,  divenuti  da  mollo  tempo 
una  sterile  rappresentanza,  un  consorzio  privo  di  politici  diritti,  una  . uhmOH  ev, 
Magistratura  senza  scopo,  furono  sciolti  definitivamente  nel  1783»  a). 

sulla  m ia* 

E qui  troviamo  opportuno  di  far  seguire  la  Srrlc  del  C«- 
pttani.  vice  Capitani  ed  altri  pubblici  funzionari  nella  Contea 
di  Gorizia  durame  il  dominio  degli  antichi  Conti  Goriziani  e drl- 
l' Imperiale  Casa  d‘  Austria,  divisa  per  secoli  cioè,  dal  XIII  al  XVIII. 

Secolo  XIII  1330  Alberto  IV,  Conte,  cugino 

del  pupillo. 

1210  Bernardo,  Castellano  di  Go-  1331  Griffone  di  Rentenbacb,  Ca- 
ldaia sotto  Maiuardo  II  ed  En-  pilatio. 

gelinolo  II.  Indi  dorante  il  dominio  dei  tre 

1203  Vnlchero  Pcrtis,  Vicedomi-  fratelli  Alberto  IV,  Mainardo  V 
no  sullo  Maiuardo  IV  ed  Al-  ed  Enrico  III. 
berlo  II.  1343  Enrico  di  Solcano, Burgravio. 

1286  Clm  mozzo,  Giudice  sotto  Al-  1360  Enrico  il  giovine  di  Salcano, 
berlo  II.  figlio  del  precedente. 

1299  N.  Capitano  sotto  il  detto.  1303  Giovanni,  Vicedomino. 

1305  Enrico  il  giovine  di  Salcano 
Secolo  XIV  Iz  seconda  volta  sotto  i fratelli 

Alberto  IV  e Mainardo  V. 

1315  Leonardo  di  Darnberg,  Vi-  1380  Giorgio,  figlio  di  Stefano  di 
cedemmo  sotto  Enrico  II.  Dornbergo,  Vicedomino. 

1317  Eberardo  di  Uerberstein  Ca-  Indi  durante  il  dominio  dei  Conti 

pitano  sotto  il  detto.  Enrico  IV  e Gian  Mainardo. 

1318  Volrieo  di  Doruberg,  Vice-  1385  Giovanni,  Vescovo  di  Gurck, 

domino  sotto  il  medesimo.  Vicedomino. 

Durante  la  tutela  del  pupillo  Conte  1387  Federico  Cleynizer,  aliter 
Gian  Enrico  furono:  Deinilzer,  Capitano. 

1323  Alberto  III,  Conte,  zio  pa-  1391  Albertino  degli  Alberti,  Ca- 
terno  del  pupillo.  pitano.  o's-i/  ossi  -, 

1328  Ugone  di  Duino,  Capitano.  1 398  F.rh.irdo  Zappel,  Vicecapiuno 
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niele  il  Castello  inferiore  di  Varino  •).  — Il  Cbronicon  Spi- 
limbergense  pone  questo  fatto  nel  dì  24  del  mese  stesso; 


1399  Giovanni  di  Rabatta,  Capi- 
tano. 

1399  Giorgio  di  Dombergo,  Vice- 
domino. 

1400  Giovanni  di  Dombergo,  Vi- 
cedomino. 

Secolo  XV 

4401  Leonardo  di  Dombergo  sotto 
i suddetti  Conti  Enrico  IV  e 
Gian  Mainardo. 

1404  Erasmo  di  Dombergo,  Bur- 
gravio. 

1405  Giovanni  di  Rabatta,  Capi- 
tano. 

1411  Giovanni  fiungnot,  (Ugnol), 
Capitano  per  parte  del  Conte 
Gian  llainardo. 

4415  Leonardo  di  Dombergo,  Ca- 
pitano (Bauzer). 

1417  Giovanni  Rnumburger,  Ca- 
pitano per  il  Conte  Gian  Mai- 
nardo  sino  al  mese  di  agosto, 
e Bertoldo  Sencb  Vicecapitano 
(Coron). 

1417  Giovanni  Paycbwig.  Capitano 
per  conto  del  Conte  Gian  Mai- 
nardo  già  nel  mese  d' agosto 

- 1417. 

1417  N.  N.,  Capitano  per  parte 
del  Conte  Enrico  IV. 

1491  Tommaso  di  Dombergo,  Ga- 
* laido. 

1493  Conrado  PL,  Capitano. 

1499  Burcardo,  o Bernardo  di 
Uolzhausen,  Capitano. 

Indi  sotto  il  dominio  del  Conte 
Enrico  IV  solo. 

1440  Conrado  Ungnadio,  Capitano. 

1 446Ulvino  di  Dnrnbergo, Capitano. 

1446  Accazio  di  Doraberg,  Con- 

• figliare.  > 


1449  Nicoli  di  Ponteroz,  Capitano 

1452  Pietro  Flojaner.  Capitano 
ili  Gorizia  e del  Carso.  Giorgia 
dì  Alm,  Vicecapilano. 

Sotto  il  dominio  dei  Ire  fratelli 
Conti  Giov.  Lodovico  e Leonardo. 

1454  Febo,  seniore  Della  Torre, 
Vicedotnino. 

1456  Barlolommeo  Peham,  Vice- 
capitano. 

Sotto  il  dominio  dei  fratelli  Conti 
Giovanni  e Leonardo. 

1458  Giorgio  figlio  di  Paolo  di 
Dornberg,  Capitano. 

1459  Febo,  seniore,  Della  Torre; 
per  la  seconda  volta. 

1460  Febo,  il  giovine,  Della  Torre, 
Capitano. 

1461  Vito  di  Dornberg,  Luogote- 
nente e Cancelliere  (Coron). 

Sodo  il  dominio  del  solo  Coni* 
Leonardo. 

14G3  Nicolò  di  Straaaoldo,  Capi- 
tano. 

1464  Febo,  il  giovine.  Della  Torre, 
la  seconda  volta  Capitano. 

1465  Nicolò  di  Slrassoldo,  Capi- 
tano per  la  seconda  volta. 

1469  Soldotterio  di  Slrassoldo, 
Capitano. 

1471  Federico  d'  Alterna,  Canee). 

1472  Febo,  il  giovile.  Della  Torre, 
la  terza  volta  Capitano. 

1477  Giorgio  di  Dornberg,  Viceca- 
pitano (Cor.) 

1479  Peregrino  Andriani.  (V.  Cap. 
nel  princìpio  del  genita}»). 

1479  Giovanni  Schrotl.  Venveser 
dei  capitanato  di  Gorizia  nel 
febbrajo  1479. 

1485  Lodovico  Crassiachcr  o Ro- 
srhier.  Capitano. 

1489  Divino  Elocher,  Vieeca  piuma 
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• vi  aggiunge  quarto  segue,  cioè  : perché  Lodovico  Patriarca  ' ’ ' ' 
non  attivò  la  restituzione  di  quei  Castello  ordinata  dal  Par- 


1490  Virgilio  de  Graben,  Vicedo- 
mino  ; si  firmava  Verweser  der 
Grafschafl  Gdrz  a) 

Secolo  XVI 

C»  .0  i ••  ■*  • : .)•  «ss  , », 

1500  Andrea  di  Licbtenslein,  ! 
Capitano  di  Gorizia. 

1512  fino  a questo  tempo  Enrico 
di  Rruoswicli,  Il  Capitano. 

1512  Giorgio  di  Eck  III  Capitano. 

1527  (o  1528)  al  1541  Gabriele 
di  Salamaura.  Conte  di  Orlem- 
burg  IV  Capitano  di  Gorizia. 

1542  Francesco  Conte  Della  Torre, 
Barone  di  S.  Croce,  V Capitano. 

1587  Fino  a questo  tempo  Gior- 
gio Conte  Della  Torre,  Barone 
di  Santa  Croce,  VI  Capitano 

1587  Giovanni  Kheve  oliti  Iter,  Ba- 
rone d'Aicliellierg,  VII  C*|>iCb). 

Secolo  XV 11 

1606  Baldassare  Bar.  di  Thon- 
liausen.  Vili  Capitano. 

1610  Giovanni  Sforza,  Conte  di 
l'orzia  e Broglierà,  IX  Capi- 
tano. 

1624  Federico,  Conte  di  Lanlieri 
ere.,  X Capitano. 

1645  Francesco.  Conte  di  Lamini, 
XI  Capitano.  I 

1657  Ernesto  Federico,  Conte  di 
llerbeslein,  XII  Capitano. 

1661  Lodovico,  Coule  di  Rabalta, 
XIII  Capitano. 

1665  Giovauni  Ottone,  Barone  di 
Rinclsinatil,  XIV  Capitano 

1667  Carlo  Tornano,  Conte  di 
VaUassina,  XV  Capitano. 

1672  Giovanni  Ervardo  di  Kaxia- 
ner,  XVI  Capitano. 


1682  Giorgio  Sigbefrido,  Conte  di 
Dielricbslein,  XVII  Capitano: 
die  a motivo  della  peste  ritardò 
la  venuta  alla  sua  carica  sino 
al  13  aprile  del  1685. 

1685  Francesco  di  Stubenberg, 
XVIII  Capitano. 

1695  Giovanni  Ervardo,  Conte  di 
Auersperg,  XIX  Capitano. 

1697  Giovanni  Filippo,  Conte  di 
Cobenzl,  XX  Capitano  c). 

Secolo  XVIII 

4 ' ’ A 

1713  Giovanni  Gasparo,  Contedi 
Cobenzl,  XXI  Capitano. 

1715  Giovanni  Giuseppe,  Conio 
di  Wildeslein,  XXII  Capitano. 

1722  Francesco  Antonio.  Conte  di 
Lantieri  e Paratico,  XXIII  Ca- 
pitano. 

1755  Leopoldo  Adamo,  Conte  di 
Strassoldo,  XXIV  Capitano. 

1754  Antonio  Conte  Rabalta,  XXV 
Capitano. 

1741  Carlo  Venceslao,  Conte  di 
l’nrgslat,  XXVI  Capitano. 

1747  Antonio,  Barone  de  Fin, 
XXVII  Capitano,  ed  ebbe  il  ti- 
tolo di  amministratore  dell» 
Contea, 

1754  Ferdinando  Filippo,  Cente 
di  Harrsch,  XXVIII  Capitano, 
col  titolo  di  Commissario  im- 
periale regio. 

1756  Enrico,  Conte  di  Auersperg. 
XXIX  Capitano,  col  titolo  sud- 
detto. 

1757  Giuseppe  Maria,  Conte  di 
Auersperg,  XXX  Capitano,  col 
medesimo  titolo.  — MB.  La 

{ seconda  sua  nomina  è datata 

■ nel  di  24  dicembre  1765.  Egli 
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•io»*  inni.».  lamento  fosse  fatta  a),  i Signori  Walterpertoldo  ed  Enrico 
»!!?**  *•*'*'  di  Spilimbcrgo  ai  adirarono  col  Patriarca  b)  — (1). 

4361  — domenica,  ottava  di  Pasqua,  4 aprile,  Udine. 
— Il  Cameraro  di  questo  Comune,  d’  ordine  del  Capitano  e 
Consiglio,  spese  8 marche  e 7 denari  in  annona,  vino,  con- 
r**tn  r»cM-  f**ioni  e cera,  onde  ricevere  ed  onorare  il  Vescovo  di  Pa- 

umJtUlen.,neH*  (IO Vfl  CI. 

».  «tl  pfW.  fi-  • 

1361  — 5 aprile.  — All’  ora  terza  di  notte  scoppiò  in 
Spilimbergo  grande  incendio  nel  borgo  nuovo  in  ruga  Slupe. 
e vi  si  abbruciarono  quattro  fuggite  di  case  dalla  parte  su- 
periore, e tutte  le  case,  e coperti  di  paglia,  o di  canne 
palustri  nella  parte  inferiore  al  di  là  della  roggia,  meno  tre 
abitazioni,  I'  Ospitale  e la  Chiesa  di  S.  Pantaleone.  — ludi 
quest’  incendio  si  comunicò  al  borgo  che  dicesi  Valbruna  e 
lo  abbruciò  interamente  e con  tale  rapidità  che  niunn  cosa, 
eccetto  le  persone,  potè  esser  SBlva.  — Di  più  questo  fuoco 
arse  lutto  il  borgo  interno  dalla  porta  di  Dimidro  sino  alla 
cisterna  ove  dimorava  Damquardo  dalla  parlo  superiore,  che 
dicesi  la  piazza,  meno  tre  case.  — Niuna  persona  però  restò 
vittima  fuorché  una  donna  caduta  nella  roggia.  — Durò 
I’  incendio  con  forte  fiamma  sino  all’  ora  prima  ; e non  lo 
«i  tana  spi*,  si  potè  estinguere  totalmente  per  tre  giorni^d). 

1361  — 22  aprile,  Udine.  — - Odorico  di  Strassoldo  viene 


diede  luogo  al  Conte  della  Pno- 
blft,  e quelli  vicendevolmente 
al  Conte  Giuseppe  Maria  U’Auer- 
aperg. 

1758  Antonio  di  Portogallo,  Conte 
della  Puebla,  XXXI  Capitano. 

JliSSiwSS?  1773  Rodolfo,  Conte  di  Wagen- 

SWr,rK  *Per8.  XXXII  Capiuno. 

li  •!!>  M 


1774  Francesco  Adamo,  Conto  di 
Latnberg,  XXXIII  Capitano. 

1780  Francesco  Adamo,  Conte  di 
Latnberg,  per  la  seconda  volta 
Capitano. 

1782  Pooipeo,  Conto  di  Bricido, 
Capitano  delle  due  Provincie 
di  Gorizia  e Carniola  e) 


«jiiiieiic. , (1)  Lo  alesso  de  Rubeis  0 riporta  ebe  i villaggi  di  Gajo  e Vacil 

vennero  abbruciati  da  Valterpertoldo  ed  Enrico  fratelli  di  Spilim- 
bergo,  adirati  contro  il  Patriarca  Lodovico. 
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chiamalo  a render  conto  delle  soverchierie  da  lui  usale  al 
Parroco  di  Valea  a). 

1361  — giovedì,  13  maggio.  — Il  Cameraro  del  Comune 
di  Udine,  per  ordine  del  Capitano  e Consiglio,  esborsò  32 
marcite  di  denari  a Federico  di  Savorguano  in  sussidio  per 
le  spese  delle  sue  nozze  b). 

1361  — domenica,  13  giugno,  Cividule.  — Si  ordina 
siali  sospesi  i giudizi  Gucliò  non  segua  un  aggitistainculo  col 
Duca  d'  Austria  c). 

1361  — 25  giugno,  Ancona.  — Il  Legato  Pontifìcio  re- 
clama le  sue  procurazioui  d). 

1361  — 3 luglio,  Udine.  — Fu  fatta  convenzione  ri- 
guardo alla  Chiesa  di  S.  Giorgio  di  Udine,  tra  quel  Capitolo 
u I’  Ordine  Gerosolimitano  e). 

1361  — lunedi,  12  luglio.  — Giovanni  Delfino  attaccalo 
dalla  terribile  peste  che  affliggeva  Venezia,  e molta  parte 
dell’  Italia,  muore  in  questo  giorno;  c in  suo  luogo  lu  eletto 
Lorenzo  Celso,  giovane  d’  età,  ma  vecchio  per  saggezza  o 
prudenza  f). 

1361  — 13  luglio,  Cividale.  — Il  Patriarca  Lodovico  fa 
pubblicare  non  doversi  mantenere  alcun  patto  col  Duca  d'Au- 
stria e il  Capitano  di  Pordenone,  fino  a che  non  vi  sia  la 
pace  g). 

1361  — 21  luglio,  Cividule.  — Si  fa  la  destituzione  de’ 
due  Vicari  di  Fagagna  li). 

1361  — 7 agosto.  — Il  Consiglio  di  Udine  delibera  che 
sopra  la  torre  del  Castello  si  faccia  un  luogo  per  la  guardia  i>. 

1361  — lunedì,  9 agosto.  — Lodovico  Patriarca  manda 
sue  genti  a danno  dei  Signori  di  Spiliinbergo.  — E il  giorno 
12  del  mese  stesso  recaronsi  alla  villa  Barhiano  onde  ab- 
bruciarla; ma  verniero  uccisi  alcuni  fumigliari  det  Patriarca 
ed  altri  feriti,  indi  fuggirono  u S.  Daniele  j). 

1361  — 14  agosto.  — Ottocento  uomini  d’armi  recausi 
presso  a Villauova  vicino  a Carpacco  spediti  in  Friuli,  da 
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Rodolfo  Dura  d’  Austria,  a danno  del  medesimo  ; perchè 
quei  di  Gemona  e di  Prampergo  aventi  preso  la  Chiusa  e 
danneggialo  Venzone,  e derubali  i mercanti  di  esso  Duca, 
nè  facevano  la  restituzione.  — Addì  16  agosto  poi  questi 
armigeri  portaronsi  a S.  Daniele,  e con  essi  i Signori  di 
Spilimlicrgo,  di  Ragognn,  di  Pordenone  c di  Prata,  e vi  slet- 
lero  cinque  giorni,  nel  qual  tempo  tagliarono  gli  oggetti  lì 
intorno  e bruciarono  la  villa  di  S.  Daniele  : indi  passarono 
a Turrida  ove  fermaronsi  7 giorni,  e gli  furono  date  a patti 
»)  Cbron.  fiplllmfr.  le  cortine  di  Sedegliano  e di  Gradisca  a)  — (I). 

- Setta  ° . • 

wS£7S?*il-  4361  — 19  agosto.  — Si  emaua  un  proclama  in  Trivigi 

SM!  con  cui  si  ordina:  che  lutti  quelli  del  distretto  trasportino  in 

questa  città  le  loro  biade,  e custodiscano  o provvedono  per 
le  altre  cose  loro;  e ciò  per  il  timore  clic  le  genti  estere 
entrale  in  Friuli  venissero  a danneggiarli  b). 

1361  — Nel  settembri’  di  quest’anno  i Ducili  d’Austria 
vennero  innanzi  Udine,  e vi  stettero  6 giorni:  e nel  di  12 
di  esso  mese  furono  fatti  patti  tra  t suddetti  ed  il  Patriarca, 
cioè:  che  questo  con  12  nubili  del  Friuli,  (da  eleggersi  dai 

Ducili)  debba  portarsi  in  Vienna  cd  attenderli  colà,  per  re- 

carsi unitamente  dall' Imperatore  e in  esso,  c nello  stesso 
Rodolfo,  compromettersi  pelle  loro  vertenze,  ed  obbedire  a 
ciò  che  essi  definiranno.  E di  poi  Francesco  Savorgnano  n 


(I)  Sentasi  auclie  quanto  riporta  il  l.iruti  sii  questo  Tallo:  Circa 
li  15  agosto  del  1361  Rodolfo  Duca  d'  Austria  spedisco  in  Friuli 
800  cavalli  acciò  lo  scorressero  e danneggiassero,  e con  essi  si  uni- 
rono quei  di  Sniliiubcrgo,  Ragogua,  Praia  e Pordenone,  cd  accam- 
panasi sotto  S.  Daniele,  doro  saccheggiali,  poscia  abbruciati  i 
borghi,  stettero  15  di;  indi  levato  l'assedio,  scorsero  qua  e là  de- 
predando la  campagna.  Venuto  dippoi  il  Duca  Rodolfo  col  suo  fra- 
tello Federico  e 40U0  cavalli  in  Gorizia,  gettaronsi  perla  Provincia, 
ed  ebbero  a resa  i Castelli  di  Manzauo  e Kuttrio.  i quali  donarono 
al  Conte  di  Gorizia,  che  poco  però  potè  tenerli  come,  diressi  c).  — ■ 
filo™ rèi. vpij.  Nell'  Appendice  ni  M.  E.  A.  del  de  Rubeis  a pag.  14  leggesi:  che 
ti*.  m.  p Abate  di  Rosazzo  prestò  giuramento  e si  uni  coi  Duchi  il'  Austria, 
seguila  la  tesa  dei  Castelli  di  Manzauo  e di  Bndrio. 
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Simonc  Valvasone,  precedendo  il  Duca,  seguitarono  il  Pa- 
triarca, che  giuuse  co’  suoi  in  Vienna.  — E il  Savorgnann 
ed  il  Valvasoue  giurarono  alla  presenta  del  Duca  di  non 
partirsi  da  Vienna  senta  la  sua  volontà  a).  — Fu  coniata  per 
questa  liberazione  della  Città  di  Udine  una  medaglia,  nella 
quale  da  un  lato  vedesi  una  porla  di  Udine  e a fronte  l'e- 
sercito nemico,  nel  rovescio  I'  effìgie  del  Patriarca  Lodovico 
col  mollo  : Ecclesia  reslituta  ex  allo  b). 

4 561  — mercordi,  22  settembre,  Udine.  , — Si  ordina 
che  le  cose  involate  dai  soldati  del  Duca  d’ Austria,  siali 
restituite  allo  stesso  prezzo  per  cui  furono  da  taluno  com- 
prale c). 

1561  — 22  settembre,  Gorizia.  — In  questa  Città  si 
concerta  da  Rodolfo  Duca  d’  Austria  e Mainardo  Conte  di 
Gorizia  il  matrimonio  Ira  Leopoldo  Austriaco  fratello  a Ro- 
dolfo IV  c Caterina  figlia  di  esso  Mainardo,  il  quale  stabili 
la  di  lei  dote  a 10,000  libbre  d’  argento  da  pagarsi  dopo 
la  di  lui  morte  : e Rodolfo  a titolo  di  Morgcngabio  c con- 
tradole  promise  altrettanto.  — E nell’anno  stesso,  sotto  la 
data  di  Lalisana,  il  sabbaio  avanti  S.  Michele,  si  obhiiga  il 
detto  Rodolfo  'di  chiedere  presso  il  Pontefice  la  dispensa 
per  questo  matrimonio,  essendovi  parentela  tra  i contraenti  d). 

1561  — 26  settembre.  — Pace  fatta  tra  il  Patriarca  e 
i Duchi  d’  Austria  e). 

1361  — 30  settembre,  Udine.  — Si  stabiliscono  gli 
Ambasciatori  da  inviarsi  al  Duca  d'Austria,  onde  faccia  re- 
stituire al  Patriarca  le  cose  che  furougli  lolle  f). 

1361  — 30  settembre,  Udine.  — Il  Cameraro  di  questo 
Comune,  per  deliberazione  del  Consiglio,  diede  70  denari 
ad  un  messo  che  portò  lettere  in  Venezia  ond’  implorare 
grazia  sulla  restituzione  delle  cose  derubate  al  Patriarca  vi- 
cino alla  Terra  di  Laibacco,  mentre  recavasi  presso  il  Duca 
d’  Austria,  che  allora  si  portava  in  Venezia  g). 

1361  — lunedi,  4 ottobre,  Venezia.  — Rodolfo  Duca 


a’  Ap- endice 
r opera  M.  I 

p.  il 


bl  T».r  Cicon),  eli. 
Ji<\  Valvieonc 


e)  Dtplom.  Inaili  la 
dal  Bianchi.  Indie» 
prof.  Ptrona. 


*1)  Coronlal.Chron. 
fiorii,  p.  WS.  m. 


a)  Dr.  Ctconj.  Ni. 
Chron.  Aqti.l.  Af»p 
Botti*. 


f)  Mpkm.  e.  a. 


gl  Fibrtij. Excerpta 
ad  BlUor.  For  mi. 
ani  nella  Raccolta 
del  Prof  Pironi. 


Digitized  by  Google 


496 

d'  Austria  significa  al  Podestà  e Comune  di  Pordenone  di 
aver  venduto  quel  Castello  a Giovanni  ed  EngloOo  de 
■ÌJX.  Lisca  a).  — Il  Codice  diplomatico  Frangipane,  Indice  Prof. 

Pirona  ci  riporla  pure  : che  il  suddetto  Duca  d’  Austria  dà 
in  pegno  Pordenone  per  danari,  ai  fratelli  Lisca,  e scrive 
su  ciò  a quel  Podestà  e Comune. 

4361  — 4 ottobre.  — Il  Comune  di  Udine  elegge  sog- 
getti al  Conte  di  Gorizia  per  esecuzione  del  convenuto  e 
USTMi?#  della  pace  già  celebrata  b). 

4364  — 8 ottobre,  Chimbereh.  — Il  Patriarca  Lodovico 
•inai. «. •.  rende  conto  di  sé  e del  suo  viaggio  alia  Corte  Imperiale  c). 

4364  — domenica,  24  novembre,  Udine.  — Nizzardo  di 
Castello  obbligato  a restituire  le  cose  tolte,  senza  alcuna 
a)  setto.  retribuzione  d). 

4361  — venerdi,  4 7 dicembre.  — Il  Canteraro  del  Co- 
mune di  Udine  diede  2 marcile  e 67  denari  a Parusito 
cursore  mandato  in  Hoemia  a portar  lettere  per  parte  del 
Comune  al  Patriarca  d’Aquileia  e al  Cavaliere  Francesco  di 

9)  FibrliL  Eicer-  c , 

g&SSSS  Savorgnano  e). 

4361  — III  quest’  anno  vi  furono  gravi  discordie  civili. 
<h  "«“timTv  — Ciò  viene  riportato  dagli  Annali  della  Città  di  Cividale  f). 

In  della  Città  nell’  anno  presente,  vi  si  trovano  tre  soli  del 
celo  dei  nobili  a formar  parte  del  Consiglio  della  medesima; 
tanto  i popolari,  sino  dall’  anno  antecedente,  aveano  preso 
la  superiorità,  che  il  governo  poteva  dirsi  affatto  in  loro 
mano.  — 1 Ire  consiglieri  suindicati  erano  Stefano  de  Vir- 
gilio, Jacopo  Pup  q.m  Amadeo,  e Tristano  nipote  del  fu 
Stefano  Virgilio  g). 

4364  — Le  guerre  del  Patriarca  Lodovico  col  Duca 
d’Austria  avvennero  per  terre  che  questi  teneva  dalla  Chie- 
sa Aquilejese,  cioè,  Windisgralz,  Los,  Auersperg,  Triven,  Vi- 
pacco  a Tolmiuo.  — Per  giudizio  di  Carlo  IV  Imperatore, 
si  a.r  cimi.  oh.  queste  terre  rimangono  ai  Ducili  d’  Austria  li). 

« Eu4l«r.  * ° 7 
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1361  — 1 Duchi  <F  Austria  assaltano  e prendono  per  Ca- 
pitolazione il  riedificalo  Castello  di  Manzano  a). 

1361  — Il  Comune  di  Udine  fa  le  saracinesche  alle 

Porte  interne  di  Pracchinso,  Aquileja,  Grazzano,  Poscolle  e 
Villalla.  — Si  fabbrica  in  Udine  la  cisterna  di  S.  Pietro 

martire.  — Il  Consiglio  di  questa  Città  prende  ad  ajutare 

le  monache  convertite.  — Vi  succede  in  Udine  gravissimo 
incendio  cho  distrugge  gran  parte  dei  borghi  superiori  b). 

1361  — Lucia  Candido  di  Udine,  erige,  col  suo,  la  Chiesa 
di  S.  Lucia  unitamente  al  Monastero,  che  viene  destinato 
ai  Frati  Eremitani,  i quali  prima  dimoravano  a Mereto  di 
Tomba  c). 

1361  — Stefano  Virgilio  nobile  della  Città  di  Cividale 
ebbe  la  carica  di  Marchese  d’  Istria  per  I’  annua  corrispon- 
sione  di  lire  1000  di  Veronesi  d). 

1361  — I Sacilesi  scacciarono  il  loro  Capitano  Federi- 
gliino  Della  Torre,  perchè  dubitavano  volesse  introdurvi  i 
Carraresi  alleali  di  Lodovico  Patriarca  d'  Aquileja  e). 

1361  — Carievario  Della  Torre  area  la  sopraiulendenza 
del  Governo  Patriarcale  col  titolo  di  Vicedomino  I). 

1361  — Rodolfo  Duca  d'Austria  atterra  le  mura  di  Ven- 
zone  g). 

1361  — Odorico  di  Cucagua  pagò  25  marche  al  Mona- 
stero della  Cella  fuori  di  Cividale  per  il  Cavaliere  Schiuella 
(di  Cucagna),  come  ernsi  obbligalo,  e queste  a titolo  di  pro- 
visione di  dote  di  Pirina  di  lui  figlia,  che  ivi  si  fece  Mo- 
naca h). 

1361  — Nell*  anno  presente  Udine,  Cividale  e Gemona, 
collegati,  sostengono  la  guerra  da  loro  intrapresa  contro  il 
Duca  d'  Austria,  che  padrone  in  allora  di  Venzoue,  aveva 
molto  a lagnarsi  dei  Gemonesi  e particolarmente  per  lo 
spoglio  a rappresaglia  di  alconi  Mercanti  Austriaci  i). 

, 1361  — Nel  Diplom.  inedito  del  Bianchi,  Indice  prof. 
Piroua  trovatisi  indicali  sotto  quest'  anno  i fatti  seguenti: 


a)  O r Cleoni  eli. 
Cronoca  Azjoil 


b)  Delio.  atUoé* 

D.  Arcb.  COBI.  tM. 

Bep.  Belativi 


cl  Detto 
Friulane 
XViu-3. 


41  Uniti.  Noi  dal 

Fr.  v I p.  tt. 


e) Luta.  Fanw  col. 
Italiane:  ITorrlaiU, 
T*t.  X. 


f)  Detto. 


i)  Coll.  D.r  Cicouj 
xvi-io  eit.  Mea. 
Belili». 


b)  Mona.  Guerra. 
Oì.  Por.  voi.  XV, 
p.  «SS. 


IJ  Unni  Nottole  di 

Gemervi,  p.  re. 
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«onj,  nella  sua  Racc.  cit.  Lib.  Anni',  della  Chiesa  vecchia  di 
Fagagna,  Jur.  Fagan.  fui.  107,  109.  — 1361  Tre  fratelli  del 
Duca  d'Austria  attaccano  il  Castello  di  Fagagna  con  12,000 
armigeri.  Nel  primo  assalto  tra  feriti  e morti,  il  Castello,  ne 
ebbe  40.  Qui  stettero  8 di,  poi  falla  pace  in  Fagagna  col 
Patriarca  Lodovico,  andarono  all'  Imperatore.  — Castelli  di- 
strutti in  Friuli.  — Preghiera  deJ  Patriarca  al  Re.  — Re- 
clamo del  Patriarca  al  Duca. 

1361  — Un  Ambasciatore  di  Ciridale  domanda  balestre 

«cL*&cc<to.'  e balle  alla  Città  di  Udine,  e le  vengono  concesse  a). 

It«p.  c iridale  ° 

1361  — Il  Comune  di  Udine  ammette  vicini  (cittadini) 
sHMio.ft'iKOnio  alcuni  di  Cremonn  h). 

CU  Udini  % ^ 

1362  — venerdì,  14  gennajo.  — L’ Imperatore  Carlo  IV 

lue  co  concede  alla  famiglia  di  Cucagua  di  crear  notaj  ed  altro  c) 

ossia  innalzò  al  grado  di  Conti  Palatini  gl’  individui  della 
medesima  col  privilegio  conceduto  sotto  la  data  segnata, 
cioè  di  Conti  del  Sacro  Palazzo  Lateranese. 

1362  — 14  gennaio.  — 1 Cucagua  per  privilegio  dell'Iin- 
K&.W-  pcratore  Carlo  IV,  legilliuiano  Carlo  delle  Croci  e parecchi 
dei  Ronconi  d). 

1362  — domenica,  15  febbrajo,  — Carlo  IV  Imperatore 
r)  ».  elevo,  con  privilegio  di  questa  data,  i Savorgnano  a Conti 

eòa.  ilfh c.  i.  Palatini  e)  ossia  Conti  del  Sacro  Palazzo  Lateranese.  E nel 
ti  D.t  cleoni  c.  i.  giorno  stesso  essi  legittimano  Rosolino  di  Giov.  di  Spilimbergo  f). 

1362  — Nei  primi  giorni  di  marzo  gli  Udinesi  con  quel 
di  Cividale  e di  Gemona  presero  agli  Austriaci  i Castelli 
da  essi  occupati,  di  Manzano  e di  Rudriu,  e li  distrussero 
^ uoiu  nm^ioi  ed  abbruciarono  g),  poscia  assediarono  il  Castello  di  Cor- 
mons,  e vedendo  difficile  l’ impresa  si  ritirarono  dopo  aver 
™èwì”éu! incendiato  il  borgo  di  Cormons  h). 

1362  — lunedi,  28  marzo.  — Il  Comune  di  Udine  destina 
n ramni. c.  j.«ep  soggetti  a trattare  in  Aquileja  la  pace  con  quelli  di  Trieste  i). 

1362  — lunedi  santo,  Il  aprile.  — Lettere  di  Cale- 
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ma  Contessa  iti  Gorizia  e del  Tirolo  sulla  tregua  falla  con 
la  Città  di  Udine  c col  Conle  di  Gorizia  a). 

1362  — domenica,  1 maggio,  Gorizia.  — Caterina  Con- 
tessa di  Gorizia,  per  sé  e Conle  Mainardo,  conferma  la  tregua 
fatta  con  Udine,  salvo  ecc.  b). 

1362  — giovedì,  2 giugno,  Udine.  — Ritorno  del  Pa- 
triarca c).  — In  questo  di  il  Cameraro  del  Comune  Udinese 
diede  6 marche  e 27  denari  ad  un  famigliare  del  Cavaliere 
Francesco  Savorgoauo,  mandato  in  Aquileja  a far  le  spese  alle 
milizie  Udinesi  per  una  notte,  in  occasione  che  si  portaron 
incontro  al  Patriarca  reduce  dalla  Germania  d). 

1362  — 2 giugno,  Aquileja.  — Il  Patriarca  Lodovico 
Della  Torre  ordina  a’  suoi  uffìziali  di  rispettare  i diritti  del 
Capitolo  d’  Aquileja  e). 

1362  — 10  giugno,  Udine.  — Un'  individuo  che  aveva 
sparlato  del  Capitolo  viene  assoggettato  a un  suppli- 
zio f)  — (1). 

1362  — 21  giugno,  Gorizia.  — La  Contessa  di  Gorizia 
dà  risposta  al  Comune  di  Cividaie  intorno  ad  un  reclamo 
fattole  da  questo  a favore  d’  un  cerio  Zurino  g). 

1362  — 26  giugno,  Udine.  — Il  Patriarca  scrive  sua 
lettera  agli  abitanti  dei  due  Castelli  d’ Istria  h).  E du  Aqui- 
leja, senza  data  di  mese  e giorno  nell’  anno  stesso,  si  ha  altra 
sua  lettera  diretta  al  Legalo  Pontificio  i). 

1362  — giugno.  — Lodovico  Patriarca  spedisce  infor- 
mazione al  Legato  Pontifìcio  circa  il  tradimento  di  Raimondo 


a)  Or.  CtoMl.  «il. 
D.Arefc.  Co®. IJ  din. 
T.  «|  C.  fol.  IO. 


b]  Codice  Diptera. 
Frangipane.  Indica 
professar  Plrona. 


ci  Diùl,  lofld.  del 
B lincèi.  Imi.  pr«f. 


d FabriiL  excer- 
pta ad  Sta.  far. 
ecc  n m.  aot  Mila 
Racc.  Pi  rotta. 


e)  Dipi.  c.  a. 
I)  Delio 

• 

g)  Delio, 
fc)  Delle. 

il  Dette. 


Abate  di  Rosazzo,  di  cui  si 
processo  di  quest’  Abate  j). 


ha  anche  uu  frammento  del 


jt  Dello. 


(1)  t il  D.r  Ctcouj  invece,  nella  sua  linee,  cit.  li.  Arci).  Codi 
Udiri.  Rep.  Giur.  Città,  senza  data  di  giorno  e mese,  ci  riporla  : Il 
Comune  <it  Udine  coudaitna  ad  essere  trascinalo  per  la  Città  con  uu 
.imo  alla  lingua,  c poi  alla  berlina,  uuo  ebe  aveva  con  parole  offesi, 
il  Capitano. 
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.1.  Hip-.  l»«d.  del 
"tntcM.  Imi.  ftof. 
I'IiOOI. 


I»  Urlio 


«•)  Od.  iKp.  Frwi- 
itipan*.  India?  prof. 
IMroaa 


6}  Fili  ri/l.  Excrr- 
pta  ad  BW  • Fot. 
n»  MI.  MlH  «W. 
Pironi. 


e»  l.irnli.  Noi.  dei 
Fr.f.  V.p.  113,114 


1562  — 50  giugno.  — Il  Patriarca  Lodovico  distribuisce 
diversi  impieghi  a). 

‘ 1562  — lunedì,  il  luglio.  Udine.  — Si  fa  la  nomina  dei 
Deputali  da  mandarsi  al  Parlamento  b)  — (i). 

15C2  — 15  luglio,  Vienna.  — Rodolfo  Duca  d’Austria 
per  8000  ducali  dà  in  pegno  Pordenone  a B . . . ed  En- 
rico di  Spilitnbergo,  ricuperalo  dai  fratelli  de  Lisca  c). 

1562  — 17  luglio.  — Il  Cameraro  del  Comune  di  Udine 
diede  a Manino  Toscano  22  marche  di  denari  per  egual 
somma  da  lui  mutuatu  al  Comune  per  le  spese  fatte  a Zo- 
llilo Ambasciatore  destinato  a Venezia,  Padova  e Cesena 
ond’  informare  il  Legato  riguardo  alla  strage  e caso  della 
Chiesa  Aquilejese,  e di  lolla  la  Patria  per  la  detenzione  del 
Patriarca  in  Vienna  — (2)  — Di  più  pagò  I’  interesse  del 
dello  Capitale  con  1 marca  di  soldi,  e soldi  16.  e ciò  in 
ragione  d’  no  soldo  per  marca  alla  settimana,  cioè  dal  di 
21  maggio  sino  al  giorno  d'  oggi  d). 


(1)  Da  questo  italo  ci  viene  la  cognizione  d'  on  Parlamento  che 
deve  essere  stato  tenuto  nell’  anno  presente,  e pare  non  mollo  dopo 
la  nomina  dei  Deputati  qui  indicala  ; ma  su  cui  non  abbiamo  oo 
cenno  di  sorte. 

(2)  Odasi  il  Diruti  riguardo  alla  suindicata  detenzione  del  Pa- 
triarca Lodovico  in  Vienna.  — Dice  egli;  inviatosi1  colà  il  Patriarca, 
ed  anche  i Cavalieri  Simnnc  di  Valvasone  e Francesco  Savorgnano, 
doveano  allendere  ivi  la  decisione  Imperiale.  — Fallo  intanto  dal 
Duca  lunghi  c contrari  maneggi  in  Venezia  ed  altrove,  per  schivare 
la  indicata  decisione,  e molestare  con  le  dilazioni  il  Patriarca,  giun- 
sero assieme  in  Vienna.  — Quivi  il  Duca  palesò  apertamente,  la 
sua  intenzione  cioè  : di  obbligare  in  qual  siasi  modo  Lodovico  a fare 
quant’  egli  voleva,  usando  mali  trattamenti  ed  una  specie  di  dura 
prigionia  ; a tale  che  il  Savorgnano  ed  il  Valvasone.  dubitando  per 
la  propria  vita,  unir  ostante  il  giuramento  prestalo  al  Duca  di  non 
partirsi,  presero  nascolaniente  la  fuga  e vennero  salvi  in  Friuli.  — 
Da  ciò  si  può  dedurre  che  Lodovico  Patriarca  fece  tulio  quello  che 
volle  il  linea,  ed  ogni  cessione,  onde  liberarsi  dalla  prigionia,  e dal 
rischio  della  sua  esistenza.  — DiCalti  cosi  fece,  e dopo  non  poco 
tempo  si  restituì  in  patri»  e). 
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d)  H.r  acmi.  cH. 
D.  Arch.  Coon.  Cd. 
Rep.  «wr»  P«W». 


1362  — 17  loglio,  Udine.  — Il  Legalo  Pontifìcio  fa 
rapporti  intorno  allo  alato  del  Patriarcato  a).  SJ'VS 

1562  — 20  luglio,  Cividale.  — Viene  proibito  ai  Civi- 
dalesi  di  mettersi  allo  stipendio  dei  Signori  di  Prato  e di 
Porcia  b).  n m». 

1362  — sabbaio,  6 agosto.  — Il  Comune  di  Portogruaro 
fa  procura  a Pantaleone  di  Pietro  Gervasio  per  ricevere  a 
mutuo  dalla  Repubblica  di  Venezia  3000  ducali  d’  oro  e 
farne  malleveria  per  i nobili  Signori  il  Cavaliere  Walterper- 
loldo  ed  Enrico  fratelli  di  Spilimbergo  c). 

1362  — 8 settembre.  — Il  Comune  di  Udine  determina 
che  si  faccia  una  torre  sopra  il  muro  Castellano  a S.  Pietro 
martire  d).  d.  co». m. 

' < # Rep. 

1362  — Nella  notte  del  di  12  venendo  il  13  del  mese 
di  settembre,  muore  il  Papa  Innocenzo  VI,  che  se  meno 
avesse  impingualo  i suoi  nipoti,  come  fu  degno  di  lode  per 
le  altre  sue  azioni,  avrebbe  potuto  ottenere  un  qualche 
luogo  fra  gli  ottimi  Pontefici.  — Gli  successe  Guglielmo  di 
Grimoardo  Abate  di  S.  Vittore  di  Marsiglia,  Benedettino, 
uomo  sessagenario,  scienziato,  di  vita  sommamente  onesta  e 
religiosa,  che  aveva  in  odio  la  pompa  della  Corte  d’  allora. 

— Addi  31  ottobre  pubblicalo  papa,  prese  il  nome  di  Ur- 
bano V,  e nel  giorno  6 novembre  venne  coronato  e) — (1). 

1562  — giovedì,  15  settembre,  Gorizia.  — La  Contessa 
di  Gorizia  promette  al  Patriarca  di  vendicare  l’ insulto  fatto  da 
alcuni  suoi  sudditi  a!  Prete  Leonardo  Biedasca  di  Cividale  f). 

E nel  di  20  dello  stesso  mese  cerca  essa  di  giustificare  Nicolò 
Cetan  imputalo  d'aver  imprigionato  il  Prete  Leonardo  g). 


(1)  A detto  del  Rampoldi  : Esso  Guglielmo,  fu  uno  dei  nunzi) 
di  Innocenzo  VI  a Bernabò  Visconti,  che  alcuni  mesi  prima  sul  ponte 
di  Malignano,  per  salvare  la  vita,  dovettero  mangiare  la  pergamena 
il  cordoncino  di  seta  e la  bolla  di  piombo  che  secoloro  recavano  al  m umpoui .e™, 
prepotente  Signore  di  Milano  h).  '•  "nl” 
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;»)  Wpi  lni*d.  tini 
Bianchi.  Imi.  prof. 
Pi  tona. 


bi  D.r  Cio.nj  ri». 
I>.  Ardi.  Com.  {M. 
ncp.  CUI». 


«)  Codice  IHptom. 
Frangipane,  indite 
prof.  PI  rena 

♦o  • • 

é)  Diplom  c a 


•)  nello. 


f)  Dello. 


()  Della  Bona.  «tir. 
Cronologica  p.  106. 


h)  Dipi.  e.  a. 


I)  Dello. 


J)  Detto. 


k)  Dello. 


1}  Detto. 


■;  Detto. 
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1 362  giovedi,  20  ottobre,  Udine.  — ; vuole  interes- 

sare il  Patriarca  a persuadere  i Gcnionesi  a uon  porre  osta- 
coli ai  passeggeri  a). 

1362  — 28  ottobre,  Cooftni  di  Udine.  — Inferiormente 
una  croce  dell’  Aiutici  all’  Ancona  del  Cervello,  all’  insù  la 
villa  di  Padernn,  la  Torre,  e il  Cormor  a S.  Callerina  b). 

1362  — 29  ottobre,  Gorizia.  — Caterina  Contessa  di 
Gorizia  assicura  il  Comune  di  Cividale  dell'osservanza  dello 
tregue  e gli  invia  il  passaporto  richiesto  c). 

1362  — 31  ottobre,  Udine.  — Questa  Città  annette  degli 
obblighi  alla  cittadinanza  d). 

1362  — 19  novembre,  Udine.  — Il  Consiglio  Udinese 
si  adopera  a sopire  le  discordie  fra  Panziera  Della  Torre  e 
gli  abitanti  di  Monfalcone  e). 

1362  — martedì,  22  novembre,  Udine.  — Il  Patriarca 
Lodovico  Della  Torre  scrive  lettera  agli  abitanti  di  Porlui  fj. 

1362  — 25  novembre.  — Caterina  di  Pfanneubcrg  con 
suo  allo  di  procura  concede  al  Hi  lei  marito  Mainardo  VII 
Conte  di  Qorizia,  la  facoltà  di  prcndcie  possesso  dell’  ere- 
dità paterna  e fraterna  pervenutale  per  diritto  ereditario  g). 

1362  — 28  novembre,  Udine.  — La  lega  si  dichiara  in 
favore  di  quei  di  Monfalcone  h). 

1362  — 30  novembre,  Aquileja.  — Il  Patriarca  fa  delle 
concessioni  al  Parroco  di  Raduiansdorf  i), 

1362  — sabbulo,  3 dicembre.  Aquileja.  — Lodovico  Pa- 
triarca incarica  il  Parroco  di  Rascb  della  visita  dell’  Arci- 
diacouato  di  Carinlia  j). 

1362  — 3 dicembre,  Aquileja.  — Viene  emanato  l’  E- 
ditto  intorno  ali’  elezione  del  Vescovo  di  Emona  k). 

1362  — 7 dicembre,  Udine.  — Questa  Città  elegge  so- 
lenne Ambasciala  da  mandarsi  al  Patriarca  I). 

1362  — 8 dicembre,  Udine.  — il  Consiglio  approva  il 
trattato  di  pace  tra  Tolberlo  ed  i Sigg.  di  Porcia  m). 

1362  — dicembre,  Monfalcone.  — P . . . Ottone  da 
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Castelletto  sottopone  alla  tortura  Bartolomeo  Parroco  di 
Monfalcone  a).  — Ottone  di  Castellerio,  o Caslillerio,  era 
Vicario  generale  nel  temporale,  come  si  dirà  in  questo  tol. 
sotto  I'  anno  seguente. 

1362  — 21  dicembre,  Gorizia.  — Catarina  Contessa  di 
Gorizia  prolunga  la  tregua  con  Lodovico  Patriarca  per  altri 
15  giorni  b). 

1362  — 31  dicembre,  Cividnle,  nella  Camera  del  Con- 
siglio. — Mentita  data,  e sfida  per  trovarsi  in  Udine  con 
arme  da  Fanti  tra  Giovanni  da  Castello  e Naldo  figliò  di 
R ...  da  Siena,  Castaido  di  Cividale  c). 

1362  — Il  Castello  di  Forali  (o  della)  nel  Carso,  fu  da 
Lodovico  Patriarca  dato  in  feudo  con  investitura  al  nobile 
Nicolò  di  dello  luogo  d). 

1362  — Leonardo  Arcoloninno  erige  e dota  col  suo  la 
Cappella  di  S.  Leonardo  in  Udine  e). 

1362  — Fulchino  di  Corrado  di  Guglielmo  di  Ungrispach, 
trovasi  nominalo  in  un  brano  di  documento  dell’  anno  pre- 
sente nell'  opera  Ol.  For.  di  Mons.  Guerra,  volume  XXVI, 
pag.  308. 

1362  — In  quest’  anno  Mambilia  era  Abadessa  del  Mo- 
nastero di  Aquileja  f).  — E Caterina  (che  noi  riteniamo  di 
Cavoriacco)  trovavasi  Prioressa  del  Monastero  della  Cella 
fuori  di  Cividale  g). 

1362  — Il  Comune  di  Udine  delibera  che  non  si  as- 
senta iu  alcun  modo  che  si  faccia  il  luogo  di  Villalta,  cioè 
la  ricostruzione  del  Castello.  — Determina  che  i Mercanti 
debbano  ricercare  gli  Statuti  di  Venezia  sopra  le  arti  ed  ese- 
guire quanto  quelli  prescrivono.  — Decreta  che  nessuno 
tenga  aperta  osteria  dopo  I’  avemaria  suonala  in  Castello. 
Delibera  di  ricercare  il  Vicedomino  del  Patriarca  acciò  non 
a Cividale  ma  a Udine  tenga  il  Tribunale.  — E determina 
che  la  calcina  e i muratori  destinati  alla  fabbrica  della  Chiesa 
maggiore  sicno  prestali  alla  fàbbrica  delle  pubbliche  mura  b). 
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1362  — I diversi  documenti  citali  nella  C.ron.  del  Coro», 
sotto  il  25  marzo,  24  novembre,  e 5 dicembre.  Tanno 
ritenere  che  i fratelli  Alberto  IV  e Mamardo  VII  Conti  di 
Gorizia  si  trovassero  presso  che  di  continuo  a Vienna  a). 

1363  — domenica,.  1 gemiajo.  — La  Città  di  Feltre 
pubblica  un  decreto  con  cui  conferma  al  Carrarese  l'assoluto 
e perpetuo  dominio  di  sè  e suo  distretto  li). 

1363  — 5 gennajo.  — Il  Patriarca  Lodovico  fa  delle 
concessioni  a Giovanni  Azolinis  c). 

1363  — mercordi,  1 febbrajo,  Praia.  — Si  fa  nuova 
proroga  della  tregua  dei  Sigg.  di  Praia  con  i Sigg.  di  Porcta  d). 

1363  — 3 febbrajo.  — Querela  dei  daziari  del  vino,  che 
la  campana  del  fuoco  si  suona  in  Udine  troppo  lardi,  e il 
Comune  ordina  che  si  suoni  ad  ora  opportuna  e). 

1363  — 13  febbrajo,  Aquileju.  — Viene  data  licenza  di 
riedificare  la  Chiesa  di  S.  Michele  filiale  di  S.  Vito  presso 
Salirli  f). 

1363  — 27  febbrajo,  Aquileja.  — Estendasi  il  contratto 
per  la  fabbricazione  della  Moneta  g). 

1563  — nini-tedi,  terza  festa  di  Pasqua,  4 aprile,  Norim- 
berga. — L'  Imperatore  Carlo  IV  annulla  il  trattalo  clic  il 
Patriarca  Lodovico,  durante  la  sua  cattività,  avra  l'alto  col 
Duca  d’  Austria  li). 

1565  — 4 aprile,  Udine.  — Annosi  notizie  di  armamenti 
del  Duca  d"  Austria  i). 

1565  — 14  aprile,  Udine.  — Il  Consiglio  di  questa 
Cillà  esorta  i Signori  di  Savorgnauo  a far  la  pace  coi  Conti 
di  Gorizia  j). 

1565  — 18  aprile,  Aquileja.  — Lodovico  Patriarca  offre 
il  Marchesato  il’ Istria  a G . . . Bojani,  e gli  rilascia  la  com- 
mendatizia per  la  della  dignità  k). 

1363  — 26  aprile,  Udine.  — Il  Consiglio  Udinese  si  di- 
spone a por  termine  ai  dissidi  esistenti  Ira  i Signori  di  Ca- 
stello e Fulcbero  di  Savorgnano  I). 
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1 563  — 29  aprile.  Odine;  — Ri 7. 7 arilo  da  Castello  « 
suoi  complici  vengono  chiamati  in  giudizio  per  I'  uccisione 
di  Zimello  di  Savorgnauo  a).  jjjwjS- 

1365  — 30  aprile,  Udine.  — Lodovico  Patriarca  scrive 
sua  lettera  ai  Duca  d*  Austria  sulla  ricuperazione  della  Chiusa. 

E nel  giorno  1 maggio  raccomanda  Guglielmo  Bojani  al 
Conte  di  Veglia:  come  nel  di  4 del  mese  slesso  lo  racco- 
manda al  Conte  di  Gorizia  b).  i*>  i *»•. 

1563  — martelli,  2 maggio,  Trieste.  — Tristano  da  Ci- 
vidale  informa  Guglielmo  Bojani  delle  buone  disposizioni  dei 
Triestini  a suo  riguardo  c)<  citello. 

■1363  — 4 maggio,  S.  Vito.  — Il  Patriarca  Lodovico  fa 
delle  concessioni  agli  abitanti  della  Meduna  onde  preservar 
quella  Terra  dalle  inondazioni  d),  — Dà  pure  licenza  di  ai  dmio. 
aprire  una  fiera  nella  medesima,  nonché  concede  facoltà  di 
consacrar  la  Chiesa  di  essa  Terra  al  Vescovo  di  Concordia  e). 

1303  — 0 maggio,  Gemona.  — Il  Comune  di  Gemono 
raccomanda  Guglielmo  Bojani  al  Conte  di  Gorizia  f).  Cosi  n 1*110. 
pure  fa  del  pari  il  Comuue  di  Udine  g).  „ 

1563  — 8 maggio.  — Viene  dato  sussidio  a F niellerò 
di  Savorgnauo  li).  w m*- 

1563  — 9 maggio,  S.  Vito.  — Lodovico  Patriarca  rac- 
comanda Guglielmo  Bojani  ul  Podestà  di  Trieste  i).  1;  mi*. 

1363  — 9 maggio,  Udine.  — Fu  conchiusa  convenzione 
tra  F niellerò  di  Savorgnauo  e Ri/.zardo  da  Castello  j)  — (1).  111*11». 

1365  — 9 maggio,  Chreins.  — L'  Imperatore  Carlo  IV 
sotto  questa  datu  scrive  una  lettera  diretta  o tulli  i sudditi 
del  Patriarcato  Aquilejese  contenente  : aver  egli  incontralo 
col  Duca  Rodolfo  d*  Austria  una  guerra  per  proteggere  la 


. (1)  Il  D.r  Ciceiij  nella  sua  Kacc.  cit.  D.  Coll.  Pirone  ci  riporla 

ciò  che  segue:  lóG.t  — 9 maggio.  Epistola  dell'Imperatore  Carlo  IV 
al  Patriarca  Lodovico  ; vieta  che  taccia  tregua  col  Duca  d'  Austria 
in  pregiudizio  della  Chiesa  Aquilejese.  — Simile  ai  Friulani. 
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giustizia  e le  ragioni  loro  : ma  cbe  finalmente  erano  tra  lor 
due  venuti  ad  una  tregua  per  quattro  mesi.  — Avvisavali 
perciò;  dovessero  sospendere,  nei  fratempo  ogni  ostilità 
contro  il  Duca,  assicurandoli  : cbe  non  sarà  mai  per  lare 
con  esso  alcun  uccordo,  cbe  tosse  di  pregiudizio  ei  diritti  e 
privilegi  della  Chiesa  e Sede  Aquilejese,  nè  ai  fedeli  suoi 
sudditi.  — Ma  quantunque  l' Imperatore  avesse  con  tanto 
impegno  assunta  la  proiezione  del  Patriarca  Lodovico,  sino 
a por  mono  alle  armi  contro  il  Duca  : non  pertanto  questo 
non  6’  indusse  ad  onesto  accomodamento  col  Patriarca,  cbe 
anzi  terminata  la  tregua,  lo  vedremo  nuovamente  a far  in- 
vedere  il  Friuli  a). 

1363  — 9 maggio,  Udine.  — Si  vuole  impedire  cbe  i 
Cividslesi  rechino  molestia  ai  massari  dei  Signori  di  Cuca- 
jjjgMB  gua  e degli  Audreoltis  b). 

Ì363  — il  maggio.  Udine.  — Vengono  mandati  Amba- 
•j  Dino.  sciatori  al  Patriarca  in  Gemona  c). 

1363  — sabbato,  17  giugno.  Venezie.  — Il  Doge  Celso 

accetta  I’  offerta  di  Walterpertoldo  ed  Enrico  di  Spilimbergo 

di  servir  la  Repubblica  con  4 Bandiere  di  100  Bar- 
ai eoa. <w. rito-  . . 1 

te:  tute  d)  — (1). 

1363  — 22  giugno,  Cividale.  — Viene  lanciata  scomu- 
ej  mn.  e, «.  nica  a Giovanni  Sponoliti  ed  a Guglielmaccio  di  Cividale  e). 

1363  — 23  giugno,  Udine,  — Si  proibisce  di  vangare 
la  riva  del  Castello  di  Udine,  e di  piantare  alcun  orlo  sulla 

Obmi».  medesima  I). 

1363  — 24  giugno,  Udine.  — Questa  Città  fa  dei  doni 
■jmii  all’  Ambasciatore  Imperiale  g).  — Consistettero  essi  in  9 


bjvens.swf  (1)  Le  Bandiere  in  questo  tempo  erano  composte  di  25  uo- 

“j  tót.  Tiv  mini  d'arma  h):  sicché  le  quattro  qui  indicale  sommavano  appunto 
a cento  di  questi.  — Le  Barbute  poi  erano  uomini  d'  arme  con  2 
Vn«*r,Mrii>  f*S:  cavalli  i),  cioè  il  cavallo  d'  armi,  o di  battaglia,  ed  il  ronzino  per 
il  vtrd.  t. ..  uso  proprio  del  Cavaliere  j). 
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Metretis  — (lì  — di  Bainola  (or»  Habola)  « una  libbra  di 
confezione,  dati  nel  ricevimento  fatto  al  suddetto  Ambascia- 
tore Giovanni  di  Ber,  che  consegnò  la  lettera  dell'imperatore. 

Il  Cameraro  Udinese  pagò  per  la  compra  di  questi  doni 
denari  33  e 2 quarti  a). 

1365  — 25  giugno.  — Giovanni  di  Ber  presenta  a Lo-  p,™‘a 

dorico  Patriarca  d’ Aquileja  una  Detterà  dell’ Imperatore  b).  SÙX.  !£?'»&! 

1363  — 27  giugno.  — Il  Cameraro  del  Comune  di  Udine 
pagò  5 marche,  meno  8 denari  a Nicolussio  Orbili i,  che 
col  Cavaliere  Odorico  di  Cncagnn.  Nicolò  q.m  Valenlmi  — (i). 


(1)  Meli-ria  vocabolu  latino.  — Suona  questo  in  italiano 
Meliamola.  — Nei  documenti  del  secolo  XIV  viene'  usato,  e si  ri- 
leva da  questi,  essere  stala  la  Metreta  o una  misura,  od  un  reci- 
piente del  quanlitalivo  d‘  una  boccia  d' oggidì.  — Di  qual  materia 

poi  fosse  essa  costruita  non  ci  fu  dato  di  saperlo.  Forse  un 

qualche  dato  si  potrà  desumere  dui  cenno  che  daremo  sul  vocabolo 
lugastaria. 


(2)  Falcia»  ini*  Famiglia  (de).  — Cenni.  — Questa  nostra 
antica  ed  illustre  famiglia,  che  renne  ad  abitare  in  Udine  nel  1290  c). 
è originaria  d' Aquileja  e proviene  da  Valentino  suo  autore.  — 
Era  questi  ricco  mercante  di  panni  per  cui , accumulate  grandi 
somme,  si  fece  cittadino  udinese  nel  1500;  e dal  suo  nome 
trasse  il  cognome  la  di  lui  discendenza  d).  Dipoi  divenne  Ca- 

stellana del  Friuli  per  compra  falla  nel  1414  ilei  Castello  ili  Fla- 
gogna  ilal  Patriarca  Lodovico  di  Tedi  e)  e dallo  stesso  investitole 
nel  1418,  che  indi  essa  restituiva  al  Savorgnano;  mentre  anterior- 
mente le  veniva  dato  in  pegno  nel  1415  il  Castello  di  Meditilo  dal 
Vescovo  di  Concordia,  che  poi  nel  1414  glielo  investi  a feudo  retto 
c legale  f).  — Sappiamo  pur  anche  che  i Yalenlinis  in  sul  finire 
del  secolo  XVI  u sul  principiate  del  XVII  erano  consoni  della  Giu- 
risdizione di  Lalisaua,  come  dissimo  a p.  218  del  IV  voi.  di  questi 
Annali.  — Alcuni  individui  di  quusla  famiglia  si  distinsero  nella 
carriera  civile  e nelle  scienze.  Ira  i quali  Nicolò,  che  net  1563  ac- 
compagnò il  Nuuzio  Imperiale  alla  presenza  del  Patriarca  Lodovico 
Della  Torre  g);  Cristoforo  che  nel  1412  troviamo  Capitano  in  Udine 
pel  conte  di  Orlemburgo,  presiedere  il  Consiglio  comunale  in  questa 
cittì  h);  indi  venir  mandato  dalla  Comunità  Udinese  ambasciatore 
al  Consiglio  dell'Imperatore  e al  Concilio  di  Costanza  nel  1414  al 
1417  i).  Nella  scienza  medica  ci  è unto  essersi  distinto  Giovanni  Valen- 
tiois,  che  nel  1544  era  alla  certa  di  Polonia  in  qualità  di  Medico  de! 
Re  Sigismondo,  e insieme  canonico  di  Cracovia,  ed  essere  molto  in 
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u Niellilo  di  Maniaco  portaronsi  a titillale,  col  Nunzio  del- 
I'  Imperatore,  Giovanni  di  Ber,  alla  presenza  del  Patriarca. 
Diecinove  cavalli  componevano  il  loro  segnilo,  e vi  stettero 
cola  due  giorni:  e I’ impoi  lo  suddetto  fu  esborsato  per  le 
speso  di  essi,  e per  il  nolo  dei  cavalli  a). 

1503  — giovedi,  0 luglio,  Vienna.  — Guarnero  d’ Arte- 
gna  riceve  in  feudo  dal  Duca  d’Austria  una  casa  iu  Perde* 
Ìwm; ÌS:  ’JS’  none,  die  prima  teneva  a feudo  Castrense  b). 

1565  — mercordi,  2 agosto.  Udine.  — Gemona  viene 
punita  di  Interdetto  ; o nel  giorno  seguente  si  spediscono 
milizie  per  interrare  il  lusso  scavalo  du  quei  di  Gemo- 

c)  Dipi  (0,4.  (Ir  I . ... 

sMii.iii4.pnr.  na  c)  — (1). 

1563  — 7 agosto.  — Viene  fatta  divisione  della  società 
dei  servi  di  uiasnala  tra  i Signori  di  Castello  ed  i Signori 
4j  eoa.  «jipi.  c.  t «•'  Collorelo  d). 

1565  — 9 agosto,  Cividale.  — Si  fa  I’  incorporazione 
della  Chiesa  di  S.  Giov.  Battista,  di  Aquileja  con  ipiella  di 
•)  aipioM.  «.  t.  s.  Felice  e). 

1365  — 14  agosto,  Udine.  — Odorico  di  Bolinico  chiede 
sussidio  al  Comune  Udinese  per  far  i suoi  studi  nell'  Uni* 
ri»».  versila  di  Parigi  f).‘ 

1363  — 14  agosto,  Cividale.  — Si  pubblica  la  Circolare 
si  usile.  ond’  esigere  le  procurazioni  dovute  al  Cardinale  Legato  g), 

1365  — 16  agosto.  — Il  Vicario  visitatore  fa  la  visita 

&ìmUMr>niì!  8razia  ed  autorità  presso  quel  Ite  e la  Mia  Corte  b).  Anche  nell» 
’o1- iv.  imi  ».  ' pietà  si  rese  celebre  la  famiglia  Valeiitinis.  e ne  è prova  N . . . . 

(che  noi  nielliamo  .Nicolò  Valeuliuis)  il  quale  nel  1355  erige  a sue 
<m~ cÌmjsvÌuj:  spese  la  Chiesa  di  S.  Valentino  in  Udine  i)  : e più  che  altri  la  rese 
celebre  nella  pietà  la  beata  Clima  Valeulinis,  che  vedova  di  Antonio 
&i*w5!%rt?li“  Cavalcanti,  si  fece  Mouaca  Agostiniana  e mori  nel  1458  in  concetto 
n*'  37-  — Gioiti,  (li  «nntilà  iì 

libro  d* oh-  della  Ul  saniua  J/ 

Otti*  <M  Idi*. 

(I)  E il  Or  Ciconi,  cd.  Arcb.  Udin.  in  data  3 agosto  1563 an- 
noia: che  la  città  di  Udine  manda  moti  della  milizia  ad  accompa- 
gnare il  Patriarca  che  recasi  a Buja  per  distruggere  la  fossa  ivi 
scavala  dai  Cemonesi,  pare  fosse  per  incanalar  ia  Cedra  e navigarvi. 
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alla  Chiesa  «li  Cividale  e ad  altre  ad  essa  soggelle;  e in 
tale  circostanza  viene  assegnalo  il  trattamento  da  farsi  al 
Visitatore  suddetto  a).  «MjjM.w.mi 

1363  — 1 0 agosto,  Cividale.  — Sotto  questa  data  nel- 
I*  Indice  del  Diplom.  inedito  del  Bianchi  ecc.  trovansi  anno- 
tati i falli  seguenti:  Si  presta  sussidio  al  Patriarca  per  ri- 
slaurare  il  campanile  di  S.  Felice  d’  Aquileja.  — Visita  alla 
Chiesa  di  Giustinopoli.  — Salvacondotto  rilasciato  ad  un 
suddito  del  Patriarcato  abitante  in  Gorizia.  — Indulgenze 
concesse  alla  Confraternita  dei  Battuti  in  Pavia.  — Conferma 
del  Podestà  di  Muglia.  — Indulgenze  concesse  dal  Patriarca 
a chi  farà  elemosina  ad  un  Ebreo  convertito  al  Cristiane- 
simo. — Indulgenze  concesse  alla  Confraternita  di  S.  Lucia. 

1363  — 16  agosto,  Cividale.  — Lodovico  Patriarca  d’A- 
quileja  scrive  al  Vescovo  di  Padova  e suo  Capitolo,  invitan- 
doli al  Concilio  Provinciale  pel  di  27  maggio  successivo.  E 
scrive  pure  al  Clero  d’  Aquileja,  stabilendo  cbe  il  Sinodo  si  b)  |t- 
raccoglierà  nella  Chiesa  Aquilejese  nel  giorno  di  S.  Marco  b). 

1363  — Nell’agosto  dell’anno  presente  il  Patriarca  Lo- 
dovico si  scusa  col  Duca  d’  Austria  del  castigo  da  lui  dato 
al  ribelle  Tommaso  di  Rivarolta  c).  jLSXl'.  K3?'p5! 

1363  — '25  agosto,  Udine.  — Per  la  notizia  avuta  cbe 
i nemici  si  avanzano,  gli  Udinesi  si  preparano  alla  difesa  d).  oimui. 

1363  — 30  agosto,  Udine.  — Il  Patriarca  ordina  che 
veuga  annullalo  il  processo  contro  Siurido  da  Cividale  e),  «jmio. 

1363  — martedì,  5 settembre,  Praga.  — L’  Imperatore 
Carlo  IV  concede  privilegio  ai  Signori  Rinoldini  (Rinoldi  di 
Udine)  con  cui  li  abilita  a ricevere  ed  ereditare  feudi  f).  - “k»Tlé.V' 

1363  — 6 settembre,  Cividulc.  — I Canonici  (uè  l’indice 
al  Diplom.  inedito  del  Bianchi,  ce  li  indica  di  qual  Chiesa) 
fuggiti  per  la  peste  di  quella  Città,  si  raccolgono  in  Cividale 
e tengono  nella  Chiesa  di  S.  Giovanni  Ballista  il  loro  Ca- 
pitolo g).  I)  Diplom  r.  I 

1363  — 7 settembre,  Udine.  — Viene  annunzialo  al 
14 
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Patriarca  ed  all’ Imperatore  l’ingresso  delle  truppe  Austriache 
«!Do«km 'ììS'm  in  Friuli  a).  — Terminata  la  tregua  tra  l’ Imperatore  ed  il 
Duca  d’  Austria,  questo  inviò  sul  Friulano  le  sue  genti,  le 
quali  unite  a quelle  di  Spilimbergo,  fecero  molli  danni  oltre 
il  Tagliemento,  e venule  verso  S.  Vito,  dove  era  con  le  sue 
truppe  ritirato  it  Patriarca,  non  vedendo  questo  uscire  di  colà, 
ritornarofho  verso  Valrasone  ed  incendiarono  le  case  del  Ca- 
rr.VS.‘v  pftif  v*l'ere  Simone,  dalle  quali  prese  fuoco  tutto,  quel  borgo  b). 

1563  — 8 settembre,  Udine.  *—  Il  Comode  Udinese  sii* 
**  : Uiptom.  <?.  l.  pendia  alcune  milizie  o).t  . i < : . . • j • i la  ■■■ 

1363  — • 18  settembre,  Venezia.  — U Patriarca  Lodovico 
è avvisalo  dai  suoi  nunzii,  che  il  Governo  Veneziano  spediva 
C . . . Zeno  e F Morosini  per  trattar  pace  tra  esso 
£ipjn.  (nel.  pic,f.  e il  Duca  d’Austria  d). — NB.  Avvertiamo  ili  lettore  esser 
dubbia  questa  data.  < e»  . i .1  , 

.1  1363  — 21  setlenibre,  Udine.  — Si  chiede  sussidio  di 
«jreno.  milizie  al  .Pontefice  ed  ad  Be  d’Ungheria  e).  >■  • ■ - 

! 1363'  — 24  settembre.  Comelico.  — Il  Duca  d’  Austria 
0 nono.  fa  i apparecchi  per  invadere  il  Cadore  e la  Cafnia  f). 

1363  — 28  settembre,  Udine.  — Viene  riferito  cho  il 
ci  setto.  nemico  è al  di  qua  del  Tagliamene  g). 

1363  — 3 ottobre,  Udine.  — Il  Capitolo  di  questa  città 
bj  Delio.  fa  delle  convenzioni  con  Leonardo  Arcoloriieni  h). 

1363  — raarledi,  3 ottobre.  — Viene  distrutta  la  Chiesa 
e mio.  di  S.  Leonardo  di  Udine  i). 

1363  — 5 ottobre,  Udine.  — Il  Patriarca  dà  ordine  che 
le  milizie  siano  raccolte  in  S.  Vito.  — E nel  dì  10  del 
lineilo  mese  stesso  viene  stabilito  il  Bersaglio  in  Udine  j). 

1363  — 12  ottobre,  Udine.  — Francesco  di  Piacenza, 
tj  vinto.,  e.  i.  riconcilialo  co’  suoi  nemici,  otlieoe  grazia  doL  Patriarca  k). 

1363  — 16  ottobre,  Udine.  — Francesco  di  Savorgnano, 
d’ordine  del  Patriarca,  invitaci  Comune  di  Cividale  a man* 
dare  i suoi  rappresentanti  al  Consiglio  che  si  convocherà  in 
aeiio.  Udine  I).  !.. 
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1563  — 27  ottobre,  Udine.  — Si  fa  armamento  gene- 

rnln  ai  »J  Diptom.  inedita 

lilic  a;.  ini  BUM*!.  Indice 

1365  — vencrdi,  3 novembre,  Udine.  — Vengono  puniti  "”M' 
i traditori  b).  — Il  Palladio  ci  racconta  : che  • i Docili  n mi». 


« piantarono  le  tende  sotto  Udine  sperando  di  avere  quella 

* Città  mediante  la  intelligenza,  che  liavevano  con  alcuni  di 
» dentro;  ma,  scoperta  la  cospiratone,  furono  i compiici  pu- 
< itili  nella  vita,  e fra  questi  fu  Odorico  Cludesto,  il  quale 
■ tratto  nudo  per  la  vecchia,  e per  la  nuova  Piazza  rimase 
« in  minuti  pezzi  laceralo.  — liavevano  costoro  appuntalo 

* di  accendere  il  fuoco  in  più  parti  della  Città,  poscia  in 

* quid  tumulto  d’  ammazzare  le  guardie  d’  una  delle  Porle 
« di  essa  Città,  e per  quella  ricevere  I’  inimico  * c). 

13C3  — 14  novembre,  Aquileja.  — Il  Patriarca  concede 
amnistia  a Giacomo  Polisi  da  Basagliela  d). 

1563  — giovedi,  14  dicembre,  Gorizia.  — Caterina 
Contessa  di  • Gorizia,  per  nonio  anche  del  marito-  Mainardo, 
conviene  sulle  decime  col  Capitolo  di  Cividale  e).  — il  Di- 
plomatane inedito  del  Bianchi  Ìndice  ecc.,  dice  invece-;  che 
la  Contessa  suddetta  paga  al  Comune  di  Cividale  la  decima 
della  Pieve  di  Tolmino. 

1363  — 23  dicembre,  Meran.  — Scbinella  ed  eredi  di 
Cucagna  vengono  ricevuti  sotto  speziale  protezione  dei  Duchi 
d’  Austria  f), 

1365  — il  Consiglio  di  Udine  delibera  di  terminare  la 
Torre  alla  Porta  Cascanan  e S.  Lazzaro.  — Nel  Consiglio 
di  Udine  si  propone  intorno  al  campanile  del  Duomo  di  essa 
Città  eh’  è cadente.  — Il  Comune  medesimo  decreta  che  i 
Medici  non  siano  tenuti  a pagar  le  imposizioni.  — Fa  prov- 
veditnenti  di  guerra.  — Lista  delle  Fraterne  di  Udine  da 
requisirsi.  — E manda  soggetti  in  Aquileja  a veder  il  Sazo 
della  moneta  g). 

1363  — La  Città  di  Cividale  viene  fortificata  in  questo 
tempo  h). 
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1 363  — Guglielmo  Bojani,  Cividalese,  Tu  fallo  Podestà 
!! xxviT,MtP'  dell’Islria  da  Lodovico  Della  Torre  Patriarca  d’Aquileja  a). 

1363  — Lodovico  Della  Torre  era  Vicario  generale  nel 
temporale  del  Patriarcato  Aquilejese  sotto  il  Patriarca  Lo- 
m nei».  ».  xxn  dovico  Torriano  b). 

1363  — Ottone  di  Castillino,  Dottore  in  ambe  le  leggi. 
Vicario  Generale  nel  temporale  del  Patriarcato  d’  Aquileja 
«I  imi.,  P.  *».  sotto  Lodovico  Della  Torre  Patriarca  c). 

1363  — Il  Patriarca  non  polendo,  per  i danni  sofferti 
e peli’  occupazione  della  Chiusa  ricostruire  la  Chiesa  d’  A* 
fiS:  VSc  quileja,  abbattuta  dal  terremoto,  ordina  elemosine,  ecc.  d). 

1363  — Taddeo,  q.m  Francesco  di  Manzanc,  vivente  in 
questo  tempo,  trovasi  nominato  in  un  brano  di  documento 
e)  NLGatrr*i  c.  i.  dell’  anno  presente  e). 

1363  — Si  trova  setto  quest’  anno  registrato  un  Gio- 
vanni, che  col  titolo  di  Vicedomino  governava  per  i fratelli 
Conti  Alberto  IV,  Hainardo  Vii,  ed  Enrico  III  la  Contea  di 
ttTw.*'  **r’  Gorizia  f). 

1363  — Milizia  del  Patriarcato  e Patria  Aquilejese  sotto 


il  Patriarca  Lodovico  in  quest’  anno  — (1). 


EIm).  lai.  ciai.lt!. 

(1)  Il  Patriarca  . . . .52  8 II  Capitolo  di  Udine  per  la 

Il  Vescovo  di  Concordia  . 8 2 Prepositura  di  S.  Odori»  1 1 

Il  Capitolo  d’  Aquileja  . .10  2 II  Preponilo  di  Cargna.  , 1 — 

L'  Abate  Bclliaese  ...  2 — Prata 54 

Il  Preposilo  e Capitolo  di  Porzia 6 4 

S.  Stefano  d'Aquileia  . 3 1 Pulcini» 4 4 

Il  Preposilo  e Capitolo  di  Aviano 1 1 

S.  Felice  d' Aquileja  . — 1 Montereale 1 1 

Il  Monastero  maggiore  d'A-  Maniaco 3 1 

quileja 2 2 Pinzano 1 1 

L' Abate  di  Posano  ..52  Toppo  1 — 

L' Abate  di  Moggio  ...  3 1 Spilimbérgo 82 

L’  Abate  di  Sesto  ...  4 1 S.  Vito 2 f 

li  Capitolo  di  Cividale . .10  2 Sbrogliavacca  .....  2 1 

Il  Monastero  maggiore  di  Lorenzaga  ......  1 t 

Cividale 11  Salvando 1 1 
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1363  — Il  Consiglio  di  Udine  delibera  elio  il  Cavaliere 
Francesco  Savorgnan,  capo  di  sua  famiglia,  tenga  come  i 
suoi  antenati  una  chiave  di  ciascuna  porla  della  Città  a).  »)J»- 

1363  — Nell’  Indice  del  Professor  Pirona  al  Diplomatalo  SSE* cl''  PJ 
friulano  inedito  del  Bianchi,  ritrovasi  sotto  quest’  anno  an- 
notalo quanto  segue  : Lettera  del  Patriarca  al  He  d’ Ungheria. 

— Supplica  del  Patriarca  all'  Imperatore  ; perchè  vengano 
revocali  i patti  stabiliti  col  Duca  d’  Austria  nel  tempo  della 
sua  detenzione.  — Sospensione  dell’  Interdetto  di  Villacco. 

1364  — In  sul  principio  di  quest’  auno,  o verso  la  line 
dell’  antecedente,  muore  Enrico  III  Conte  di  Gorizia,  e vi 
rimangono  i suoi  due  fratelli  Alberto  IV  e Mainardo  VII  b).  cil.Ei%**ffr..,lr' 

1364  — venerdì,  16  febbrajo.  — L . . . d’Arlegna  fa 
istanza  al  Patriarca  Lodovico,  ed  al  Parlamento  ivi  congre- 


Ebti.  Sii. 


Uni.  mi. 


Mcduna — 

Azzano — 

Gruanio 1 

Prattioa 2 

Flagonea 1 

Villalu 1 

Cavoriaco 1 

1! dispergo ‘2 

Fagagua 2 

M u ruzzo  con  destriero  . . 5 
lirazzacco  superiore  e Braz- 
zacco  inferiore  ...  1 

Fontanabona 1 

Colloreto 6 

Mela ‘2 

S.  Daniele 4 

Pere  e Susans  ....  1 

ltagogna 1 

Prampergo 2 

Gassacco 1 

Artegoa — 

Vendoglio 1 

Buja 1 

Alleine  2 


3 

1 

2 

2 

1 

1 

4 

1 

1 

4 

2 

2 

1 

1 

2 

1 

1 

2 


Cucagna,  Pertistagno,  Val- 

vasone  

Slrassoldo 

Manzano 

Bultrio  ....... 

Castello  e Tarcento  inf.  . 

Varnio 

Detaluio  di  Varino  inf. 

Zegliaco 

• Superiore  . . . 

Aquileja 

Udine  e Savorgnano  . . 

Cividale  

Gemona 

Monfalcone 

Tolmezzo 

Sacino 

Vel  25  Pedites  . . . . 

Canipa 

Soclevo,  Guarto,  Luincis  . 

Vcnzone 

Marano  facit  Pedites  e Zo- 
pola  c) 


10  6 
4 2 
2 1 
1 1 

3 2 
2 1 

— 1 
— 1 
1 1 
1 1 
32  3 
52  3 
Iti  2 
7 1 
2 — 
2 — 
2 2 
2 — 
1 — 
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gaio,  contro  alcuni  clic  aveanlo  preso  e condotto  prigione 
in  Ragogna  a).  >.  -,  . 

1304  — 27  febbraio.  — Sentenza  di  bando  contro  Tri- 
stano Savorgnano  dai  confini  della  Città  di  Udine  b).  — 
Vedi  per  i delti  conlini  la  data  1302,  28  ottobre  in  questo 
volume. 

1364  — lunedi,  4 marzo,  Udine.  — Il  Patriarca  pro- 
nuncia la  sentenza  nella  causa  vertente  tra  il  Capitolo  di 
Udine  ed  il  Priore  di  S.  Antonio  c). 

1364  — 30  marzo,  Aquileja.  — Lodovico  Patriarca  or- 
dina ai  Gastaldi  della  Gamia  di  non  molestare  i massari  che 
pagano  la  decima  di  Fusco  (che  noi  riteniamo  Fusea)  al 
Capitolo  di  Cividnle  d).  — il  Codice  Dipi.  Frangipane  ccc. 
riporta  che  sotto  la  data  31  marzo,  il  Patriarca  suddetto, 
conferma  al  Capitolo  di  Cividale  le  decime  di  Fusea  in  Car- 
gna,  avute  in  concessione  da  Beltrando  Patriarca  d'  Aquileja. 

1364  — giovedi,  dopo  I’  oliava  di  Pasqua,  4 aprile,  Go- 
rizia. — L . . . Abate  di  Rosszzo  ritratta  le  accuse  che, 
per  la  violenza  del  Patriarca,  aveva  fatto  contro  Ambrogio 
di  Parma  e). 

1364  — 26  aprile,  Udine.  — Il  Patriarca  nomina  a Ca- 
pitano di  Udine  Andrea  Morosini  f). 

1364  — 29  aprile.  — Il  Comune  di  S.  Vito  e quello  di 
Mcduna  aveano  i pascoli  comuni  g). 

1364  — domenica,  2 giugno,  Aquileja.  — Fu  fatto  trat- 
tato di  pace  tra  Lodovico  Patriarca  ed  il  Conte  di  Gorizia; 
e ne  segui  la  conferma  per  parte  del  Capitolo  Aquilejese  h). 

1364  — 4 giugno.  — Il  Doge  di  Venezia  scrive  lettera 
al  Patriarca  intorno  alle  vittorie  riportale  dai  Veneziani  in 
Candia,  e questo  risponde  alla  medesima  i). 

1364  — 25  giugno,  Udine.  — Questo  Comune  non  ri- 
cusa, dietro  decreto  del  Parlamento,  di  prestare  al  Patriarca 
le  richieste  milizie  ; ma  propende  però  per  la  pace  j). 

1364  — venerdì,  12  luglio,  Rosazzo.  — L . . . Abate 
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ed  i Monaci  di  quest’  Abazia  si  obbligano  pagare  ‘280  du- 
cali d’  oro  al  Patriarca  Lodovico,  per  le  spese  nel  ricuperare 
il  Monastero  da  N . . . q.m  Francesco  di  Strassoldo  a).  furano.  Indice  prof. 

• : • Pironi- 

1564  — »,  domenica,  11  agosto,  Tricesimo.  — In  questo  biWI'  J|| 
giorno  vi  fu  passaggio  di  locuste  b).  — Seulasi  il  Muratori  ,nd- prer- 
su  ciò:  Tutta  la  Lombardia,  Romagna  e Marca  fu  in  que- 
st’ anno  sommamente  afflitta  da  un  diluvio  di  cavallette,  os- 
sia di  locuste  -volatili,  venute  per  quanto  fu  creduto,  tlal- 
I’  Ungheria.  Oscuravano  ij  sole,  quando  alzatesi  a volo  pas- 
savano da  un  luogo  all’  altro,  e durava  il  passar  toro  due 
ore  continue,  tanto  era  lungo,  ampio  e sterminalo  l'esercito 
loro  per  aria.  Consumavano  P erbe  e tutta  I’  ortaglia  do- 
vunque si  posavano  c).  ' §&?^t8S: 

1364  — 13  agosto,  Padova.  -*■  Si  fece  Lega  tra  il  Pa- 
triarca Lodovico  ed  il  Consiglio  del  Parlamento  dall’  una  e 
Francesco  da  Carrara  dall’altra  d).  .*  - J ;»r  t d)c«i.  wpi.c.  «. 

1364 — 31  agosto,  Cividale. — Il  Patriarca  commette  ad  Ar- 
tosino  ih  Ci  viziale  di  levare  un  corpo  di  200  soldati  a cavallo  e),  *1  didimi,  c.  >. 

1364  — martedì,  10  settembre,  Wruspergo.  — Veline1 
fatta  tregua  e capitolazione  tra  Cividale  ed  il  Capitano  di 
Wruspergo  f)., -,  • ;■  : I l.  < ■*  t ; n<*mc«di»i.w. 

1364  — 22  settembre.  — Il  Castello  di  Uruspergo  viene 
preso  e distrutto  g).  — Anche  il  Palladio  racconta  : che  f *)  “p*»- ••  •• 
nobili  di  Villalta  e Caporiaeu  per  difesa  del  loro  Castello 
di  Uruspergo,  e per  infestare  maggiormente  i luoghi  circon- 
vicini, aveano  dato  esso  Castello  sotto  la  protezione  dei 
Duchi  d’  Austria,  ed  era  iti  questo  tempo  guardalo  da  un 
Capitano  del  Conte  di  Ciba;  oudc  quei  di  Cividale,  colta  la 
favorevole  occasione  di  togliersi  il  couliituo  sospetto  di  quel 
luogo,  raccolto  lo  sforzo  della  loro  milizia  e dei  confederali, 
si  mossero  ad  assediarlo.  — Era  il  forte  per  silo,  per  arte 
e per  valore  del  presidio,  giudicalo  inespugnabile.  Dodici 
giorni  continuarono  i combattimenti,  e lutti  con  indifferente 
valore  sostenuti  : ma  alla  fine  il  giorno  21  settembre  il  Ca- 


•ile 

pilano  si  arrese  salsa  la  sua  sila  e dei  suoi.  — Il  Castello 
venne  atterralo  sino  dalle  fondamenta  e la  materia  fu  con- 
dona a Ci  ridale,  con  la  quale  si  eresse  una  parte  delle  pub- 
bliche mura.  — Considerabile  demolizione  fu  questa,  per 
essere  un  forte  dei  principali  del  paese,  che  giudicare  i sei 
villaggi  di  S.  Giorgio,  di  Vernasio,  di  S.  Pietro  di  Costa, 
frr,»«ì\V.  di  S.  Leonardo  e di  Dresnizza  a). 

r 371.  — Rubri*.  ' 

1564  — 25  settembre,  Mitlelburcb.  — Vi  succede  la  di- 
sisene fra  i due  fratelli  Conti  di  Gorizia,  Alberto  IV  e Mai- 
nardo  VII  dell’  eredità  in  essi  pervenuta  in  Lucnz  per  la 
cróìfV’iX.'  **“  morte  del  fratello  Enrico  III  b). 

1564  — mercordi,  16  ottobre,  sulle  fosse  di  Spilimbergo. 
— Valterperloldo  ed  Enrico  di  Spilimbergo  vengono  dal 
Patriarca  Lodovico  e dal  Parlamento  dichiarati  felloni  e rei 
di  morte.  Il  loro  processo  è interessarle  per  molti  atti  curiosi  c). 

1564  — 21  ottobre,  Udine.  — Il  Patriarca  impone  che 
4) etite.  gli  vengano  consegnali  i cavalli  tolti  all’Abate  di  Rosazzo  d). 

1364  — 28  ottobre,  Udine.  — Si  mandano  milizie  al 
ju!S  tof'pnl!  Patriarca  e). 

1364  — lunedi,  11  novembre,  Udine.  — Viene  decretala 
una  scorta  alla  sorella  del  Marchese  di  Ferrara.  — E nel 
di  15  dello  stesso  mese  fu  fatto  accoglimento  e doni  a que- 
ll Peno  sta  Principessa  Ferrarese  f).  — Sentasi  anche  il  Fabrizio 
su  ciò:  Nel  giorno  15  suddetto  il  Cameraro  del  Comune 
Udinese  pagò  1 marca  e 4 denari  a Rodolfo  locandiere  di 
Udine  per  vino  e spese  falle  nella  sua  locanda  ai  famigliasi 
della  Signora  di  Ferrara.  — E nel  di  16  del  detto  mese 
diede  al  bottegaio  Bengi  1 marca  e 69  denari  per  sei  torci 
F tiwr  di  cera  et  Colaceis  sipeitt,  onde  portarsi  ad  incontrare  la 
nrumWi.nS  suuominala  Principessa  nella  sera  che  venne  in  Udine  g). 

rjcc-  del  prof,  pi-  * 

,u"“-  1364  — - 19  novembre,  Cividale.  — Il  Patriarca  trava- 

gliato dalla  guerra  mossagli  dai  Duchi  d’  Austria,  e dalla 
vittoria  di  diversi  suoi  Castellani,  implora  la  protezione  del 

h,  rnptm. ... . Pouletice  li). 
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1364  — 19  dicembre,  Udine.  — % ordina  al  Comune 
di  Cividale  di  mandare  le  sue  milizie  a S.  Maria  la  Longa 
verso  cui  avyiavasi  1’  esercito  Patriarcale  a). 

1364  — lunedi,  23  dicembre,  Udine.  — 1 Signori  di 
Uruspergo  e di  Villalta  vengono  condannali  b). 

1364  — 30  dicembre,  Aquileja.  — La  Contessa  di  Go- 
rizia reclama  la  contribuzione  delle  cipolle  c). 

1364  — Lodovico  Patriarca  Aquilejese,  con  arbilrameuto 
compone  le  differenze  fra  il  Capitolo  di  Udine  e I’  Ordine 
degli  Spedalieri  di  S.  Antonio  di  Vienna.  — • Super  lite  et 
i controversia  que  vertitur  et  verti  poterai  inter  ipsas  partes 

• occasione  et  causa  ejusdem  Oratori  Ecclesiae  seu  Domile 
« et  Cimiteri}  eredi  fabbricati,  cosimeli  et  elevati  per  ipsum 

• Priorem  et  Fratres  ejusdem  Ordirne  sub  vocabulo  et  titulo 
« S.  Antonie  Vienensis  in  suburbiis  terrae  nostre  Utini  extra 
« portam  que  itur  ad  nostram  Civitatem  Auslriae.  — Qui  bus 

• Oratorio  seu  Ecclesiae,  ac  Cimitero  coherent  a duabus  par- 

• tibus  via  pubblica  et  ab  aliis  Terilorium  Heredum  q.m  Ga- 

• brielis  de  Cremona  Utini  habilantium,  et  occasione  sepolturae 
« obventionum  oblalionum  et  funerum  aliorunque  jurium  quo- 
« rum  cumque  honoris,  Jurisdictionibuset  districlus  et  cujuslibet 
« emolumenti  quod  posset  ex  dicto  Oratorio  pervenire.  • — Li 
confini  di  due  lati  di  questa  Chiesa,  Casa  e Cimitero,  che  sono 
le  due  vie  pubbliche,  racchiudono  al  presente  lutto  il  silo 
ove  si  vede  eretto  il  Palazzo  che  ba  servito  nei  tempi  pas- 
sali per  residenza  ed  abitazione  de’  Patriarchi  d' Aquileja, 
ed  ora  serve  all’  Arcivescovo  di  Udine  con  delta  Chiesa  di 
S.  Antonio  annessa  al  Palazzo  stesso,  e con  I'  ampiezza  dii 
Giardino  che  viene  a formare  tutta  la  sua  presente  abita- 
zione. — Nelle  stanze  terranee  del  Palazzo  predetto  si  sono 
conservate  fino  a'  giorni  nostri  le  vestigia  dell’  Ospitale  e 
Casa  dei  predetti  Padri  Spedalieri  d). 

1364  — In  quest'anno  successero  discordie  tra  Civida- 
lesi  ed  Udinesi,  e nel  Consiglio  di  Cividale  venue  stabilito 


a)  Dtpkun.  inedito 
del  Blandi».  Indica 
prof.  Pironi. 


il)  Dello. 


r)  Detto. 


il)  Cleoni,  ottundo 
l).  Scrii  l ora  fveseo 
l'ab.  li  del  Negro 
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«;  Mont.ifii., 
Ot.  Fur.  Ttl 
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e)  D.r  Clcouf,  etc. 
di.  D.  Arch.  Ci»m  <?| 
r«l.  Rrp  flOTth!  C 

Rep.  I.ItoIIi 


# . 


Giacomo  Pup,  per  porre  <^Q|»DÌ|^^p  .Itile,.  rnedesifl*  a). 

13G4  — Anche  il  Cav$^l|o  ^ ^uccijla,  ,per  «rdi^e,  dj, Lo- 
"tffico  Patriarca,  fu  nell’ aiuto  presente  distrutto  a,  mezzo 
* della  Comuiplà  di  Civile  ; ;*r. , 

13G4  — Il  Comune  di  l%e  decreta t^e.i  borghigiano, 
mondati  dalle  ville  ,dei  Signori  jSavorgnauo  piu  vicina  a U- 
dine.  — E determina  di  prender  dinaro  a prestito  q pagar, 
iusta  il  presente  uso,  il  quindici  per  cento  c).  1 
13(jÌ4  — Alberto,  Conte  .di  Gorizia,  dispone  della  sua 
Contea  e di  altri  possedimenti  in  favule  di,  Rodolfo,  Alberto 
e Leopoldo  Duchi  d’  Austria,  nel  caso  di  estinzione  della 
sua  li^ea  : e vuole  fra  gli  qljri  patti,  che  siano  pagali  i suoi 
debiti  incontrati  presso  gli  ebrei  d). 

1364  — Nell’  Indice  del  prof.  Pirona,  al  Dipi,  friul.  ined. 
del  Bianchi,  leggesi  sotto  I’  annata  presente  quanto  segue  : 
Festa  per  la  villpria  di  Brillilo  confermala  dal  Patriarca 
Lodovico.  — Questua  per  la  Riedificazione  della  Cattedrale 
d’  Aquileja.  — Monitorio  al^  Clero  .dall’ Arcidiacouato  di  Ca- 
rinlia.  — Contro  ai  persecutori  del  Clero  dell’  Arcidiaconato 
di  Carniola.  — Istruzioni  date  agli  Ambasciatori  inviali  al 
Re  d’ Ungheria  onde  fare  un  richiamo  contro  I’  ingiusto 
procedere  del  Duca  d’  Austria  verso  il  Patriarca  Lodovico. 
— Esposizione  dei  danni  e dell’  mgiuiie  falle  dai  Duchi 


di  reti*  Bona.  Slr. 
Cron.  p.  1M 


“ T " ramarca  u Aquueja 

giungesse  in  Verona.  — » L’  Imperatore  Carlo  IV,  scrive  a 

.. . n ni:  io"  * iwÉOir  r 

Casimiro  Re  di  Polonia  perchè  obblighi  il  Duca  d’  Austria 
a risarcire  il  Patriarca  d Aquileja  dei  danni  a lui  cagionali 
coll’  aver  infranta  la  tregua.  — Elenco  dei  libri  e registri 
esistenti  nell  Archivio  Loniunale  — (che  noi  riteniamo  di 
Udine).  ” * 

1365  — Francesco  da  Carrara,  Signore  di  Padova  (ucl 
principio  di  quest’  anno,  se  non  forse  alla  fine  dell’  antece- 
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deute)  si  unisce  col  Patriarca  d'  Aquileja  per  far  guerra  a 
Leopoldo  Duca  d’  Austria,  con  cui  era  in  rolla  per  cagione 
di  Feltre  e Belluno  già  donatigli  dal  Re  d’  Ungheria  a). 

1565  — sabbaio,  11  gennajo,  Udine.  — In  questo  giorno 
segui  la  vittoria  delle  genti  del  Patriarca  e del  Carrarese 
contro  il  Duca  d'  Austria  b).  — Anche  il  Codice  Diploui. 
Frangipane  ecc.  riporta  sotto  questa  data:  che  .Federico  e 
Giovanni  di  Savorgnano  con  altri  Castellani  ed  Udinesi  bat- 
tono i nemici  della  Chiesa  d’ Aquileja  a).  , j ... 

, 1365  — - 25  gennajo,  Cemona.  — Nel  . Consiglio,  di  que- 
sto Comune  viene  stabilito  un  prestito  onde  continuare  la 
guerra  contro  i ribelli  della  Chiesa  Aquilejese  d). 

1365  — martedì,  4 marzo,  Udine.  — Fu  fatto  accogli- 
mento c vennero  dati  doni  ai  Conte  di  Croazia  e).  — Il 
Fabrizio  pure  annota  : aver  in  questo  giorno  il  Cameraro 
del  Comune  di  Udine  dato  1 marca  e 144  denari  a Bengo 
bollegajo  per  quattro  doppieri  di  cera  del  peso  di  libbre 
undici,  e mezza,  al  prezzo  di  16  denari  la  libbra:  e per  sei 
libbre  di  confezione  a danari  20  la  libbra,  e ciò  per  dono 
fatto  al  Conte  Giovanni  di  Croazia  f). 

1365  — 22  marzo,  Cividale.  — Guglielmo  Bojani  Mar- 
chese d’ Istria  rilascia  quitnnza  di  danaro  da  lui  riscosso  g). 
Mons.  Guerra  pone  questo  fallo  sotto  il  dì  23  marzo  c dice: 
Gulielmino  Bojani  di  Cividale  era  in  quest’  epoca  Marchese 
d’  latria,  e riscontrasi  tener  egli  quella  dignità  fino  dal- 
l’anno 1344;  e ciò  da  una  finale  ricevuta  da  lui  fatta  a 
Tristano  di  Cividale,  suo  vice  Conte,  delle  marche  210  e 
2 quarti  di  soldi,  impugnale  da  questo  per  conto  del  Bojani 
dal  provento  dei  redditi  e degli  affìtti  del  suo  Marchesato 
suddetto,  dagli  anni  1344  al  25  marzo  del  1565  h). 

1365  — 51  marzo,  Udine.  — Questo  Comune  decreta 
sia  dato  soccorso  a Federico  di  Savorgnano  contro  i Signori 
di  Perlinstayn  i). 

1365  — martedì,  1 aprile,  Udine.  — Il  Cameraro  di 


a.  Muratori.  Ann. 
«nulla,  anno  1383. 


b)  Diplom.  medilo 
del  Bianchi  Indire 
pruf.  (fama. 


e)  CoJ.  dipi.  Fran- 
gipane. IM,  prof. 
Pi  tona  — Vrrcl. 


si.  della  JUr.Tnr. 
i XIV,  r.  21.  dee. 


d)  Tipi.  e.  a. 


c'i  Dello. 


f)  FjImIzj.  Eieer- 
pla  ad  Hisior.  Por. 
ecc.  M-  dui  nella 
Raoc.  prof.  Pironi. 


<cj  Dello. 


hi  Mons.  Guerra. 
01.  Inr  t.  XXVI. 
p.  HI. 


li  Dio  loia.  c.  *. 
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questo  Comune  spese  130  denari  per  16  carra  di  legna 
«lunati  al  Conte  di  Gorizia,  per  la  sua  cucina  ; e ciò  nel 

tempo  che  fu  fatta  la  pace  e perpetua  unione  nel  Parla- 

mento generale  (come  si  dirà)  tra  il  Patriarca  Lodovico  ed 
il  Conte  suddetto.  — Fece  poi  altre  spese  in  candele  di 
cera,  confezioni,  avena  e fieno  per  regalare  esso  Conte  nel- 

ptartHHflr  vm  I occasione  di  questa  pace  a). 

K?  "re“  1365  — 3 aprile,  Udine.  — Fu  fatta  pace  in  Parla- 
mento — (1)  — tra  il  Patriarca  Lodovico  e Mainardo  Conte 

Astisi:  rfi.  di  Gorizia  b).  — Il  Liruti  riguardo  ai  molivi  che  determi- 
narono il  Patriarca  a questa  pace  ed  ai  patti  della  mede- 

sima riporta:  trovandosi  Lodovico  Patriarca  alle  strette  e 
senza  ajuti:  perchè  Carlo  Imperatore  disposto  a suo  van- 
taggio, non  poteva  tendere  alle  cose  d'Italia  per  gl' impegni 
che  avea  in  Alemagna  ; dal  Visconte,  e come  vecchio  ne- 
mico dei  Torrioni,  e per  le  mire  d’  ingrandimento  poteva 
attendersi  venisse  appoggialo  il  Duca  d'Austria  suo  nemico; 
ed  i Veneziani  aveano  a che  fare  co’  Genovesi.  — Nulla 
del  pari  avean  giovalo  le  lettere  di  Papa  Innocenzo  VI, 


(I)  A questo  Parlamento  intervennero  i seguenti  individui  i Guido 
Abate  di  Moggio,  Matteo  Abate  della  Belligna,  Ambrosio  Della  Torre 
d’  Aquileia,  Pagano  di  Gemuta  e Viviano  di  Pulcinico  canonici  della 
Chiesa  di  Udine,  Brancbino  ili  Poilia,  Nicoltisso  di  Praia  e Nico- 
luaio  di  Villalta,  Francesco  e Pagano  di  Sarorgnano,  Simone  di  Val- 
vasone  e Nicolò  di  Cucagna  Cavalieri  (Milites).  Mainardo  di  Villalu, 
Francesco  di  Colloreto,  Nicolò  di  Prampergo,  Odorico  di  Sig.  Enrico, 
ed  Odorico  di  Sig.  Ossalco  di  Strassoldo,  Doimo  di  Castello.  Taddeo 
ili  Marnano.  Andrea  di  Altemps,  Nicoluso  Missio  di  Roinanzacco, 
Vallerperloldo  di  Pera,  Tommaso  di  Tricano,  Federico  di  Fontana- 
bona,  Gagliardo  di  Caslelpagatio,  Diario  di  Cavuriacco,  Scusato  ed 
Artico  di  S.  Daniele,  Margarite  cittadino  di  Aquileja,  Filippo  ile 
Porli».  Ermanno  Virgilii  di  Cividale  e Giacomo  di  Gemona  : nonché 
il  uobil-  noni»  Alberto  (Miles)  Cavaliere  detto  Gisisler,  Ugo  di  Ilailìm- 
berg,  Currado  Purgravio  in  Liuti /.,  Enrico  Burgravio  in  Gorizia, 
SlffiK  Francesco  di  Caslillerio,  Giovanni  di  Steli».  Bernardo  di  Gramogliano, 
SSs Slcà>*M.  m?T  Febo  Della  Torre,  ltizzardo  Della  Torre  di  Gorizia,  Tommaso  di 
nonna  A"™“  d'  Gorizia  e molti  altri  in  quantità  copiosa  c). 
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scritte  al  Goritiano  nel  20  giugno  1359,  come  fa  detto,  a 
cui  tornava  conto  lo  stare  col  Duca  per  le  sue  mire  ili 
usurpare;  e poco  o nulla  giovava  al  Patriarca  l'alleanza  ilei 
Carrarese,  la  quale  serviva  piuttosto  a mantenere  quel  fuoco 
che  giornalmente  consumavaio.  — Per  tali  ragioni  si  diede 
egli  al  disperato  partito  di  pacificarsi  ad  ogni  costo  col  Go- 
riziano e fa  fatta  la  pace  di  cui  sopra  abbiamo  detto.  — 
Svantaggiose  per  Lodovico  furono  le  condizioni,  che  vennero 
proposte  dal  Conte  Mainardo  medesimo,  essendo  i patti  : ri- 
tenere il  Conte  quanto  piacevale  del  occupato,  venirgli  ac- 
cordala la  continuazione  dell’  Avvocazia  della  Chiesa  Aqui- 
leje,  e passare  dopo  la  di  lui  morte  al  suo  fratello  Alberto 
e discendenti,  e questa  con  condizioni  assai  più  ampie  clic 
per  lo  innanzi,  (e  seguitando  1’  Autore  stesso,  dice):  e tali 
che  tenevano  del  dispotico  a). 

1365  — 3 oprile.  — Il  Parlamento  emana  il  decreto 
con  cui  ordina:  che  quei  Castelli  i quali  anteriormente  erinni 
stati  atterrati  non  debbano  rifabbricarsi  b);  e tra  questi  con- 
tavansi  pure  quelli  di  Zuccola  e di  Gruspergo,  o Uruspergo, 
distrutti  I’  anno  decorso,  come  fu  detto,  per  le  dissensioni 
tra  la  città  di  Cividalc  ed  i nobili  feudatari  di  quei  Ca- 
stelli c)  — (1). 

1365  — sabbato,  dopo  I'  ottava  di  Pasqua,  26  aprile, 
Cividalc.  — Il  Comune,  Cividalese,  presta  sussidio  al  Conte 
di  Gorizia  contro  i Signori  di  Raifimberg  d). 

1365  — lunedi,  5 maggio,  Gemona.  — L’  Abate  di 
Moggio  protesta  riguardo  alla  contesa  dei  beni  di  Bolislero 
e complici  ribelli  di  Spilimbergo  e). 


*)  I. Ir  iati.  fot.  del 
Fr.  ¥®t.  V.  p 116 
«Ile  Ili. 


h)  Wt'l.  inai,  del 
Rwncht.  Imi,  prof. 
Pi  rotta. 


e)  March».  Della 
cose  diCivUlak*  Ifc*. 
aat.  voi-  C.  p.  H3» 


(!)  Dtpkm.  c.  a. 


e)  batto- 


(I)  1 Castelli  feudali  del  Friuli  propriamente  detto,  cioè  della 
regione  inter  huntium  et  Liquenliatn,  come  trovasi  specificata  in 
parecchi  documenti,  sommavano  ad  ottanta  circa,  e più  che  altret- 
tanti vuoisi  fossero  quelli  delle  Marche,  d' Istria,  della  Carinola  e 
del  territorio  fra  Piave  e Livenza  Q.  i»T' 
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ai  Dipi,  m e»1.  del 
Bunclii.  Ind.  prof. 


b)  Muratori.  Aita. 
d'It.  an.  1363. 


e)  Delio. 


d)  Detio. 

e)  Llruil.  Noi.  del 
Fr-  ▼.  V.  p.  III. 


tj  Palladio  Si.  del 
Friuli  patte  l.pa«. 


1565  — 18  maggio;  Cividule.  — Viene  revocato  l’ordine 
di  non  pagar  le  decime  al  Capitolo  aj.  ' 

1585  — 28  maggio.  — In  questo  giorno  Carlo  IV  Im- 
peratore con  gran  comitiva  di  Principi  e Baroni  Tedeschi  si 
porlo  in  Avignone,  dorè  dal  Papa  Urbano  V — (1)  — o 
dai  Cardinali  fa  accolto  con  sommo  onore.  - Lunghi  ra- 
gionamenti passarono  tra  lui  ed  il  Pontefice  tendenti  a con- 
certare una  Lega  onde  pacificare  I’  Italia  b). 

1365  — venerdì,  18  luglio.  — Muore  il  Doge  di  Vene- 
zia, Lorenzo  Celso,  Principe  glorioso,  per  aver  ricuperata 
I’  Isola  di  Candia  eh’  erasi  ribellata;  e nel  di  25  del  mese 
stesso  ebbe  a successore  in  quella  dignità  Marco  Cornaro, 
uomo  di  gran  sapere  e di  maggiore  prudenza  c). 

1365  — 20  luglio.  — Cessa  di  vivere  in  Milano  Rodolfo 
Duca  d’  Austria,  che  da  Verona  erasi  portalo  colà  con  300 
cavalli,  per  I»  qual  cosa  ebbero  fine  i preparativi  di  guerra 
tra  lui  e Francesco  da  Carrara  d)  — (2). 

1365  i — '29  luglio.  — Chiude  i suoi  giorni  Lòdovico 
Della . Toi+e  Patriarca  if  Aqnileja  e).  — Il  Palladio  sotto  la 
data  stessa,  lo  dice  morto  in  Udine  e sepolto  in  Àquileja, 
nella'  cappella  di  S.  Ambrogio,  presse  gli  altri  Patriarchi 
Tornimi  f).  — E il  Conte  Pompeo  Lilla  pur  anche  lo  an- 

*!  • i ’i  ••  ■ ■ . 


(!)  Il  Papa,  benché  esule  da  Ruma,  dice  il  Rsmpoldi,  ha  I'  o- 
norc  ili  yedersi  corteggialo  da  due  Imperatori,  da  Ire  Re  europei  e 
da  due  Sovrani  asiatici,  cioè  Carlo  IV  Imperatore  di  Germania,  Giovanni 
Psicologo  Imperalore  di  Costantinopoli  ; Carlo  V Re  di  Francia  ; 
Pietro  IV  Re  d’  Aragona  : Odnardo  III  Re  d' Inghilterra  ; finalmente 
Pielro  Re  di  Cipro  e Raimondo  di  Berengaria,  nuovo  gran  mastro 
rao’p’w  c™”‘  dell’  ordine  degli  Spedalieri  g). 

(2)  V'  è differenza  fra  gli  storici  sul  giorno  della  morte  dì  questo 
Duca.  — Il  Dipi.  ined.  del  Bianchi,  Ind  prof.  Pirona  la  accenna  nel  di 
2 agosto  ; e il  Della  Bona  nella  sua  Strenna  Cronologica  a p.  106 
I’  annota  avvenuta  nel  26  di  luglio,  e vi  aggiunge  che  i Baveri  in- 
vasero nuovamente  il  Tirolo,  e che  gli  Austriaci  per  ricuperarlo 
spediscono  truppe,  le  quali  passano  per  il  territorio  Goriziano. 
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nota  morto  nel  dì  29  luglio  suddetto,  c nella  descrizione 
dei  fatti  di  questo  nostro  Patriarca  riporta:  aver  egli  ristau- 
rato  il  Palazzo  Patriarcale  di  Udine  da  un  terremoto  già 
rovinalo  a),  ma  non  indica  l’anno.  — Il  de  Hubeis  però, 
appoggialo  all’ Ailino  ed  all’  Ughelli,  pone  la  morte  di  questo 
Patriarca  sotto  il  di  30  luglio  dell'annata  presente  b)  — (l). 

1563  — 50  luglio,  Udine.  — La  morte  dhl  Patriarca 
Lodovico  Tornano  viene  notificala  al  Comune  di  Udine  ed 
al  Conte  di  Gorizia  c). 

1365  — Morto  Lodovico  Patriarca,  tosto  il  Capitolo  d’A- 
quileja,  Sede  vacante,  elesse  Vicedomino  del  ~ Patriarcato 
Francesco  di  Savorgnano,  Cavaliere  di  qualità  distinte  ; il 
quale  diede  mano  alle  armi,  ed  unite  le  genti  friulane  fedeli 
al  Patriarcato,  cogli  ajnti  dell’alleato  Francesco  da  Carrara, 
pugnò  felicemente  contro  l’esercito  di  Federico  Duca  d’ Au- 
stria, che  quivi  continuava  la  guerra  dopò  la  morte  del  fra- 
tello Rodolfo,  ed  aveva  fatto  Capitano  delle  sue  genti  Guai- 
tierperloldo  di  Spilimbergo  d)  — (2). 

».  *.  i!*/‘  *:  • * .1  » i». 


ai  Ulta.  Famiglia 
rei.  Hai. fase.  69  1 
Torroni  Parte  II, 
T»t.  Vili. 

bi  AubeH.  ».  E.  A. 

Colt.  919. 


r Dtplom.  Inedito 
■tri  Rimetti.  Indice 
prof.  Pirone. 


di  Uniti.  Noi.  del 
*r.  ?.  V.  p.  119  « 


‘i  t i • .1-  • n:  V- 


(1)  A togliere  ogni  dubbio  sul  giorno  della  morte  di  questo 
Patriarca  ed  a rilevare  esser  preciso  il  di  30  luglio  riportato  dal 
de  Rubeis,  esponiamo  quanto  segue:  1365  — 30  luglio:  tl  Carne- 
raro  del  Comuuc  di  Udine  diede  ad  Ettore  Domenico  Cordoni  soldi 
10,  denari  8 e piccoli  8 per  lettela  trasmessa  dalla  Città  in  $avor- 
gnano  contenente  la  notizia  del  pericolo  di  mortp  in  cui  trovat  asi  il 
Patriarca;  più  nel  dt  31  luglio  seguente  diede  24  denari  allo  stesso 
messo  per  lettera  portala  in  Gorizia  a quel  Conte  con  cui  gli  gi  noti- 
fica la  morte  del  Patriarca  suddetto  e). — Da  questo  documento  rilevia-  ^r^rjo.iirwpj. 
nm  quindi  : che  nel  giorno  28  non  era  morto  il  Patriarca  se  nel  di  Seti.  iiacniueài 
30  datasi  relazione  del  pericolo  di  vita  in  cui  trovavasi;  e d’altronde  vrot  p,ro“- 
nel  di  31  non  viveva  mentre  vi  si  dava  notizia  dell’  accaduta  sua 

morte. 

« . . » tl  ‘ • *.  •.  t 

(2)  Seguitando  il  Lirulì,  senza  indicazione  di  data  di  mese  e 
giorno,  a descriverci  i fatti  praticati  da  Francesco  di  Savorgnano  in 
questa  guerra  net  tempo  del  suo  Vieedominato,  ci  narra:  che  «z- 
zuffauisi  più  volle  in  piccole  partite  le  troppe  dirette  dal  Savor- 
gnano cou  quelle  del  Duca,  rimase  sempre  vincitore  Francesco 
prendendo  a'  contrari  vari  castelli  e distruggendoli.  — E finalmente. 
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*}  IHpl.  toed.  del 
Banctu.  |M.  PMf 
firma. 


Ni  MltaUccvlU 


C)  WpL  c.  ». 


d)  Detto. 


e)  Urtili.  Delia 
Ha  Mia,  p.  71-  e 
fiottile  del  Friuli. 
toI.  v.  pag  llt. 
- Bube*.  M.  F~  A. 
Appendice  e.  MI. 


1365  — sabbaio,  2 agosto,  Udine.  — Pagano  di  Savor- 
guano  viene  eletto  a Capitano  di  Udine  a).  — Sotto  la  data 
segnata,  il  Cameraro  del  Comune  udinese  paga  a Ettore 
Domcuico  Cerdoni  soldi  10,  denari  8 e piccoli  8 per  lettera 
da  lui  portala  in  Savorgnano  al  Sig.  Francesco,  notificante 
la  morte  del  Duca  d'  Austria  avvenuta  in  Milano,  e la  crea- 
zione di  Pagano  suindicato  a Capitano  della  Terra  di  li- 
dine  b). 

1365  — 6 agosto,  Udine.  — Nicolucio  di  Praia  viene 
condannato  c). 

1365  — 8 agosto,  Udine.  — Si  tratta  di  avanzar  pre- 
ghiera al  Pontefice  onde  confermi  I’  elezione  del  Patriarca 
falla  dal  Capitolo  d'  Aqnileja  nella  persona  del  suo  Decano 
Guglielmo  d). 

1365  — 23  agosto.  — Marquardo  di  Randech,  ad  istanza 
dell'  Imperatore  Carlo  IV  venne  eletto  a Patriarca  d'  Aqui- 
lejo  dal  Papa  Urbano  V e).  — Vi  si  mostrava  ritroso  Mar- 
quardo nell'  assumere  tale  dignità  a motivo  delle  turbolenze 
in  cui  trovavasi  il  Patriarcato  ; ma  Niellilo  de  Signori  di 
Maniaco  mandato  a lui  dalla  Provincia  in  Ambasciatore,  seppe 


avendo  i nemici  ricevuto  dal  Duca  700  lancie  io  rinforzo,  veunero 
con  esse  sotto  Fagagna  a campale  battaglia  col  Viceilomiuo;  ma  fu- 
rono rolli  e vinti  da  esso  in  modo,  clic  lo  stesso  Generale  Spilim- 
bergo,  per  la  bontà  del  suo  cavallo,  ebbe  a fortuna  di  salvarsi  colla 

fuga  a Spilimbergo.  Il  frutto  di  questa  vittoria  egli  fu:  che  quei 

Signori  dopo  aver  perduto  i Castelli  di  Zuccola  e di  Trusso,  dovet- 
tero rendersi  alla  Chiesa  Aquilejese  con  il  loro  luogo  di  Spilimbergo; 
che  quei  di  Villalta  perdettero  il  Castello  di  Uruspergo,  ed  abban- 
donando il  Duca  si  resero  alidi'  essi  ; come  furono  costretti  a Tare 
par  anche  i Sig.  di  Slrassoldo,  quelli  di  PerlinsUin,  que'  di  Rago- 
gna  ed  altri.  — 1 Veuxonesi  poi  ridotti  agli  estremi  si  redimirono 
dal  Duca  alla  vera  loro  Signora  la  Chiesa  Aquilejese  ; e mentre  colla 
forza  quei  di  Pordenone  slavau  per  esser  ridotti  all’  ubbidienza,  la 
n tinnì.  i»m.  m venula  del  nuovo  Patriarca  ili  Friuli  pose  fine  alle  vittorie  del  Sa- 
rò >oi.  v.  p.  ino,  vorgtiauo  f). 
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si  bene  prestarsi  nell’  officio  suo,  che  persuase  il  Patriarca 
od  accettare  a)  — (1). 

1365  — martedì,  9 settembre,  Udine.  — L’ elezione  del 
nuovo  Patriarca  viene  notificala  al  Conte  di  Gorizia  b).  — 
E il  Cameraro  Udinese  diede  24  denari  ad  Ubano  Cursore, 
che  mandato  dal  Vicedomino,  portò  al  Goriziano  la  lettera 
che  conteneva  la  notizia  suespressa  c). 

1365  — 28  settembre,  Udine.  — La  terra  di  Venzono 
rinunzia  all’  obbedienza  dei  Duchi  d’  Austria  e torna  sotto 
il  Patriarca,  per  opera  di  Francesco  di  Savorgnano  Vicedo- 
mino d)  che  la  riprende  coll’  armi  e). 

1365  — mercordi,  5 novembre,  Ragogna.  — Il  Viccdo- 
mino  Francesco  di  Savorgnano  si  accorda  coi  Signori  di  Ra- 
gogna,  c questi  rinunziano  alla  dipendenza  del  Duca  d' Au- 
stria f). 

1365  — 9 novembre.  — Del  Torso,  famiglia  udinese  nobile 
ed  antica,  la  quale  si  denominò  anche  del  Borgo,  fu  sotto  questa 
data  creala  nobile  con  diploma  dall’Imperatore  Carlo  IV;  ed 


a)  Pailailto.  Storia 
del  Friuli.  Parie  I , 
P-  898.  — IKM-UBJ. 
della  far*,  de*  co. 
di  Maniaco  di  Ma- 
niaco. 


b)  Diplom  Inedito 
del  Blandii.  Indice 
prof.  Pi  runa. 


c)  Fibrlil.  Excer- 
pta ecc.  nw.  ant. 
nella  Baco  Pirro*. 


d)  Cod.  dipi.  Fran- 
gipane. Ind.  prof. 
Pironi. 

e)  Palladio.  SI.  del 
Fr.,  parto  l,p.375. 


f ) Cod.  dipi.  e.  a. 


(1)  HI<»‘<|iittrdo  «li  Ramiceli  Patriarca  d’Aquileja  — cenni 
intorno  a lui.  — Nacque  egli  in  Uspurgh  nella  Baviera  g)  ita  nobi- 
lissima stirpe,  e tu  dotato  di  bella  mente  h).  Era  Vescovo  d’Au- 

gusla  allorché  venne  nel  di  25  agosto  1365  (come  dissimo  qui  sopra) 
creato  Patriarca,  e fu  cancelliere  e Vicario  Imperiale  in  Italia  sotto 
l’ Imperatore  Carlo  IV  i),  da  cui  in  più  occasioni,  essendo  Vescovo, 
meritò  mollo  c specialmente  quando  in  Pisa  nel  1555  reduce  Carlu 
dalla  sua  incoronazione,  lo  liberava  dai  Gambacorta,  dai  quali  fu 
assalilo,  guerreggiando  un  intero  giorno  a sua  difesa,  e ne  ebbe  a 
ricompensa  il  Vicariato  Imperiale  suddetto  j).  — Nel  136G,  il  19 
aprile  celebrò  la  sua  prima  messa  solenne  in  Aqnileja  ; e fu  egli 
che  riformò  le  costituzioni  antiche  della  Patria  e del  Patriarcato.  — 
Carlo  IV  Imperatore  gli  rinnovò  in  Francfort  il  titolo  di  Principe  e di 
Consigliere  dell’  Impero,  reintegrandolo  di  tutti  i luoghi  che  a questa 
Sede  Patriarcale  erano  stali  occupati.  — Fece  lega  con  Lodovico 
Re  d'  Ungheria,  coi  Genovesi  e.  con  Francesco  da  Carrara  Signore 
di  Padova,  contro  i Veneziani  collegati  col  Re  di  Cipri  e coi  Visconti 
Signori  di  Milano  : ed  effetto  di  questa  lega  fu  che  Trieste  e Moggia 
si  ridussero  alt'  obbedienza  del  Patriarcato,  al  di  cui  Camerlingo  fu 
consegnato  lo  stendardo  coll'  effigie  di  S.  Giusto  protettore  di 


I]  untano  c.  i, 

b|  Riili.0.  M.  F.  Z., 
ool.wt  e App.  p.u. 

i)  Palladio  c.  i. 
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r)  P.r  ClronJ,  di. 
P.  Coll.  Pirone. 


dlCod.  dipi.  Fran- 
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Pirone. 
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abilitala  a poter  essere  investita  di  qualunque  sorla  di  feudo  a). 
Vedasi  anche  la  data  1598  — 7 giugno. 

1565  — 19  novembre.  — Udine  stabilisce  la  Milizia  da 
spedirsi  al  Vicedomino  b). 

1565  — 5 dicembre.  — Manumissione  dei  servi  di  ma- 
gnala fatta  da  Balardino  di  Pers  c). 

1565  — martedì,  16  dicembre,  Venezia.  — Il  Doge  Cor- 
naro  commette  ai  Trivigiani  di  ricevere  e regalare  il  Pa- 
triarca d’  Aquileja  nel  suo  passaggio  per  colà  d).  — E così 
pure  con  altra  sua  ducale  del  18  del  mese  stesso  lo  ordina 
nuovamente  e). 

1565  — 20  dicembre.  — Il  Cameraro  del  Comune  di 
Udine  diede  1 inarca  e denari  6,  per  le  loro  spese,  a Ser 
Azilino  del  fu  Ser  Guberlini  e a Ser  Missio  di  Romanzacco, 
che  il  Comune  di  Udine  mandò  incontro  al  Patriarca  in  Sa- 
cile  od  in  Aquileja  !)• 

1565  — 24  dicembre.  — Il  Patriarca  Marquardo  fa  in 
questo  giorno  il  suo  ingresso  in  Friuli  e prende  il  possesso 
del  Patriarcato  g).  — Fu  in  questa  circostanza  che  Nichilo 
di  Maniaco  trattò  la  pace  tra  questo  Patriarca  e quei  di 
Pordenone  h). 

1565  — 26  dicembre,  Udine.  — Il  Cameraro  di  questo 
Comune  per  I*  oggetto  dell’  incontro  fatto  al  Patriarca  e pei 


Trieste  : obbligandosi  i Triestini  ed  i Muggiani  di  dare  ogn'  auuo 
alla  mensa  patriarcale  certa  quantità  di  vino  e di  denaro,  e dopo 
più  anni  di  cruda  guerra  finalmente  si  stabili  la  pace.  — Questo 
Patriarca  fece  ristampare  la  Chiesa  d'  Aquileja  guasta  per  lo  innanzi 
dal  terremoto  ; e per  conservare  i luoghi  ed  i beni  ad  essa  soggetti, 
diede  il  carico  ad  Odorico  Susana  suo  Cancelliere  di  far  il  cataslico. 
di  lutti  i feudi  e scritture  antiche  del  Patriarcato.  — Nella  guerra 
contro  i Veneti  fece  egli  inceudiare  e saccheggiar  Caorle.  _ Finti- 
li smeli.  Amirb  mente  mori  Marquardo  net  di  5 genuajo  del  1381,  dopo  aver  seduto 
fir2ii'v!leu!'T~  anni  15,  mesi  4 e giorni  11,  e fu  sepolto  nella  cattedrale  di  Aquì- 

D MB— Bob«l*P.<.  IpJj. 

A pp.  p.  II.  ,eJa  ')• 
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doni  con  cui  fu  regalato,  fece  le  spese  che  esponiamo  nella 
nota  qui  sotto  — (1). 

1365  — Enrico  q.m  Brandelisii  de  Atlems,  a pien  Con- 
siglio fu  accettalo  in  vicino  della  Città  di  Cividale,  ossia 
abitatore  di  essa  a). 

1565  — I beni  del  Castello  di  Uruspergo,  o Gruspergo, 
d’  ordine  della  Città  di  Cividale,  furono  posti  in  comugna  b). 

1365  — Udine  fa  pace  con  Venzone  c). 

1365  — Con  due  documenti  dati  in  Neuraarkl  in  Mele- 
lino, concede  e conferma  Alberto  IV,  Conte  di  Gorizia,  tanto 
agli  abitanti  dell’  Istria,  che  a quelli  della  Marca  slava  e di 
Mellinga,  e cosi  pure  a quelli  di  Gorizia,  a motivo  della 
loro  fedeltà,  i dirillli  e privilegi  d). 

1565  — Caterina,  moglie  di  Alberto  Conte  di  Gorizia 
fonda  nella  parte  inferiore  della  Città  di  Gorizia  la  cappella 
in  onore  di  S.  Anna  e di  S.  Leonardo  e). 

1 366  — venerdì,  23  gennaio.  — Michele,  Abate  di  Sesto, 
ita  il  garilo  in  S.  Vito  presso  Fagagna,  di  pascolare  le  bestie  f). 

1366  — Il  Patriarca  Marquardo  concede  in  quest’  anno 


J H.  r.ucril.  0.1 

. V.  p.  M 


b)  Dotto. 

c)  Crai,  «landò 
n.  Arcb.Com.UdlQ. 
Rep.  Guerre. 


d)  Della  Bona.  Slr. 
Cronol.  p.  106. 


e}  Delio. 

f)  D.r  ck««j.  oli. 
D.  Colf.  Ptrona. 


(1)  Nel  giorno  suindicato  esborsò  5 denari  per  una  Bandiera 
di  carta  che  fece  fare  Masio  barbiere  pei  fanciulli  di  Udine  che 
portaronsi  incontro  al  nuovo  Patriarca  Marquardo  nella  prima  sua 
venuta  in  Udine.  — Più  per  cento  staja  di  annona  comprati  per  il 
Comune  da  Carievario  degli  Uccelli  del  fu  Giovanni  a denari  27  e 
2 quarti  lo  stajo  e donali  al  Patriarca,  spese  10  marche  e denari 
150  — Nello  stesso  giorno  pur  anche  prò  vegiete  Rabidi  una  con- 
ffiorum  XIII  et  una  situile,  che  il  Comune  comprò  per  50  grossi 
1'  orna;  la  qual  vegiete  Rabide  (ora  Rabola)  il  Comune  di  Udine 
largì  in  dono  al  detto  Patriarca  nell'  incontro  di  sua  venuta,  spese 
2 marche  e 2 quarti  e denari  4.  — In  questa  circostanza  mede- 
sima esso  Caroeraro  per  ordine  del  Capitano,  Procuratori  e Consi- 
glio di  Udino  comprò  da  Cocio  di  Tricesimo  8 buoi  per  15  lire  di 
piccoli  meno  5 soldi  l'uno;  ed  altro  bue  comprò  da  un  mercante 
per  1 marca  e mezza  e frisachcnsi  20:  più  uno  ancora  da  altro 
venditore  per  2 marche  di  soldi  meno  6 solili,  e questi  lutti  ven- 
nero «lunati  al  Patriarca  g). 


g)  FihflzJ.  Eif«r- 
l*i  a ecc. 


a)  luplom.  Inedito 
«lei  Btnnrfei.  ludico 
prxif.  plrona. 


b)  Detto. 


cl  Gii  boriino.  \ol. 
Jnr.  Kafan.p.  t T. 
Coll.  Ciconj. 
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p.  M7. 
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f)  Dello. 
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le  molle  investiture  indicale  nella  nota  — (i)  — qui  sotto 
esposta. 

1366  — domenica,  15  febbrajo,  Udine.  — In  questo 
giorno  viene  fondata  la  Chiesa  di  Sochieve  a).  — E nel  di 
21  del  mese  stesso  in  data  di  Udine,  fu  falla  I’  elezione  del* 
I'  Arcidiacono  di  Saunia  b). 

1366  — 16  marzo.  — I Castellani  e il  Parlamento  ap- 
provano  la  lega  del  Patriarca  cogli  Scaligeri.  — Udine 
I’  approva  separatamente,  e cosi  pure  Cividale  c). 


(t)  Investii  tire  fendali  del  1ó6C  date  dal  Patriarca  Mar- 
quardo.  — Addi  9 gennajo  il  nobil  uomo  sig.  Nicolussio  q.m  Guglielmo 
di  l*rala  viene  investilo  a retto  c legai  feudo  dei  beni  seguenti,  cioè  : 
della  villa  Mantova  in  Valdo  con  lutti  i diritti,  giurisdizioni,  domi- 
nio, onore  e signoria  ; nonché  della  decima  e decimalia  nelle  ville 
di  Vigonovo  c Ronzano  d).  — Nel  di  tl  giugno  investi  dei  loro 
feudi  Bello,  Castrono,  Francesco  e Federico  Signori  di  Savor- 
gnano,  per  essi  e gli  altri  di  loro  casa  ; la  nota  di  questi  feudi 
presentata  da  Tristano  e Francesco  q.m  Federico  di  Savorgnano 
Cavaliere,  conteneva:  1 Castelli  di  Pinzano,  di  Flagogna,  di  Osoppo, 
di  Argis  (ora  Ariis),  con  tulli  i loro  diritti  e pertinenze  ; più,  certi  beni 
sotto  la  Castaldia  di  Carolano  ; i castelli  di  Forni  superiore  cd  inferiore, 
col  Garito,  Mula  e tutti  i loro  diritti  ; ed  ogni  bene  che  hanno  nella 
villa  di  Cornano  (Tamau)  in  Cargna,  ed  egualmente  con  tulli  i loro 
diritti  e pertinenze,  salvo  gli  altri  dei  quali  presentemente  non  hanno 
chiara  memoria  e).  — Nel  di  11  giugno  diede  investitura  al  signor 
Simoue  di  Cuticagna;  e la  nota  dei  feudi  presentata  da  Tommaso 
del  fu  Adalprelo  di  Cucagna  per  sé  e sig.  Simone,  indicava:  Il  Castello 
di  Cucagna  col  borgo,  e che  che  hanno  nelle  vicinanze  di  esso  Castello 
con  la  villa  di  Faedis  con  le  case  e loro  sedimi,  orli,  corti,  campi, 
prati,  selve,  vigne,  pescagioni  e cacciagioni.  Piu  lutto  ciò  clic  hanno 
nel  Canale  di  Gravò  in  retto  e legai  feudo.  Cosi  in  retto  e legai 
feudo  il  Castello  di  Perlinstain  col  borgo,  e lutto  ciò  che  tengono  nel  vi- 
cinato di  quel  Castello  con  le  case,  i sedimi  di  esse,  gli  orli,  le  corti,  i 
campi,  i prati,  le  selve,  le  vigne,  le  pescagioni  e cacciagioni.  Piò,  tutto 
quello  che  possedono  nella  villa  di  Ronchi,  come  pure  ciò  che  ten- 
gono in  quella  di  Poglauo,  e in  quella  di  l.auzzacco,  salvo  ecc.  e 
certi  inalisi  nella  villa  di  Zi  racco  f).  — Sotto  il  di  tl  giugno  diede 
investitura  egualmente  dei  loro  feudi  ai  seguenti  Signori  : Andrea 
di  Alleni»  ; Oluardinu  di  INanìaeo;  Guglielmo  di  S.  Daniele; 
Rizzante  di  Casslello  ; Nicolussio  e Mcinardo  di  A'illalta;  Ber- 
toldo e Peleo  di  Huruxzo  ; e iuliano  ttrngni  : i quali  Signori 
tutti  promisero  di  dare  entro  15  giorni  la  scritta  dei  loro  feudi  g). 
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1366  — lunedi,  23  marzo.  — Il  Patriarca  Marquardo 
concede  a Giovannulto  di  Udine  suo  famigliare  q.m  .... 
di  Gemona  un  manso  nelle  pertinenze  della  villa  superiore 
di  Udine,  altre  volte  Zangerlini,  col  diritto  del  Ministerio  del 
Sacco,  portante  I'  obbligo  di  servire  ad  esso  Patriarca  e suoi 
successori  con  mezzo  cavallo  a).  jin»  tn.  m, 

1366  — 16  aprile.  — Il  Consiglio  di  Udine  determina 
che  si  mandi  a Venezia  onde  prendere  informazione  sul  peso 
e lega  dell’oro  e dell’argento,  e quello  serva  di  norma  in  Udine  b).  g 

ciani  IV  III-). 


Nel  giorno  28  ottobre  investi  il  sig.  Pregonia  ili  Sbeoglinvncca 
dei  feudi  antichi  Aquilejesi  da  lui  posseduti,  la  descrizione  dei  quali 
obbligossi  a darla  entro  40  giorni.  Più  lo  investi,  qual  tutore  di  Ni- 
colussio  di  Loreuzafca.  do'  feudi  di  questo  pupillo.  — Il  di  pe- 
nultimo di  ottobre  investi  Corrado  l*clliela  di  Sacile,  vassallo  della 
Chiesa  Aquilejese,  dei  feudi  suoi,  e questo  promise  di  dare  la  de-  Tka_  0.1.,  i>. 
scritta  fra  15  giorni  c).  — Sotto  il  di  1 novembre  diede  investitura  >" 
a Stefano  q.m  Janisi  di  Ynlvassone  vassallo  Aquilejese,  de’  beni 
feudali  che  seguono:  1 inauso  nella  villa  di  Wirco,  5 in  quella  di 
Bertiolo,  coll'  avvocazia  su  d'  un  manso  silo  in  essa  villa  ; più  due 
inansi  nel  villaggio  di  Jutz,  10  in  S.  Vidolto,  ed  una  decima  ili 
S.  Lorenzo.  E nel  giorno  medesimo  investi  Jacobo  del  fu  Manfredo 
di  Valvasone,  vassallo  della  Chiesa  d’  Aquileja,  di  2 inalisi,  uno  di 
essi  posto  nella  villa  di  S.  Lorenzo  ; e di  una  casa  a diritto  di  abi- 
lauza  sita  nel  luogo  di  S.  Vito.  — Addi  4 novembre  diede  investi- 
tura de’  suoi  feudi  a Biado  di  Turine»  vassallo  Aquilejese.  — Il 
giorno  seguente  la  concesse  ad  Ettore  di  Bernardo  di  Sacile  vassallo 
ministeriale  della  Chiesa  d’ Aquileja  de'  suoi  beni  ministeriali  e feu- 
dali. — Nel  di  G novembre  investi  Carnovnrio  «le  In  l*ola 
abitatore  del  luogo  di  S.  Paulo  dei  beni  clic  seguono  : I manso  in 
S.  Paolo  a retto  e legai  feudo,  un  molino  e 4 inalisi  a jure  livelli 
della  Chiesa  Aquilejese,  e d’ ogu' altro  suo  diritto,  che  in  antico  ecc. 

— Nello  stcssu  giorno  diede  investitura  feudale  a Ser  Fedendo 
di  Sacile  del  fu  Giovanui,  di  2 munsi  in  Basetlo  ed  1 in  Cious, 
mezzo  in  fossa  Bluba,  ed  altri  diritti  che  ecc.  — Nel  di  G novem- 
bre investi  pure  Giovanui  q.m  Odorico  del  fu  Ser  Apollonio  di  Sn- 
elle e Jacobo  suo  fratello  dei  loro  feudi  antichi  che  promisero  dar 
la  nota  di  essi  in  iscritto  ecc.  — Sotto  il  giorno  stesso  concesse 
investitura  a Olficherio  nolajo  di  .Maniaco  abitatore  di  Sacile,  per 
sé  e quelli  di  sua  casa,  dei  seguenti  feudi,  cioè:  del  luogo  di  Mou- 
tereale,  e della  villa  Mainisi  ecc.  — Nel  giorno  medesimo  G no- 
vembre diede  investitura  a Pietro  q.m  Odorico  Burnii  di  Sacile 
di  2 mansi  sili  nella  villa  di  Cions  d).  — Addi  7 novembre  investi  X *»’' Jl>' 
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13G6  — venerdì,  dopo  l' oliava  di  Pasqua,  17  aprile, 
Udine.  — Il  Cameraro  di  questo  Comune,  d' ordine  del  Ca- 
pitano, Precuratori  e Consiglio,  spese  in  una  coppa  d'  ar- 
gento, che  comprò  in  Venezia,  del  peso  di  52  once  e 2 
quarti,  a 50  grossi  I’  oncia,  che  in  totale,  compreso  anche 
il  coperto  della  medesima,  ammontò  al  valore  di  C9  ducali 
d'  oro,  e grossi  5;  i quai  ducali  erano  in  ragione  di  G5 
denari  I'  uno,  somma  corrispondente  a marche  28  e dena- 
ri 12  di  moneta  Aquilejese.  — Questa  coppa  il  Consiglio 


Rizzardo  del  Cu  Odorico  di  Puleinieo  per  sé  e Stefano  e Barto- 
lomeo, suoi  consanguinei,  dell'  abitanza  e feudi  che  avevano  dalla 
Chiesa  d'  Aqnileja,  il  quale  promise  di  dare  in  iscritto  entro  un 
mese  la  nota  di  essi.  — Il  giorno  seguente  diede  investitura  a Gio- 
vanni di  Benvenuto  di  S.  Polo,  ossia  di  S.  Paolo,  dei  beni  feudali 
del  Ministero  di  cuocere  il  pane  al  Patriarca  e alla  sua  corte  quando 

questo  trovasi  in  S.  Paolo.  Nel  di  8 novembre  diede  inveslita  a 

Marcane  q.m  Odorico  di  S.  Paolo  degli  antichi  suoi  diritti  che  area 
dalla  Chiesa  Aquilejese,  e questo  con  giuramento,  promise  dare  la 
scritta  di  essi  entro  giorni  15.  Cosi  pure  a Gabriele  di  Paolo  di 

“'So"'  Ee,-Aq‘  Barconi  di  S.  Paolo  de'  diritti  suoi  che  avea  in  quel  luogo  a).  

Nel  giorno  1G  novembre  investi  Giovanni  del  fu  Almerico  Pcponc 
ili  CiuMlnopolt.  abitante  m Cividale,  dei  suoi  feudi  antichi.  — 
Nel  di  medesimo  diede  investitura  a Nicolò  q.m  signor  Diclevanci 
di  Folli'onn  ili  Carpini  per  sé.  Paolo  e Francesco  suoi  fratelli, 
di  tutte  le  loro  decime  di  Ampezzo,  nonché  del  diritto  del  Monte 
si  iwuo  in  tornano,  e di  un  manso  nella  villa  di  Liargis  nel  canale  di 
h^iwuo,  p.  , g0|.j0.  pjjj  altro  manso  in  Madrisio  b).  — Sotto  il  giorno  13  di- 
cembre investi  il  nobile  Ser  Guecillo  di  Fagagna  siccome  il  più 
vecchio  di  sua  casa  vassallo  e abitatore  della  Chiesa  d'  Aqnileja. 
dei  suoi  beni  feudali  ed  Abitanza;  e cosi  pure  Filippo  ili  Fngagna; 
nonché  nel  di  15  dicembre  la  concesse  anco  dei  loro  feudi  ed 
abitanze  ai  vassalli  Ser  Tommaso  detto  Toter.  Ulvino,  e Maltiussio 
Memorilo  e Rlarisio,  Jacobo  per  sé  e quelli  di  sua  casa,  Nicolò  e 
Stazzirino,  Endriolto,  Zannino  e Pitlrussio  lutti  di  Fagagna.  — Nel 
giorno  medesimo  15  dicembre,  investi  Dainesio  ili  Savorpnano 
de'  suoi  feudi  ed  abitanza.  • — Nel  di  stesso  investe  a diritto  feudale 
Guglielmo  q.m  Jacobo  di  Sancii  tli  Carina  per  sé  e quelli  di 
casa  sua,  di  una  decima  delle  ville  di  Cerzivento  superiore  ed  in- 
feriore. — Lo  stesso  giorno  diede  investitura  a Filippo  del  fu  Ser 
Francesco  di  Tolmino,  ilei  suoi  antichi  feudi:  nonché  a Filippo 
q.m  Liazzaro  ilei  detto  luogo  per  sé  e suo  fratello  Nicolò.  — E in- 
vesti nel  giorno  indicato  Antonio  del  fu  Callo  ili  Cividale  ilei  suoi 
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ed  il  Comune  diede  in  dono  al  Patriarca  Marquardo  quando 
celebrò  la  sua  messa  nuora.  — Più  spese  per  altra  coppa 
picciola,  che  egualmente  comprò  in  Venezia  (del  peso  di  on- 
ce 18  e 2 quarti,  a 24  grossi  I’  oncia)  per  il  prezzo  di  16 
ducati  d’ oro,  corrispondenti  a marche  6 e 2 quarti  di  denari 
della  mooela  suindicata,  che  parimente  questo  Comune  fece 
regalo  al  Patriarca  nell’  accennato  incontro  a). 

1366  — 19  aprile.  — In  questo  giorno  il  Patriarca  Mar- 


a)  Fa  bri  ij.  Kicer- 
pia  a«i  Il  istoria  ni 
tre.  nella  Raccolta 
Pirona. 


feudi.  — Sotto  il  di  16  dicembre  concesse  investitura  al  nobile 
Janzilino  q.m  Leonardo  di  Piamone  di  due  sue  ville  in  Istria 
presso  il  Castello  di  Gardoselle,  nominate  una  Grimalda.  l' altra 
Chismenschizza,  a diritto  di  feudo  o livello,  pagando  annualmente  al 
Patriarca  e Chiesa  Aquilejcse  10  soldi  nella  festa  di  S.  Michele  b). 
Nel  giorno  18  dicembre  diede  investitura  a Nicolò  figlio  di  SerMat- 
tiussio  detto  Ubano  di  Maniaco  abitante  in  Spilimbergo,  siccome 
procuratore  di  suo  padre,  ed  il  più  vecchio  di  sua  casa,  dei  seguenti 
suoi  beni  feudali,  cioè  : del  dominio  sino  a sangue  di  tutta  la  villa 
di  Zevraja;  più  la  molinarezza  ossia  molino,  sito  al  di  sotto  del 
ponte  Pedo,  ebe  conduce  da  Zevraja  a S.  Vito,  ed  un'  isola  vicino 
al  detto  molino  sul  fiume  Vercierissa  superiore  sino  all'  inferiore, 

salvo  più  o meno.  Il  di  suddetto  investi  il  sig.  Francesco  di 

Colloreto,  come  il  maggiore  di  sna  casa,  de’  feudi  suoi,  e questo 
promise  di  dar  la  nota  in  iscritto  entro  15  giorni.  Nel  di  21  di- 

cembre diede  investitura  al  nobile  Valterpertoldo  Cavaliere  di  Spl- 
limbcrgo,  siccome  il  più  vecchio  di  casa  sua,  dei  suoi  feudi  an- 
tichi, il  quale  fece  promessa  di  dar  nota  di  essi  in  iscritto  entro  un 
mese.  — Sotto  il  giorno  23  dicembre  investi  il  nobile  Nicolussio 
Orbitti  di  Udine,  vassallo  ed  abitatore  del  Patriarca  e Chiesa 
d'Aquileja,  essendo  il  più  anziano  di  sua  famiglia,  dei  suoi  feudi  ed 
abitanze  ; e questo  promise  entro  un  mese  di  dar  la  scritta  di  essi. 
Cosi  pure  nei  giorno  stesso  concesse  investitura  al  nobile  Emlriotta 
di  Udine  vassallo  ed  abitatore  della  Chiesa  Aquilejese,  come  il  più 
vecchio  ili  casa  sua,  dei  suoi  feudi  ed  abitanze,  e promise  l'investito 
dare  la  nota  in  iscritto.  Galidesio  Andriotta  fu  pure  investilo  nel 
giorno  medesimo  ; e cosi  a Detalino  figlio  del  fu  Andrioltis  venne 

data  investitura  dell'abitanza  avuta  dalla  Chiesa  Aquilejese Addi  23 

dicembre  concesse  pure  investita  ad  Odorico  del  fu  Odorico  di  Asano 
vassallo  d'Aquileja  de'  beni  che  seguono,  da  lui  posseduti  in  antico,  cioè: 
5 mansi  in  Azano,  un  molino  ivi  sull'acqua  Pudese,  due  boschi  si- 
tuali in  questo  luogo;  più  il  Castellirio  ed  1 manso  in  Prodolone. 
— E nel  giorno  stesso  diede  investitura  al  sig.  Federico  di  Fa- 
gagua  di  tutti  i feudi  ed  abitanze  di  Fagagna  c). 


b)  The*.  Eco.  Aq. 
p.  SM,  .2B. 


t)  Hello,  [tèi  353 
itile  Ut 


? 
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quardo  di  Randech  con  grande  seguilo  si  porlo  in  Aquileja 
e vi  cantò  la  sua  prima  messa  solenne  Patriarcale.  — A 
questa  vi  fu  un  numeroso  concorso  di  dignità  ecclesiastiche, 
e di  tutta  la  nobiltà  del  Friuli,  e Comunità  a ciò  invitate; 
ed  inoltre  molti  Abati  e Prelati  oltramontani,  gran  parte  de’ 
Vescovi  suffragane),  o loro  inviali,  e quelli  dei  Principi  di 
Padova,  di  Verona,  di  Milano,  della  Città  di  Trieste,  di  Pe- 
saro ed  altri;  e tulli  fecero  regali  ed  offerte  assai  conside- 
iliMI?'?;  revoli  a)  — (1). 

. MI  «tb  MI. 


•I  Urlili.  Hot.  del 


(i)  Ecco  quanto  ci  riporta  il  D.r  Ciconj  saU'argomcnto  : «Inlcr- 

• vennero,  o presentarono  i proprii  doni,  ovvero  mandarono  per  am- 

< basciatore  le  oFTerle  loro,  i seguenti  fra  prelati  e capitoli  : 1 vescovi 
« e i capitoli  di  Trento,  Padova,  Verona,  Trieste,  Como,  Vicenza,  Capo- 
« dislria,  Concordia, Cillanuovu.Pola,  Parendo,  Trivigi,  Pedena.Ceneda, 

• Mantova,  noncbi  i vescovi  di  Belluno  e di  Keltre,  gli  arcidiaconi  di 

< Corintia,  di  Carinola,  di  Segna,  l'abate  di  Ortemburgo  con  altri  7 

• abati  d'Aleinagna,  i decani  e capitoli  di  Aquìlejn,  ili  Cividale,  e di  U- 
a dine,  gli  abati  di  Belligna,  di  Sesto,  di  Rosazzo,  di  Moggio,  di  Sumuia- 

• ga,  i preposili  e capitoli  di  S.  Stefano  d'Aquileja,  di  S.  Felice  pure 
« d'Aquileja  c di  S.  Pietro  di  Znglio,  nonché  i pievani  di  S.  Daniele, 
a di  Tricesimo,  e di  Versa.  Fra  principi  e comuni  esteri  sono  nove- 
a rati  il  Doge  e comune  di  Venezia,  i Signori  di  Milano,  di  Padova, 
a di  Verona,  di  Collabo,  di  Camino  della  Motta,  il  marchese  d'Este, 
a i conti  di  Gorizia,  di  Croazia,  di  Pisino,  i comuni  di  Firenze,  di 
a Pesaro,  di  Trieste.  Dello  stato  aquilejese,  i comuni  di  Aquiteja, 
a Udine,  Cividale,  Gemona,  Marano,  Moulefalconu,  Sanvito,  Sanile, 
a Meduna,  Yenzone,  Porlogruaro,  Caneva,  Tolmezzo  colla  Caruia, 
a Cadore  col  suo  territorio.  In  Istria  i comuni  di  Muggia,  Duje,  Por- 
a loie,  Pinguenle,  Duecaslelli,  Albona,  Fiamma,  llovigno  e Colino, 
a Fra  nobili  castellani  i Signori  di  Praia,  di  Porcia,  di  Polcenigo, 
a di  Villalla,  di  Castello  o Frangipani,  di  Strassolilo,  di  Spilimbergo, 
a di  Aviano,  di  Maniago,  della  Fratiina,  ili  Salvarolu,  di  Lorcnzaga, 
a di  Sbrojavacca,  di  Vaivasono.  di  Azzano,  di  Varino,  di  Toppo,  Ui 
a Tricano  o d'  Arcano,  di  Collorelo,  di  Mels,  di  Pers,  di  Ca- 
a poriaco,  di  Moruzzo,  di  Cergneu,  di  Zegliacco,  di  Brazzacco, 
a superiore  e inferiore,  di  Foutanabona,  di  Fagagua,  di  S.  Daniele, 
a di  Tricesimo,  di  Prampero,  di  Parlislagno,  dì  Attimis,  di  Cucca- 
a gna,  di  Bullrio,  di  Manzano,  di  Vendoglio,  di  Ragogna,  di  Zoppola, 
a della  Torre  e di  Savorguano.  Inoltre  i nobili  udinesi  Orbilti,  Li- 
a soni,  Monlicoli,  de’  Bardi,  e finalmente  i Podestà  di  Aquiteja  e 
a di  Marano.  Del  sesso  gentile  le  abbadesse  dei  monasteri  ili  Aqui- 
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1366  — 26  aprile,  Udine.  — Venne  falla  la  pubblica- 
zione dello  Statolo  a)  — (1). 


a)  Miri.  lm*d.  del 
Runctil  Ind.  prof. 
PI  tona. 


• loja  e Cividale,  la  contessa  di  Gorizia,  e la  podestessa  ili  Marano. 

• I donativi  consistevano  in  coppe,  bacini,  patene,  ed  altri  preziosi 

• arredi  sacri,  come  anche  in  grossi  cerei  e borse  con  monete 
« d’oro.  » b). 

(1)  Governo  del  Frinii,  suo  stato  alla  venuta  del  Pa- 
triarca Marquardo,  — cenni. — Avea  esso  molli  inconvenieoti,  parti- 
colarmente poi  nell'  amministrare  la  giustizia,  mentre  dai  prepotenti 
veniva  impedita,  e con  modi  improprii  trovavansi  sconcertati  gli  or- 
dini Forensi.  — Nei  litigi  le  costituzioni  della  Patria  essendo  con- 
fuse e mal  ordinate  nou  davano  adito  ai  Giudici  di  promulgare  le 
sentenze,  e in  molli  casi  accadeva,  che  mancando  la  nonna  onde 
decidere,  riducevansi  i litiganti  ad  appoggiarsi  alla  consuetudine  ile' 
giudizii  già  praticati  in  simili  casi,  per  cui  sovente  avveniva  che 
questa  fosse  provata  favorevole  all' una  e all'altra  delle  parli  a 
pregiudizio  notabile  di  esse  ; e le  consuetudini  medesime  servivano 
a rendere  confusione  ai  Giudici,  i quali  spesso  irresoluti  non  pro- 
ferivano le  sentenze;  o il  più  delle  volle  davano  ragione  a chi  non 
aveala  c).  — Lo  Statuto  di  cui  accennammo  qui  sopra  (eh'  è lo 
lo  Statuto  della  Patria  del  Friuli)  fii  pubblicalo  nel  Parlamento  ra- 
dunalo nel  Castello  di  Udine  d).  — il  Della  Dona  sul  medesimo  ri- 
porla quanto  segue:  Vi  esìste  qui  in  Gorizia  un  esemplare  manu- 
scritto  in  lingua  tedesca  ili  detto  Statuto,  il  quale  era  pure  in  vi- 
gore nella  Contea  di  Gorizia  ancora  verso  I'  anno  1500.  Interessa 
la  storia  dei  conti  di  Gorizia  di  trascrivere  l’ art.  5f>  che  si  riferisce 
ad  una  loro  incumbenza  di  giudici  come  aviocati  della  eliicea  d'  A- 
quileja. 

• Questo  articolo  vertilo  in  italiano,  dice  cosi  : ltem  (vogliamo) 

• che  tutte  le  contestazioni  siano  portale  u regolate  diuauzi  il  rap- 

• presentante  del  Coute,  e che  alla  presenza  di  lui  ne  sia  proferita 
« la  sentenza,  con  eccezione  delle  sentenze,  nelle  quali  si  tratti  della 

• libertà,  o si  tratti  di  realità  sottoposte  a vincolo  di  suddilela  o 
< di  feudo:  Tali  vertenze  deve  sua  Signoria  (cioè  il  Conte)  udirle 

• e defluirle  solo,  o devono  essere  udito  « regolale  da  persona  che 

• a ciò  sia  stata  da  lui  specialmente  delegata  e). 

Sentasi  anche  il  Fistuiario  intorno  all'  Ordine  del  Foro  de’ 
Patriarchi  Aquilcjesi  per  la  costituzione  delle  leggi  patrie: 
Qieste  leggi  che  tino  al  tempo  di  Marquardo  Patriarca  nou  erano 
sctlle,  consistevano  in  tradizioni  e consuetudini  nostre,  romane  e 
longibarde,  di  cui  u'  era  da  secoli  depositaria  la  nazione  , luci  lie 
face,  si  che  lutti  i tribunali  nell'  atto  ili  proferire  sentenza  avessero 
pece* ita  di  ricorrere  alla  nazione  medesima  onde  seutire  da  essa 
quii  Tosse  la  consuetudine  da  osservarsi  nella  decisione  delle  liti, 


b)  Kr  Cleoni.  III. 
«lor.  «tal.  drilli  Hi. 
di  Udine,  p.  *»._ 


ri  Pai 'ad  lo-  Storia 
del  tritili.  parlo  I . 
pai:.  777  alle  37!». 

il)  Fabrt’J  Utile 
Unire,  p-  26. 


pi  Orila  nona  .Str. 
Ciunologica,  p.!V7. 
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4566  — 27  aprile,  Udine.  — Il  Cameraro  del  Comune 
Udinese  per  ordine  del  Capitano,  Procuratori  e Consiglio 
diede  400  lire  di  piccoli  in  dono  per  il  Comune  stesso  a 
Federico  di  Savorgnaun  in  occasione  dello  sposalizio  di  que- 
sto con  una  Spilimbergo,  e ciò  in  sovvegno  delle  spese  delle 

a)  PfpL  Ioni,  del  , . 

mtom''  i”u  pr",‘  nozze  predette  a). 

4366  — domenica,  34  maggio.  — Marquardo  Patriarca 
si  procura  una  tregua  coi  Duchi  d'  Austria,  dopo  la  quale 
lo  vedremo  portarsi  a Franchcnfort  presso  I’  Imperatore 
Ff.1»™.1  v'p!  m!  Carlo  IV,  come  diremo  b). 

4 566  — Nel  giorno  di  domenica  7 giugno,  Marquardo  Patriar- 
ci »«brh.« .f.  *.  ca  d'Aquileja  fa  il  suo  solenne  ingresso  in  Cividale  c).  — In 
c°  ’ quest’incontro  Giacomo  di  Germ.  . . . Chiaricini,  tutore  di 
Bojano  e Corrado,  fanciulli  Bojani,  onde  conservare  ad  essi  il 
privilegio  di  casa  loro,  fece  che  questi  due  giovanetti  po- 
statisi al  ponte  della  porta  di  Borgo  S.  Pietro  presentassero 


ciò  che  seguiva  colla  pluralità  dei  voli  dei  circostanti  nazionali.  — Tale 
era  I’  ordine  dei  Tribunali  dei  particolari  Giurisdicenli , tale  quello 
dei  Capitani,  Podestà  e Gastaldi  delle  Comunità  eh’  erano  t due 
tribunali  ai  quali  non  interveniva  it  Patriarca.  — Tale  quello  della 
particolar  Curia  dei  Patriarca,  alla  quale  polea  appellarsi  dalle  sentenze 
dei  due  primi  tribunali  da  50  soldi  in  su.  — Tale  era  quello  della 
piena  Curia,  ossia  del  penerai  Parlamento,  a cui  potea  appellarsi 
dalle  seulenie  della  particolar  Curia  dalle  50  lire  in  su.  --  In  lutti 
questi  tribunali  giudicatasi  a tenore  di  quanto  decidevano  sulla  legge 
colla  pluralità  dei  voti  i circostanti  nazionali.  Non  per  ciò  il  giu- 
dizio polevasi  dire  dei  circostanti  ; mentre  a questi  spellava  sol- 
tanto la  giustificazione  delie  consuetudini  ; ma  bensì  del  Patriarca, 
tanto  nei  due  tribunali  di  prima  instanza  a mezzo  dei  particolari 
Giurisdicenti,  Podestà,  Capitani  e Gastaldi,  suoi  rappresentanti; 
quanto  nella  particolar  Curia  e nella  Piena,  ossia  nel  generai  Parla- 
mento, dove  interveniva  sempre  in  persona,  e sedeva  egli  solo  prò 
tribunali. 

Un  tal  ordine  triplicato  di  Giudizi  rendrvasi  quivi  necessario 
per  P incertezza  delle  consuetudini  sulle  quali  abbisognava  giudicire, 
assoggettandole  tre  volte  sotto  I*  esperimento  prima  che  il  giulizio 
si  facesse  definitivo,  il  quei  giudizio  definitivo  si  riservarono  Pa- 
Iriarchi  di  pronunziare  nel  generai  Parlamento,  dove  i circolanti, 
■SànLMiìabcl'  siccome  doveano  essere  più  colti  ed  illuminati,  coni'  è da  onderai, 
f«Ss  f'rz  11  e co*'  erano  in  maggior  numero  che  negli  altri  tribunali  d). 
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al  Patriarca,  nella  sua  entrata  in  Città,  uno  stocco  con  fo- 
dero Bianco,  il  quale  venne  accettato  benignamente  e con 
allegrezza  da  Marquardo  medesimo.  E Pagano  Canonico  di 
Cividale  per  conto  di  questi  minori  Bojani  portò  parimente 
una  croce  d’  argento  a).  — In  questo  giorno  esso  Patriarca  rjTid.l^T.cTrmi». 
prese  il  possesso  della  Chiesa  Cividalese,  secondo  I'  antico 
costume  di  quando  quella  Chiesa  e Città  era  residenza  di 
questa  Prelatura  ; perciò  Matteo  di  Regio  Vicedecano  iu  al- 
lora e Canonico  della  medesima,  per  sé  e a nome  dei  Ca- 
nonici e del  Capitolo,  ponendolo  a sedere  nella  sede  Patriar- 
cale, che  si  vede  dietro  l'Altare  maggiore  di  quella  Collegiata 
(dice  il  Liruti),  diedegli  in  mano  una  spada  nuda  in  segno 
del  suo  temporale  dominio,  la  quale  da  lui  virilmente  im-  b|  »„wu.  „ e. 

, . . , . ’ ,,  A.  rei.  919.9S0.  - 

pugnata,  la  ripose  in  un  bianco  fodero  b).  rTJii vph' i«! 

1366  — lunedi,  8 giugno,  Udine.  — Questa  Città  invia 
un  suo  Ambasciatore  col  Patriarca  Marquardo,  che  si  porta 
presso  I'  Imperatore  Carlo  IV  per  la  conservazione  dei  di- 
ritti della  Chiesa  Aquileiese  c).  *i“fck!n,fiSl 

1566  — IO  giugno.  — Il  Patriarca  spedisce  il  venera- 
bile Eberardo  ed  il  nobile  Cavaliere  Federico  di  Randech, 
in  suoi  Ambasciatori,  al  Cavaliere  Ugone  di  Duino  a fargli 
presente  : dover  egli  come  i suoi  antecessori  ricevere  in 
feudo  dalla  Chiesa  Aquilejese  il  Castello  di  Duino  e quello 
di  Prem,  con  ogni  loro  dipendenza,  e tutto  ciò  ch'egli  ha  in 
Merano  e in  Croazia;  mostrandogli  a tale  oggetto  un  pub- 
blico istrumenlo  scritto  da  Corrado  Nolajo  della  Città  di 
Cividale  nel  di  19  giuguo  dell’  anno  1256,  Indizione  XIV. 

Rispose  ad  essi  il  Sig.  di  Duino  suddetto  : che  siccome  iu 
ora  egli  era  suddito  dei  Duchi  d'  Austria,  i quali  presente- 
mente aveano  differenze  col  Patriarca,  non  voler  perciò  ri- 
cevere I’  investita,  nè  far  contro  alle  promesse  fatte  ai 
Duchi  ecc.  — Ma  successo  I’  accomodamento  allora,  se  sa- 
prà di  avere  alcun  bene  feudale,  farà  il  debito  suo  d).  g? 41 

1366  — 14  giugno,  Gemona.  — Alcuni  soldati  Gemonesi 
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chiedono  di  essere  pagali  per  essere  siali  nell'esercito  con- 
jffli.  !S5d>n/!  (r0  i Signori  di  Ragogna  a). 

li  Palriarca  Marquardo  ottenne  per  sentenza  I’  entrata 
nella  tenuta  e possessione  di  un  manso  feudale  della  Chiesa 
Aquilejese  silo  nella  villa  Soplatisca,  retto  da  Giuliano  della 
medesima,  e venduto  da  Carlo  del  fu  Jacobo  Zeglos  a Gio- 
vannulo  q.rn  Pagoi  di  Gramogliano,  come  consta  da  pubblico 
islrumenlo  scritto  da  Odorico  Notajo  q.m  Pietro  di  Cividale 
{!*»?' E‘*  *’■'  nell’anno  4366,  Indizione  IV,  25  luglio  b). 

4566  — lunedi,  7 settembre,  Francofort.  — Portatosi 
in  Alemagna  il  Patriarca  Marquardo,  come  dissimo,  si  di- 
resse a Francofort  ov’  era  1’  Imperatore  Carlo  IV.  — A 
questo  rappresentò  egli,  il  Palriarca,  i malanni  die  afflige- 
vanlo,  e supplicò  quel  monarca  a dargli  ajuto  e protezione. 
— Conosceva  l’ Imperatore  I’  equità  della  domanda,  ed  i 
meriti  di  Marquarto  riguardo  a lui;  ma  le  cose  d’ Alemagna 
non  accordavangli  scemasse  sue  forze  per  inviarle  in  Italia. 
Esibiva  quindi  al  Patriarca  I’  ajuto  che  in  allora  poteva, 
cioè:  la  sua  protezione  in  un  amplissimo  diploma  rilascia- 
togli sotto  la  data  suesposta  (7  settembre),  con  cui  confer- 
mava quanto  gl’  Imperatori  e Ile  suoi  predecessori,  nonché 

1 nostri  Patriarchi  e chi  siasi  altro,  aveano  concesso  e do- 
nato alla  Chiesa  Aquilejese,  con  tutti  gli  onori  e diritti  di 
Principato,  di  alta  giurisdizione  e di  immunità  c). 

► i*i,  io.  4366  — venerdì,  2 ottobre.  — Monachino  del  fu  Gio- 
vanni di  Firenze,  Cameraro  del  Comune  di  Udine,  per  or- 
dine di  Zannini  di  Prata  Capitano  della  Terra  Udinese,  paga 

2 marche  e 72  denari  a Ser  Nicolò  de  la  Petraca  di  Ve- 
nezia (messo  dell’  Imperatore  Carlo  IV  che  portò  lettere 
annunziatiti  la  solennità  delle  nozze  di  due  sue  figlie,  e la 
nascila  di  un’  altra),  compresi  pur  anche  i 436  denari  per 
le  spese  di  esso  messo  nella  locanda  ove  alloggiò  d). 

Racc.  ptroiia.  1366  — 48  ottobre,  Udine.  — Fu  data  mancia  ai  suonatori 
e)  iniii.  ».  a.  ehe  precedettero  il  Palriarca  uel  suo  ritorno  dall'  Alcmagua  e). 
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— Anche  il  Fabrizio  sotto  questo  giorno  annoia:  aver  il  Ca- 
meraro  del  Comune  di  Udine  per  l’ oggetto  suaccennato,  pa- 
galo 52  denari  a Plalucio  e suo  compagno,  suonatori  di 
zampogna,  i quali  col  Signor  Federico  di  Savorgnano,  ed  al- 
tri, porlarousi  incontro  sui  propri  cavalli  al  Prelato  suddetto, 
reduce  dalla  Germania  a). 

15G6  — 50  ottobre,  Venezia.  — Il  Doge  Marco  Cornaro 
raccomanda  al  Comune  di  Gemona  Zannino  Marone  suo  con- 
cittadino b). 

15GG  — 8 novembre.  — li  Codice  di  costituzioni  pairie 
Aquilejesi  detto  Marquardino,  compilato  da  undici  giurecon- 
sulti, ottenne  la  sanzione  patriarcale  nei  giorno  suddetto.  — 
Antonini.  Il  Friuli  orientale  volume  unico,  pag.  145.  — 
Questo  era  lo  Statuto  della  Patria;  e benché  in  Friuli  vi 
fossero  altri  Statuti  particolari  delle  Città  e di  luoghi  o Co- 
munità, avvertiamo  : che  se  questi  si  opponevano  a quello, 
doveva  il  giudicalo  conformarsi  aito  Statuto  della  Patria,  e 
non  ai  particolari,  perchè  quello  e non  questi  era  la  norma 
per  giudicare  c). 

1566  — lunedi,  16  novembre,  Udine.  — Il  Patriarca 
Marquardo  conferma  a Bondo  diari  Padovano,  Abate  di 
Moggio,  i privilegi  concessi  dai  Pelriarchi  all’  Abate  e Mo- 
nastero suddetto  d).  — Il  Cappelletti  c’  informa  : che  Bondo 
era  fratello  di  Bartolomeo  Vescovo  di  Firenze,  a cui  favore 
vedremo  i Fiorentini  scrivere  loro  lettera  alla  Repubblica  di 
Venezia  nel  27  ottobre  del  1588,  e ci  dice  che  il  sunnomi- 
nato Patriarca  li  conferì  1’  investitura  sotto  il  di  16  novem- 
bre 1566  con  apposito  diploma,  simile  affatto  a quello  del 
Patriarca  Lodovico  per  l' investitura  di  Guido  Abate  suo 
predecessore:  e vi  aggiunge  che  Bondo  viveva  anche  nel 
1589,  nè  di  più  se  ne  sa  e). 

1366  — martedi,  1 dicembre,  Pisino.  — Alberto  Coute 
di  Gorizia,  dà  investitura  feudale  a Pietro  di  Slrassoldo  dei 
beni  che  i di  lui  genitori  nobili  di  Strassoldo  possedevano 


a)  FabrtxJ.  Eirer- 
l»(a  a.t  111*1.  For. 
ma  ani. nella  Racc. 
l’.nnia. 


ti)  Dipi.  Ined.  del 
Riamili.  Imi.  prof, 
lini  no. 


c)  Swana  Carlo. 

so  Carlo 
Fabctzj.ldh»e  1775, 
p.  «7. 


4}  Dipi.  C.  f. 
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b)  Hello,  p 3*. 


e)  D.r  Cleoni,  eli. 
Il  Kandicr. 


«Ustoria  «U-l  Friuli, 
I».  I.  p.  379-381. 


<*)  Mon*.  Gucm. 
Ot.  Fot.  sol.  XXX 
p.  *03. 


0 Detto 


K)  Delio. 
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di  ragione  della  casa  di  Gorizia  e del  Conte  Alberto  mede- 
simo a). 

1366  — 16  dicembre.  — Deliberarono  i nobili  Consorti 
di  Strassoido  di  riparare  il  loro  Castello  di  Slrassoldo.  — 
I nomi  di  questi  sono  i seguenti  : Pietro  e nizzardo  fratelli, 
figli  del  fu  Enrico,  e Gabriele  loro  nipote  figlio  del  q.m 
Odoiico  fratello  dei  due  predetti  ; ed  Adalgerio  e Simone, 
fratelli,  figli  del  fu  Paolo  fratello  a Gabriele;  cosi  pure  Ni- 
colò, Ancelollo  e Giovanni,  fratelli,  figli  del  Signor  Giovanni, 
lutti  di  Strassoido  b). 

Nella  Collezione  d.r  Ciconj,  citando  D.  Arcb.  Com.  Udiri, 
t.  XXI,  C.  Ibi.  281,  leggesi  quanto  segue:  1366  — Raccolta 
di  Carle  contenenti  il  titolo  di  Comunità  della  Città  di  U- 
dine. 

1366  — Il  Signore  di  Prem  e di  Duino  riconosce  il 
Duca  d’  Austria  in  suo  alto  padrone  c). 

1566  — Secondo  il  Palladio  sarebbero  successi  in  que- 
st* anno  i fatti  seguenti:  Il  Patriarca  Marquardo  fa  tregua 
col  Capitano  Austriaco  in  Pordenone.  — I Genovesi  avendo 
battuti  sul  mare  i Veueziani,  Trieste  che  s’era  data  a que- 
st’ ultimi,  ritorna  al  Patriarca  e spiana  i due  forti,  opera  de’ 
Veneziani.  — La  flotta  genovese  saccheggia  ed  abbruccia 
Grado  d). 

1366  — Eberardo  Preposilo  Augustense  era  Vicedomino 
geuerale  di  Marquardo  Patriarca  d’  Aquileja  e).  — E Geo- 
vio  de  Papia,  Canonico  di  Padova,  occupava  la  dignità  di  Vi- 
cario geuerale  nello  spirituale  del  sunnominato  Patriarca  f). 
Come  pure  sotto  il  medesimo  Patriarca  in  quest’anno  egual- 
mente, teneva  la  carica  di  Vicario  generale  (forse  nel  tem- 
porale) il  Giurisperito  Giovanni  di  Monlicoli  g). 

1566  — Guido  Vescovo  di  Concordia  dà  in  feudo  dubi- 
tanza il  Castello  di  Cordovado  a Colossio  abitante  di  quel 
luogo  11). 
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1366  — Il  Castello  di  Buja  venne  riparalo  nell’  anno 
presente  nel  suo  Girone,  nell’  interno  del  Palazzo  e della 
sua  torre,  e ciò  con  molte  passa  di  muro  e legnami;  ed 
oltre  a questi  materiali  vi  si  adoprarono  delle  tegole  e del 
ferro  nel  Palazzo  nuovo  e vecchio,  e si  fecero  due  scale  di 
pietra  cd  un’  area  fuori  del  Castello,  e si  rislaurò  il  ponte. 
— Il  rilievo  di  tale  lavoro,  onde  poter  soddisfare  il  Mura- 
tore che  lo  esegui,  venne  fatto  nel  dì  21  dicembre  del 
1366  a). 

1366  — Vicardo  di  Colloredo  viene  nominato  Podestà  di 
Padova  dal  vecchio  Francesco  di  Carrara  b). 

1366  — A quanto  riporta  il  D.r  Ciconj  citando  il  Kan- 
dler,  nell’  anno  presente  il  Patriarca  Marquardo  avrebbe  te- 
nuto un  Sinodo  Aquilejese. 

1366  — lllicuria  in  quest’  anno  era  Abadessa  del  Mona- 
stero di  Aquileja  c). 


a}  Mon*.  Guerra, 
tu.  For.  t.  XXI, 
p.  203,  206. 


I>;  Or.  Cleoni,  ctl- 
Ca portagli.  Cd.  III. 


e)  M.  Guerra  C.  i . 
v 1111  p.  227. 


1366  — Neil’  Indice  del  Diplom.  del  Bianchi  sotto  l’ an- 
nata presente  vi  si  trova  annotalo,  senza  data  di  giorno  e 
mese,  le  cose  seguenti:  Notizie  intorno  al  Patriarca  Mar- 
quardo estratte  dalla  Cronaca  Patriarcale.  — Vita  del  Pa- 
triarca Marquardo.  — Diritti  della  Chiesa  Aquilejese  in  vari 
paesi  ollramuntc,  e reclami  contro  i Duchi  d’ Austria  che 
li  aveano  occupali. 

1367  — 0 sullo  spirare  dell’anno  decorso,  o nei  primis- 
simi giorni  del  presente,  ci  è forza  dedurre  (appoggiati  ai 
falli  che  qui  sotto  esporremo)  essere  il  Patriarca  Marquardo 
passalo  nell’ Istria  ; e a quanto  accenna  il  Palladio;  per  gli 
affari  di  quel  Marchesato,  aggiungendo  aver  dato  il  Patriarca 
in  tale  circostanza  la  vicegerenza  del  governo  del  Friuli  al 
Cavaliere  Francesco  di  Savorgnano  d). 

1367  — lunedi,  li  gennajo.  — Il  Patriarca  Marqnardo 
assolve  e libera  Faraone  Nolajo  de  Buleis,  nell’  Istria,  di 
ogni  angaria,  coltela  ecc.  e). 


d)  Palladio  SI.  del 
Fr.  P.  I p,  381. 


%)  The*.  Ecd.  A*, 
p.  XK. 
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r Dello,  pò*.  376, 
377. 


d)  Dello,  p.  357. 


e)  Dt-llo,  p JC2. 


f)  Dello,  p.  371 


C»  Dello. 


I3G7  — Marqunrtlo  Patriarca  diede  nell’  anno  presente 
le  investiture  ohe  seguono  — (1). 


(1)  Investiture  feudali  date  dal  Patriarca  Marnuardo  nel 
1367.  — Addi  11  gcnnajo  investi  Giovanni  notajo  di  Cividale, in  al- 
lora abitatore  nel  luogo  di  Bulleis,  di  2 prati  posti  nei  contini  di 
Pirano,  marchesato  d’ Istria,  pagando  annualmente  a jure  livello 
perpetuo  2 libbre  di  pepe  nella  lesta  della  Natività  del  Signore  a). 

— Nel  giorno  stesso  diede  investitura  a Stefano  Decano  di 
Ri  voga  di  abilanza  in  Triccsimo,  com'ebbe  altre  volte,  e ciò  sino 
alla  durala  della  vita  di  esso  Stefano.  — Sotto  il  di  19  marzo  in- 
vesti Toma  del  fu  Corrado  di  Tl  alspereh  per  sé  e in  luogo 
e nome  di  Elisabetta  figlia  del  q.m  Arcolini  di  Vipacco  sua  moglie, 
e degli  eredi  loro  dei  seguenti  feudi  d' abilanza.  cioè:  3 inansi  in 
Ilengueld  : t in  Valdenach;  1 di  S.  Vito;  2 in  monte  Gosel;  2 in 
Losach;  un  molino  in  Raylinich,  e la  decima  del  vino  in  Gorzacb  ; 
mezzo  manso  in  Deuhlach;  e di  un  sedime  o casa  con  4 campi  ap- 
partenenti ad  essa  casa  nella  piazza  di  Vipacco  b).  — Nel  giorno 
28  marzo  diede  investitura  a Pietro  Falcdro  del  fu  Bertuccio, 
cittadino  di  Venezia  della  contrada  di  S.  Salvatore,  di  una  casa  di 
diritto  di  esso  Patriarca  c Chiesa  d'  Aquileja,  sita  in  Venezia  nella 
contrada  di  S.  Piaggio,  e ciò  a diritto  di  perpetuo  censo  ossia  li- 
vello, pagando  al  detto  Patriarca  e Chiesa  Aquilejese  nella  festa  dei 
Ss.  Ermecora  e Fortunato  una  libbra  d’ incenso  in  segno  del  domi- 
nio; con  la  condizione  che  esso  Pietro  sia  tenuto  a far  ediGcare 
nella  detta  casa,  entro  un  anno  e mezzo,  due  decenti  camere  con 
due  camini,  nelle  quali  esso  e suoi  eredi,  tengano  tre  letti  approntati 
per  uso  dei  famigliari  del  Patriarca,  che  quando  trovansi  in  Venezia 
siano  atte  ad  ospitarli  ; e nel  caso  che  ciò  non  facesse,  la  presente 
investitura  sia  di  niun  valore  c).  — Addi  29  marzo  investi  il  nobile 
Artico  q m Leonardo  di  Pantani  abitatore  di  Meduna,  dell'  abi- 
lanza della  cavallerìa  di  Medium,  e dei  beni  ad  essa  devoluti,  cioè  : 
1 manso  sito  al  di  là  delta  fossa,  e di  certo  territorio  posto  in 

luogo  che  chiamasi  Roncano,  e d'  un  altro  in  Avono  d). Lo  stesso 

giorno  investi  sino  a suo  piacimento  Giovanni  notajo  di  Cividale, 
abitante  in  Bulleis,  d'una  parte  di  molino  sito  sotto  il  caslel  Venere 
(in  Istria)  e).  — Nel  di  6 aprile  diede  investitura  a Maestro 
IMalcqrnn  abitatore  di  Meduna  di  certi  mansi  e beni  da  cssn  pos- 
seduti a diritto  di  abitanza  deila  terra  di  Meduna,  cioè,  un  casale  ivi 

situato,  ed  altri  pezzi  di  terra  con  Ronco  e prato  0- Investi  pure 

nel  medesimo  giorno  limone  albergatore  del  fu  Saldino  di  Fi- 
renze, dimorante  in  Udine,  di  mezzo  inanso  posto  nelle  pcriinenze 
della  villa  superiore  di  Udine  che  fu  un  tempo  del  q.m  Odorici)  di 
Iliua  di  della  Città,  a diritto  del  Ministero  del  cavallo  del  sacco  g). 

— Nel  di  11)  aprile  diede  investitura  di  feudo  retto  e legale  al  Si- 
gnor Gioì  anni  «li  Pirauu  del  fu  Almerico  di  Deleniario,  di- 
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4SC7  — 43  gettnajo,  li.line.  - — Si  incontrano  le  seguenti 
spese  per  l'illuminazione  ila  Tursi  al  ritorno  del  Patriarca  dall'I* 

murante  in  Giuslitiopoli,  della  Chiesa  ossia  del  diritto  della  Chiesa 
(li  S.  Odorico  di  Pirati»,  con  prati,  terreni  ed  altre  pertinenze  poste 
nel  distretto  Piranese  appresso  il  fiume  e vicino  al  pallido  dei  Co- 
mune di  Pnano  a).  — Sotto  i!  giorno  2fi  licito  investi  .Vicolo  «li  f! »-£*' ted' 
limici»  ilei  hi  Simone  di  tutti  i suoi  renili  e ile'  suoi  progenitori 
(la  di  cui  specifica  non  trovai,  dice  Odorico  Sttsnna,  se  non  che  del 
castello  di  Budrio),  e parte  aulicamente  del  Signor  Odorico  di  lludrio, 
con  tutti  i diritti  e beni  ad  essu  spettanti,  e la  metà  della  motta  di 
Versa  li).  — Nel  di  0 maggio  diede  investitura,  sua  vita  durante,  al  nobile  b)  belio,  p.  a». 
Violino  (Il  X Vito  di  Fiume,  vassallo  della  Chiesa  Aquilejese, 
di  due  villaggi  di  essa  Chiesa,  cioè:  Jsscimhich  che  giace  vicino  il  Ca- 
stello di  Cosegtjnco,  e Laloy  eli'  è situato  tra  esso  Castello  di  Cose- 
glincco,  c Brav.  marchesato  d' Istria,  con  In  condizione  che  delti  villaggi 
dopo  la  morte  del  Patriarca  Mnrqiiardo  restituisca  esso  Unitilo  sen- 
*'  alcuna  opposizione  ad  ogni  richiesta  dei  suoi  successori  c).  — «) u<l,u>-  a- JSS- 
Addi  )8  maggio  investi  ■incolpino  cittadino  di  L>och  di  una  de- 
cima a diritto  feudale  in  Seyroch  nella  pieve  di  Cnk  rinunziala  da 
Gnielmo  de  Sperumherch  d).  — E nel  giorno  25  del  mese  stesso  <fj  p n. 
diede  investitura  a Viovnnul  Costa  notajo  di  Meditila,  il’  un 
sedime  di  molino  silo  nelle  pertinenze  ili  Medium,  vicino  alla  Chiesa 
di  S.  Maria  di  Urischis,  sull’  acqua  ilei  Duine,  nel  luogo  che  chili* 
masi  la  roja,  e di  certo  territorio  situato  dietro  la  casa  di  detto 
Giovanni,  e ciò  a diritto  di  livello,  ossia  a censo  perpetuo  e).  — e)  ixtiu,  p.  la 
Sotto  il  ili  1 5 luglio  diede  investitura  nuovamente  a Filippo  lira- 
pedo  q.m  Tatù  di  Firenze  abitatore  di  Cividale,  ili  2 inalisi  e 
mezzo,  dei  quali  mio  e mezzo  sito  in  Ronmnznceo  c I'  altro  in  So- 
lescliiauo  f).  — Nel  giorno  2 settembre  investe  in  forma  di  lettera  li  D*»1» 1 1>  37J. 
Calimi»  «lì  Stavi»  dei  seguenti  beni  feudali,  cioè:  di  1K  molisi 
de  quali  mio  è sito  in  Vinchil.  10  in  Moraus  e selle  in  Galiranich, 
nonché  di  una  decima  nella  pieve  di  S.  Vito  e certi  beni  ili  Trcven. 

— Il  medesimo  giorno  investi  lionato  manto  di  Margherita  ve- 
dova del  fu  Cadovriuo  del  Cndoie  per  sé,  moglie  ed  credi  loro,  di 
una  casa  e certi  altri  beni  feudali  situali  nella  pieve  della  contrada 

del  Cadore  g).  Nel  di  24  ottobre  diede  investitura  ad  Fngfcl-  Deli#,  p. za. 

proto  abitatore  di  S*.  Vito,  di  una  braida  pustola  (incolta)  sita 
nelle  pertinenze  di  S.  Vito,  confinante  da  un  lato  con  le  possidenze 
di  Almerico  di  detto  luogo,  da  altri  due  con  quelle  di  Lirussin  fabbro, 
e da  ultimo  colla  fossa  dei  pallido,  pagando  animalmente  al  S.  Na- 
tale formento  staro  3 e G quarte  d’  avena,  con  5 galline,  e prestò 
il  giuramento  di  fedeltà.  — l.o  stesso  giorno  investi  pure  Colletto 
abitatore  e giuralo  di  S.  Vito  di  certo  nmnso  posto  nelle  perti- 
nenze di  quel  luogo  (S.  Vito),  confinatile  da  una  parte  con  ciò  che 
(possiede  Jacoho  Falcano,  dall'  altra  colla  chiusura  del  manso  di  Ser 
Jacobo  di  S.  Vito,  dalla  terza  parte  colla  strada  pubblica,  t dal 

10 
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stria,  cioè:  il  Cameraro  del  Comune  Udinese  esborsò  18 
denari  in  Colaciis  comperali  da  Francescuto  Baldane  onde 
far  Pagnaroli  — (1)  — in  della  occasione  a), 

1567  — 13  gennajo.  — Cessa  di  mere  Marco  Cornaro 
ti  ««mori  i ii  ^°oe  Venezia,  e 'enne  sostituito  nella  Dogale  dignità  nel 
amia,  aono  un.  jj  20  del  mese  stesso  Andrea  Conlareno  b). 

1367  — 18  gennajo,  Udioe.  — R ...  di  Castello  muore 
contesa  contro  ....  di  Savorgnano  per  la  demolizione  di 
rwlmjwSn  Tarcento  c).  — Questo  documento  interessante  (che  non 
ptrtwis  ebbjnjo  a fortuna  d’ averlo)  contiene  molte  particolarità  sulla 

a)  Delio.  guerra  del  1348  e sul  Patriarca  Delirando  d). 

1367  — mercordi,  3 febbrajo,  S.  Daniele.  — Nei  vil- 
laggi di  Tommaso,  Susans  e Villanova,  viene  proibita  la 
b.K. Si’,®  vendila  di  vino,  pane  ed  altri  commestibili  e). 

13C7  — Nel  febbrajo  di  quest’  anno  il  Patriarca  con- 
ti unii?,  cede  perdono  a quei  di  Gemoua  f). 

1367  — sabbaio,  27  marzo,  Aquileja.  — Il  Patriarca 
ii  netto  Marquardo  notifica  la  presa  di  Grado,  e chiede  soccorso  g) 
agli  Udinesi. 


quarto  lato  con  la  moglie  di  Giovanni  Roili,  e ciò  a diritto  del  Mi- 
nistero della  Giureria — Mei  di  25  ottobre  diede  investitura  ad  Enrico 
pievano  di  Radmansdorf  qua  Procuratore  del  nobile  'IWeydlini 
ali  Pciachach  q.m  Weydlini,  vassallo  aquilejese,  a retto  e legai 
feudo  delle  decime,  diritti  ed  onori,  giudiiii,  e giurisdizioni  in  Vi- 
pacco,  o Gabriacb  cd  altrove  b).  — Sotto  il  giorno  27  del  mese 
*;  SF  stesso  diede  investitura  at  nobile  Haipltno  ali  Stalcrbereh 

a diritto  feudale  di  2 inalisi  posti  vicino  al  luogo  di  Titen,  sul 
monte  ebe  chiamasi  Cervayez  devoluto  alla  Chiesa  di  Aquileja  per 

la  morte  del  fu  Bttygeiii  e sua  consone  i).  E nel  giorno  Hi 

tj nano. novembre  reinveste  di  feudi  Aquilejesi  Giovanni  Furiano  di 
Il  D.r  cleoni  mi.  ■*»»•«*»  d ™ Gueeellone  j). 

n.  siamo  Colle*. 

XTU-II. 

(t)  Pagnaenli — Questi  erano  fuochi  che  faceansi  in  segno 
a)  ctrori.  cii.  o.  di  allegrezza  pubblica  nelle  circostanze  di  solennizzare  un  qualche 

jros.wj,.  Od*.  faUo  k) 
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1367  — 30  marzo,  Udine.  — In  questo  giorno  si  fece 
la  fondazione  della  Chiesa  di  S.  Lucia  a).  — Anche  I'  In- 
dice del  Codice  Diplomatico  del  l’rof.  Pirone  riporla  sotto 
la  stessa  data  *.  Fumi  alio  Ecclesiae  S.  Luche  Utinen.  — 
Ope  D.  Luche  et  Sororum  de  Mulnrijiit  de  Uliuo. 

1367  — 9 aprile.  — Il  Consiglio  di  Udine  determina  i 
quartieri  per  le  genti  dell'  Imperatore  b). 

1367  — Si  fa  la  nuova  imposizione  della  Milizia  come 
segue  qui  sotto  — (1). 


elmi.  Bai. 


Elmi.  MI. 


(I)  Il  Patriarca  ....  32 
Il  Vescovo  di  Concordia  . 8 
Il  Capitolo  d'  Aquileja  . . 10 

I.'  Abate  Bcllinese  ...  2 
Il  Preposito  di  S.  Stefano  3 
Il  Monastero  Doniinorum  A- 

quil.  2 

Il  Preposito  di  S.  Felice  — 
L' Abate  di  Rosazzo  . . 3 
L’  Aliale  di  Moggio  ...  3 
L'  Abate  di  Sesto  ...  4 

Il  Capitolo  di  Cividale  . . 10 
Il  Monastero  maggiore  di 


Cividale 1 

Il  Capitolo  di  Udine  . . 1 

Praia . 6 

Puma  .......  6 

Pulcinico 4 

Il  Preposito  di  Cargna.  . 1 

Ariano 1 

Montereale 1 

Maniaco 3 

Pinzano  1 

Toppo 1 

Spengibergo  (Spilimbergo)  8 

S.  Vito 2 

Sbrojavacca 2 

Lorenzaga  1 

Salvanluui  (Salvando)  . . 1 

Meduna — 

Gruagno  ...  . . . — 

F lattina  2 

Flagogna 1 


8 

2 

2 

1 

2 

1 
1 
1 
1 

2 

1 

1 

4 

4 

4 

1 

1 

1 

1 

2 

\ 

1 

1 

1 

2 
1 
2 
1 


Villalla 

Cavoriacco  ...... 

Uruspergo  ...... 

Fagagna 

Moruzio  e Arcano  con  un 
dextrario  pio  vexillo 

Caatillerio 

Drazzacco  superiore  e Sraz- 
zacco  inferiore  . . . 

Fontanabona  

Collorelo 

Mei» 

S.  Daniele  ...... 

Pera  e Susans  . . . . 

Portogruaro  pediles  25 
Ragogna  de  Zopus  . . . 
Plampergtti»  (Prampergo) , 

Cassacco  

Arlegna . 

Vendojo  ....... 

Bujn 

Attempa  

Cucagna,  Partistagno,  Val- 
rasone  ...... 

Slrasoldo  ...... 

Manzano 

Umilio 

Castello,  Tarcenlo  iufer.  e 

superiore 

Varino  superiore . . . . 
Vanno  inferiore  . . . . 
Saglalum  (cosi)  . . . . 
Cergneo  


1 

1 

2 

5 


1 
1 
e 

2 
4 
1 

1 

2 

1 


1 

2 

10 

4 

2 

1 

3 

2 


1 


2 


1 

4 


1 

1 

2 

2 

1 

1 

2 

1 

1 

1 

2 

6 

2 

1 

I 

3 

1 

1 

1 

1 


a;  D’pl.  I Itivi  dpi 
Hiandii.  Ind.  prof, 
ftrona. 


I».  uri  il.  U'm.  tu 

lep.  Imperatore. 
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1367  — giovedì,  dopo  I’  oliava  di  Pasqua,  29  aprile.  — 
Il  Palriarca  Marquardo  cominelle  a Giovanni  Nolajo  di  di- 
vidale, Abitatore  nel  Castello  di  Bulieis,  l’esazione  della  de- 
cima Aquilejese  nella  Contrada  di  Vignole  nel  Distretto  di 
Pirano,  che  ad  esso  Patriarca  e Chiesa  d' Aquileja,  da  al- 
cuni tempi  addietro,  con  grave  danno,  viene  indebitamente 
occupata.  Ordinando  a tulli  i decimarii,  massari  e coloni, 
che  debbano  di  ogni  fruito  pagar  la  decima  antedetta,  si  i 
*> STi».”1' 1’"  presenti  che  i futuri,  e comparire,  obbedire  e rispondere  a). 

4367  — venerdì,  7 maggio,  Soffumbergo.  — Il  Palriarca 
assolve  gli  abitanti  della  Carnia  dell’  obbligo  di  lavorare 
intorno  alle  forliGcazioni  di  Tolmezzo  e conferma  i loro  an- 


4ichi  privilegi.  E nel  di  28  del  mese  stesso  annulla  tutti 
i decreti  che  obbligavan  quegli  abitatori  a lavorare  nelle 
ÌÌiIotSi'i MI  predette  fortificazioni  b). 

pnr.  ri™*.  1307  — sabbalo,  12  giugno,  Cividale.  — Viene  emanata 

sentenza  in  favore  del  privilegio  concesso  dal  Patriarca  a 
quei  di  S.  Daniele  e contro  il  Signore  di  Susans  e di  Paolo 
«10.1».  Colimelo  c). 

4367  — sabbaio,  3 luglio,  Udine.  — Il  Capitolo  Udinese 
con  accordo  fatto  sotto  la  data  segnata,  cede,  a certi  patti 
e condizioni,  alla  Religione  dei  Cavalieri  di  S.  Giovanni  di 
Gerusalemme  la  Chiesa  di  S.  Giorgio,  situata  in  Udine  nel 
Borgo  di  Graziano,  pagando  quella  Religione  al  Capitolo 
ìow'u,"^  imel-  ogn’  anno  una  marca  ad  usum  curiae,  ili  rendila,  per  tale 

Diplomai,  e.  i.  — . . 

gSS-'&.’gS  cessione  d). 

Pinza*. 


eJRerum  OrMIra*. 
jtub  Coutil.  roL  II. 
mi.  «I,  enfclenu? 
■eli'  ArrktTlo  d«l 
conto  0.  Attrai*  di 
Cor  Dia. 


Aquileja 

Cividale  

Udine  e Savorgnano  . . 

Gemona 

Venzone  

Monlefalcone 

Tolmezzo 

Sacile 

Vel  pedites  25 


Elmi.  aai. 
1 I 
12  5 
52  8 
G 4 
4 2 

1 i 

2 - 
2 2 


Canipa  . . . . , 

Soclevo  . , 

Guarlo 
Luincis 

Manzano  pedites  25 
Znppola  . . . 
Vipacco  . . . 
Mossa  .... 
Osoppo  e)  . . . 


Elmi.  Bai. 
1 — 
1 — 


1 I 

1 — 
1 1 
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4307  — 20  luglio,  Viterbo.  — Urbano  V Pontefice  scrive 
al  Patriarca  il'  Aquileja  sugli  abusi  introdotti  in  Friuli  nel 
giudicare  le  cause  per  mezzo  degli  astanti  a)  — (I). 

4567  — 24  luglio,  Cividale.  — Il  Vicario  generale  del 
Patriarca  Marquardo  minaccia  la  scomunica  ad  un  abitante 
che  voleva  per  credilo  di  dazii  incantare  la  casa  di  un  Man- 
sionario di  Cividale  b). 

4367  — domenica,  8 agosto,  Udine.  — Vengono  falle 
proteste  nel  Parlamento  e). 

4567  — giovedì,  24  ottobre,  Venezia.  — Con  ducale  ema- 
nala sotto  questo  giorno,  viene  ordinalo  al  Podestà  di  Trivigi 
d’  informarsi  e riferire  su  certi  lagni  del  Patriarca  intorno 
ai  confini  di  S.  Paolo  e di  S.  Giorgio,  ed  intorno  ai  dazj 
nel  condurre  I’  entrale  dei  suoi  sudditi  d). 

4 367  — 24  ottobre.  — Udine  manda  suoi  inviali  al  Pa- 
triarca per  conferire  riguardo  alla  fiera  di  S.  Caterina  e)  — (2). 

4367  — 25  ottobre,  Aquileja.  — Si  fa  nuova  Chiesa  in 
Cliolulaclt  f). 

4567  — venerdì,  47  dicembre.  — Corredino  q.m  L . . 
di  Monlcrcale  vende  a Biado  di  detta  famiglia  la  sua  parte 
del  garito  c munsi  di  Barcis  ecc.  g). 

4567  — 48  dicembre.  — Marquardo  Patriarca,  dovendo 
partire  pel  Marchesato  d'  Istria,  fu  in  sua  assenza  Vicedo- 
tnino  F ...  di  Savorgnano  li).  — NB.  Avvertiamo:  che  il 
fallo  riportato  sotto  questa  data,  anziché  al  4567  pare  debba 
appartenere  al  48  dicembre  4366. 

4367  — Il  Papa  Urbano  V,  che  fu  il  precursore  della 
restituzione  della  sedia  pontificale  in  Bontà  (effettuala  poi 


l)  Dipinti) • Inedito 
del  Bianchi.  Indice 
professore  P trota. 
— God.  dipi.  Fiau- 
clpaue,  lad.  prof. 
Pirosa. 


b)  Cod.  Dipi.  e.  a. 


c)  Dipi  c.  a. 


diverti  Stor. della 
Mar.Trir.,  t.  XIV, 
p.  26  doc. 


e)  Dtplotn.  c.  a. 


f)  Dello. 


I)  Cod.  dipi.  e.  a. 


b ) Dr.  Cleoni,  rii. 
i>.  C.  Ollelw  e 
Coll,  frangipane- 


(1)  E il  de  Rubeis  M.  E.  A.  col.  950  annota:  1567  — Viterbo. 

Bolla  di  l'apa  Urbano  V sull'  abolire  i giudirii  per  astanti. 

(2)  Furono  questi  Dictalnio  di  Andriolti  ed  Ermanno  nolnjo  die; 

Consiglio  mandò  procuratori  a Marquardo,  come  si  disse,  acciocché  . 

graziassc  il  Comune  del  permesso  di  poter  far  il  mercato  o nera  pia  »d  Distar  For. 
presso  S.  Caterina  i). 
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ai  tolto  SI.  <nt  , 
t.  unico,  iva. — 
— Muratori.  Ann. 
d'Ilalia,  anno  1367. 

bl  Moi».  Guerra, 
Ot.  Fot.,  toI.  XIII, 
p 1M 


e:  Detti  Bona.  ?|r. 
trvii , p.  107. 


rii  tod.  Dipi.  FraiH 
f ipane.  Ind.  pruf. 

Pironi. 


f ) Pr.  ticonL  di. 
Ann  tir.  Clini  l>. 
SUmp.coJI  CkxidJ 

xix  ri. 


nel  1377  come  diremo),  venne  in  quest’anno  in  Italia,  quan- 
tunque  i Cardinali  francesi  facessero  il  possibile  per  fra- 
stornare un  sì  lodevole  progetto  ; e nell’  ottobre  giunse  in 
Roma  a). 

1367  — Beatrice  di  Cormons,  nell’  anno  presente,  era 
Abadessa  del  Monastero  di  S.  Maria  in  valle  di  Cividale  b). 

1567  — Mainardo  VII  Conte  di  Gorizia,  fa  noto  al  Con- 
siglio e alla  Comunità  di  Lntisaua,  aver  egli  ricuperato  dalla 
famiglia  di  Colloredo  la  Terra  ed  il  territorio  di  Lalisana, 
eh'  era  stala  ad  essa  data  a pegno,  e chiede  il  giuramento 
di  fedeltà  c). 

1368  — venerdì,  21  gennajo,  Cividale.  — Un  prigio- 
niero fatto  nella  guerra  successa  Ira  il  Patriarca  Lodovico 
Della  Torre  dall'  una,  ed  il  Duca  d’Austria  ed  i Spilimbergo 
dall’  altra,  viene  citato  a pagare  il  debito  incontrato  per  ri* 
scattarsi  d). 

1568  — 10  marzo.  — Il  Consiglio  di  Udine  determina 
che  D.  Jacopo  vada  a Venezia,  a spese  della  Chiesa  mag- 
giore di  Udine,  per  condor  in  questa  Città  un  Protomaslro 
onde  vedere  e consultare  de  edificando  nostram  Eccletiam. 
— E addi  27  marzo  1568  propone  di  mandare  un  sindico 
al  Doge  di  Venezia  per  piegarlo  ad  essere  fidejussore  dei 
patti  stabiliti  fra  il  Comune  di  Udine  et  Magistnim  Petrum 
Paulum  Muralorem  do  Venetiis  ad  edificando  Ecclesiam 
Maiorem  de  Utino,  ed  acciò  permetta  al  dello  maestro  e 
compagno  di  venire  a fabbricare  in  Udine.  — E delibera 
anche  di  mandar  sindici  ed  un  notaio  per  scrivere  i palli. 
Vennero  eletti  a sindici  Ciotto  degli  Abati  di  Firenze  Priore 
di  S.  Antonio  di  Vienna  in  Venezia,  Pietro  di  lui  fratello, 
Rainesio  di  lui  nipote,  e Maestro  Giovanni  orefice,  e Rai- 
nesio  q.m  Purismo  notaio,  ambi  di  Venezia,  per  contrattare 
coi  Maestri  Pietro  Paulo  q.m  . . . abitante  in  Venezia  alla 
riva  di  Zanni  in  Canareggio,  e Federico  q.m  da  Varino  abi- 
tante in  Venezia  e). 
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1568  — 23  marzo,  Udine.  — Questa  Città  fa  dei  pre- 
parativi per  la  venula  dell’  Imperatore  Carlo  IV  a). 

1368 — domenica,  26  marzo. — Il  Patriarca  Marquardo  in- 
vesti Cristoforo  di  Cadore  di  due  monti  situali  nel  distretto 
Cadovrino,  uno  nel  luogo  che  dicesi  valle  d’  inferno,  I’  altro 
nel  territorio  della  villa  di  Vetusta  nel  sito  che  dicesi  Clusa 
di  Venasio,  onde  fondere  argento  ed  altro  metallo  ecc.  pa- 
gando ogni  anno  nella  festa  di  S.  Bartolomeo,  a diritto  di 
censo  ossia  livello,  uuo  Sparviere  h). 


•)  Dipi.  tned.  «fa 
Bianchi.  Ilici  prof. 
Pironi. 


b)  Tbe*.  Soci  Aq  , 
MI 


1368  — 27  marzo.  — La  Città  di  Udine  chiama  da 
Venezia  un  architetto  per  la  fabbrica  del  Duomo  c). 

1368  — domenica  dell’  olivo,  2 aprile,  Udine.  — 
Il  Cameraro  del  Comune  Udinese,  per  ordine  dei  Procu- 
ratori e deliberazione  del  Consiglio,  diede  100  fiorini  d'oro 
al  nobile  Federico  di  Savorgnano,  che  per  conto  del 
Comune  medesimo  li  fu  dato  l’ incarico  di  recarsi  col 
Patriarca  a servizio  dell’  Imperatore  in  Lombardia  ed 
ove  li  piacerà,  dovendo  il  Savorgnano  condur  seco  17 
cavalli  d). 

1368  — 24  aprile,  Udine.  — Venne  in  questa  Città  il 
Cancelliere  deli’  Imperatore  Carlo  IV,  e all’  alloggio  del  me- 
desimo recaronsi  a riceverlo  il  Capitano  e Consiglio  della 
Terra  di  Udine.  — Ed  il  Cameraro  per  ordine  dei  Procu- 
ratori e Consiglio  mandò  52  bocce  di  Rabida,  le  quali  co- 
starono 48  denari;  più  4 libbre  di  pignocalo,  comprato 
presso  Nicolussio  Buldane  al  prezzo  di  24  soldi  la  libbra; 
più  prò  vitrijs  et  cialis,  portali  con  la  detta  Rabiola,  che 
costarono  denari  24:  spese  in  tutto  esso  Cameraro  5 ber- 
toni di  denari,  denari  34  c piccoli  4 e). 

1568  — 24  aprile.  — Il  Cameraro  del  Comune  di  Udine 
comprò  per  ordine  dei  Procuratori  e Consiglio,  da  Manfredo 
Draperio,  9 braccia  di  panno  scartato  al  prezzo  di  42  grossi 
il  braccio,  col  quale  venne  fatto  uu  pallio  da  presentarsi 


•)  WpL  c.  u 


dlFabrlij.F.tf.'rpU 
ed  Hlstur.  Forum, 
manoacrlt.  autofr. 
nella  Raccolta  del 
prof.  Pirona. 


e)  Detto. 
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rnjiii^l  Kiepr-  .'ili  Imperatore  ; e questa  spesa  ammontò  a marche  5 

FonimjuiJn)-, nella  un  ri  fizl 
Barr.  del  prvif.  FI-  "ai  1 

1568 

b)  IMN.  h»H.  del  . . . 

*XZì!  r"1-  Rappresentanti  al  Parlamento  in  Aviano  b). 

1338  — 27  aprile.  — L’  Imperatore  Carlo  IV  venne  in 
ci  r»i»bj  « ■ Udine  c)  coll’Imperatrice  e figlia,  ed  accolto  dal  Patriarca, 
furongli  date  le  stanze  del  Castello  per  suo  alloggio.  — 
L’  Imperatore  entrò  nella  città  con  molti  prelati  e principi, 
tra  i quali  era  il  gran  maestro  della  religione  di  Prussia 
con  grossa  compagnia  di  cavalli,  i Vescovi  di  Spira,  d’  Au- 
gusta c ili  Metz  coli  quello  di  Padova,  che  avea  seco  Fran- 
cesco Petrarca,  poeta  celeberrimo,  il  Duca  di  Sassonia  che 
alloggiò  nello  case  degli  Arcolouiani,  il  Signor  Francesco  di 
Carrara  in  rasa  Savorgnana,  il  gran  contestabile  d’  Inghil- 
terra, il  Signor  di  Gurtembergo  di  Boemia,  il  Marchese  di 
Morsiti,  il  Signor  Erinbergo,  il  Signor  Roseinborg,  il  Duca 
di  Napul,  Nicolò  ed  Enrico  Signori  di  Hostoch,  il  Signor 
Enrico  di  Dulia,  il  fratello  di  Marquardo  Patriarca,  il  Conte 
di  Gorizia,  il  Conte  di  Maimburg,  mastro  della  Corte  inope, 
riale,  i fratelli  dell’  Arcivescovo  di  Praga,  i Signori  oratori 
Veneziani,  il  Signor  Pietro  Gambacorta,  il  Signor  Raimondo 
Lupo  con  molli  altri  Signori.  — La  Città,  oltre  gli  apparati 
sontuosi  e magnifiche  feste  fatte  col  pubblico  gli  fece  an- 
cora onorato  presente  di  un  manto  di  scarlatto  foderato  di 
raso  cremisino,  inquartalo  con  I'  arme  imperiali  ricamale 
d’  uro  e di  perle;  il  qual  manto  gli  fu  posto  attorno  dal 
Capitano  di  Udine  nell'  entrar  della  città.  — Di  piò  furono 
dispensate  per  la  corte  di  Sua  Maestà  Cesarea  200  stara 


(t)  Il  L)r.  Ciconj  nella  aua  Itacc.  cit.  D.  Ardi.  Com.  Uditi.  Rep. 
Imperatore  ci  riporla  ciù  che  segue:  1308  — 28  marzo.  Il  Co- 

lmine di  Udine  compra  il  baldacchino  per  la  venula  dell'  Imperatore. 
In  late  occasione  la  Città  dona  all'  Imperatore  avena  si.  200;  al  Sig. 
di  Padova  st.  100  e 4 vitelli  ; al  marchese  di  Ferrara  si.  100  ; a 
un  lYalullo  del  Papa  st.  100  e 4 manzi. 
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di  spelta  e 120  libbre  di  cera  bianca,  sei  bolli  di  (inissimi 
vini,  e dieci  buoi  grassi,  il  qual  presente  gli  fu  consegnato 
dal  detto  Capitano  a ciò  deputato  con  Elia  Gubertini  dot- 
tore, Francesco  Valenliiii  Camerlengo  del  Comune,  Ettore 
Miulili  Cancelliere,  Missio  di  Romanzaccn,  Nicolò  dei  Gabrieli 
di  Cremona,  e Martino  Pavona  Procuratore  di  Comune. 
— Li  deputali  al  baldacchino  furono  Castone  e Federico 
Savorgnuni,  Paolo  Gubertini,  Nicolussio  Bellunisio,  Pietro 
Arcoloniano,  Beltrame  de  Bardi,  Odorico  d'Andreolli,  Nicolò 
de’  Gabrieli  di  Cremona,  Paolo  dei  Guglielmi,  Toppo  di 
Toppi,  Ermanno  di  Remanzacco,  Galeotto  dei  Calidinesii, 
Gajo  Orbiti,  Pietro  Janiis,  e Filipussio  Tommasini;  ed  a 
guidar  le  dame  c dargli  la  mano  furono  Nicolò  del  Torso, 
Enrico  Pavona,  Sinibaldo  dei  Bardi,  Nicolò  Tommasini,  Ve- 
nuto Calaldini,  Tomaso  Janesi,  Odorico  Percolto,  Luca  di 
Leonardo  Cutaini,  Antonio  Toscano,  Ermano  e Serafino  dei 
' Nolari.  — Ebbero  il  carico  di  condurre  per  Udine  f Impe- 
ratore tre  onorati  Cavalieri,  Francesco  e Pagano  Savorgnano 
e Simone  di  Valvasone;  furono  anche  eletti  uomini  a rice- 
ver lo  vettovaglie  dei  luoghi  circonvicini  per  mantenere  tante 
corti,  imperciocché  vi  è memoria  ebe  si  consumasse  (ino  a 
3200  staja  di  Spella  per  i cavalli.  — Mentre  I’  Imperatore 
dimorò  nella  Città  di  Udine,  che  furono  sette  giorni,  si  fe- 
cero feste  pubbliche,  con  altri  dilettevoli  trattenimenti,  ma 
la  giostra  bandita  fu  nobile,  nella  quale  intervennero  i prin- 
cipali Cavalieri  di  quella  corto  e delle  città  circonvicine.  Fi- 
nita la  giostra  l'Imperatore  partì,  accompagnato  dal  Patriarca, 
e quasi  da  tutti  i nobili  di  questa  Patria  fin  sui  confini  del 
Friuli,  continuando  il  viaggio  più  innanzi  con  alcuni  di 
loro  a)  — (1). 

(t)  Il  Valvasone  da  cui  trassinio  il  riportato  qui  sopra,  pone 
nel  dì  21  aprile  la  venula  dell'  Imperatore  Carlo  IV  in  Udine  ; ma 
noi.  appoggiali  al  Fabrizio  ed  ai  falli  che  si  collegano  alla  mede- 


a)  Valvasone.  LI 
ftteeeaal  «iella  Pa- 
tri» del  Frinii. 
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•ut  nella  Barritila 
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e)  Th«  Irei.  Aq , 
p.  36*2,  363. 


d)  Cod.  dlp.  Praa- 
•(pane.  Ind.  prof. 


a)  Dado. 
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1368  — 27  aprile,  Udine.  — Mancie  date  ai  suonatori 
che  accompagnarono  le  dame  che  rccaronsi  incontro  all'Im- 
peratrice a).  — Il  Fabrizio  annoia  che  il  Comeraro  di  Udine 
diede  40  denari  a questi  filarmonici  per  I’  oggetto  accen- 
nalo b). 

1368  — 30  aprile.  — Marquardo  Patriarca  inresti  a di- 
ritto di  feudo  il'  abitatila  del  Castel  Venere  Accarisio  q.m 
Pietro  del  fu  Francesco  di  Trieste  dei  seguenti  beni,  cioè: 
di  6 masi  nella  villa  Collodronicc , 3 in  quella  di  Cabro- 
nizza  e Prapol,  e di  2 posti  nella  villa  di  Polez  c). 

1568  — giovedì,  4 maggio,  Udine.  — Ot  . . . da  Ce- 
neda  viene  nominato  Vicario  generale  in  Spiritualibus  con 
piena  facoltà  da  Marquardo  Patriarca  d). 

1368  — 24  maggio,  Udine.  — Il  Codice  Diplom.  Fran- 
gipane indice  Prof.  Pirona  riporta  sotto  questa  data  ciò  che 
segue:  Formolo  singolare  di  fine  e remissione  tra  due  fra- 
telli per  sentenza  arbitraria.  — Quondam  fetlucam  in  ter- 
roni cadere  dimitente». 

1368  — giovedì,  1 giugno,  Udine.  — Il  Vicario  generale 
del  Patriarca  Marquardo  emana  sentenza  tra  il  Monastero 
d’ Aquileja  e Stefano  q.m  Bonaquisli  già  Vicedomino  del 
dello  Monastero  e). 

1368  — 7 giugno.  — Venuta  in  Udine  del  Duca  di  Ba- 
viera. — E nel  medesimo  giorno  il  Comune  di  Udine  fece 
i seguenti  regali  al  Duca  suaccennato,  cioè:  8 libbre  di  con- 
fezione a 24  soldi  la  libbra,  28  boccie  di  Malvasia  a 3 soldi 
la  boccia,  e 26  boccie  di  Rabiola  a 21  picciolo  la  boccia, 
et  Vrzios  26  per  denari  26,  cose  tutte  con  le  quali  fu  ri- 
cevuto il  Duca,  ammontanti  in  totale  al  valore  di  1 marca 
e 152  denari  f). 

1368  — 22  giugno.  — Giacomo  Dellaporta  di  Gemona, 

sima,  abbiamo  trovalo  di  doverla  annoiare  sotto  il  di  27  del  detto 
mese,  come  fecimo. 
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dottore  licenziato  in  legge  civile,  era  Vicario  generale  nel 
temporale  per  il  Patriarca  d’  Aquileja  a). 

1368  — 24  luglio.  — Leonardo  Arcolonioni  lascia  in 
testamento  32  marche  di  denari  d’  Aquileja  per  la  costru- 
zione del  Duomo  di  Udine  l>). 

1368  — lunedi,  7 agosto,  Cividale.  — Questo  Comune 
fece  i conti  tra  esso  ed  un  stipendiano,  che  aveva  servilo 
sei  mesi  il  Patriarca  Marquardo  in  Lombardia  all'  esercito 
dell’  Imperatore  c)  — (1). 

1368  — 11  settembre.  — Il  Consiglio  di  Udine  delibera 
di  fare  un  bel  bersaglio  fuori  della  porla  interiore  di  Prac- 
chiuso,  appresso  S.  Antonio  (Arcivescovado)  d). 

1368  — lunedi,  18  settembre.  — Francesco  q.m  Var- 
nero  di  Zucco  di  Cuccagna,  Giovanni,  Malliussio  ed  altri  suoi 
fratelli  e nipoti  q.m  Adalpretlo  suo -fratello,  come  eredi  di 
Enrico  di  Cuccagna  zio  loro,  pagano  la  dote  a Indruda  figlia 
del  q.m  Enrico  suddetto,  moglie  di  Pellegrino  q.m  Aldrione 
di  Polcenigo  e). 

1368  — . mercordi,  11  ottobre.  — Andrea  Contarmi  Doge 
di  Venezia,  con  sua  ducale,  ordina  che  dalla  Motta  e da  al- 
tri luoghi  de’  Caminesi  non  fosse  estradata  biada  per  con- 
durla in  Friuli  I). 

4368  — 12  ottobre.  — Guido  Vescovo  di  Concordia, 
conferma  I’  elezione  fatta  dal  Comune  di  Portogruaro  del  suo 
Podestà  nella  persoua  del  Cavaliere  Biachino  di  Prata  g). 

1368  — venerdì,  3 novembre,  Udine.  — - Si  manda  Am- 
basciala al  Conte  di  Gorizia  h). 


a)  Mot».  Gami, 
01.  Fot  ▼.  lix, 
p.  Sii. 


bj  Ciooo  j,  oliando 
DjStamp.  »ua  Coll. 


cJ  Cod.  dipi.  Frai». 
Iiporic.  Ind.  prof. 
Pi  rotta. 


di  D.r  Cieonj  d*. 
D.  Arrb.  Com.  Ud. 
»®P-  Bersaglio. 


e)  Pergamena  dal 
Conio  E.  di  Zucco 
N.  tl,  tol.  !..  nel 
•ou  Ardi.  In  Udina. 


t)  Verri.  Si.  delta 
Maro.  Trt?.  iiv, 
p.  a dee. 


i)  Cod.  dlptam.  di 
Poriograaro.  p.  91 


hi  Dipi.  inod.  dal 
Bianchi.  Ind.  prof. 


(t)  In  questo  fatto  ci  pare  sia  sbagliala  o la  data  dell'  auno  o 
quella  del  mese,  mentre  prima  del  maggio  l' Imperatore  non  parti 
per  Lombardia,  nè  quindi  con  lui  l' esercito,  nè  il  Patriarca  ; per 
ciò  ai  7 di  agosto  di  quest'  anno  non  potevan  essere  scorsi  i sei 
mesi  di  servizio  di  cui  si  parla:  pare  adunque  o doversi  questi  di- 
minuire, o riportare  ad  altro  anno  il  fatto  suaccennato. 
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1568  — 7 novembre,  Udine.  — In  questa  Città  si  sta- 
biliscc  una  fabbrica  di  panni  a). 

1368  — 19  novembre.  — Enrico  del  fu  Ser  Benvenuto 
di  Annoilo  fu  dal  Cavaliere  Francesco  di  Savorguano,  Vice- 
domino generale  del  Patriarca  Marquardo,  investilo  di  certi 
beni  siti  nelle  pertinenze  di  Annoilo,  ed  altrove,  parte  a 
diritto  di  feudo  di  ubitunza,  ed  altri  a diritto  di  livello,  ossia 
a perpetuo  censo  b). 

*,r-  1368  — Angelo  Conopeo,  Vescovo  di  Trieste  c). 

1368  — Petrarca,  venendo  in  Italia  coll’  Imperatore 
Curio  IV,  passa  per  Udine  ed  alloggia  nel  palazzo  che  il  Ve- 
scovo di  Concordia  aveva  in  Udine  in  Contrada  di  Ilausccdo, 
sotto  la  muraglia  Castellana  verso  Levante,  unito  con  I’  0- 
spitale  di  S.  Girolamo  d). 

1368  — ’ Il  Comune 'di  Udine  paga  salario  ai  custodi  delle 
Ki 11*0» m.  porte  intcriori  e). 

1368  — Carlo  IV  Imperatore,  guerreggiando  contro  Ve- 
neziani, invado  il  Friuli  con  60  mila  Tedeschi  ed  Un- 

fi  Dello,  citando 

sbnoimi.  st  ne.  g|lcri  f). 

1568  — Bernardo,  q.m  Uccellaci  de  Coinis  introduce  in 
Udine  I’  arte  della  pannina  e del  tingere  in  lana.  Abitava 
rimpclto  al  Palazzo  Arcoloniani  g). 

1368  — Muore  Orso  Patriarca  di  Grado  e vi  succede  in 
quella  dignità  Francesco  Quiriui  Veneziano,  Arcivescovo  di 
5iiTrtK^?rte‘£  Candia,  che  vedremo  aggregato  nel  numero  dei  Santi  li).  — 
Il  Della  Bona  nella  sua  Strenua  Cronologica  pone  l’elezione 
del  Quiriui  a Patriarca  nel  1367. 

1568  — La  Città  di  Udine  fece  accordo  coi  Protomastri 
Pietro  Paolo  di  Venezia,  e Federico  di  Varino  per  edificare 
tutta  la  crociera  della  Chiesa  maggiore,  obbligandosi  a som- 
ministrare loro  I’  occorrente  materiale  e compensarli  dcl- 
l’ opera  con  1000  zecchini  veneti.  — E nell’ anno  susse- 
_ . gucnle  trovasi  Prolomastro  alla  fabbrica  un  Maestro  Zannini 
e licenziali  i precedenti  i). 
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1368  — Carlo  IV  Imperatore  visita  il  corpo  del  Patriarca 
Bertrando  e vi  pone  in  petto  un  gioiello  con  iscrizione  in- 
dicante che  appartenne  a S.  Elibctta  Regina  d*  Ungheria  a). 

1568  — Il  Comune  di  Cividale  determina  di  dare  14 
braccia  di  scarlatto  ogni  anno  al  vincilor  della  giostra  che 
lacerasi  nel  giorno  di  S.  Donato  e nell'  altra  di  S.  Barto- 
lomeo che  si  fece  sino  al  1574  b). 

1368  — Gli  abitanti  di  Latisana  giurano  fedeltà  al  Conte 
di  Gorizia  riconoscendolo  per  supremo  Signore  c). 

1369  — marledi,  9 gennajo.  • — Andrea  Conlarini  Doge 
di  Venezia,  con  sua  ducale,  ordina  al  Podestà  di  Trivigi, 
Dardi  Polano,  e a Nicolò  Giustiniano  Capitano  di  quella 
Terra,  di  spedire  80  fanti  levali  dai  Cittadini  ed  abitanti  di 
Trivigi  per  spedirli  sotto  Trieste.  — E nel  giorno  stesso, 
con  altra  sua  ducale,  dà  ordine  a Nicolò  Giustiniano  di  in- 
viare a Venezia  due  delle  migliori  compagnie  di  cavalleria 
di  Trivigi,  per  essrre  spedite  contro  Trieste  d). 

1569  — 15  gennajo.  — Il  Doge  di  Venezia,  con  sua  let- 
tera ducale,  ricerca  ai  Couegliancsi  un  uomo  per  villa  onde 
mandar  in  Istria  c). 

1569  — 16  gennajo.  — Francesebino  del  fu  ser  Pagano 
de  Rouacorsi  di  Firenze,  abitatore  di  Meduna,  venne  inve- 
stito dal  Vicedomino  di  certa  abilanzn  di  Meduna  che  fu  di 
Cumulino  di  colà,  c che  Giovanni  q.m  Moretti  di  Meduna 
liberamente  rinunziò  con  tutte  le  sue  case,  mansi  e diritti 
ad  essa  in  qual  siasi  modo  spettanti  f). 

1369  — 23  gennajo.  — Nicolussio  q.m  Ermacora  di 
Praia  fu  dal  Vicedomino  investito  di  un’  abilanza  della  Me- 
duna, clic  i suoi  ebbero  da  antico  tempo,  con  la  condizione, 
che  se  non  abiterà  e farà  residenza  in  essa,  ritorni  imme- 
diatamente alla  Chiesa  Aquilejese  g). 

1569  — 24  gennajo.  — Il  Cameraro  del  Comune  di 
Udine  per  ordine  del  Capitano  e Consiglio  pagò  15  marche 
di  soldi  a maestro  Jacobo  orefice  q.m  Zuyorij  Udinese,  per 


t)  D.r  Cleoni  rii. 
mu  Coll.  XK-II, 


b)  tolto,  d tondo 
Sturalo.  Mem.Clf 
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una  cenlura  d'  argento  doralo,  del  peso  di  30  once,  che  il 
Comune  medesimo  donò  a Marsilio  Medico  Padovano  quando 
■;  FatwUj.  nrw-  visitò  il  Cavaliere  Federico  di  Suvorgnauo  nella  sua  mulal- 
*'«  n)‘  D Diplom.  inedito  del  Bianchi,  Indice  professor  Pirona 
dice:  per  la  cura  prestala  al  Cavaliere  suddetto. 

1569  — 26  gennajo.  — Il  Consiglio  di  Conegliano  elesse 
25  Cavalieri,  e 50  pedoni  coi  loro  Capitani,  e mandò  contro 

kl  vwrt.  m.  Itela  . ' , . 1 

■area Tm. i.ziv,  j 1 rieslìiii  in  Castel  Venere  b). 

4369  — venerdì,  23  febbrajo.  — Il  Doge  di  Venezia 
con  sua  ducale  ordina  a Dardi  Polano  Podestà  di  Trivigi  di 
trattar  onorevolmente  il  Patriarca  d’  Aquileja,  e riceverlo 
e;  nette.  entro  la  Città,  ma  solo  con  40  persone  c). 

4369  — 26  febbrajo,  Udine.  — Deputati  Udinesi  andati 
IffilSi.'féjIw  incontro  al  Patriarca  che  torna  dalla  Lombardia  d).  — An- 
pree. tm*».  c|je  jj  pai,rjzj  cj  narra:  che,  Venuto  Cameraro  del  Comune 
di  Udine  diede,  sotto  questa  data,  42  marche  di  denari  al 
Cavaliere  Federico  di  Savorgnano,  e ad  Azzolino,  i quali  re* 
caronsi  incontro  sino  a Sacile  al  Patriarca  Marquardo  reduce 
ti  r«vht,  «. ..  dalla  Lombardia,  ov’  erosi  portato  coll’Imperatore  e}. 

4369  — sabbaio,  3 marzo,  Udine.  — Si  invita  a mandare 
i;  wpi.e.  <.  un  rapprasenlante  al  Parlamento  f). 

4369  — venerdì,  27  aprile.  — Il  Doge  Veneto  commette 
a Jacobo  Mauro  Podestà  di  Conegliano  di  mandar  tosto  a 
Venezia  due  guastatori  per  ogni  villa  del  distretto,  volendo 
i)verrt, c *.p. m dare  un  guasto  generale  ai  Triestini  g), 

4369  — sabbaio,  dopo  la  Pentecoste,  26  moggio,  Udine. 
— * Vengono  destinati  dal  Friuli  alcuni  Deputati  a trattar 
nm.&tepK  Pace  ,ra  Depubblica  di  Venezia  ed  il  Patriarca  li). 

4569  — mcrcordi,  6 giugno,  Udine.  — Si  fa  uno  steccalo 
u tapini  c.  a.  P'd  duello  di  Nidilo  Tedesco  con  Nicolò  de  Bardis  i).  — An- 
che il  Fabrizj  sotto  questa  data  annota:  che  il  Cameraro  del 
Comune  Udinese,  per  deliberazione  del  Capitano  e Consiglio, 
diede  46  denari  aquilejesi  a Maestro  Nicolò  di  Magredis 
marangone  e due  suoi  lavoranti,  i quali  costrussero  in  Mer- 
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calo  nuovo  uno  sleccalo,  in  compagnia  il’  altri  marangoni, 
per  I’  occasione  del  duello  Ira  Niellilo  Tedesco,  e Nicolò  di 
casa  Bordoni  da  Firenze  a). 

1369  — 9 giugno,  Udine.  — Ser  Ettore  nolajo  venne 
mandalo  in  ambasciala  al  Patriarca  in  Rosazzo  onde  far  atto 
di  condoglianza  secolui  per  la  morte  di  suo  fratello  b). 

1369  — martedì,  10  luglio,  Venezia.  — Il  Doge  Andrea 
Coniarini  ordina  con  sua  ducale  a Dardi  Potano  Podestà  di 
Trivìgi,  acciocché  debba  informare  due  Provveditori  spedili 
per  comporre  le  differenze  per  confini  e giurisdizioni  di 
Oderzo  e S.  Paolo  tra  la  Repubblica  Veneta  ed  il  Patriarca 
d’  Aquileja,  il  quale  a quest’  oggetto  manderà  pure  per  conto 
suo  due  altri  individui  nel  di  28  luglio  c). 

1369  — 18  luglio,  Udine.  — Questa  Città  compra  un 
orologio  da  Giovanni  Canonico  di  Cividale  e Parroco  di  Co- 
droipo  d).  — Sentasi  anche  il  Fabrizj  su  ciò:  Venuto  Ca- 
meraro  del  Comune  di  Udiue  per  deliberazione  del  Cnpitsnio 
e Consiglio,  diede,  sotto  la  data  segnata,  18  marche  di  de- 
nari al  Canonico  e Pievano  suddetto  per  un  orologio  che 
compiò  da  lui  per  il  Comune  al  prezzo  di  35  marche  di 
denari  aquilejesi  e). 

1369  — 22  luglio,  Udine.  — Francesco  e Pagano  di 
Savorgnano  vengono  mandali  ad  incontrare  I'  Imperatore  e 
l’Imperatrice  nel  loro  ritorno  dalla  Lombardia  f);  e il  Cameraro 
Udinese  suddetto  esborsò  in  tale  circostanza  5 marcite  e de- 
nari 10  per  le  spese  di  questi  due  Signori,  che  cavalcarono 
sino  a Marano,  con  quanti  cavalli  poleronsi  avere  in  Udine, 
nonché  per  le  spese  dei  buoni  uomiui  che  li  accompagnarouo, 
e vi  stettero  colà  due  giorni  g). 

1369  — 23  luglio  Udine.  — Il  Comune  pensa  a prov- 
vedere la  Città  di  quello  che  può  occorrere  all’  Imperatore 
e al  ili  lui  seguilo  li);  perciò  manda  due  de’  suoi  Preconi 
(Cursori),  Antonio  e Desio,  per  i villaggi  onde  facciano  con- 
durre in  Udine  vettovaglie,  cioè  fieno,  strame,  polli,  ed  altro  i). 
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1569  — 30  luglio,  Udine.  — L’  Imperato™  Carlo  IV 
accorda  in  compenso  al  Patriarca  Mnrquardo  la  quinta  parte 
della  somma  dovutagli  da  Cane  Della  Scala  Signore  di  Ve* 

»)  Dipi.  Incd.  del 

■jnAi.M.pnr.  rona  n). 

1369  — domenica,  12  agosto.  -**-  L’  Iinpcrolore  Carlo  IV 
b)  ceno.  concede  privilegio  ad  Azzolmo  (e  fratelli)  Giibertiui  b);  con 
cui  li  crea  Conti  Palatini  e Cavalieri  aurati,  con  autorità 
impanila  anche  a suoi  discendenti,  di  crear  Nolaj,  Giu- 

ftòSM:  dici-  ecc*  c)  — (*)• 

1369  — 12  agosto,  Udine.  — Questo  Comune  spedisce 
Ambasciatori  a formar  parte  del  seguito  dell'  Imperatore  e 
del  Patriarca,  onde  combinare  un  trattato  di  pace  coi  Ducili 
d)  Dipo»,  c.  ».  d’Austria  d).  — il  Fabrizj  pure  ci  dice*,  aver  il  Cameraro 
Udinese,  nel  giorno  predetto,  con  deliberazione  del  Capitano 
e Consiglio,  spese  28  marche,  3 felloni  di  denari,  e de* 
nari  20  per  gli  Ambasciatori  suaccennati,  che  furono  il  no- 
bile Azzolino  Dottor  in  legge  e decorato  della  Milizia  (cioè 


(1)  Gdbepllnl  famiglia,  cenni.  - Nel  1319  porlossi  ila 
Novale,  luogo  sul  milanese,  ad  aiutare  in  Odine  Gabel  lino  Guberlini 
nolajo  che  venne  per  Cancelliere  del  Patriarca  Pagano  Della  Torre, 
e fondò  quivi  la  nobile  famiglia  Guberlini,  la  quale  per  le  sue  ric- 
chezze ebbe  in  feudo  il  Castello  ili  Cusano,  e si  distinse  per  liiion 
numero  di  illustri  soggetti  e).  Dal  Libro  d'  oro  della  Città  di  Odine 
descritto  dal  Giusti,  e dalla  Cronaca  del  Monticeli  rilevasi  ima  dif- 
ferenza nell' epoca  di  sua  venula  in  Friuli,  mentre  si  trova  che  que- 
sta famiglia  già  nel  1300  era  ascritta  alla  cittadinanza  udinese;  e In 
Cronaca  suddetta  ci  narra  pure  die  (ìuberlìno  fu  Lombardo  e da 
Crema,  il  quale  essendo  merendante  ili  panni  ai  fece  assai  ricco  e 
divenne  cittadino  di  Odine.  Da  questo  trasse  il  cognome  la  famiglia 
stessa,  die  esibitasi  poi,  lasciò  ai  Valenlinis,  suoi  più  prossimi  con* 
i cronaca  Munii-  giunti,  le  sue  facoltà  f).  Distinsero  la  medesima  Azzolino  ed  Elia 
fratelli  (nonché  il  loro  padre  Guber(inn)  i quali  pei  ineriti  di  cui 
erano  forniti,  oltre  il  Cavalierato  ed  il  Diploma  di  Conti  Palatini  eoi 
quale  vennero  fregiali  in  uno  a'  loro  discendenti,  si  reselo  celebri 
*)  cjn«ia|b,  c_i.,  per  scienza  legale,  c por  pubblici  affari  g).  La  casa  d'abitazione  della 
i>.  in.  i . ti.  janiiglla  Guberlini  in  Udine  probabilmente  era  quella  che  ora  £ abi- 
b>  o r ciconj,  cu.  lala  e l>n**eil"ta  dal  Co.  Caimo  Dragoni  presso  la  fontana  (o  piut- 
Jòag. lesto  Valenlinis  in  borgo  S.  Bartolomeo  h). 
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del  Cavalierato),  Solone  di  Savorgnnno  ed  Ettore  Nolajo, 
destinali  a recarsi  a Villaco  colf  Imperatore,  e eoi  Patriarca 
d’  Aquileja  a trattar  pace  e concordia  fra  il  Patriarca  sud- 
detto e tutta  la  Patria  del  Friuli  dall'uiia,  col  Duca  d'Austria 
dall’  altra.  — Quest’  imporlo  fu  versalo  dal  succitato  Carne- 
raro  in  numero  di  70  Ducati  d'oro  linoni  e di  giusto  peso, 
al  valore  di  66  denari  aqudeiesi  per  cadauno,  formanti  appunto 

, „ , % . . . 1 ' *)  M*M.  Eiar- 

il  quantitativo  delle  marche,  rerloni  e denari  di  cui  dissimo  a).  £“1. 

4 569  — 24  agosto,  Gcmona.  — Costruzione  della  Log-  P,™“ 
già  di  questa  Città  h).  — Sotto  In  stessa  data  il  Liruti  ri- 
porta  : La  Comunità  di  Gemoiiu  delibera  in  Consiglio  di 
riformare  intieramente  dalla  rozza  architettura  il  suo  palazzo 
pubblico,  e per  sostenerne  la  spesa,  assegnò  la  rendila  o 
gabella  che  pagavano  a qu»l  Comune  i Toscani  forestieri 
sulle  loro  stazioni  o botteghe  di  negozio.  — Ispettori  al 
lavoro  creò  due  suoi  nobili,  clic  furono  Nicolò  de  Crnmis  e 
Nicolò  di  Franceschinn  della  Villa.  — Questo  palazzo  tut- 
tora esistente,  dice  il  Liruti,  e.  incrostato  di  marmi  di  vari 
colori,  aprendosi  al  dissolto,  sopra  colonne  di  marmo  una 
bella  Loggia,  dove  si  rende  ragione,  con  altre  stanze  an- 
nesse di  pubblico  servizio,  sopra  le  quali  avvi  un  belissimo 
salone  capace  di  qualsiasi  radunanza  ; c inoltre  una  stanza 
per  i due  Consigli  men  numerosi,  la  cancelleria,  I’  archivio 
pubblico  e I’  armeria,  dove  si  conservano  armi  per  2000 
fanti,  numero  ordinario  una  volta,  clic  dei  soldati  abitanti 
in  Genuina  si  raccoglieva  per  le  occorrenze,  come  si  ha  me- 
moria in  vari  tempi  c).  oiiSI4  "o  d!1 

4369  — domenica,  9 settembre,  Cividale.  — Gli  abi- 
tanti del  villaggio  di  S.  Guardo  (ora  S.  Guarzo)  intendono 
di  non  essere  obbligati  a somministrare  legname  per  la  co- 
struzione della  forca,  come  pretendeva  il  Castaldo  di  Cividale  d).  aj  D(pl0111  # g 
4369  — 24  settembre.  — Udine  protesta  di  servire  il 
Patriarca  nella  Lega  coi  Duchi  d’  Austria  contro  il  dominio 
di  Venezia  e);  o. inStJfSSIn, 

ftfip.  Goerre. 
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1369  — 27  settembre.  — Mainardo  Savio  Geroonese 
viene  fallu  Ambasciatore  della  Comunità  di  Gemona  per  trat- 
tare presso  la  Repubblica  Veneta  riguardo  alla  guerra  e lu- 
111  multi  che  fervevano  allora  in  Friuli  a). 

1369  — Essendo  Doge  Andrea  Coniarmi,  i Veneziani  ac- 
cettano, onde  pacificarsi  col  Duca  d’  Austria,  la  mediazione 
c'ì?A&SSi ££  del  Patriarca  d’  Aquileja  b). 

1369  — mercordi,  3 ottobre.  — Muore  in  Vienna  Mar- 
gherita Maullasche  seniore  (ultima  superstite  della  linea  tiro- 
lese-goriziana) figlia  di  Enrico  Re  di  Boemia  e Duca  di  Ca- 
crwioiof »ca,  p.i#7.  rinlia  CJ. 

1369  — 5 ottobre.  — Marquardo  Patriarca  d’  Aquileja 
promulga,  come  giudice  arbitro,  unitamente  ad  Azzolino  Gu- 
berlini  e Andrea  di  Polcenigo,  la  sentenza  per  la  decisione 
delle  controversie  vertenti  fra  Pileo  e Pertoldo  fratelli  di 
Moruzzo,  Federico  di  Colloreto,  Nicolò  ed  Odorico  di  Pan- 
lateone,  Giovannino  d’  Arcano,  ed  altri  Consorti  dall’  una, 
e dall’  altra  parte  Guecello  Ridolfi,  Ermagora  del  Turco  ed 
Antonio  Dreossio  di  Fagagna  per  occasione  dei  Pascoli  di 
ftTiS&.frS!  quel  territorio  d), 

1369  — martedì,  13  novembre,  Vipacco.  — Ad  Eriuauo 
ìSSar.  Conte  di  Cilla  venne  data  investitura  feudale  e). 

rlroM.  ' 

1369  — 4 novembre,  Gemona.  — Sotto  questa  data  fu 
r>  imiu.  tenuto  quivi  Placito  della  Cristianità  f).  — Per  il  Placito 
Cristiano  vedasi  il  voi.  Ili  di  questa  Raccolta  a p.  13. 

1369  — 18  novembre.  — Andrea  Conlarini  Doge  di 
Venezia  dà  notizia  ai  Trivigiani  dell’acquisto  di  Trieste  fatto 
dai  Veneziani  g)  mentre  nell  anno  presente  ribellatasi  essa 
ìUSTISm  fm  Città,  fu  valorosamente  ripresa  dai  medesimi  h).  — Anche 
E.  Cicogna  nella  sua  Cronaca  Veneziana  riporta:  1369  — i 
Veneziani  ricuperano  Trieste. 

1369  — 19  novembre.  — La  tregua  coi  Duchi  d’ Au- 
lì m».  «.I.  stria  fatta  dal  Patriarca  e Friulani,  è prorogata  di  3 anni  i). 

1369  — Ritornato  il  Patriarca  Marquardo  alla  Sede,  con- 
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cesse  agli  abitatili  della  Terra  ili  S.  Daniele  privilegio  : clic 
per  tre  miglia  attorno  esso  luogo  non  potesse  alcuno  tener 
osteria,  nè  vendere  a minuto  alcuna  vettovaglia  a forestieri, 
ma  solo  agli  abitanti  di  quel  territorio  a). 

1369  — Il  Comune  di  Udine  prende  determinazione  so- 
pra I’  arte  dei  Vetri  introdotta  in  Città  da  Simone  ; — dà 
100  fiorini  di  regalo  ai  maestri  dell’  arte  della  lana  ; — e 
conduce  Agostino  di  Napoli  in  medico  per  marche  20  al- 
I’  anno  li). 

I5G9  — Trovasi  che  sotto  questo  tempo  rominciavasi 
I'  anno  in  Friuli  dal  giorno  della  Natività  del  Signore  c). 

1370  — giovedì,  28  lebbrajo.  — Maestro  Stefano  Car- 
pentiere dimorante  in  Udine,  figliti  di  Maestro  Zannino  Car- 
pentiere della  vigna  di  Venezia,  il  quale  fu  di  Trivigi,  venne 
investilo  dal  Patriarca  Marquardo  di  un  manso  silo  in  Se- 
degliauo,  clic  un  tempo  fu  ottenuto  da  Maestro  Jacobo  Car- 
pentiere, a diritto  del  Ministero  delle  Macchine,  coll’  obbligo 
ili  servire  il  Patriarca,  suoi  successori  e Chiesa  Aquilejese 
con  il  detto  Ministero  in  qualunque  incontro,  ed  ogni  volta 
clic  fosse  occorevolc  d). 

1370  — sahbato,  2 marzo,  Udine.  — Il  Friuli  manda 
Deputati  al  Papa  per  giustificare  il  Patriarca  e). 

1370  — 18  marzo,  Aquileja.  — Il  Patriarca  raccomanda 
a Nicoluccio  de  Rellonis  di  usar  indulgenza  co’  ili  lui  debi- 
tori duo  alla  sua  venula  in  Gemono  f). 

1370  — martedì,  dopo  I’  ottava  di  Pasqua,  23  aprile.  — 
Volrico  di  ReifTcuherch  investe  Giovanni  Jud  (ossia  giudeo) 
del  fu  Gocznami  di  Gorizia,  di  una  corte  ed  una  vigna  poste 
sotto  la  fossa  vicino  il  monastero.  — Dato  in  Reiffenberg 
la  domenica  dopo  S.  Giorgio,  cioè  ai  23  d'  aprile  g)  — (1). 
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(i)  Avvertiamo  che  la  domenica  dopo  S.  Giorgio  cadeva  in  que- 
st'anno 1370  nel  di  28  dot  dello  mese  e non  nel  23,  sicché  riteniamo 
errore  di  edizione  il  giorno  qui  sopra  indicato,  e sostituiscasi  il  di  20. 
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1370  — domenica,  5 maggio.  — il  nobile  Nicolò  di 
Francesco  di  Slrassoldo,  vassallo  della  Chiesa  di  Aquilejn, 
fu  investito  benignamente  di  tulli  i feudi  c diritti  clic  i suoi 
antecessori  anticamente  ebbero  a tenere  dalla  Chiesa  Aqui- 
lejese,  cioè  I’  avvocazia  ed  altro,  e ciò  con  bandiera  rossa 
nelle  mani  in  segno  di  libertà  a). 

1570  — giovedì,  13  giugno.  — Marquardo  Patriarca 
concesse  a Nicoluto  della  Porta  di  Gemono,  n diritto  ili 
perpetuo  censo  aqtiilejese,  una  vigna  incolla  nelle  pertinenze 
di  Gernona  in  luogo  che  dicesi  Arivyes  verso  In  Terra  di 
Venzone,  coll’ obbligo  di  pagare  nel  giorno  della  festa  di 
S.  Michele  alla  Canipa  di  Gernona  3 conzi  di  vino  [er- 
rano b). 

1370  — 14  giugno.  — In  questo  giorno  il  Consiglio  di 
Cividalc  si  riunì  nella  casa  ...  di  Ollobonu  di  Cciiedn  De- 
cano Civitaten  ....  Rainnldo  di  Vicenza  Giurisperito  Ga- 
slaldiune,  Oltacco  q.m  Nicolò,  Mano  notaro  q.m  Stefano  no- 
taro  provisele,  Rodolfo  e Filippo  fratelli  de  Porlis,  Luigino 
q.m  Candido,  Divino  de  Camissio,  Jacobo  q.m  Ermanno, 
Jacopo  Ribis,  Lanfranco  apolccario,  Nicolò  Mestruilo,  Torino 
del  fu  Antonio,  Antonio  Gallo,  Ermanno  q.m  Lcunaniiiccio, 
Giovannino  Longo,  Nicolò  Pietro  del  fu  Bernardo,  lutti  Consi- 
glieri della  Città  di  Cividalc  c). 

1370  — 2G  giugno,  Guidale.  — F ...  di  Ramiceli  fa 
procura  nella  lite  contro  S ...  di  Cucagua  d). 

1370  — lunedi,  1 luglio.  Udine.  — Il  Patriarca  Mar- 
quardo affìtta  a Giovanni  barbiere  ili  Allcins  In  Statua  (Torse 
la  stufa)  c Bagni  del  giardino  e). 

1370  — 13  luglio.  — Si  fa  provvisione  di  tampini  di 
ferro  per  prender  i lupi  clic  nel  Friuli  divoravano  i fan- 
ciulli f). 

1570  — 15  luglio,  Udine.  — F ...  di  Savorgnano,  per 
deliberazione  del  Consiglio  accompagna  a Roma  il  Patriarca 
Marquardo  g). 
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1370  — ‘29  luglio,  Ovar.  — Vengono  concesse  indul- 
genze all’  Aliare  di  S.  Daniele  nella  Chiesa  di  Serio  (cosi)  a). 

i 370  — sabbaio,  28  settembre,  Udine.  — Il  Consiglio 
manda  ambasciatore  a Venezia  insieme  colla  Provici»,  a fa- 
vore di  Portogruaro  contro  Caorle  b). 

1 370  — 24  ottobre.  — Zannino  di  Praia  Giurisperito 
era  in  (jueslo  tempo  Capitanio  della  Terra  di  Udine  c). 

1370  — domenica,  !7  novembre  Gemono.  — Il  Priore  del- 
I'  ordine  dello  Spirito  Santo  spedisce  al  Priore  dell'Ospitale  di 
Geiuona  i privilegi  apostolici  e gl’  islrumenti  e lettere  spel- 
lanti a <|ueH’  Ospitale,  e gli  ordina  di  fedelmente  custodirli  d). 

1370  — 20  novembre,  Cividalc.  — La  custodia  del  Ca- 
stello supcriore  di  Tolmino  c per  un  anno  affidala  a Nicolò 
(|.m  Touiaducio  da  Cividalc  e). 

4 370  — 28  novembre.  — Il  Patiiarca  Marijuardo  investi 
Giorgio  del  fu  Giorgio  di  Loncli,  di  un  manso  situalo  in 
Circhinilz  a diritto  di  censo  perpetuo,  pagando  nel  giorno 
della  Natività  del  Signore  100  denari  aquilejesi  alla  Canipa 
di  Tolmino  f). 

1570  — giovedì,  19  dicembre.  — Muore  in  Avignone  il 
Papa  Urbano  V che  nell'  anno  presente,  da  Roma  era  ritor- 
nalo colà  per  le  sollecitazioni  dei  Cardinali  Francesi,  ad 
onta  dei  frutti  di  quella  pace,  elle  cominciava  a godere  lo 
Stato  Ecclesiastico  e I*  Italia  per  la  sua  venuta  e dimora  in 
Roma.  — Fu  dolalo  questo  Pontefice  delle  più  bello  virtù, 
perché  umile,  sprezzatole  delle  pompe,  liuiosiniero,  zelante 
del  Cullo  divino,  a tale  che  fu  tenuto  per  salilo  dopo  la 
sua  morte.  — Nel  di  30  dicembre  venne  eletto  Papa  Pietro 
Ruggeri  figlio  a Guglielmo  conte  di  Bellurie,  e nipote  ili  Cle- 
mente VI,  Cardinale  di  S.  Malia  Nuova,  giovane  d’  i la,  ma 
vecchio  di  costumi,  scienziato  nelle  leggi,  ne’  canoni  e nella 
Teologia,  modesto,  liberale,  e da  lutti  amato  pei  suoi  modi 
onesti  e cortesi,  prese  egli  il  nome  di  Gregei  io  XI  g)  e fu 
consacrato  nel  di  5 gennajo  dell’  anno  seguente  li). 


a)  Uiplom.  Inediti! 
del  Bianchi.  Indice 
prof.  Pirone. 


b)Cod.  Dipi.  Fran- 
gipane. Ind.  prof. 
Pi  rotta. 


c;M.  Gnorri  0.  P. 
t.  XXX,  p.  311. 


dj  Dipi.  C.  i. 


e)  Dello. 


f)  The*.  Kcd.  . 
p.  379. 


gl  Muratori.  Ann. 
u’U.,  an.  1370. 
h)  RutM>is.  M.  E.  A , 
colonna  9K. 


Digitized  by  Google 


282 

1570  — Il  Palliare»  Marquardo  lece  aggiustamento  cogli 
abitanti  della  Terra  di  Muggia  sotto  l’ obbligo  die  dovessero 
, eresiare  obbedienza  alla  sua  Sede,  e pagargli  ogn’  anno  per 
fc1'  'tó*'*,"  decima  una  limitala  quantità  di  vino,  olio  e denari  a). 

“ 1370  1 capi  dello  città  e del  Connine  di  Latisana 

rassegnano  P amministrazione  e la  Gaslaldiu  di  quel  luogo 
gS,.r»ja  nelle  mani  di  Maioardo  Conte  di  Gorizia  b). 

1570  — Il  Castello  di  Buja.  fatto  Castaldia,  fu  investilo  a 
Federico  Savorgnano  da  Marquardo  Patriarca.  Questo  castello 
era  annoveralo  fra  i principali  ed  antichi  della  Patria,  e 
«j.™  ira  i più  forti  c).  — E dallo  stesso  Patriarca  venne  pure 
>Kc!*rinm».  investilo  Pagali  Savorgnano  del  feudo  di  Forili  Savorgnano, 

ii)iir»»i.sot  siiUat0  nella  C»rnia  al  confine  del  Canal  di  Soccide  » e d). 

1370  Marquardo  Patriarca  fa  alleanza  con  Curio  Iro- 

no.. aowo,M  neratore  e coi  Genovesi  contro  i Veneziani  abbraccia  Grado, e). 
xv''  1570  — Nell’anno  presente  Zonlridu  e Filippino  Della 

Torre  fratelli,  figli  del  fu  Anlouio  vennero  falli  Cittadini 


fi  Moti*,  liuerta 
Ut  For.,  ‘olurn.  I , 
p « e «*. 


f)  Ur  Cleoni-  HI. 
al  or . «tal.  nella  rii. 
di  CdìiH',  p.  fi- 


li) De'io.  citando 
li.  Arch.  Cuoi.  1M. 
Aep  Porle  e Rep. 
Oro  lo#  lo  pubi». 


1/  Uve.  nell'  Arcb. 
■Iella  fam.  di  Man* 


Udinesi  f). 

4370  — In  quest’  anno  veline  gettata  la  volta  del  Pre- 
sbiterio del  Duomo,  o Chiesa  maggiore  di  Udine,  e tre  anni 
dopo  fondausi  le  cappelle  niìuori  g). 

1370  — Il  Comune  di  Udine  erige  la  Torre  a porta 
S.  Lazzaro;  e determina  sul  salario  del  pubblico  orolo- 
giai b). 

1570  — Tra  i nobili  Cousorti  di  Manzano  venne  fatta 
composizione  per  le  differenze  insorte  riguardo  ad  un  mo- 
lino iu  Manzauo  i). 

4571  — mercordi,  1 gemiajo,  Udine.  — Marquardo  Pa- 
triarca, con  una  seconda  sua  lettera,  chiede  soccorsi  uude  di- 
fendersi dalla  Compagnia  di  S.  Giorgio,  che  sta  per  invadere 


i)  Dipi.  Incd.  del 
BUnctL  Ind.  prof. 
PI  runa. 


k)  Dello. 


il  Friuli  j). 

4574  _ 4()  geuiiajo,  Udine.  — Si  fanno  saggi  o prove 
della  moneta  k). 

1574  — 48  geunajo,  Udine.  — Gli  Udinesi  sommini- 
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strano  soccorso  al  Patriarca  Marquardo  per  la  liberazione  di 
Portogruaro  a).  — Ecco  quanto  ci  riporla  anche  il  Thes.  ìLSSl'. 

Eccl.  Aq.  : — La  Terra  di  Portogruaro,  occupala  da  alcuni, 
venne  liberata  dal  Patriarca  suddetto,  al  quale  per  sè  e suoi 
successori,  c in  luogo  e nome  della  Chiesa  d’Aquileja,  i ter- 
rieri e contadini  di  essa  per  sé  e loro  Comune,  prestarono 
piena  e perpetua  fedeltà,  obbedienza  ed  omaggio  ; cedendo 
pur  anche  ogni  introito  di  dazj,  diritti  e giurisdizioni  della 
Terra,  in  qual  siasi  modo  spettanti  ad  esso  Comune.  — Indi 
il  Patriarca  per  grazia  permise  ad  essi  metà  dei  predetti 
introiti  ad  uso,  volontà  e necessità  della  predetta  Terra  e 
Comunità  b).  — E qui  troviamo  di  far  cenno  pur  anche  dei  Jl.vjj*  ms.  in- 
vecchi Statuti  di  questa  Terra  giacché  anteriormente  non 
fu  fallo,  e ciò  come  sta  esposto  nella  nota  seguente  — (1). 

1571  — domenica,  2 febbrajo,  Udine.  — Nicolussio  Or- 
bili fa  il  suo  testamento,  con  cui  ordina  venga  seppellito  il 
suo  cadavere  nella  Chiesa  dei  Frali  Minori  di  Udine  in 


unione  al  cavallo  ed  armi,  giusto  il  costume  usalo  dalla 
nobiltà  b). 


(1)  Statuti  ed  Ordinamenti  di  Portogruaro  del  11  no- 
vembre 1500  proposti  da  Jacobo  vescovo  di  Concordia,  dal  capitano, 
dai  consoli,  dai  rettori  e consiglio  di  Portogruaro.  — Venivano  : sui 
bestemmiatori  (cap.  38).  sugli  omicidiarii  (1-4.  30),  su  quei  die 
percuotevano  e ferivano  (5-6,  8-14,  16-17,  27,  34-35.  37,  40).  sui 
traditori  di  Portogruaro  (20-21),  sui  haraclerios  (53),  sui  baruffanti 
(54),  su  coloro  che  tenevano  i Laudili  (22),  sui  falsi  tesliinouj  (23) 
sugli  offensori  colle  parole  (15,  28),  sugli  adulteri  e rapitori  (24-26, 

41-42),  sui  debitori  (46),  sui  non  paganti  le  angario  (33),  sugli  Fil- 
tranti con  violenza  nelle  case  altrui  (18-19).  sui  compromessi  e 
somme  depositate  a tal  oggetto  (52),  sui  pegni  (29,  45.  49),  sui 
molinari  (31-32),  sui  forensi  (55),  sul  non  por  pelli  nel  limile  Le- 
mcne  (48),  sul  far  usura  (51),  della  forza  dei  statuii  17,  30,  39, 

43-44,  47. 

Le  pene  erano  le  seguenti  : la  morte,  le  battiture,  il  bollo  della 
mascella,  il  taglio,  il  carcere,  il  bando;  le  pecuniarie  poi  pagavausi 
in  lire  di  danari  veneti,  di  danari  di  |iiccioli,  e soldi  di  danari  ve-  eJ  dl 

iteli,  metà  delle  quali  doveano  darsi  al  vescovo  c). 
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1374  — Investiture  accordale  dal  Patriarca  Mnrqunnlo 
nell’  anno  presente.  — Vedasi  la  nota  qui  sotto  — (4). 

1371  — giovedì,  20  marzo.  — Marquardo  Patriarca  con- 
ferma un  privilegio  col  quale  il  Patriarca  Nicolò  fece  grazia 
al  Comune  d’  Aquileja  di  certi  danari  dovuti  al  Patriarca 


aj  The..  Etri,  àii-, 
p.  36.1. 


li)  ihmiu. 


C ) hello,  !•«?.  o*3. 


«]}  huda»,  p.  301. 


e nnir.pu.  imi. 

3T.3. 


f)  hello,  p.  M'. 

C)  hiplom.  Inclino 
del  Rlmrh!.  Iinuit* 
prof,  l'inetta. 


hi  ThO-  C-  I.*  P- 

jés 


(I)  Nel  di  18  marzo  investi  il  nobil  uomo  Candido  q.m 
Aneto  ili  Hafogna  vassallo  deila  Chiesa  Aquilejese,  a retto  e 
legai  feudo  della  casa  che  il  fu  ser  Ancio  suo  padre  fece  costruire 
vicino  a Mulinaio,  e ciò  con  ogni  diritto  spettarne  alla  medesima  a). 
— 27  marzo.  Diede  investitura  a Malizigli»  del  fu  licione  di 
l'epiioinrl  di  retto  e legai  feudo  della  villa  di  Mariniceli  nel- 
T Istria,  per  lo  innanzi  avuta  dalla  Chiesa  d’  Aquileja  dal  Cavaliere 
Erardo  di  Erbeslayii,  e devoluta  alla  Chiesa  medesima  per  esser 
questo  morto  senza  legittimi  credi  h).  — 10  aprile.  Per  rassegna 
latta  da  Domenico  q.m  Mattia  mugnajo  di  Caprileis  abitante  in  li- 
dine,  e da  altri,  della  seguente  parte  di  inanso,  investi  il  Sig  E<- 
tore  nolHjo  del  fu  Franresro  Ululiti  di  Udine  ili  parte  del 
maiiso  di  feudo  del  Ministero  del  forno,  ossia  della  pisloria  : il  qual 
limoso  è posto  nella  villa  superiore  di  Udine  al  di  fuori  nella  ta- 
vella superiore,  con  campi,  prali,  buschi  e pascoli  c}.  — 5 settem- 
bre. Corrado  q.m  KotlolTo  di  l'ornaonw  renne  investilo  a 
retto  e legai  feudo  ilei  transito,  seu  zopo,  sull'  acqua  dell'  Isonzo 
nel  luogo  elle  dicesi  Fogliano,  con  tulli  i suoi  diritti  d).  — 7 set- 
tembre. Diede  investitura  al  Sig.  l'ranceseo  di  Cerneilo  del  fu 
Sig.  Pietro  a diritto  di  feudo  de'  seguenti  beni  feudali,  stati  del 
Sig.  Costantino  di  detto  luogo,  suo  zio,  che  poco  prima  mori  senza 
eredi  maschi,  che  olteuevali  in  feudo  retto  e legale  dalla  Chiesa  di 
Aquileja,  cioè:  un  bene  silo  nella  villa  di  Cerneo  : altro  retto  da 
Giovanili  di  essa  villa,  ed  un  altro  ancora  retto  ila  Valentino  di 
detto  luogo;  più  un  bene  posto  nella  villa  di  Calminis,  altro  retto 
ila  Stimine,  ed  uno  pur  retto  da  Luca  e Giovanni  della  villa  mede- 
sima e).  — 17  settembre.  Investi  Ailalinino  di  llairlirm- 
1»  urgli.  vassallo  della  Chiesa  di  Aquileia,  d'  una  decima  di  vino 
posta  vicino  a Pisrcz  (Pigiti),  con  obbligo  che  sino  alia  prossima  festa  delia 
Natività  deliba  provvedere  onde  ricevere  I’  investitili  n di  essa  f).  — 
15  novelli  lire.  Inteslilnra  feudale  di  Si.  Daniele  g)  — 18  novembre 
Investe  i fratelli  Aicolò  « Iteuve-iiiito  q.m  Siinone  di  Flago- 
gno.  e fienili  e PìrossEo  del  fu  Joaniioto  Picossii  d'  Aquileia. 
di  certo  moli'iu  posto  sul  Illune  ussia  tuia  Dragogua  vicino  al  terri- 
torio e confini  di  Pirann,  e al  bosco  di  Gaso  ; pagando  annualmente 
a diritto  di  livello  quattro  libbre  di  cera  nel  giorno  della  Purifica- 
zione deila  Vergine  Maria  e.  dopo  ciò  prestarono  gl'  investiti  il  giu- 
raini’ulo  di  fedeltà  al  Patriarca  Marquardo  li). 
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per  varie  vose  che  vendonsi  in  Aquileja  ; e ciò  sino  a pia* 
cimento  del  Patriarca  medesimo  a). 

1571  — venerdì,  dopo  l'ottava  di  Pasqua,  18  aprile. — 
Si  fabbrica  la  Sagristia  nel  Duomo  d'  Udine  b). 

1371  — domenica,  15  giugno,  Gemono.  — Sagra  di 
S.  Agnese  c). 

1371  — 10  settembre.  — Per  senlen-v  del  Patriarca 
Marquardo,  Giovanni  il  vecchio  di  Castello  tu  lirniacora  di 
Fagagna,  aventi  mano  ne’  feudi,  furono  incaricali  di  porre 
Nicolussio  del  fu  Ermacora  di  Prato  nella  possessione  di 
certi  beni  feudali,  per  la  morte  di  alcuni  che  senza  legittimi 
discendenti  chiusero  i loro  giorni  d). 

1371  — sabbato,  13  settembre,  Udine.  — Vengono  fatti 
doni  dal  Comune  Udinese  al  figlio  del  Patriarca  che  celebrò 
la  sua  prima  messa  u).  — Consistettero  questi  in  coppe 
d'  argento  del  peso  di  18  once  meno  un  quarto  comprate 
da  PomiiiB  Della  Torre  al  prezzo  di  24  grossi  f oncia,  a 
cui  il  Cameraro  esborsò  6 marche,  13  denari  e piccoli  10  f). 

1571  — mcrcordi,  15  ottobre,  Udine.  — Venne  data 
credenziale  a Giovanni  notajo  spedilo  Ambasciatore  a Ge- 
mono g). 


bì  Dr.  Ctoonj,  eli. 
D.  Stamp.  sua  Coll., 

XLX-1X. 


«)  Diptero.  Inedito 
del  Branchi,  ludico 
prof.  Pirone. 


dl  Th».  c.  a , 

aéa,  m. 


t)  Dipi  c.  ». 


I)  Fa  brìi  ).  Exccrp. 
ad  il  MI  or.  iorom* 
Jnl.  co*  M«.  sut 
nell*  Racco  ili  del 
Prof.  P trema 


t)  Diptera,  c.  s. 


1371  — 31  ellobre.  — Il  Patriarca  Marquardo  comprò 
da  Almerico  notajo  di  S.  Vito  per  il  prezzo  di  20  marcile 
di  soldi,  certa  sua  casa  di  legno  coperta  di  paglia,  con  corte 
cd  area  situata  dietro  il  borgo  esteriore  di  S.  Vito  li).  sttsm.  c.  «.,  n 
1571  — domenica,  16  novembre,  Aquileja.  — Parlamento 
radunato  dal  Patriarca  Marquardo  in  cui  propose  venga  abo- 
lita la  Costituzione  emanata  dai  Patriarchi  anteriori,  cioè  la 
legge  ,-a  priva  le  figlie  dell’  eredità  del  padre  morto  inte- 
stato , * musclii.  — Discussa  la  proposta,  si  deliberò 

con  uuivQjsale  consenso:  elle  derogalo  alla  suddetta  legge, 
o Costituzione,  le  femmine  venissero  ammesse  alla  succes- 
sione dell’  eredita  a norma  della  ragion  civile  imperiale.  — 

Pagano  Savorgnano  ed  Ettore  Miuliti  Udinesi,  rappresentanti 
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la  loro  Città,  furono  i soli  che  opinarono:  doversi  fare  gli 
«dilli  prima  di  passare  alla  deliberazione  e rimettere  ad  altro 
Parlamento  la  decisione,  trattandosi  di  si  rilevante  argomento. 
— Nou  per  tanto  i Parlamentari  decretarono  fosse  pubbli- 
cato lo  stabilito;  ma  il  regolamento  soffri  occerrime  obbie- 
zioni . in  modo , elle  di  poi  venne  riformato  con  la 
decisione:  fossero  escluso  le  donne  da'  fratelli  e da'  Ggli 
de’  fratelli  del  defunto,  e non  dagli  altri  agnati,  conse- 
ti  c«n«  ntpioM.  guendo  in  tal  caso  nell’  eredità  paterna  almeno  la  congrua 
iSs  dote  a). 

jej rnjii. nn  i.  — 23  novembre,  Aquileja.  — Fu  attivala  la  con- 

danna di  quei  di  Carlins,  che  violarono  il  divieto  di  espor- 
ci tare  il  frumento  b). 

1371  — 29  novembre.  — In  Aquileja  conferiscono  gli 
Ambasciatori  del  Conte  di  Gorizia  con  quelli  di  Udine,  cioè 
il  Cav.  Francesco  di  Savorgnano  ed  Azzolino  de  Gubertini 
presso  il  Patriarca,  clic  colà  trovavasi,  per  compor  le  discor- 
die  e differenze  fra  il  Patriarca  ed  il  Conte  c). 

1371  — luuedi,  8 dicembre,  Buja.  — Nel  Dipi.  ined.  del 
Bianchi,  Ìndice  Prof.  Pirona  trovasi  sotto  questa  data  ciò 
ebe  segue  : Parte  dello  Statuto  di  Buja. 

1371  — 16  dicembre.  — Nuove  conferenze  in  Aquileja 
per  comporre  i dissidii  fra  il  Patriarca  ed  il  Conta  di  Gorizia. 
— Ambasciatori  per  Udine  Azzolioo  de  Gubertini  ed  Ettore 

4)  tallo.  Hi  CoB;  JJjuljlj  nolajo  d). 

1371  — Nel  dicembre  di  quest’anno,  a motivo  dell'odio 
inveteralo  tra  i Veneziani  e Francesco  da  Carrara  vi  scoppiò 
un  aperta  dissenzione,  e vi  si  fecero  preparativi  di  guerra. 
— I Scrittori  Veneti  incolpano  il  Carrarese,  che,  insuperbito 
per  la  protezione  che  egli  godeva  di  Lodovico  Re  d’  Un- 
gheria, aveva  fabbricalo  vari  Castelli  ed  argini,  noi^hè  chiuse 
paludi,  ed  altri  siti,  sui  quali  pretendevano  i Veneti  essere 
cosa  loro.  — All'  iaconlro  gli  Autori  Padovani  attribuivano 
aver  i Veneziani  accampalo  tali  pretesti  onde  trar  vendetta 
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del  Carrarese.  — Diluito  i lavori  suindicati  vennero  eseguiti 
dal  di  Carrara  sul  distretto  Padovano  a).  j 

1371  — Per  sentenza  dei  Patriarca  Marquardo  il  Castello 
di  Cusauo  viene  tolto  ai  Signori  di  Prampero  è aggiudicato 
al  Vescovo  di  Concordia,  mediante  compenso  ai  Prampero 
di  Lire  2500  b).  j 

1371  — Nell’anno  presente,  per  pubblico  decreto,  si 
fece  curare  il  lago  di  Udine,  chiamato  in  allora  lo  Stagno 
del  borgo  di  Cividale,  nominalo  di  già  nel  Diploma  dell'  Im- 
peratore Ottone.  — Questo  dipoi  fu  interralo  e ridotto  a giar- 
dino per  diporto  de’  Patriarchi  c).  — Volgeva  il  medesimo  1 
passi  800.  era  di  forma  ovale,  e largo  passi  ICO.  — E 
forse  intese  di  lui  il  Boccaccio  nella  giornata  X d). 

1371  — Rodolfo  de  Porlis,  Cavaliere  di  grand’  estima- 
zione presso  i suoi  cittadini  ed  i Principi  esteri,  matteggiò 
nell’  anno  presente  la  pace  tra  il  Patriarca  d’  Aquileju  e la 
Repubblica  Veneta  e). 

1571  — Nell’  Indice  del  Diplom.  inedito  del  Bianchi  sotto 
quest’anno  leggasi:  Frammenti  di  una  costituzione  discipli- 
nare ecclesiastica. 

1371  — Nell’  anno  presente  venne  ediGcala  la  nuova 
Chiesa  del  Monastero  di  S.  Maria  in  Valle  di  Cividale  sotto 
I’  Abbadessa  Margherita  Della  Torre  f). 

1372  — mercordi,  28  gennaje,  Udine.  — Parlamento 
riunito  in  questa  Città  nel  quale  si  trattò  intorno  alle  ver- 
tenti questioni  pel  Castello  d’  Arcano,  tra  Moruzzo  ed  Arcano 
contro  Colloredo  g). 

1372  — lunedi,  2 febbrajo,  Udine.  — Nel  Consiglio  Udi- 
nese fu  deliberato  : che  il  Signor  Salone  di  Savorgnuno  per  il 
Comune  di  Udine  debba  portarsi  a Venezia  e a Padova,  in 
anione  agli  altri  Ambasciatori  della  Patria  del  Friuli,  onde 
trattar  concordia  tra  il  Dominio  Veneto  ed  il  Sig.  di  Padova  h). 

1372  — 16  febbrajo.  — Successe  arbilramenlo  tra  gli 
eredi  Moruzzo  e di  Tricano  sui  diritti  feudali  e sulle  prero- 
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p££'28i«r*p'Si:  i5al've  l*tì'  Signori  del  Castello  di  Tricnuo  a).  — E sotto  la 
data  19  dello  stesso  mese  nel  Tlics.  Eccl.  Aq.,  a p.  365, 
366  leggesi  : che  comparso  alla  presenza  del  Patriarca  Mar- 
qunrdo  Giovanni  del  tu  Rodolfo  nolujo  di  Moruzzo  aliilante 
in  Fagagna  espose  : essere  stato  lui  (siccome  il  più  prossimo 
ili  dii  siasi  al  defunto  Stefano  suo  fratello  che  mori  senz'eredi 
maschi)  investito  da  esso  Patriarca  e suoi  predecessori  di 
una  casa  con  hayarcio  unito  sita  in  Minuzzo  posseduta  dig- 
già  dal  suddetto  Stefano  a diritto  feudale  ed  altri  beni  sog- 
getti a feudo,  nonché  di  lutti  i beni  feudali  che  esso  Gio- 
vanni, come  il  più  prossimo  della  linea  paterna,  a motivo 
della  morte  del  fu  Tommaso  q.m  Nicolò  del  fu  Reiuale  di  Mu- 
ruzzo;  i quai  beni  feudali  asseti  essere  i seguenti:  ogni  singolo 
bene  e decime  che  aveva  nella  villa  di  Nogaredo,  nel  letto 
del  Corno  e sue  pertinenze,  e certi  beni  sili  in  Muruzzo,  ed 
ogni  bene  feudale  in  qual  siasi  modo  occupalo  da  chi  non 
ha  mano  nei  feudi,  e lilialmente  che  ottenne  il  nunzio  a 
porlo  in  possesso  entro  I’  anno  e il  giorno  senza  ‘usufrutto. 

1372  — giovedì,  dopo  I’  ottava  di  Pasqua,  8 aprile.  — 
Il  Papa  Gregorio  XI  ; con  suo  breve  di  questa  data,  spedi- 
sce a Padova  Ugocione  Tiene  suo  Legato  per  comporre  le 
iiar.Trh^^uv,  differenze  tra  i Veneziani  e i Carraresi  a). 

p.  73,Doc. 

1372  — sabbaio,  1 maggio,  Praga.  — L’  Imperatore 
Carlo  IV  commette  al  Comune  di  Firenze  pagar  ad  S . . . 
di  Cucagna  la  somma  contesagli  da  F ...  di  Ramiceli  b). 
prrfMorPirwa.  — £ |le|  jj  jq  dello  g|ess0  mese  ed  aHn0  jn  data  di  Praga, 
il  suddetto  Imperatore  ordina  al  Gonfaloniere  ed  ai  Priori 
delle  arti  in  Firenze  : che  esaminati-  i documenti  prodotti  da 
Schinella  di  Cucagna,  e riconosciutone  il  diritto,  gli  si  con- 
segni il  dinaro  che  per  suo  ordine  era  stato  ivi  seque- 
SLSSi. itfWS!  strato  c). 

1372  — 22  maggio,  Lnons.  — Vengono  concesse  im- 
d)  Dan».  ninnila  al  Clero  negli  Stati  del  Conte  di  Gorizia  d).  — Il 
Codice  Diplomatico  Frangipane  dice:  che  Mainardo  Conte  di 
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Gorizia,  in  data  di  Liienz  concesse  privilegi  ni  Clero  dell» 

Conte»  nel  raggio  di  4 miglia  della  Città. 

1372  — Le  investiture  concesse  in  quest'  anno  dal  Pa- 
triarca Marquardo  sono  le  seguenti  — (1). 

1372  — rnercordi,  1G  giugno,  Cividale.  — Questa  Città 
era  fornita  di  Medico,  c si  trova  sotto  questa  data  esservi 
in  essa  in  tale  qualità  Pietro  q.m  Micliielu  Salacinto  a).  Bijjai.  SSfw 

1372  — 20  giugno.  — Federico  di  Randeclsgera  Mare- 
sciallo del  Patriarca  d'  Aquilejn  b). 

(1)  Nel  *1)  8 giugno  investi  liodiiigo  tìglio  ilei  Tu  il  Scoi» 
de  /ugrs  (il  Diplom.  inedito  dei  Bianchi  dice:  Nodougo  e fratelli 
Fornientini)  di  Cividale,  per  sé,  Tommaso  ed  Adamo  suoi  fratelli, 
vassallo  della  Chiesa  di  Aquileia  de'  beili  fendali  che  seguono:  Un 
inanso  in  Topogliano  n dintlo  di  fendo  del  mai  diesalo  d’  Altemps: 
uno  in  Rirosa  a egual  dirillo;  mio  in  villa  Palarli  ; altro  in  quella  di 
Munlefosca  a feudo  nquilejesc,  salvo  altri  beni  feudali  di  cui  dissu 
non  ricordarsi  t).  — Addi  3 luglio  diede  investitura  al  notule  (tar- 
so Ionico  qni  ile  . . . abitante  in  Cormons,  vassallo  aqnilejese.  di  SS!*’  tce,‘  A,‘ 
feudo  rello  e legale  il’  una  parte  del  luogo  di  Bottenslayn  con  certi 
beni  e possessioni  spellami  ed  appartenenti  al  medesimo  d).  — Sullo 
il  di  8 agosto  investi  ì nobili  Signori  Vomeri»,  Pnntulroiie  in!’*"0,  ’“*'**' 
e l’ederieo  consorti  di  Utilizano  dei  tieni  feudali  qui  di  se- 
guilo descritti,  già  posseduti  da  Perloldo  di  Manzano,  che  poco  pri- 
ma moriva  senza  eredi  maschi  : la  sua  pal  le  del  castello  cimi  do- 
ncalibus  ; un  bene  nella  villa  di  Manzann  retto  da  Pietro  Lazzarul; 
uri  altro  da  Cndeltaru  e Pilivil  ; lino  oondolto  da  Leonardo  de  Braida; 
allrn  ancora  rello  da  Odurico  di  Paolo;  uno  condolili  ila  Pasculino 
ed  altro  rello  da  Domenico,  altro  ancora  condolili  dalla  moglie  dei 
fu  Nicolò  l.ngiif;  uno  retto  da  Mai  lino  l.usac;  ed  altro  rullo  da  Ca- 
vani  ; uno  condono  da  Giovanni  Picarnei;  allrn  retto  da  Culossin; 
ed  uno  rrllo  da  Coseno.  — In  S.  Giovanni  un  bene  condotto  ila 
Priulo  ; cd  un  allrn  rello  da  Mann.  — In  S.  Lorenzo  un  bene  retto 
ila  Leonardo  Ltieil,  ed  un  altro  condono  da  Yalil  ; lino  reno 
da  Miculo  ; un  altro  condono  da  Portolano  e da  Sciavo;  uno  rello 
da  Barbo villo  ; un  altro  ancora  guidato  da  Iiigustino  ; ed  uno  reno 
da  Menza  ; nonché  un  alno  rello  da  Giovanni.  — In  Soleschiano 
un  bene  rello  da  Stefano  ; ed  un  altro  condono  da  Tornado.  — In 
Manzinelln  mi  bene  rello  da  Nytni.  — In  Begliauo  un  bene  retto  da  • 

Crisman.  — In  llunchis  al  di  là  dell' Isonzo  mi  bene  reno  dalla 
moglie  del  fu  Lorenzo.  — Al  di  là  dell'  acqua  un  bene  rello  da 
Mattia  e).  Mi.  Dal  Catasto  ossia  descrittiva  ilei  bum  nell*  archivio  ui  Opno,  ras . w 
della  famiglia  di  Maiiznuo  rilevasi:  clic  il  termine  un  tiene  ecc.  qui 
adopralo,  significa  mi  inaoso,  ossia  mi  terreno  equivalente  ad  un  marisn 
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1572  — venerdì,  25  luglio,  Udine.  — Il  Patriarca  Mar- 
JiiUttSi.'USetJJ  quardo  ordina  armamento  in  Gemona  a).  — E sotto  la  me- 
desima data,  ma  da  S.  Vito,  dà  ordine:  che  due  de  Consi- 
glieri di  Gemona  si  rechino  a S.  Vito  onde  federe  se  i Si- 
gnori ili  Prata  gli  cedono  quella  parte  di  Praia  che  ad  esso 
si  rompette  h). 

1572  — lunedì,  16  agosto.  — Il  Patriarca  Marquardo 
dà  in  a^|ltanza  perpetua  a Miculo  figlio  di  iacoho  di  Gal, 
della  filla  di  Scza  in  Carnia,  un  pezzo  di  prato  di  due  set- 
tori e mezzo  del  terreno  prativo  della  Comugna  della  villa 
di  Seza  nel  canale  di  S.  Pietro,  in  luogo  che  dicesi  Valrour- 
lins,  ed  un  campo  in  pertinenze  di  della  villa  nel  silo  che 
chiamasi  Crusidilz:  pagando  a diritto  di  censo  perpetuo, 
ossia  livello,  nella  festa  della  Natività  del  Signore,  danari 

«JTStt  E«l. A<|,  otto  c). 

1572  — 19  agosto,  Udine.  — Si  spedisce  Ambasciala  al 
Patriarca  ond*  esortarlo  a non  stringere  alleanza  coi  Duchi 
■U «. 9.  d'Austria  d).  — Gli  Ambasciatori  furono  i seguenti:  Elia 
de  Guberlinis,  Fante  Arcoloniani  c Zanno  del  Borgo,  i quali 
portaronsi  innanzi  al  Patriarca  in  Cividale  a tale  og- 

C)  F*Vhl  I«w-  . * 

pia  ad  H«.  Por.  gCllO  e), 
wc  me  ani  n^lla  D ' 

1 572  — 25  agosto,  Tolmezzo.  — Si  nomina  un  Commissario 
ad  oggetto  di  riconoscere  e ricuperare  i beni  del  Patriarcato  f). 

1572  — 26  agosto,  Meduna.  — G . . . Vescovo  di  Con- 
cordia riceve  dai  Signori  di  Meduna  le  notizie  dei  loro  usi 
fiiSjfw.'SSè»  sulle  alienazioni  del  loro  feudo  g). 

1572  — giovedi,  50  settembre,  Porlogruaro.  — Mar- 
quardo Patriarca,  Commissario  dell’  Imperatore,  fa  la  pub- 
blicazione della  sentenza  emanala  da  questo  contro  Bernabò 
k)  jwuo.  - mpi.  Visconti  h). 

1572  — lunedi,  18  ottobre,  Porlogruaro.  — Il  Patriarca 
Marquardo  ordina  un  armamento  generale  i). 

1572  — 31  ottobre.  — La  Città  di  Udine  concede  un 
sussidio  di  marche  1Ó  e due  quarti  e denari  34  ossia  lire 


ree  rm»  «ut  nell* 
luce.  Pirosi*. 


I)  Dipi.  C.  *. 
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100  di  piccoli  a Fra  Odorico  dell'  ordine  dei  Predicatori 
onde  proseguire  i suoi  studi  a). 

1372  — lunedi,  1 novembre,  Castelluto.  — Si  fa  la  ven- 
dita «II’  incanto  dei  dazj  di  Castelluto  b). 

1372  — 7 novembre,  Udine.  — Il  Patriarca  Marquardo 
con  scelta  banda  di  Cavalieri  interviene  alle  nozze  del  Conte 


a)  Dipi.  inai,  del 

Siano  hi.  Indie*  pro- 
fessore Pirone.  — 
FabrbJ.  Excerpta 

cce. 

b)  iHpiom.  e.  i. 


di  Gorizia  o del  Duca  di  Baviera,  cioè  della  figlia  di  quello, 
la  quale  prese  questo  a marito.  — In  tale  circostanza  il 
Comune  di  Udine  spese  per  doni  fatti  come  segne:  Furono 
date  14  marche  e mezza  e denari  48  a Leonardo  nolajo 
figlio  di  Maestro  Bartolomeo  Chirurgo  di  Udine  per  le  spese 
dar  farsi  secondo  l’ ordinazione  del  nobile  Cavaliere  e dottore 
Azzolioi,  Assalone  di  Savorgnano  e Fante  Arcoloniani,  man- 
dali dal  Comune  Udinese  ad  unirsi  al  Patriarca  e a Fran- 
cesco di  Savorgnano  il  giovane,  che  portavansi  in  Gorizia 
con  circa  60  cavalli  ad  onorare  la  Corte  e le  feste  delle 
nozze  della  figlia  di  M . . . Conte  di  Gorizia  col  Duca  di 
Baviera  c)  — (1).  — Esborsò  pur  anche  11  marche  e 46  de-  «n*a* i«». «r. 
nari  pei  generi  che  seguono,  i quali  vennero  donati  al  sud- 
detto Duca  : 25  staja  d’ Annona  a 24  denari  lo  slajo,  4 conzi 
di  Rabiola  in  ragione  di  soldi  1 e 2 quarti  la  boccia,  40 
libbre  di  cera  in  cerei  e candelotti  a denari  13  la  libbra; 
e 12  libbre  di  Confezione  a 16  denari  per  libbra  d).  fU^SÌ0?!*?'  * — 

1 372  — 30  novembre.  — Marquardo  Patriarca  conferma 
agli  abitanti  della  Carnia  i loro  privilegi  e).  <■)  i»,t. 

1372  — I Triestini  udite  le  nuove  di  Guerra  funeste  ai 
Veneti,  li  cacciano,  e si  dauuo  al  Patriarca  Marquardo  al 
quale  si  concede  di  fabbricare  un  Castello  nella  parte  più 
alta  della  Città.  — Bertoldo  Morecchio  è questore  pel  Pa- 
triarca f)-  ’.l  D-r  Ocon  «il. 


(1)  11  Della  Bona  riporta  pure  queste  nozze  di  Giovanni  Duca 
di  Baviera  con  Caterina  figlia  di  Mainardo  VII  Conte  di  Gorizia,  e 
dice:  che  gli  Udinesi  spedirono  in  dono  un  vaao  d'argento. 
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i)  pffilm.-néojrr. 

. Cimo)  XV 4L 


b)  Diplom.  Inalilo 
del  Bianchi.  Indice 
prof.  Ptrooa. 


1372  — Il  Torre  straripalo,  corre  nelle  fosse  di  Udine  e 
ne  allaga  i borghi  inferiori  a). 

1 573  — lunedi,  10  gennajo,  Udine.  — Si  fa  nomina 
d'  un  Giudice  nella  causa  vertente  tra  Giovanni  di  Valle  e 
gli  abitanti  di  Nualb  b). 

1575  — Le  investiture  che  il  Patriarca  Marquardo  con- 
cesse nell’  anno  presente  sono  lo  seguenti  — (1). 


c)  Thts-Eccl.  Aq., 
p.  m 


d;  Dello,  p.  >'.n. 


e)  Dello,  p.  ìfii 


f;  nello,  p 3£$. 


«}  Dello,  p.  370. 


h}  Dello. 


(1)  Nel  ili  13  gennaio  1373  investi  {«instino  del  fu  \ìcolò 
de  Felli»  nel  canale  ili  S.  Pietro  in  Cargna,  per  sé  e pei  figli  del 
Tu  Blasono  e Jacobo  di  essa  villa,  suoi  consanguinei,  ili  un  svilirne 
c certi  campi  e prati  sili  in  Cleva  e sue  pertinente  nei  confini  della 
Chiesa  di  S.  Pietro  in  Cargna,  e ili  certa  decima  nella  villa  di  Fellis 
a diritto  di  Tendo  c).  — Aitili  18  gennajo  iliede  investitura  a Fran- 
cesco q.m  Odo  vico  ili  Molì'itml>r  rgo  dei  seguenti  beni  già 
stali  di  Giovanni  di  SotTumhrrgo,  cioè  di  due  inorisi  nella  villa  di 
Trillili  : uno  in  Cainpolongo  ed  uno  in  Selza  nella  contraila  di  Tol- 
mino d).  — Sullo  il  giorno  5!  gennajo  investi  Federico  del  fu 
Ficliino  ili  Farimnco  d'  un  inalisi.  situato  in  Carisaco  a diritto 
di  feudo  il-  ahilanza  rii  Carisaco  e).  — Nel  ili  5 marzo  concesse  inve- 
stitura ad  Unric»  Martore  del  lii  Ottone  ili  Vivace»,  ri- 
cevente per  sé  e suoi  eredi  gl’ infrascritti  feudi;  la  decima  di  fitto 

ili  14  tnansi  in  l.oclianotz  : il  maiiso  Zalis  vicino  a S.  Matteo;  una 

vigna  che  chiamasi  lllenk  io  Poriesach  ; un  svilirne  con  quattro 
campi  vicini,  ed  il  vacuo  settime  del  inolino  in  Vipacco,  possesso 

per  lo  innanzi  da  Lavank  f).  Addi  25  marzo  investi  llointo  q.m 

Itaiil  di  S.  Vito  di  Fiume  siccome  erede  testamentario,  uni- 
tamente a Vicolo  tiglio  di  Vocia  di  Corniola  del  nobile  Os- 
salco  del  fu  Corrado  di  Cerucgrario  loro  zio.  vassallo  della  Chiesa 
Aquilejese,  morto  poco  prima,  c ciò  de’  seguenti  beni  : 4 mansi  o 
mezzo  nella  villa  ili  Culnliglof;  un  nianso  e mezzo  in  quella  di 

Crusohitz;  4 nella  villa  di  Verbonitz;  7 in  quella  di  Si  refill  ; la  de- 

cima nella  villa  di  Zemilz;  e la  decima  pur  anche  su  certi  campi 
de  Uocio;  nonché  la  decima  in  Mimo,  o la  decima  in  WouxdoiT  g). 
— Nel  giorno  28  marzo  diede  investitura  al  giovane  Fantino  q m 
Giglardi  di  Ca«fclp»p;nuo  ili  mezza  ahilanza  nel  castello  di 

Tricesimo  e sue  pertinenze  h).  Nel  di  25  maggio  investi  i rotili 

di  Fritta,  (àiirzellelto,  Artico  e nizzardo  fratelli  figli 
del  fu  D . . , e Nicolussio  q.m  0 . . . della  terza  parte  della  terra 
di  Praia  e suo  contado,  già  da  Manfredo  conte  di  Praia,  con  domi- 
nio del  mero  e misto  imperio,  coi  dazi,  mute,  livelli,  lerralici  et  ca- 
salium,  possessi  a diritto  di  feudo  antico  spettante  alla  Chiesa  Aqui- 
lejese. e devoluti  ad  esso  Marquardo  Patriarca  in  vigore  del  testa- 
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1373  — 14  gennajo,  Udine.  — Il  Carneraro  del  Comune 
Udinese,  per  ordine  e deliberazione  del  Capitano  e Consiglio, 
esborsò  41  marca  e 40  denari,  e di  queste  una  parte  al 
Cavaliere  Francesco  di  Savorgnano,  in  soddisfazione  d’  un 
bel  giojello,  cioè  d’  una  coppa  di  madreperla,  elegantemente  Ji.-.', 
ornala  d’  argento  e d’  oro,  eh’  egli  assegnò  al  Comune,  c 
questo  la  diede  in  dono  alla  figlia  del  Conte  di  Gorizia  nel- 
I’  occasione  di  sue  nozze  col  Duca  di  Baviera  : e I’  altra  • -•  ■ 
parte  per  onorare  la  scienza  dei  maestri  Giovanni  e Gu- 
glieimo  abitanti  in  Venezia,  mandali  in  Udine  dal  Veneto  ' ^ 

Dominio  a curare  la  malattia  del  Savorgnano.  In  totale  le 
spese  suddette  ammontarono  a 100  ducali  d'  oro,  che  a 06 
denari  per  cadauno,  valutali  in  allora,  ci  danno  appunto  il 
quantitativo  delle  marche  succitate  p).  Si .V5TV5S 

1373  — lunedi,  7 febbrajo,  Udine.  — Il  Capitano  di 
questa  Città  accompagna  al  Gaslaldo  di  Cividale  il  di  lui 
Ambasciatore  Nicolò  di  maestro  Gregorio  b).  &2&.  I3?y£t! 

1373  — giovedì,  17  marzo,  Aquileja,  — Fu  tenuto  Par- 
lamento  alla  presenza  del  Patriarca  Marquardo  per  riforma 
di  uno  Statuto  sulle  successioni  c).  Nel  Diplomatalo  inedito 
del  Bianchi  poi  leggesi,  sotto  il  giorno  e data  segnala,  abro- 
gazione della  legge  che  esclude  le  figlie  dall’  eredità  pa- 
terna — (1). 

mento  del  dello  Manfredo;  e ciò  in  reno  e legai  feudo  d),  — Sotto  Ji  ra.»1’  ’ 
il  giorno  3 giugno  concesse  investitura  ad  ©dorico  del  fu 
Gregario  di  Cividale  di  un  certo  manso  posto  nella  villa  di 
Marzainuellis  retto  da  Jurio  e rinunziato  a inani  del  Patriarca  me- 
desimo da  Francesco  q.m  Odorico  di  SofTumbergo,  siccome  feudo 
della  Chiesa  Aquileiese  c),  — Addi  3 luglio  investi  Tihaldo  «lei  •)“•<">.  »•  »*• 
fu  Giovanni  di  .Colovaeo  di  mezzo  manso  nella  Villa  di  Ca- 
volano  pagando  annualmente  la  decima,  più  una  libbra  di  pepe  nella 
festa  della  Natività  f).  — Nel  giorno  poi  10  dicembre  diede  in  affli-  0 »»• 
lama  a livello  perpetuo  uno  spszio  di  terreno,  su  cui  far  si  possa 
una  sega  sull'  acqua  del  Fiume  Degano,  nelle  pertinenze  d' Invitino, 
pagando  annualmente  una  libbra  di  pepe  g).  si  •*«*'«• 

(1)  Anche  in  data  16  novembre  1371  (come  fu  detto)  si  occu- 
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1373  — sabato,  9 aprile,  Udine.  — Venne  pronunziata 
sentenza  arbitraria  nelle  questioni  vertenti  fra  i Signori  di 
Moruzzo  e di  Tricano  dall'  una,  e le  Signore  di  Tricano 
è}  mptom.  inolilo  jlalP  nllra  a). 

dd.MncftUMUM  u<,u  u,ll°  w/' 

1373  — martedì,  terza  festa  di  Pasqua,  19  aprile.  — Il 
Comune  di  Udine  elegge  in  Consiglio  D.  Francesco,  milito 
Azolino  doti.  Leg.  e Missio  di  Romanzacco  a conferire  coi 
D.  ir  AnniiVoìu  Deputali  di  Cividale  sulla  custodia  della  Patria  b). 

1373  — 24  aprile,  Montenars. — Si  fa  l’elezione  d’un 
Capitano  in  Montenars,  c vi  si  stabiliscono  varie  leggi  c). 
Nel  Codice  Diplomatico  Frangipane  Indice  professor  Pirone, 
sotto  il  giorno  ed  anno  medesimo  leggesi  : Statuti  ed  ordi- 
namenti della  villa  di  Montenars. 

1373  — venerdì,  10  giugno,  Udine.  — 1 signori  di  Sa- 
litemi. vorgnano  aveano  dei  diritti  sul  corso  della  Roja  di  Udine  d); 

anzi  I’  Indice  del  professor  Pirona  a questo  Diplomatario 
dice:  Diritti  dei  Signori  di  Savorgnauo  sul  corso  della  Roja 
suddetta.  E nelle  Memorie  Udinesi,  Collezione'tCiconi  XVII1-3, 
riportasi  sotto  quest’  anno  : che  il  Consiglio  di  Udine  accor- 
da ai  nobili  di  Savorgnano  la  giurisdizione  delle  Roggio 
(Rugiis)  fra  Savorgnano  e Udine.  Questa  giurisdizione  dava 
loro  anche  il  diritto  di  proteggere  chiunque  si  fosse  gitlato 
nel  loro  alveo. 

1373  — martedì,  9 agosto,  Udine.  — Viene  fatta  la  con- 
ferma e I’  esecuzione  della  sentenza  16  febbrajo  1372  tra 
i Moruzzo  e i Tricano  dall’  una,  e le  donne  da  Tricano  di- 
ej Dan»,  scendenti  dall’altra  e). 

1373  — 12  agosto,  Cividale.  — Marquardo  Patriarca 
conferma  I’  unione  di  Buja  ed  Artegna  con  Gemoua,  giù 
stabilita  dal  Patriarca  Beltrando  net  1349  f).  E ai  20  dello 
stesso  mese  ed  anno,  ordina  agli  abitanti  di  Gemona  di  non 
ti  wtinm  e.  •.  molestar  i sudditi  del  Vescovo  di  Bramberga  g). 

il  Parlamento  su  tale  oggetto,  ma  convien  dire  non  siasi  in  ai- 
ora  definito,  mentre  qui  lo  si  fa  positivamente. 


for 


Digitized  by  Google 


275 

1373  — martedì,  27  settembre.  — Il  Consiglio  di  Udine 
decreta:  che  li  rivenduglioli  non  possano  vendere  le  pernici 
più  di  4 denari,  gli  uccelli  12  per  denaro,  le  allodole  8 per 
denaro,  i fagiani  5 denari  I'  uno,  i lepri  denari  7,  le  quaglie 
per  7 piccoli  I’  una,  i lordi  a 4 per  denaro,  e le  uova  a 
7 per  deuaro  a). 

1373  — 28  settembre.  — Il  Comune  di  Udine  elegge 
soggetti  a parlamentar  col  Capitolo,  perché  il  parroco  di  S. 
Cristoforo  di  Udine  possa  portar  il  Venerabile  in  caso  di 
necessità  b). 

1373  — ....  Francesco  da  Carrara  onde  poter  far 
fronte  alle  forze  dei  Veneziani,  che  sapea  maggiori  delle  sue, 
nella  guerra  che  avea  con  essi,  cercò  far  lega  con  Alberto 
e Leopoldo  Duchi  d'  Austria  comprando  il  loro  ajuto  col  ce- 
dere ai  medesimi  le  città  di  Fellre  e di  Belluno,  e spedirono 
questi  molti  soldati  contro  i Veneziani  ; piu  ne  inviò  altri 
Lodovico  re  d‘  Ungheria  e di  Polonia  capitanati  da  Stefano 
Voivoda  : però  i maneggi  e le  forze  dei  Veneti  trionfarono, 
ed  il  Carrarese  fu  costretto  a cercar  pace  a mezzo  del  Pa- 
triarca di  Grado.  Vergognosa  e dura  pace  egli  ottenne,  per- 
chè concessagli  da  chi  poteva  più  di  lui  ; non  pertanto  que- 
sta lo  trasse  da  maggiori  pericoli  a cui  vedeasi  esposto.  Nel 
di  21  settembre  fu  pubblicala  in  Venezia  la  pace  suddetta  c). 

1373  — lunedi,  3 ottobre.  — Atteso  che  il  Consiglio 
della  Città  di  Udine  avea  fatto  I'  accrescimento  de’  dazi,  il 
Patriarca  Marquardo  emanò  un  suo  decreto  contro  quel  Con- 
siglio d).  E nel  giorno  medesimo  gli  Udinesi  diedero  rispo- 
sta ai  reclami  del  Patriarca  circa  i dazi  della  Città  e). 

1373  — venerdì,  4 novembre.  Moggio.  — Enrico  conte 
di  Umbembergh  fa  convenzione  coll’  Abate  di  Moggio,  e 
questo  la  pubblica  lo  stesso  giorno  f). 

1373  — sabato,  3 dicembre,  Udine.  — Il  Patriarca  lenta 
di  togliere  agli  Udinesi  il  privilegio  di  riscuotere  i dazi,  e 
questi  ne  fatino  opposizione  g). 
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1373  — 13  dicembre,  Lok.  — * Sotlo  questa  data  basai 
la  Credenziale  del  Segretario  del  Vescovo  di  Frisinga  a). 

1373  — 15  dicembre,  Portogruaro.  — Guidone  vescovo 
di  Coocordia,  e sua  Chiesa,  che  per  diritto  ed  antica  con* 
suetudine  aver  I’  avvocazia,  ossia  il  jus  di  tenere  per  sè  o 
per  altri  il  Placito  d'  Avvocazia  nella  terra  di  Portogruaro 
e suo  Distretto,  ogni  anno  circa  la  festa  della  Natività  del 
Signore,  atteso  I’  istanza  fattagli  da  que’  Terrieri,  che  teme* 
vano  con  essa  riunione  turbare  quella  pace  che  in  allora 
godevano,  concesse  loro  sotto  la  data  segnata,  che  non  avreb* 
be  tenuto  nel  presente  anuo  il  Piacilo  indicato  e ciò  onde 
evitare  scandali  e contese  b). 

1373  — Si  erige  dal  Comune  di  Udine  la  torre  di  Porta 
Grazzano  c). 

1373  — L’  Abazia  di  Rosazzo,  a quanto  ci  riporla  lo 
Sturolo,  sarebbe  stala  diggià  a questo  tempo  sotlo  la  tem- 
porale direzione  della  Comunità  di  Cividale;  perchè,'  dice 
egli,  si  riscontrano  molle  definizioni  intorno  ad  essa,  spe- 
cialmente nell’  anno  segnato,  in  cui  provvide  alla  difesa  di 
quest’  Abazia  facendo  fare  delle  armi  da  guerra  ; come  bom- 
barde, balestre  ed  altro  d), 

1373  — Il  Comune  di  Udine  bandisce  dalla  terra  una 
donoa  che  faceva  medicine,  ed  ordina  che  venendo  in  città, 
le  sia  taglialo  il  naso  e). 

1373  — Fu  convocato  il  Parlamento  generale  della  Patria 
dal  Patriarca  Marquardo  a motivo  dell’  allungata  guerra  tra 
i Veneziani  e Francesco  da  Carrara.  Vennero  eletti  Amba- 
sciatori per  nome  del  Patriarca  e di  lutto  quel  Consiglio, 
onde  trattar  la  pace  tra  quei  due  potentati  ; Udine  partico- 
larmente mandò  Nicolò  Manini.  Non  ottennero  la  pace,  ma 
bensi  una  sospensione  d’  armi  per  alcuni  mesi  I). 

1373  — Muore  nell'  anno  presente  Francesco  di  Savor- 
gnano.  Fu  egli  Marchese  nell’  Istria  e per  due  anni  Viee- 
domino  della  Sede  vacante  d*  Aquileja  g).  Rendiamo  attento 
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il  Lettore  che  dagli  alti  che  seguono  nel  1374,  non  trovia- 
mo poter  essere  avvenuta  la  morte  di  Francesco  Savorgnano 
nel  1373  qui  riportala  dal  Valvasone. 

1373  — Cessa  di  vivere  in  quest’  anno  Francesco  Pa- 
triarca di  Grado,  a cui  venne  sostituito  successore  Tomaso 
Firignano  Modanese  dell’  Ordine  de’  Minori  di  S.  Francesco, 
teologo  e generale  maestro  dì  quella  religione,  che  fu  poi 
cardinale  a).  StfJgfWSt 

1373  — Gli  Udinesi,  col  favore  del  Patriarca  Marquardo,  “* 
diedero  principio  nell’  anno  presente  a fasciar  di  mura  i 
borghi  esteriori  di  Udine,  essendo  stati  deputali  dal  Maggior 
Consiglio  a questa  fabbrica  Federico  Savorgnano  cavaliere, 

Azzolino  Gubertini  dottore.  Castone  de  Bardi,  e Francesco 
Nimis,  la  quale  continuò  per  dieci  anni  b). 

1374  — Investiture  concesse  dal  Patriarca  Marquardo  nel- 
I’  anno  presente  — (1). 

Ordini  Religiosi!  loro  condotta,  nel  1373.  — I Frati  di  varj 
Ordini  Religiosi  ebbero  brighe  e discussioni  e ne  seguirono  varj 
ammazzamenti  fra  loro.  E le  calunnie  ed  oppressioni  furono  fre- 
quenti ne'  loro  Monasteri.  Frutti  erano  questi  della  generai  corru- 
zione de'  costumi,  che  regnava  allora  in  Italia,  per  colpa  special- 
mente  della  lontananza  de'  Papi,  e delle  guerre  continue.  Certo  non 
v'  ha  scrittore  di  questi  tempi,  che  non  tocchi  il  depravamenlo  in 
cui  si  trovavano  quasi  tutti  gli  Ordini  Religiosi  e). 

(1)  Nel  di  3 gennajo  1374  presentatosi  al  Patriarca  Marquardo 
il  nobile  Nicotò  detto  Diener  de  Apelz,  come  procuratore  della 
signora  Cuuig;onda  vedova  del  fu  Giovanili  de  Pirmont 
curatrice  dei  propri  figli,  supplicò  con  istanza,  che  mentre  il  pre- 
detto Giovanni  da  qualche  giorno  aveva  cessato  di  vivere,  e che 
questo  teneva  a diritto  di  feudo,  ossia  a livello  perpetuo  dalla  Chiesa 
Aquilejese  due  Ville  con  le  loro  pertinenze,  situale  nell'  Istria  vicino 
al  castello  di  Gradaseli,  delle  quali  una  chiamavasi  Gramalda,  e 
1'  altra  Grimonsieza,  pagando  annualmente  nella  festa  di  S.  Michele 
IO  soldi  veneti,  volesse  investirlo  ; e il  Patriarca  lo  investi  dello 

dette  due  ville  d).  Addi  27  gennaio  diede  investitura  ad  (Jlrietf  ISr*.  *Sf  M. 

Pievano  della  Pieve  di  S.  Giorgio  di  Gomwitz  cou  * 
la  volontà  del  nobile  £nrico  e Lupoldo  fratelli  de  Gomwitz  di  cer- 


b)  v«lTMon«.  U 
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1374  raereordi,  — 1 ! gennajo.  — Sotto  questa  data  nel 
Diplomatario  inedito  del  Bianchi  Indice  prof.  Pirona  leggesi 
ciò  che  segue  : È valida  la  testimonianza  delle  donne  anche 
durante  la  loro  puerperio. 

1374  — giovedì,  2 febbrajo.  — Francesco  del  fu  Guar- 
• nero  di  Cuccagna  c Giovanni,  Enrico,  Maliusso  e Nicolò  suoi 
fratelli  promettono  di  dare  in  dote  alla  loro  Nipote  Nidda, 
Drena,»™  .j ri  futura  sposa  di  Giovanni  q.m  Bernardo  di  Gramogliano,  1000 
v3T  lire  e due  serve  di  Masnada  a). 

1374  — venerdì,  17  (marzo.  — Vengono  approvate  le 
ò;  Dipi™,  inedito  riforme  dello  Statuto  in  altro  Parlamento  proposte  b),  e che 
pf»c  rOTM.‘“""  noi  riteniamo  quelle  già  riportale  sotto  la  data  stessa  nel- 
I’  anno  antecedente.  Con  ciò  ci  si  fa  noto  aver  avuto  luogo 
in  questo  di  17  marzo  1374  una  convocazione  del  General 
Parlamento  del  Friuli. 

1374  — mercordì  santo,  29  marzo.  — Candido  di  Ra- 
gogna  vende  feudalmente  a Federico  e fratelli,  delti  Belli  di 
» jd. Are. coi». ed.  Savorgnano,  il  Castello  di  Madrisio  c). 

RiT».  MadrotoCoU,  ^ ° ' 

K,aM-  1 374  — 17  marzo.  — Sotto  questo  giorno  in  alcune  lei* 
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d;  n«.  Deci.  ìi,  ta  loro  Decima  poeta  in  Baytenslayn  d).  — Nel  giorno  28  febbrajo 
''  diede  inveslìlura  al  nobile  U olrir»  ,j  m Bìncìuo  dii  Sof. 

fnmlicrga  vassallo  della  Chiesa  d'  Aquileja  de'  suoi  feudi  ; cosi 
pure  a Fruneesca  del  fu  Otloriro  «lì  Svffinnbrrgo ; eccel- 
, luaio  perù  il  Castello  di  Solfumbergo,  i donicali  e le  sue  pertinenze, 

e quei  beni  che  presentemente  sono  in  possesso  di  esso  Patriarca 
*)  Delio.  e de’  suoi  Officiali  e).  — Nel  d)  27  marzo  accordò  investitura  ad  q 
Otlorico  q.m  Almerico  di  Alzano  di  un  inanso  situalo  in 
Corona,  e ciò  a diritto  di  feudo  d’  Abitanza  di  Mcduna  ; rassegnato 
in  allora  a mani  dello  stesso  Patriarca  da  Giovanni  detto  Costa 
q Mu,  p.  sm.  Notajo  di  Meduna  f).  — Addi  2 dicembre  diede  investitura  ai  signori 
di  (;«nipa  (o  Canoa),  Nicolussio  Notajo  qm  Ser  Giovanni,  e 
Gabriele  del  fu  Signor  Rizzardo  per  loro,  nonché  pure  a nome  di  t) 

Ser  Andrea  di  loro  Zio  qui.  Ser  bertoldo,  ed  Alessio  del  fu  Ser 
Scotto  di  detto  luogo  c ciò  dei  beai  feudali  ebe  il  q m Bertoldo 

Jel  fu  Ser  Bonaventura  di  Canipa,  essendo  essi  eredi  testamentari 
el  medesimo:  e questi  promisero  di  dare  fra  quindici  giorni  la 
ijnna.  nota  dei  loro  feudi  g). 
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tere  del  Conte  di  Cidi  viene  citato  come  già  morto  Alberto 
IV  ; sicché  restava  Mainardo  solo  Conte  di  Gorizia  a). 

1374  — martedì,  18  aprile.  Pinzano.  — Francesco  di 
Savorgnano  Vicedomino,  invila  al  Parlamento,  per  la  succes- 
siva domenica,  il  Comune  di  Cividale  b). 

1374  — 22  aprile.  — Andrea  Coularini  doge  di  Venezia, 
con  sua  Ducale  diretta  agli  uomini  di  Ceneda,  accetta  P esibi- 
zione da.  loro  falla  di  mettersi  sotto  la  protezione  della 
Veneta  Repubblica  c). 

1374  — 5 maggio.  — Nella  Sacrislia  della  Chiesa  Mag-  XIV  r “ 
giore  di  Cividale,  presenti  Nicolusio  Sacerdote  Custode  e Odo- 
riro  Custode  minore,  Donadino  orefice  q.m  Brunore  della 
Città  di  Cividale,  confessa  d‘  aver  ricevuto  dal  venerando  Ot- 
lobono  di  Ceneda  Decano  della  Collegiata  della  Città,  per 
conto  e nome  del  Capitolo  stesso,  101  oncia  di  buono  e 
puro  argento,  col  quale  esso  Donadino  promise  di  fare  una  lesta 
sino  al  collo,  rappresentante  S.  Donato,  con  smalli  e dorature 
per  la  festa  di  questo  Santo  che  cade  nel  mese  di  agosto  d). 

1374  — Leopoldo  Duca  d’  Austria,  in  questo  tempo  Si- 
gnore di  Fellre  e di  Belluno,  aspirando  al  possesso  di  Tre- 
vigi,  faceva  grossi  apparecchi  dì  guerra  contro  la  Repub- 
blica Veneta  e).  Di  questi  moti,  uel  di  1 giugno  dell’  anno 
presente,  Francesco  di  Savorgnano  Vicedomino  avvisa  il  Po-  p‘* '**' 
destà  e Capitano  di  Trevigi  f).  oc*.  wtc.  «. 

1374  — martedì,  18  luglio.  — Muore  Francesco  Petrarca 
nella  Villa  d’  Arquà  sul  Padovano.  Tale  era  a*  suoi  tempi  il 
credilo  di  quest’  insigne  Poeta,  che  Francesco  da  Carrara 
Signore  di  Padova,  e copiosa  Nobiltà,  vollero  onorare,  di  loro 
presenza  il  di  lui  funerale.  Al  Petrarca  hanno  grande  ob- 
bligazione le  lettere,  perchè  egli  fu  uno  de’  principali  a 


farle  risorgere  in  Italia  g).  fi  Muratori  AjuuI. 

1374  — domenica,  24  settembre.  — N di  Spi- 

limbergo  uccide  sulla  strada  di  Tricesirao  B di 


Porcia,  che  proditoriamente  aveva  ucciso  suo  avolo  in  Praia  b).  ijm.  **.«.». 
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1374  — martedì,  17  ottobre,  Monfalcone. — Il  Patriarca 
Marquardo  raccomanda  al  Comune  di  Gemona  di  spedirgli 
ij  Diri  incd.  sollecitamente  il  contingente  delle  milizie,  per  una  spedizione 
ni»™.  eli’  egli  divisava  di  fare  verso  il  Carso  a). 

1374  — 19  ottobre.  — Andrea  Contarini  Doge  di  Ve- 
nezia, con  sua  Ducale  diretta  al  Podestà  di  Serravalle,  ac- 
compagna Oliviero  di  Fiandra  Vescovo  di  Ceneda,  per  esser 
{Rrnut dell*  messo  al  possesso  del  suo  Vescovato  b). 

0°^  1374  — 28  ottobre,  Udine.  — Dagli  Udinesi  vennero 

somministrate  Milizie  al  Patriarca  Marquardo  nella  sua  spe- 
e] Diplomai,  c.  «,  (Azione  contro  Muglia  (ora  Muggia)  c). 

1374  — venerdì,  3 novembre,  Udine.  — Gli  Udinesi  dan- 
no sovvenzione  a Solone  e Federico  di  Savorgnano,  che 
recansi  a Portogruaro,  pronti  a sostenere  colle  armi  alla 
d)  Dono.  mano  le  loro  ragioni  in  faccia  al  capitano  di  Belgrado  d). 

1374  — 6 novembre,  Udine.  — Il  Patriarca  Marquardo 
praiifijunr.  indirò  entra  trionfante  in  Muglia  e). 

. 1374  — 9 novembre,  Udine.  — Il  Comune  di  questa 
Città  stabilisce  un  nuovo  stipendio  alle  Milizie  rimaste  col 
e dm  iwd.  c.  i.  Patriarca  in  Muglia  f).  E sotto  il  di  15  novembre  dell’anno 
stesso,  gli  Udinesi  spedirono  soldati  per  formar  la  guardia 
(lutilo  del  Capitano  e del  Podestà  di  Muglia  g). 

1374  — Stefano  di  Cormons  nell’  anno  presente  era  Ca- 
io ik«.  Gu«m.  pitano  del  Caslellulo  h). 

p. «f ' ”*■ xx"'  1374  — La  linea  dei  Conti  d’ Istria  si  estingue;  la  con- 

tea passa  alla  Casa  d’  Austria,  come  pure  il  Carso,  per  cui 
Trieste  è circondato  da  possessi  austriaci.  Dissapori  fra  i 
i^ctani,  ut.  a j)uc|jj  4'  Austria  cd  i Veneziani  per  le  cose  d’ Istria,  i). 

i.  -, 

Istria  Contea  d')  cenni.  — Allorché  nel  995  il  Ducato  ili 
Baviera  andò  diviso  da  quello  di  Carinzia,  la  Contea,  o come  più 
spesso  fu  denominata  la  Marca  d' Istria,  rimase  soggetta  ai  duchi 
Carinzii  delle  case  di  Scbyrer-Willelspach,  di  Zoeringen,  di  Muerz- 
tbal-Eppeustein,  di  Spouheim-Orlenburg.  Questi  Duchi  la  reggevauo 
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1574  — La  Torre,  diggià  in  questo  tempo  minacciava 
Udine,  e la  Città  stava  io  timore  delle  sue  inondazioni  a). 

4374  — Il  Consiglio  di  Udine  delibera  fabbricare  la  chiesa 
di  S.  Giovanni  di  Piazza,  in  base  al  testamento  di  Francesco 
Nimis  4365,  che  vi  istituisce  una  Cappella  b). 

4374  — La  pace  seguita  tra  i Veneziani  ed  i Padovani, 
cui  accennammo  nell’  anno  decorso,  produsse  continua  tran- 
quillilà  in  Friuli  per  alcuni  anni  c). 

4374  — Marquardo  Patriarca  rislaura  il  Castello  di  Tor- 
re d). 

4374  — Il  Comune  di  Udine  determina  di  pagare  lo  sco- 
patore del  pubblico  Palazzo  e). 


•J  CJcmiJ.  citando 
fl.  Ardi.  Con.  Ud 
T.  3 Aiutai,  f.  286. 


e)  Palladio  «to.  d*l 
Frinii  P.  I p.  m. 

d)  Or.  Cieenj,  ctt. 
Rabelj. 

Mp.  mie.  roMn- 


separatamente  dagli  altri  domimi  concedendola  in  feudo  ad  un  Mar- 
chese, che  per  lo  più  era  il  secondogenito  della  dinastia  ducale. 
Nel  tempo  medesimo  noi  vediamo  gl'  Imperatori  disporre  altrimenti 
della  Marca  d'  Istria,  e nel  secolo  XI  farne  dono  alla  Chiesa  d'  A- 
quileja.  Come  spiegare  si  strane  contraddizioni  ? Nulla  di  piu  facile, 
quando  si  ponga  mente  all'  anarchia,  ed  a tutte  quelle  incongnienze 
che  i rapporti  complicali  della  feudalità  dovunque  avevano  prodotto. 
I Patriarchi  d'Aquilrja  possedevano  le  regalie  comitali  di  tutti  i 
Vescovi  delle  città  istriane,  possedevano  il  Castello  di  ilovigno,  con 
giurisdizioni  parecchie  ; ma  tutta  la  Marca  non  venne  aggregata  ai 
domimi  del  Patriarcato  se  non  ne'  primordi!  del  secolo  XIII  Morto 
Luituldo  ebbe  il  ducalo  di  Carinzia  suo  fratello  Enrico  Marchese 
d’ Istria  (come  dissimu  a pag.  94  del  II.  voi.  di  questi  nostri  An- 
nali del  Friuli).  Altura  Eugelberlo,  altro  fratello,  s' insignorì  della 
Marca  senza  curarsi  delle  rimostranze  del  fratello  Ulrico  I Patriarca 
Aquilejese,  che  pretendeva  devoluto  alla  sua  Chiesa  quel  territorio. 
Ulrico  e il  l)uca  Enrico  presero  le  armi,  ed  Eugelberlo,  vinto  sul 
Tiuiavo,  patteggiò  coi  fratelli  che  gli  concessero  in  feudo  un  piccolo 
lembo  dell’ Istria  montana  (4112).  Queste  le  origini  delia  Contea 
A'  Istria,  delta  anche  contea  di  l’isino,  la  quale  appartenne  prima 
ad  un  ramo  della  casa  di  Muemhal-Eppensleiii,  quindi  ai  Conti  di 
Gorizia,  da  cui  nel  IS74  (come  fu  dello  qui  sopra)  la  ereditarono  i 
Duchi  d' Austria.  Nel  Marchesato  d' Istria  per  contro,  agli  Eppen- 
steiu  successero  gli  Spoiihein-Orteiiborg,  e più  tardi  gli  Andecbs. 
Antcnini  Prospero:  Il  Friuli  Orientale  pag.  121  Volume  muco  EUiz. 
di  Milano  presto  Vallatili  1865.  Per  gli  altri  cenni  intorno  al  Mar- 
chesato d’ Istria  dato  ai  Patriarchi  d Aquileja,  vedasi  nel  voi.  11.  di 
questi -Annali  a pag.  303,  305  e 309. 
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1374  — La  Peste  affligge  la  Lombardia  nell’  anno  pre- 

“raWrl'  sente  a). 

1375  — martedì,  C marzo,  Cividale.  — Il  Consiglio  di 
questa  Città  ricorre  al  Patriarca  Marquardo,  acciocché  im- 
pedisca all’  Abate  di  Rosazzo  di  fortificare  il  suo  Mona* 

bi  d>pi.  i«i*.  aoi  stero  b). 

tallir  hi  Ioli,  prof  J „ 

iii«i.  lo7o  — 19  marzo,  Udine.  — Il  Comune  soccorre 

P e S di  Sarorgnano  provocali  a duello 

r)  Codice  dtyjoa-  da  C di  Splichinstain  Cap.  di  Belgrado  c). 

,.,d  pi.oiìi  1375  — domenica,  1 aprile,  Udine.  — Furono  fatte  feste 
a,  nipiooi.  c « Per  ^lozione  del  nuovo  Re  de’  Romani  d).  E il  eameraro 
del  Comune  Udinese,  per  deliberazione  del  Capitano  e Con- 
siglio, esborsò  24  denari  per  14  colaci j»  di  sevo  del  peso 
di  12  libbre,  al  prezzo  di  2 denari  la  libbra:  e questi  onde 
«i F.iiiMLigMr.  far  pagnarolia  (ossia  luminaria)  per  tale  nuova  e). 

1375  — 3 aprile.  — Il  Conte  di  Croazia  venne  rega- 
lalo dal  Comune  di  Udine  con  20  libbre  di  cera  lavorala  e 
4 libbre  di  Confezione,  che  presentogli,  il  lutto  ammontante 
e DMi..  a UIJ  imporlo  di  2 marche  e 20  denari  f). 

1375  — 8 aprile,  Aquileja.  — Il  Castello  di  Buja  viene 
dato  in  pegno  a Francesco  di  Savorgnauo  g). 

1375  — 19  aprile.  — Marquardo  Patriarca  pubblica  in 
Friuli  la  scomunica  di  Papa  Gregorio  XI  contro  i Fioren- 

b)  CO.  4l|M.  e...  tim  h). 

1375  — venerdì  santo,  20  aprile.  — Il  Pontefice  Gregorio 
comprese  auche  nella  scomunica  tutte  le  Città  dove  fossero 
ricoverati  i Fiorenti,  nel  caso  non  li  allontanassero.  Pubblicala 
corno  si  disse  in  Friuli,  le  Citta  di  Udine,  Cividale  e Gemono 
v’  incorsero,  perchè  abitavano  in  esse  molli  Fiorentini.  Que- 
ste tre  Città  però,  radunale  a Parlamento,  decisero  di  non 
cacciare,  ma  difendere  i loro  ospiti  presso  la  S.  Sede,  quan- 
tunque gli  Ecclesiastici  del  Friuli  precipitosamente  eseguis- 
sero I’  interdetto,  credendo  le  Città  disobbedienli  al  Ponte- 
fice. Perciò  1’  Ambasciatore  delle  accennate  Comunità,  uni- 
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«mente  s quello  di  Lodovico  re  d’  Ungheria,  passarono  a 
tale  oggetto  a Roma  a). 

1375  — sabato,  7 luglio.  — Guido  Vescovo  di  Concor- 
dia permuta  il  castello  di  Cusano  coi  fratelli  Guberlini,  ri- 
cevendo altri  beni  vicini  a Portogruaro  b). 

1375  — 17  o 19  ottobre.  — In  questi  giorni  muore  Can 
della  Scala,  Signore  di  Verona  e Vicenza  c).  E nel  di  21  del 
mese  stesso,  i Veneziani  mandano  ambasciatori  a Verona  a 
condolersi  di  questa  morte  e a rallegrarsi  della  elezione  di 
Bortolomio  e di  Antonio  fratelli  d). 

1375  — giovedì,  8 novembre,  Collorelo.  — Viene  fatta 
convenzione  fra  i Signori  di  Collorelo  e di  Mels  e). 

1375  — Ropii  di  Arenspcrch  conlessò  d’  avere  dalla 
Chiesa  Aquilejese  in  feudo  retto  e legale  in  maschi  e fem- 
mine, un  manso  sito  nella  Villa  di  Werlh,  salvo  più  ec.  f). 

1375  — Simone  II  di  Valvsaone,  stimabilissimo  soggetto 
per  bontà,  muore  nell’  anno  presente,  e il  suo  fuoerale  fu  ono- 
rato da’  nobili  ambasciatori  di  tutte  le  Comunità  della  Patria  g). 

1375  — In  quest’  anno  Rotondino  de  Ravanis  di  Regio 
era  Gastaldione  della  città  di  Cividale  h). 

1375  — Maria  di  Budrio  era  Abbadessa  del  Monastero  di 
S.  Maria  fuori  delle  porte  d’  Aquileja  i). 

1375  — Stefano  Nicoietti  q.m  Signor  Nicolelti  di  Vene- 
zia, dimorava  nella  città  di  Cividale  j). 

1375  — Anche  gli  Udinesi,  nell’  anno  presente,  si  diedero 
a cingere  di  mura  gli  altri  Borghi  esteriori,  non  chiusi  al 
tempo  del  Patriarca  Raimondo,  e furono  quelli  della  parte 
superiore  della  Città,  i quali  abbracciano  le  Porte  d'  Aqui- 
leja, de’  Ronchi,  di  Prachiuso,  di  Gemona,  di  S.  Lazzaro,  di 
Villalta  e Castellana,  continuando  la  fabbrica  per  diversi  anni 
con  spesa,  e con  fatica  considerevole,  onde  unite  esse  mura 
con  quelle  fabbricate  dal  Patriarca  Raimondo,  formano  un 
giro  di  quasi  cinque  miglia,  e tutte  queste  (dice  il  Palladio), 
cingono  essa  Città  anche  a nostri  giorni  k). 


a)  L frati.  Noi  <l 
Gemma,  p.CJeM- 


b)  Cod. 


dipi.  prof, 
nel  no  Imi. 


e»  Muratori  Ann. 

«ni.  Anno  ms. 


dì  Verri  8i.  della 
Marra  Trlr.  t XV 
|*i.  A.  ‘ 


e)  Dipi,  (ned.  del 
Blandii.  Indice  pro- 
fessore Pirone. 


f;  Tbca.  Crei.  kq. 
p.  It»  « 130. 


IL 


Meoteiu  rat. 
l*o  Cerio  F*ac 


0.  Ani.  p.  I letto. 


Moda.  Guerra. 
~ voi.  xm 


p.  WS. 


1)  M Guerra  e.  a. 
v.  Xll  e Xiil.  p. 

814. 


k)  Palladio  M,  del 
Kr^r.l,  p.3M. 
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1375  — Il  Comune  di  Udine  proibisce  zappare  i colli 
(terrapieni)  attorno  i muri  Castellani  (recinto  dei  por- 

à)  Dr  Cleoni,  tu.  - ••  » 

n Are. Com  Cdta.  IODI)  0). 
aep.  colli.  ' ' 

1375  — Marquardo  Patriarca  rislaura  e riforma  il  Castello 
ti  (jmh).  eiuodo  di  Sacile  b). 

1375  — Si  munisce  Ciridale  per  guerra  con  Udine  c): 

1375  — Nel  corrente  auno  il  Giubileo  Cristiano  è ridotto 
a 25  anni  d). 

1376  — Marqnardo  Patriarca  d’  Aquileja  concesse  in 
quest’  anno  le  Investiture  indicate  nella  nota  qui  sotto  — (1). 


(1)  Nel  di  12  gennaio  investi  il  cavaliere  Enrico  di  Ran- 
decb  (come  Ultore  dei  beni  dei  fluii  ed  eredi  di  Marquardo  cava- 
liere di  Randecb  nipote  del  Pal^rca  medesimo)  del  nobile  Castello 
•jTkn.ecci.M-  chiamato  Stayu  situato  nella  Diocesi  Costanziense,  con  ogni  diritto 
p.  am,  ni.  a(|  eg90  SppnaniB  e in  retlo  e legai  fendo  ej.  — A’  22  gennajo 

UftSf  • jjj1  diede  investitura  feudale  a Franrrsro  di  Sai'orgfaano  f).  -— 
ricoM.  ’ Sotto  la  data  15  febbrajo  concesse  investitura  di  feudo  d-  Abilanza 
di  Meduna  a Lazzaro  dì  Enrico  de  Gnlgla  vicino  a Medtina, 
di  tre  pezzi  di  terreno  aratario  sito  colà  in  luogo  detto  Mariganda, 
lavorati  da  Gira  rtlino  di  essa  Villa;  e il’ un  Mauso  redo  da  Antonio 
Pabrono  abilante  della  medesima  ; e si  quelli  che  questo  posseifuti 
rk  icei  * anteriormente  da  Nicolelto  del  fu  Cristoforo  d’  Azzano  suo  suocero, 
’k  ir*  a feudo  d' Abitanza  g).  — Investi  nel  giorno  16  febbrajo  Giovanni 

dello  Coatta  Nolajo  di  Meduna  a legale  feudo  un  Manso  situalo 
in  Brischis'  vicino  a Meduna,  ed  un  altro  in  Erbasuza  ; indi  a diritto 
di  feudo  d'  AbiUnza  di  detto  lupgo,  un  Manso  incolto  in  Bisciola, 
ed  un  territorio  in  simile  stato  con  un  bosco  in  Zucchetto  ; ’ a di- 
ritto poi  di  censo  perpetuo,  una  casa  con  corte  ove  abita  in  Me- 
duna, un  Manso  in  Briscbis,  ed  una  Sega  da  legname  sul  fiume 
b)  omio.  presso  Meduna,  per  cui  è solilo  pagare  una  libbra  ili  pepe  h).  — 

Addi  19  febbrajo  diede  investitura  a Vicolo  «li  Mondo  abitante 
- in  Tolmezzo  per  aè  e padre  suo,  di  una  Decima  annuale  dovuta 
nella  Villa  di  Lotigis  in  Carnia  nel  Canale  di  Soclevo,  retta  da 
Giacolio  Bussolini  di  Longis,  del  reddito  annuo  di  due  Marche  di 
||tf-  p**  *'  soldi,  sei  spalale,  e ciò  a diritto  di  retto  ed  antico  feudo  i).  •— 
Nel  giorno  17  marzo  diede  investitura  a 'Vicolo  Gallo,  del  fu 
Nicolò  di  Gallo  di  WlndisgrnZz,  del  Castello  di  Potenslayn, 
situato  in  qflelle  parli,  a diritto  di  Feudo  in  cui  succedono  maschi 
e femmine:  nonché  pure  nel  giorno  medesimo  investi  Lutti  i Voltili 
e Purgravii  del  suo  Castello  di  VViudìsgratz,  d’ogni  loro 


C)  Cvconjdt.Stor. 
Mem.ClT.p.31.  T. 


d)  Ramponi  I Cron. 
Ubit.  »ol.  UMICO 
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1376  — raercordi,  23  gennajo,  Cividale.  — Gli  abitanti 
di  Slayo  fanno  tregua  coi  saddili  del  Patriarcato  Aquile- 
jese  a). 

1376  — sabato,  22  marzo.  — Il  Cameraro  del  Comune 
Udinese,  per  deliberazione  del  Capitano  e Consiglio,  diede  a 
Maestro  Jacobo  Piccolo,  Fisico  di  Udine,  che  recavasi  allo 
studio  (di  medicina),  un  sussidio  di  50  lire  di  piccoli,  equi- 
valenti.a marche  5,  frisachensi  57,  e piccoli  2 b). 

1376  — 29  marzo.  — In  questo  tempo  Giovanni  di  Sa- 
vorgnano  era  Gaslaldione  della  Città  di  Cividale  c). 

1376  — Nell'Indice  del  Diploraatario  inedito 

del  Bianchi,  esistente  nella  Raccolta  del  Professor  Pirone,  di 

■ : r ■ 


«)  rupi,  tot*  dei 

Blandii,  tnd.  prof- 
Pirone. 


b)  Fabriii  Excer- 
pta a<J  Hbt.  Por. 
ree  ni#-  ani  nella 
Racc  Pirona. 


e)  *.  Guerra.  0.  P. 
».  xxvi  p.  m 


feudo  e diritlo  tanto  nel  suo  luogo  di  Windisgratz  che.  in  quelle 
vicinanze  d).  — Sotto  il  di  2 giugno  (Badisi  a questa  data  2 giugno 
mentre  il  Palladio  dice  avveuuta  1’  investita  di  dette  giurisdizioni  il 
di  dopo  la  lega  tra  il  Patriarca  e il  re  d'  Ungheria  ecc.  la  quai  lega 
secondo  il  de  Rubeis,  accadde  il  giorno  21  giugno.  Vedi  la  data  qui 
di  faccia.  E più  ancora  perchè  il  Thes.  Eccl  Aq.  a pag.  363  e 384 
ci  avverte  che  la  suddetta  investila  accadde  nel  di  2 giugno  non 
dell' anno  1376  belisi  del  1377,  e fra  le  Ville  che  ci  indica  trovasi 
esposto  Valzana  anziché  Vaisana,  e Castiglons  invece  di  Castina) 
diede  investitura  a Pietro  di  Slranoldo  della  giurisdizione 

delle  Ville  di  Lavariano,  Chiasotis.  Valsali»,  Farra  c Castina  e).  

Addi  12  luglio  concesse  a Sindrico  di  KbrugHaiuern  del  fu 
Cìovanni  di  Rodeglano  un  manso.  ed  il  territorio  incollo  situato  in 
Tayedo  nelle  pertinenze  di  S.  Vito,  e ciò  a diritlo  di  censo  perpe- 
tue, pagando  annualmente  nella  festa  di  S.  Michele  alla  Canipa  Pa- 
triarcale di  S.  Vito  slaja  due  di  Formenlo,  due  di  Miglio,  e due  ili 

Sorgo  f).  Nel  giorno  8 agosto  diede  investitura  a Ertilo  di 

Itaiitenibergh  per  sé  e suo  fratello  Martino  dei  seguenti  beni 
feudali,  in  cui  succedono  maschi  e femmine,  cioè  : 7 munsi  nella 
villa  di  Aycb,  1 manso  e mezzo  in  Paungarleo,  ed  uno  iu  Prapro- 
leschach  ; cosi  in  Sorbach  di  10  mansi  in  Jochar  a Rudperlo  ; in 
Jocbar  situato  in  Greffen  mansi  25  ; più  la  decima  di  300  mansi 
g)  — Addi  4 settembre  concesse  al  signor  [Vicolo  del  fu  Ser 
Galvano  di  Maniaco  un  manso  silo  in  Prafukro  nei  confini 
di  Maniaco,  a suo  piacimento,  pagando  ogni  anno  ad  esso  Patriarca 
otto  lire  di  piccoli  li).  — Nel  di  12  novembre  diede  investitura  feu- 
dale a Nicolò  di  Prodolozze  i). 


d)  TlM.  E ce).  Aq 
p.  382. 


«)  PiiUdlo.  Si.  del 
Pr^Mrto  l,  p.  JB7 
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seguilo  alla  data  23  gennajo  leggasi:  Cartello  di  sfida  tra 
Ettore  di  Ragogua  ed  Eccardo  di  Liembergher. 

1376  — mercordi,  23  aprile,  Ragogua.  — Ettore  di  Ra- 
gogna  rammenta  ad  Eccardo  di  Liemberg  I'  impegno  preso 
■USSfi.  secolui  a).  Il  Codice  Diplomatico  Frangipane,  Indice  nella 
Raccolta  Pirone,  sotto  la  data  medesima,  dice:  Eslore  di  Ita- 
gogna  riferisce  che  un  tedesco  area  insultalo  il  nome  friu- 
lono  e la  nazione  come  vile  e traditrice,  e che  perciò  egli 
lo  sGda. 

1376  — giovedì  dopo  I’ ottava  di  Pasqua,  24  aprile,  Udi- 
ne. — Il  Patriarca  sospende  I'  Editto  da  lui  pubblicato  circa 
tiitetto.  i Feudi  e diritti  della  Chiesa  d'  Aquileja  b). 

1376  — giovedì,  15  maggio.  — Guerra  fra  Leopoldo 
Duca  d’  Austria  ed  i Veneziani.  Possedeva  il  Duca  la  città 
di  Fellre  e di  Belluno.  Da  colà,  nel  giorno  suddetto,  mandava 
inattesi  3000  cavalli  a danno  del  territorio  di  Trevigi,  e vi 
seguiva  un  fatto  con  la  peggio  de’  Veneziani  : ma  a mezzo 
di  Lodovico  re  d’  Ungheria  venne  conchiusa  tregua  di  due 
WlSuì».*"-  anni  c), 

4376  — 46  maggio,  Cividale.  — Vengono  proibite  le 
<t)  lupi  e.  >.  sortile  a danno  di  chi  che  sia  d). 

l’.pIwi-cJ!:  4376  — sabato,  24  giugno  e).  — Fu  fatta  alleanza  fra 

fTOM.1"*""  Lodovico  re  d*  Ungheria,  il  Patriarca  d’ Aquileja  e Francesco 
da  Carrara  duratura  per  50  anni,  ed  offensiva  e difensiva 
contro  lutti,  particolarmente  contro  coloro  che  avessero  voluto 
iwflifi  "ì'v1  offende1-6  gli  Stati  Patriarcali  f).  Rendiamo  allento  il  Lettore, 
’"*■*  che  il  Muratori,  nei  suoi  Annali  d’  Italia,  pone  quest’  alleanza 
sotto  l’anno  4378.  Ma  ci  pare  più  esatta  questa  del  4376. 
come  rilevasi  dalla  seguente  data  4376,  27  luglio  — (1). 


(1)  Sii  questa  Lega  il  Palladio  annota  quanto  segue  : Le  con- 
dizioni della  medesima  essere  stale:  die  accettasse  il  Re  sotto  la 
sua  autorità  Marquardo  Patriarca,  i suoi  successori,  la  Chiesa  Aqui- 
lejese  e lo  Stalo  Patriarcale,  coll-  obbligo  di  difenderli  contro  ogni 
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1376  — domenica,  27  luglio.  — Parlamento  celebrato  in 
Udine  sotto  Marquardo  Patriarca  nel  quale  fu  proposto: 
si  facciano  munizioni  per  la  difesa  e conservazione  della  Pa- 
tria; il  Consiglio,  con  deliberato  animo,  addivenga  alla  con- 
servazione della  proposta  pace  di  50  anni  col  Re  d*  Unghe- 
ria; si  mandino  Ambasciatori  al  Dominio  Veneto  Ragono 
della  Torre,  Rinaldo  Capitano  di  Gemona  e Siinone  di  Val- 
vasone  ; si  eleggano  i meglio  della  Patria,  acciocché  di  que- 
sta conservazione  dispongano  a). 

1376  — 28  luglio.  — Nuovamente  i luoghi  ed  i fedeli 
della  Patria  d'  Aquileja  tengono  chiamali  al  Consiglio  del 
Parlamento  b). 

1376  — giovedì,  14  agosto.  — Urie,  ossia  Volrico  di 
Gramogliano,  cittadino  di  Gorizia,  genero  di  Antonio  Raballa, 
fa  in  Padova  il  suo  testamento,  in  ca3a  del  N.  U.  Nicolò  di 
Rabatla,  e fra  le  disposizioni  in  esso  contenute  vi  è:  ordi- 
nar egli  di  essere  sepolto  nella  Chiesa  di  S.  Fraocesco  in 
Gorizia,  alla  quale  lega  una  marca  di  rendila  annuale.  Alla 


a va  leni  tortili  Ca- 
lai. Ckod  ma  ror. 
9 13 


t;  Dell*. 


principe,  se  da  essi  richiesto,  o dalla  maggior  parte  del  Parlamento 
o dal  Vicedoinino  sede  vacante  ; meno  però  conto  il  Papa  e I'  Im- 
peratore. Che  il  Carrarese  ad  ogni  commissione  del  Re  fosse  tenuto 
a muover  l' armi  contro  i nemici  del  Patriarca  e della  Provincia. 

A rincontro  avesse  obbligo  con  giuramento  il  Patriarca  Marquardo 
per  sè  e stato  suo,  di  essere  con  esso  re,  figli,  e successori,  e cosi 
col  Carrarese,  sempre  collegato,  e venire  alle  anni  anche  fuori  della 
Provincia  in  ogni  circostanza  e contro  qualsiasi  potentato,  se  ri- 
chiesto dal  Re  e successori  ; eccettuali  i due  supremi  Monarchi  su- 
indicati. Che  Marquardo  ad  ogni  avviso  di  esso  Re  dovesse  far  chiu- 
dere i passi  e proibire  il  commercio,  promettendo  il  Re  ed  il  signore 
di  Padova  effettuare  auch'  essi  il  medesimo.  Che  i luoghi  i quali  si 
acquistassero  durante  la  lega,  se  prima  in  qualsiasi  modo  fossero 
stati  di  ragione  del  Patriarcato,  s*  intendesse  spettare  a lui  sola- 
mente, gli  altri  poi  si  dividessero  per  proporziono  contingente  ; e 
cosi  pure  fosse  pe’  luoghi  degli  altri  Collegati.  Che  si  dividessero 
con  la  stessa  uorma  i prigioni,  ed  i bottini.  Più,  che  il  Patriarca  e 
suoi  Friulani  non  potessero  muover  guerra  con  chi  siasi,  se  non  a • 

difesa  od  ofTesa  di  chi  volesse  loro  occupare  lo  Stato  armata  inano: 
nè  potessero  far  paci  o tregue  senza  I'  espresso  cousenso  del  Re  c).  fì’Srti'c ?»»■ 


i » 
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Chiesa  di  S.  Leonardo  di  Gramogliano  un  calice  d’ argento  ; 
jj  reMBoM.Mr  ed  uno  pure  d' argeuto  alla  Chiesa  di  S.  Maria  del  Monfe 
umf&mtnZ  di  Gorizia  a).  Altra  fonte  ci  avverte  : che  il  testatore  lascia 

nu>  coatti,  nw.  / 

coole  G Alleni*,  a la  detta  marca  alla  Cappella  sua  e dei  suoi  Antecessori  di 

mmU  S-  Francesco  di  Gori*ia  b)- 

1376  — lunedi,  1 settembre,  Udine.  — Il  Comune  Udi- 
nese manda  Ambasciatori  al  Re  d’  Ungheria  sulla  lega  Ira 
S’iffiV’fr'S!-  esso  Re  ed  il  Patriarca  Marquardo  c). 
orse*»*  ira»  ^575  — Nel  mese  jj  ottobre  Odorico  Susana,  cancelliere 
Patriarcale,  ci  diede  il  suo  Thesaurus  Ecclesiae  Aquilejensis, 
ossia  la  Raccolta  dei  privilegi  e diritti  della  Chiesa  Aqui- 
* 1 1 lejese  d)  fatta  per  ordine  di  Marquardo  Patriarca  — (1). 

1376  — ottobre.  — Parlamento  a Porlogruaro.  Sono 
Ambasciatori  per  Udine  Ser  Francesco  Salanlini,  (Valentini?) 
il£c£"Òi£l:  e Fante  Arcoloniani  e). 

1376  — Taglia  delle  Milizie  del  Patriarcato.  Feudatarii 
a sinistra  del  Tagliamenlo,  Lancieri  121,  Balestrieri  58.  Quelli 
a destra  Lancieri  57,  Balestrieri  34.  Le  Comunità,  Lancieri 
61,  Balestrieri  21.  Il  totale  di  questa  Taglia  somma  Lan- 
JlnKWff'w.  cieri  239,  Balestrieri  113  f). 

» i>n  1376  — domenica,  26  ottobre.  — Per  deliberazione  del 

Consiglio  il  Cameraro  del  Comune  di  Udine  diede  10  mar- 
che di  denari  ai  Signori  Francesco  di  Savorgnano  ed  Azzo- 
liuo  de  Gubertini,  i quali  unironsi  al  Patriarca,  che  recavasi 
in  Sacile  per  trattar  tregue  tra  il  Dominio  dei  Veneziani 
ed  i Duchi  d’  Austria  g)  — (2). 

JUccoMa  Pironi. — . 

— Dipi.  fard,  dal 
Bianchi.  Ind-  prót 
Pirena. 


(1)  Il  Cancelliere  Patriarcale  Odorico  Susana  ci  riporta  in  que- 
sta sua  Opera:  cbe  il  Patriarca  d' Aquileja,  siccome  Principe  feuda- 
tario dell'Imperatore  di  Germania,  avca  l'obbligo  di  chiedere  l'In- 
vestitura del  Ducato  del  Friuli  ogni  qual  volta  cbe  il  detto  Impera- 
tore vi  si  portasse  in  Italia,  e non  altrimenti. 

(2)  Le  Bombarde-Ile  cominciarono  nel  1376  ad  adoperarsi 
in  Italia,  e furono  i Veneziani  cbe  usarono  una  di  quest'arme  uei- 
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1376  — venerdì,  28  novembre.  — Odorico  del  fu  Vricio 
di  Barbane  nel  Coglio,  vende  per  26  marche  di  soldi  a 
Si  mone  il  giovane  di  Cormons,  del  fu  Mainalmo  (o  Mainardo) 
di  Caslelnuovo  (Neuhaus),  alcuni  beni  in  Msrlignaceo  ed  in 
Cosana  nel  Coglio  a). 

1376  — Il  Cornane  di  Udine  rifa'  la  porta  di  S.  Lazzaro 
rovinata.  Era  stata  costruita  nel  1370  b). 

1376  — Il  Patriarca  Marquardo  acquista  mezzo  il  mer- 
cato, ossia  Borgo  di  S.  Quirino,  con  molli  diritti  annessi. 
Quivi  era  una  mansione  dei  Cavalieri  Templari  c), 

1376  — In  questo  tempo  fu  fortificala  la  città  di  Ci vi- 
dn le  d).  Creava  dessa  in  puri  tempo  suoi  Deputati  Luvi- 
smo,  Federico,  Baldacliino,  Tano,  Culosio  notajo.  Zannino 
d'  Udine  ed  Ulrusio  acciò  provvedessero  d'  armi,  soldo  e 
soldati  nella  Città  c territorio,  per  andar  contro  le  genti  che 
erano  sul  Trìvigiano,  delle  quali  parlavasi  fossero  per  venire 
in  Friuli.  Perciò  il  Precone  (Banditore)  Lorenzo  pubblicò 
nelle  piazze,  presso  la  casa  del  Comune,  e del  Mercato:  che 
sotto  la  penale  di  Lire  50  dovessero,  al  suono  della  cam- 
pana a martello,  unirsi  lutti  sotto  lo  stendardo  d'  Aquileja 
e Cmdale,  il  che  fu  eseguito  e). 

1376  — Nascono  questioni  frn  I’  arte  della  lana  e dei 
notori  in  Udine  f). 

1376  — Maestro  Manino  Medico  cittadino  di  Udine  g). 

Circa  il  1376  — Marquardo  Patriarca  d’  Aquileja  perdo- 
na a Gemona  di  aver  liberato  a forza  un  malfattore  per  le 


■’  P#lla  •ofia.Mr. 
Cronol , rag  lift, 
— Murrllt.  SI  ori* 
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e)  Si  oroio.  Dell* 
Cane  di  avviate  ?. 
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fj  Dr.  CiconJ.  c.  a. 

Dr.  Ck 
i eco  Ila 


Dr.  Cleon),  aua 
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f assalto  che  diedero  a Quero  contro  gli  Austriaci,  e fu  la  prima 

ad  esser  veduta  e sentila  nelle  parli  d'Italia  li).  Notisi  ebe  le  tirTm&Sw!!» 

Kambardc  caricavansi  con  palle  di  pietra,  all’ impeto  delle  quali  *'•  P*s- 
non  potevano  le  mura  resistere  per  quanto  grosse  si  fossero.  Bi- 
sogna ilire  però,  seguita  il  Verci,  che  vi  fosse  notabile  differenza 
tra  le  Bombarde  e le  Itomhai-ds-llc  ; imperciocché  il  Cronista 
Redusio  nella  guerra  de’  Veucziani  contro  il  Carrarese,  avea  già 
scritto  die  in  essa  furono  poste  in  opera  le  Bombarde  i). 
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suppliche  fattegli  dal  Consiglio,  imponendole  multa  di  500 
fiorini  d’  oro  a). 

1377  — Il  Papa  Gregorio  XI,  partito  d’  Avignone.  ritorna 
a Roma  nell'  anno  presente  b).  Mosse  egli  da  Cornelo  e per 
mare,  indi  per  il  Tevere  arrivò  colà  il  dì  di  sabato,  17  gen- 
nojo  c).  Cosi  Roma  dopo  sellantadue  anni  vide  il  suo  Ve* 
scovo  ufficiare  solennemente  nel  Vaticano  d);  e fu  qui  re- 
stituita la  sedia  pontificale. 

1377  — sabbaio,  14  marzo  — Il  Cameraro  del  Comune 
di  Udine  «dedii  et  solvit  prò  uno  Marco  ad  ponderanduni 
«Frisiduras  et  doplonos  ai.reos  et  arigenteos,  et  prò  uno 
«pontiere  a ducato  bulato  buia  Santi  Marchi  aportatis  a 

• Veneliis,  et  eniptis  ibidem  per  ipsum  Camerariura  conse- 

• gnalis  Dnis  Judicibus  terre  Utini  Soldos  sexaginla,  qui  ca* 
«pioni  donar:  quinquaginla  unum  et  parvulos  sex.  Frix_Lj.  et 
par:  vj.  e). 

1377  — 21  marzo,  Udine.  — Fu  falla  tregna  tra  i Si- 
gnori di  Allems  f). 

1377  — 7 aprile.  — Si  costruiscono  gli  organi  nel  Duo- 
mo di  Udine.  Vennero  fatti  da  Maestro  Nicolussio.  g). 

1377  — mercoledì  dopo  1’  ottava  di  Pasqua  8 aprile.  — 
Il  Provveditore  di  Castelfranco,  eh’  era  stalo  incorubenzalo 
di  visitare  vari  luoghi  del  Veneto  Dominio,  chiede  al  Po- 
destà di  Trevigi;  spedisca  600  palle  da  schioppo  a S.  Vit- 
tore ed  alla  Rocchetta  li).  Avvertiamo  che  gli  scioppi  erano 
già  usali  in  Friuli  sino  dal  1331,  e Giuliano  Canonico  rac- 
contando I'  assalto  dato  a Ci  vidale  dai  Spilimbcrgo  insieme 
ai  Villalla  dice:  balislabant  cum  sclopo  versus  lerram  i).  Ed 
è osservabile,  dice  il  Verci  : che  si  richiedesse  questo  nu- 
mero di  palle,  secondo  la  forma,  eh'  era  stala  mandata  a 
Trìvigi;  sicché  anche  quell’  arma  micidiale  aveva  ornai  iuco- 
mincinlo  a rendersi  comune  in  ogni  luogo  j). 

1377  — ...  aprile.  Ci  vidale.  — Si  fa  l'incanto  dei 
Dor.j  k). 
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1377  — sabato,  2 maggio,  Aquileja,  — Fu  emanala  la 
circolare  per  I’  escavazione  di  un  canale  in  cui  scolino  le 
acque  dei  dintorni  d’  Aquileja  a).  ,i  i*pi  m,d  dei 

1377  — Il  Patriarca  Marquardo  cencede  in  quest’  anno  ""  p'°r 
le  Investiture  indicate  qui  sotto  — (1). 


(”I)  Investiture  del  1377.  — Nel  di  31  maggio  diede  Investi- 
tura ai  sigoori  Alcoliuo  e C apo  della  Torre  rii  un  manto 
in  SoleachiaDO  retto  da  Minissullu  di  essa  Villa,  a diritto  di  feudo 
retto  e legale  li).  — 1 giugno.  Ser  Giovui»»!  Antonio  qui  81x1  *’■ 

Gnbrìi  della  città  di  Cividala  fu  investito  di  12  inalisi  feudali  nella 
Contrada  di  Dresinza,  e di  metà  del  Carilo  di  essa  Contraila,  a di- 
ritto di  retto  e legai  feudo  c).  1 giugno,  Giovanni  Aofajo  c|  Ik,,l0 

della  Città  di  Cividale,  che  fu  di-  Attlmis.  per  sé  e come 
il  prò  vecchio  di  sua  Casa,  venne  investito  della  decima  del  Monte 
Jotiabrida  in  Schiavonia  a feudo  ietto  e legale  d).  — 2 giugno.  t) 

Fu  investilo  il  sig.  Pietro  di  Strasoldo  (come  dissimo  in 
questo  volume  a pag.  285)  per  sé  e per  ognuno  di  casa  sua  - delle 
Ville  di  Lavariano,  di  Chiasottis,  di  Valzaua.  Farra  e Ca.xtiglons , e 
ili  altri  loro  feudi,  e ciò  a retto  e legai  feudo  e).  — 21  giugno  •’iwio.a  Me 
Benvenuto  del  fu  Pietro  Cataldini  di  Udine  venne  investilo  * ’ 
di  certa  porzione  di  inanso  di  livello,  ossia  di  livelli,  silo  nelle  per- 
tinenze di  Villa  Ungherese,!  di  Udine,  il  quale  ha  indiviso  cogli 
eredi  del  fu  Maestro  Cello  Centone  di  Udinn,  e cosi  pure  d’ un 
altra  porzione  del  manso  del  Ministero  del  Sacco  nelle  pertinenze 
di  Udine,  circa  I’  ottava  parte  di  manso,  per  mezzo  piede  di  cavallo, 
die  furono  parte  dei  beni  del  fu  Maestro  Francesco  Scolari  f).  r)  ^ue. 

(MB.  Il  mezzo  piede  di  cavallo  qui  indicalo,  riteniamo  fosse  un 
onere,  quindi  se  per  un’ottava  parte  di  manso  aveasi  l’obbligo  del 
servizio  di  mezzo  piede  di  cavallo,  per  un  manso  avrassi  avuto 
l’obbligo  d’un  intero  cavallo).  — 21  giugno.  Hossdno  tirila 
Tarrt  abitante  in  Monfalconc  fu  investito  di  un  inauso  in  Basedo 
retto  da  Martino  e Pascolino,  a diritto  di  fendo  d’  Abilanza  di  Sa- 
cile  g).  — 21  giugno.  Il  sig,  Domenico  qm  Rolando  di  Udine  rifiutò  *' 
a mani  del  Patriarca  Marquardo  la  terza  parte  di  un  manso  silo 
nelle  pertinenze  di  Udine  che  aveva  indiviso  con  Minio  e Candido 
rii  Roman/acco.  suo  nipote,  a diritto  del  Ministerio  del  Cavallo  del 
Sieco.  Questa  rifiutazione  venne  dal  Patriarca  investita  a Maestro 
Mirrano  Carpentarlo  di  Mercato  Vecchio  di  Udine,  a diritto  ,wll0 
del  Ministero  del  Sacco  h).  — 22  giugno.  Coinnzio  Decano  di  Per- 
colo per  sé  e suo  nipote  Owtasio.  di  essa  Villa,  ebbe  inveslitura 

di  due  mansi  in  Perento  a diritto  del  Ministero  del  Sacco  et  Pistrìni  „ p m , i * 

i).  — 23  giugno.  Iteri  rondo  iliotajo  del  fu  Joacliino  del  *»• 

Castello  di  Udine  fu  investito  a diritto  di  feudo  d' Abilanza 
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1377  — giovedi,  2 luglio,  Ventane.  — Nicolussa  di  Ser 
Candido  «enne  assolta  dal  Comune  di  Ventone  della  pena 
in  cui  era  incorsa  per  essersi  appellata  contro  le  leggi  alla 
proiezione  del  Palriarca  a). 

1377  — 6 luglio,  Strasoldo.  — I Signori  di  Slrasoldo 
ricusano  di  consegnare  al  Maresciallo  del  Patriarca  un  tra* 
dilore  presso  loro  ricoveralo  b). 

1377  — H luglio,  Udine.  — Si  emana  sementa  contro 
falsi  lestimonj  c). 


di  esso  Castello,  di  una  casa  murala  sita  nel  Castello  medesimo  ecc.; 
di  una  porzione  del  monte  all'  innanzi  di  essa  casa  ; di  un  area  con 
bajarcio  fuori  della  porta  della  cilU  di  Udine  ; di  una  braida  al  di 
fuori  di  porla  di  Ronco;  di  un  campo  e mezzo  di  lerreuo  arativo 
fuori  delia  porla  del  Bon  ; di  altra  lira ida  sita  fuori  della  stessa 
porla,  e di  mezzo  campo  al  di  fuori  della  medesima  ; e di  una  por* 
zione  ili  prato  ili  ire  Settori  sul  viale  di  Budriq  vicino  al  figlio,  che 
suolsi  cangiare  annualmente  col  dello  Tiglio  d).  — 25  giugnu.  Ser 
Totero  «li  Fugrapn»  venne  investito  di  una  casa  nel  Castello 
di  Fagagna,  e di  una  pur  anche,  con  orto,  nel  borgo  di  Fagagna  ; 
e di  una  decima  in  Barazzetlo,  a diritto  di  feudo  d'  Abilanza  del 
Castello  di  Fagagna  e).  — 25  giugno.  Filippo  del  fu  liicolò 
Calvelli  di  Fagagna  fu  investilo  di  due  case  nel  Castello  di  Fa- 
gagna, di  un  bajarcio  nella  villa  di  Fagagna,  e di  un  altro  pur 
anche  nella  villa  medesima  , nonché  di  mezzo  manso  con  un  sediine 
in  essa  villa,  e Uilloció  a diritto  di  feudo  d'  Abilanza  del  Castello 
di  Fagagna  f).  — 25  giugno  Maìnardu  qui  Fiuowsio  di  Fa- 
f(ag;iia  per  sé  c Hizzai-do  suo  uipolu  ebbe  investitura  a diritto 
di  feudo  d' Abilanza  del  Castello  di  Fagagna,  di  una  casa  nel  Ca- 
stello medesimo  ; di  un  bajarcio  con  un  sedime  presso  il  borgo  di 
Fagagna;  di  una  Selva  sita  vicino  il  Ronco  Cambolano,'  di  una  decima 
nella  villa  di  Silrella  ; di  porzione  d'  una  torre  nel  Castello  di  Fa- 
cagna,  e di  parte  d’ima  Selva  nel  Ronco  Cambolano  g).  — 26  giugno. 
Il  signor  Oalidr.viiv  de  Andiduttiai  di  Udine  fu  investilo  di 
uoa  casa  nel  Castello  di  Udine,  vicino  a quella  di  Uetalnio  suo  ni- 
pote, con  la  porzione  del  moute  prossima  ad  essa  casa,  e ciò  a di- 
ritto di  feudo  d' abilanza  del  Castello  di  Udine  b).  — 26  giugno. 
Ikctaluio  de  Andriotliv  del  Castello  suddetto,  ebbe  investitura 
di  una  casa  sul  monte  di  esso  Castello,  con  porzione  del  monte 
dietro  essa  casa  ; e di  ud'  area  con  bajarcio  posto  dopo  quello  di 
esso  Detalmo  ed  Odorino  de  Andrintlis,  fuori  della  porla  della  città 
di  Udine,  e spettailiegli  perchè  indiviso  ; di  uua  braida  sita  nelle 


Dtgitized  by  Google 


1577  — 25  luglio,  Tiroln.  — Mainnrdo  Conte  di  Gori- 
zia  (il  VII  secondo  Della  Bona.  Vedi  strenna  cronologica 
|>ag.  108)  proferisce  sentenza  tra  Antonio  Rabatta  di  Gorizia 
e sua  tigli»  Margherita  moglie  di  Ulrico  Pewchel  e sua 
nczza  Cesari»  dall'  una  parte,  ed  Èva  e Pandolfo  Pewchlein 
di  Gramogliano  a). 


pertinenze  della  porta  del  Bon  lavorata  da  Celotto  fornasaro  di 
Udine,  e di  un  campo  e mezzo  nelle  pertinenze  medesime  lavorato 
da  Giacoho  Fani  di  Udine  b).  — 26  giugno.  Ser  Ettore  ile  An- 
driotiis  fu  investito  di  un  manso  situalo  nella  villa  di  (Vaio 
chiuso  di  Udine  retto  dallo  stesso  signor  Ultore,  a diritto  del  Mini- 
stero del  Sacco  c).  — 26  giugno.  VI  leardo  e Leonardo  fra- 
telli de  Andriofti*  vennero  investili  a diritto  di  feudo  d‘  Abi- 
lanza  del  Castello  ili  Udine,  della  ca-a  d’ Abitati/.»  ili  detto  Wicardo 
sita  sul  monte  del  Castello  medesimo  con  porzione  del  monte  e 
case  inferiori,  contigue  ad  esso  monte  ; e di  una  casetta  situata  sul 
nominalo  monte  vicino  la  Catena,  nonché  di  mezzo  manso  silo  nella 
villa  di  porta  di  Villalta  di  Udine  e di  altri  feudi  d)-  — 26  giugno. 
AiroIn*>»io  de  Andriottis  di  Udine  fu  investilo  a feudo  d' a- 
hilanza  del  Castello  udinese  di  una  braida  sita  nelle  pertinenze 
della  tavella  di  Udine  fuori  di  porta  di  Ronco  retta  da  Pietro  Pic- 
colo di  delta  villa  di  Udine  della  porta  indicata  e).  — 26  giugno, 
liiot «uni  de  Andriottiat  di  Udine  ottenne  investitura  a diritto 
di  feudo  di  Abilanza,  di  certa  porzione  del  monte  del  Castello  di 
Udine  posta  dietro  la  casa  di  sua  abitazione  f).  — 29  giugno.  An- 
Rii"  (pili  Augii!  di  Mossa  fu  investilo  di  sei  sedimi  nella 
villa  di  Mossa  a diritto  di  fendo  di  abilanza,  e per  sé  c Giovanni  suo 
Consorte,  di  altro  svilirne  sito  in  essa  villa,  e questo  a diritto  di 
feudo  g).  — 29  giugno.  Itlarisio  Abitatore  dei  Castrilo 
di  Pagagli»  ottiene  investitura  di  una  Torre,  due  case  e due 
corti  contigue  poste  nel  borgo  di  Fagagna;  di  una  decima  retta  da 
Colussio  Pulrussio  di  Pagagli»;  di  altra  decima  .pur  anche  di  due 
metà,  retta  da  Lodolatlo  ili  Cavoriaco  abitante  in  Fagagna  a diritto 
di  feudo  d’ Abilanza  del  Castello  di  Fagagna;  e di  altra  decima 
dell»  di  S.  Giorgio,  la  quale  si  dice  essere  feudo  di  Zoppola  li}.  — 
20  luglio.  Ctusrhetlo  <T  Asiano  ebbe  investitura,  a diritto  di 
feudo  d’  Abilanza  del  Castello  d'  Ariano,  di  una  casa  con  sediine 
sita  nel  Castello  stesso,  e di  un  orlo  con  .due  campi  arnioni  gia- 
centi avanti  la  porla  del  Castello  d'  Ariano  i).  20  luglio.  Zan- 

nino q ni  Krr  Pidrussio  d’ Asiano  venne  infeudato  a di- 
ritto d'  Abilanza  d'  Ariano  delle  case  in  cui  abita  in  esso  Castello, 
di  tre  ninnai  in  Cainpoforniio,  di  due  altri  iu  Farla,  di  una  sua  chiu- 
sura nelle  pertinenze  d'Aviano,  e di  un  altro  uaiiso  in  Vigono- 


«) Return  Goditeli, 
•uh  fornii  rat  T. 
| p.  25G.  e «Agitilo 
«•tal.  noli*  AtcIut. 
del  con.  «Ilenia  tn 
Corta*. 
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r m* 
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1377  — ■ 24  agosto.  — il  Ciconi,  clt.  D.  Coll.  Guerra  e 
Frangipane,  sotto  questa  data  riporla  : Memoria  sulla  vittoria 
del  Patriarca  ottenuta  contro  suoi  nemici  d 24  agosto,  e 
sulle  pubbliche  preghiere  da  esso  ordinate  per  sempre  in 
detto  giorno.  > • • . > < 


i)  mn.Eni.M-.  vn  a).  — 22  luglio.  Tommaiso  q m Ittrolò  di  Fagagna  ot- 
p ”*■  liene  investitura  ili  ima  Casa  nel  Castello  di  Fagagna,  di  un  tiajarcio 

con  sedime  nella  Celila  di  Fagagna,  con  due  Campì  e mezzo  ara- 
torii  nelle  pertinente  di  essa  Villa  ; di  una  decima  di  Agnelli  dovu- 
tagli animalmente  sopra  sei  mansi  e mezzo  sili  in  Fagagua,  spet- 
tanti al  Capitolo  di  S.  Pii  Irò  in  Cargna  ; di  un  molino  rovinato 
sull'acqua  Luviuis' nei  contorni  di  Fagagna,  e di  una  selva  vicino 
b;  e»uo, p.  3»  « a quest  acqua  b).  — 22  luglio  Antonio  q ui  llrinvsio  di 
**■  ’ Fagagna  Tu  investito  di  una  casa  nel  Castello  di  Fagagna,  un 

bajarcio  nella  villa  stessa  e sei  campi  aratorii  nelle  pertinenze  di 
Fagagna,  un  prato  di  due  Settori  ivi  posto  ; e lutto  questo  a diritto 
e)  ixn»,  a.  ssa.  di  renilo  di  ahitaiiza  del  Castello  medesimo  c).  — 22  luglio.  Si t ie- 
ri lo  di  Fonagli»  ebbe  investitura  a diritto  di  fetido  dubitanza 
di  Fagagna,  ili  una  casa  sul  castello  stesso,  e di  certa  quantità 
bunnrttm,  ossia  delle  cauipe  dei  siti  nel  borgo  di  Fagagna  e di  due 
i]  noto.  campi  e mezzo  nelle  pertinenze  medesime  d).  — 22  luglio.  Fran- 

cesco q.m  Ser  Aieolò  di  Fajgngna  per  sè  e conte  tutore 
dei  pupilli,  figli  ed  eredi  del  fu  Giacubo  Zanni  suo  fratello,  fu  in- 
vestito di  una  casa  nel  Castello  di  Fagagua  e due  campi  del  manso 
di  Firucio,  di  un  campo  in  Perento  retto  da  Giovanni  Kayner  di 
#)  aeiio.  essa  ,j||ai  „ diritto  di  feudo  d’  Abìtanza  di  Fagagna  c).  — 22 
lugli».  Aicoló  qui.  signor  Fugrclpra-Uo  di  Fagagna  ebbe 
investitura  di  una  casa  nel  Castello  di  F'agagua  e quattro  campi  iu 
quelle  pertinenze  in  luogo  chiamato  Casti  alimi,  un  altro  campo 
nella  tavella  di  Fagagna  in  luogo  die  dicesi  Pezzo  di  Sabbione  ; di 
un  manso  sito  in  Percolo  retto  da  Cristoforo  dotto  Tos  di  essa 
rumili,  p.  a»  « villa,  e ciò  a feudo  di  abitanza  di  Fagagna  f).  — 3 agosto.  Signor 
Federico  di  Zolirlspereli,  per  se  ed  Enrico  suo  fratello  fu 
investito  dei  seguenti  beni  ebe  comprò  da  Nicolò  dello  Fucbelk  e 
dal  figlio,  nonché  dalle  liglie,  i qnai  beni  sono  posti  nelle  pertinenze 
della  Pieve  di  Circhnitz,  cioè  : nella  Villa  di  Wulspach  due  mansi  ; 
in  quella  ili  Tbeutslendorf  un  manso;  nella  villa  Grotbonu  mezzo 
manso,  in  quella  di  Merteinsparli  un  manso;  in  quella  di  Lubsen 
due  inansi  ; nella  villa  Nedlescb  un  manso;  in  quella  di  Ostbariscli 
un  manso  ; nella  villa  Podem  un  manso  ; iu  quella  di  Werlhnich 
due  mansi  e nella  villa  Itatek  della  Pieve  di  Circbnilz  un  manso,  e 
•)  Delie,  p 390.  lutto  ciò  a diritto  di  aulico  e legai  feudo  g).  — 4 settembre  Sig. 

Ilichilo  di  Maniaco  per  sè  c suoi  fratelli  venne  investito  delle 
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1377  — 10  settembre.  — Piogge  tlrabocchewli.  Il  tor- 
re straripalo,  fra  Risolo  e Codia,  giuuge  alle  mura  di  Udiue 
e vi  corre  nelle  fossa  a).  i,  - ■ .ia«nj 

aiiu»M. 

, i-  ò i • 

porzioni  del  Castello,  del  borgo,  dei  forlilizii,  e delle  torri  di  Ma- 
niaco. Più  delle  porzioni  di  Borlolomeo  e Barobaldo  di  lui  fratelli, 
che  ora  sono  sue.  Cosi  pure  della  porzione  di  detto  castello  con  le 
Torri,  sedimi  e Girone  del  medesimo,  con  le  sue  pertinenze,  state 
un  tempo  di  Oswaldo  q.m  signor  Alineiico  di  Maniaco.  Come  pur 
anche  del  minalo  palazzo  Patriarcale,  ossia  del  territorio  e sdirne 
ove  era,  e che  per  lo  innanzi  Galvano  suo  padre  riconobbe  a diritto 
di  feudo  di  abitatila,  con  diritti  e giurisdizioni  qualunque  ad  esso 
Castello  appartenenti  si  in  monte  che  net  piano  Veuue  investilo  del 
pari  il  predetto  Ser  Niellilo  a nome  dei  signori  Gaspardo  e Baldi- 
sare  fratelli,  e Luvisiuo  consanguinei,  e degli  eredi  maschi  dei  sig. 

Oluardo  od  Odorico  nipoti  suoi,  delle  porzioni  del  Castello  di  Ma- 
niaco per  essi,  col  palazzo,  tprri,  Girone,  borgo,  Villa,  diritti  e giu- 
risdizioni qualunque  ad  essi  beni  spettanti  ed  appartenenti,  il  tutto 
a diritto  di  relio  e legai  feudo  b).  — 22  settembre.  Ser  A««|uino  m 
e Ser  (raneesru  di  Attenui  furono  investiti  del  Castello  su-  ' 
periore  di  Alterna,  di  due  inalisi  nella  villa  di  Subii,  e d'  una  casa 
nella  Cinta,  e ciò  a diritto  di  feudo  d'  abitante  ; e del  Castello  in- 
feriore di  Atleuis  a retto  o legai  feudo,  ossia  feudo  del  Marchesato. 

Più,  di  un  inanso  in  Taluiassons,  uno  nella  villa  Goricii,  4re  in 

AVirco,  ed  altri  c).  — 22  settembre.  I. conardo  Colla  venne  «)  eia,  ».  sta. 

investito  di  un  manso  in  S.  Vidollo  vicino  a Itosam  a diritto  di 

feudo  del  Marchesato  d).  — 22  settembre.  Federico  Conte  di  alarli».  ». 

Ortemburch  venne  investito  del  castello  di  Orlenecb  con  tutte 

le  sue  pertinenze,  del  Castello  di  l'ulano  e del  Castello  di  GraBtui- 

warl,  parimente  con  ogni  loro  diritto  e pertinenze  ; nonché  del 

Castello  di  Zobelspercb,  con  molti  beni  feudali,  che  appai  tennero  ed 

appartengono  al  detto  castello,  e ciò  in  retto  e legai  feudo.  In 

quest’  investitura  però  il  Patriarca  non  volle  comprendere  il  Castello 

di  Los  perché  ad  esso  spelta  di  pieu  diritto  e).  — 1 ottobre.  Sig.  0)  n,iu.  ».  ni. 

Kicolò  del  fu  Fwufln»  di  l’runipergo  per  sé  e tutti  i suoi 

Consorti  fu  investilo  del  Castello  di  Prampergo,  con  tulli  i beni  che 

hanno  verso  Prampergo  e nella  villa  d' Arlegna  e sue  pertinenza, 

nonché  del  Castello  di  Haremslayn,  Castello  cesso  nel  1287  da  Bernardo 

di  Cividale  a Enrico  di  Prampero  Q coi  beni  tulli,  Carilo,  diritti  e giu*  ^ciew^««.  ». 

riedizioni  in  Monlenario,  e vicino  ad  esso  Castello,  cosi  pure  del  potila-  elLujera-  “ 

lico.  o diritto  di  ponte  sulla  strada  della  Chiusa,  coi  beni.  Carilo, 

Galayto,  ragioni  e giurisdizioni  di  tulle  le  ville  e strada  della  Chiusa 
predella,  e dei  maino  e beni  lutti  ebe  hanno  nella  villa  di  Lestizza^ 
e tulio  questo  a diritto  di  retto  e legai  feudo  g).  — 25  ottobre.  «)  go"  s»1-** 
Aqiiileja.  A Veidcliuo  di  Pejstaeh  viene  data  investitura  4)  lwd. 
feudale  h . i.  ii  ffuT* 


•}Cod.  Dipl.Fran- 

flMne.  Ind.  prof, 
troni. 


b|  Dfptom.  Inedito 
del  SU  neh  i.  Indice 
Miti  Rac.  Pironi. 


<5)  Dipi.  e.  a. 
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1377  — lunedi,  14  settembre,  Udine.  — Vengono  date 
delle  istruzioni  egli  Ambasciatori  di  Udine,  Cividale,  Gomena 
e Venzone  diretti  al  Papa  sull’  interdetto  in  Friuli  pei  Fio* 
reniini  a). 

1377  — sabato,  7 novembre,  Udine.  — Il  Comnne  di 
Udine  incontrò  delle  spese  nell’  invio  di  messi  qua  e là,  e 
nel  far  le  copie  della  sentenza  colla  quale  il  Pontefice  sot- 
topose all'  Interdetto  le  quattro  comuni  di  Udine,  Cividale, 
Gemona  e Venzone  b)  — (1). 

1377  — 28  novembre,  Aquileja.  — Il  Patriarca  Mar- 

quardo  concede  un  privilegio 

ad  Odorico  Susana  c). 

1377  — mercoledì,  2 dicembre,.  Paluzza.  — Venne  fatta 
Convenzione  tra  il  Preposito  ed  i Canonici  di  S.  Pietro  di 
Carnia  d). 

1377  — 14  dicembre.  — Mnggia  si  ribella  al  Patriarca 
Marquardo,  ed  esso  va  a Monfalcone  per  ricuperarla.  Galeotto 
Andreolli  vi  comanda  la  truppa  Patriarcale  e). 

1377  — 24  dicembre.  — A quanto  ci  dice  lo  Slurolo 
(non  sappiamo  però  su  quale  fonti  egli  appoggi):  fu  pubbli- 
calo in  questo  giorno,  per  ordine  del  Pontefice,  il  generale 


(1)  Ecco  quanto  sotto  il  di  27  novembre  1377  annota  il  Fabri- 
zio su  quest'  argomento  : Monachino,  ebe  già  avea  terminato  il  suo 
uffìzio  di  Cameraro  Udinese,  diede  a Sur  Ettore  Miulilti  Notajo  che 
per  di  lui  conto  e nome  spese  nel  (tropo  di  sua  cameraria,  cioè: 
3 Fedoni  di  denari  esborsali  a Ser  Enrico  Baidussini  di  Gemona, 
destinato  dalle  comunità  di  Udine,  Cividale,  Gemona  e Venzone  a 
portarsi  in  Sacile  al  Patriarca  per  il  fatto  del  processo  pontificio 
contenente  I'  Interdetto  ; i quali  3 Fedoni  toccarono  a pagarsi  parte 
alla  Comunità  di  Udine,  e denari  87  ad  esso  Ser  Ettore,  spesi  in 
allora  per  far  copiare  in  iscritto  il  suddetto  processo,  nonché  per  la 
caria  occorrevole,  e per  molle  altre  cose  necessarie  all'  oggetto  del 
processo  medesimo.  Ser  Ettore  quindi  fece  tutte  le  suaccennate  spese 
a nome  di  esso  Monachino,  che  in  quel  tempo,  atteso  I'  interdetto, 
n nane»  e,. *i  non  interveniva  al  Consiglio;  e queste  sommarono  in  totale  a 
KKSiSBSS:  Marche  1 a denari  47.  f). 


Digitized  by  Google 


m 


Interdetto,  nel  Duomo  di  Cividale;  e ciò  fu  fatto  da  Ciò* 
vanni  Decano  del  Capitolo,  sol  pergamo,  prima  d?  incomin- 
ciare i Vesperi,  presenti  gli  spettabili  uomini  Jacobo  q.m 
Leonardo’  Ribts,  Egidio  q.m  maestro  Giovanni  Fisico,  e Big. 
Goarneno  q.m  Francesco  di  Mainano  a)-—  (1). 

1577  — La  famiglia  d’  Antro,  che  sappiamo  molto  ricca, 
possedeva  in  questo  tempo  varj  beni  in  un’  infinità  di  vil- 
laggi del  nostro  Friuli  b). 

1377  — I nobili  Federico  e Preogna  di  Detemario,  il 
nobile  Gabriele  del  fu  Valcone,  nonché  Varnctio  di  Fran- 
cesco, tutti  individui  della  Famiglia  di  Mauaauo,  vivevano  a 
quest’  epoca,  e trovatisi  nominali  iu  alcuni  brani  di  docu- 
menti riportati  dal  Guerra  c). 

1377  — Alla  promessa  di  matrimonio,  si  trova  che 
nel  nostro  Friuli,  già  dal  1377  al  1404,  quando  faceva*!  tra 
persone  di  conto,  v'  interveniva  un  numero  raguardevole  di 
nobili  soggetti.  Ciò  risulta  dai  documenti  riportali  dal  Ot. 
For.  del  Guerra  nel  Volume  XXV  alle  pag.  11,  44,  63,  62, 
95,  104  e 114,  e specialmente  in  quest’ ultima  ove,  dopo 
aver  indicate  15  distinte  persone,  dice;  et  et:  plurjbus  in 
mullitudinc  hou:a  copiosa.  Cenvenienlibus  in  unu:“ea  iut:  eos 
matrimoniu:,  e questo  nel  1404. 

1377  — Nicolusio  del  fu  Lamio  di  Ragogna  era  Maresciallo 
del  Patriarca  Marquardo  d). 

1377  — Rodolfo  de  Porti*  fu  mandalo,  dai  Cividalesi,  ad 
assister  alle  Mozze  di  Francesco  li  da  Cerrara  Signore  di 
Padova,  che  sposossi  a Tuddea  d’  Esle  e). 


»;  "Sanilo.  IV Ha 
rov  <li  Cifraie  oc. 
»j‘.  atti.  t.C,  p««. 


b)  Monti.  Gocrr». 
0».  Fot.  tol.  XXV 
p.  Il 


c;  neuo,  p.  Bill. 


d)  Dotti tn.  nel  lib. 
BMll'Arrh.del  co. 
Frane.  <11  Toppo. 


<*J  Sturata.  Dello 
oone  di  Citi d.  ma. 
Mi.  t.  C,  p.  137. 


(!)  Avvertiamo  il  Lellore  : che  questa  data  riportata  dallo  Sto- 
nilo non  troviamo  concordare  con  quanto  dissimo  di  già  sotto  il 
20  aprile  Ì375  alla  pagina  282  del  presente  volume,  appoggia- 
ti al  Lirnli  ; mentre  se  gli  Ecclesiastici  ilei  Friuli  precipitosa- 
mente eseguirono  l’ Interdetto  in  allora,  non  parp  die  la  pubblica- 
zione di  esso,  qui  accennala  dallo  Slurolo,  abbia  potuto  avere  un 
tale  ritardo.  1 • ! i 1 1 - 
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1377  — Giorgio  d«  Torli»  (de  Papia)  Canonico  Padovaua, 
era  Vicario  Generale  nello  Spirituale  del  Patriarcato  Aqui- 
a)  Von«  Goem.  lejese,  sotto  il  Patriarca  Marquardo  a). 

1377  — In  questo  tempo,  secondo  gli  Annali  Cividalesi, 
ti  m f,mt>  c.  « la  città  di  Gridale  cominciò  a fabbricare  il  Ponte  b)  — (I)  — . 

i.  v p.  ito 

(I)  Ponte  «1!  pietra,  detto  Ponte  Maggiore  della  Città  di 
Cividale  del  Frinii.  Cenni.  Prima  di  esporre  intorno  al  medesimo, 
Ionia  occorrevo!»  il  premettere,  cbe  anteriormente  a -quello  che 
ora  sussiste,  eravi  uno  più  antico,  costrutto  in  legno  e situato 
alquanto  più  in  su,  nel  luogo  chiamato  Pusternula  ; che  nel  1328 
Co  riparato  con  apposito  .legname,  e cbe  nel  1331  venne  incen- 
dialo, e il  Madrisio  : App.  Op.  S.  Paulin.  dice  positivamente  : che 
eretto  il  ponte  di  Cividale  sul  Natisone,  prima  era  di  legno.  Appare 
pure  cbe  questo  ponte  di  pietra  fosse  «ùggia  cominciato  nel  1333, 
a costruirsi  col  materiale  indicato,  perchè  addi  3 maggio  vi  si  ha  il 
seguente  compromesso  e sentenza  • iuter  Comune  et  Magistrum 
Omniahonum  * Muratore,  tìglio  di  maestro  Girardini  da  Cremona, 
per  uua  questione  Ira  esse  parli  insorta,  chiedendo  quest'  artista  di 
essere  soddisfallo  dal  Comune,  per  quanto  aveva  lavorato  per  esso 
nel  secondo  volto  di  pietra  del  dello  ponte  sopra  il  Natisone  al  di 
sopra  del  primo  volto.  Cd  assi  pure  che  I'  indicalo  muratore  costruì 
a sostegno  e difesa  del  ponte  stesso,  i muri  di  rinforzo  e di  base 
nella  riva  del  Natisone  sotto  I'  ospitale  di  S.  Martino.  Nuli'  altro  vi 
si  trova,  per  it  periodo  di  quasi  un  secolo,  meno  quanto  nel  1377 
qui  sopra  abbiamo  esposto,  circa  al  progredimento  del  suddetto 
ponte;  ma  siamo  certi  che  in  allora  non  fu  costrutto  interamente  di 
pietra  come  oggigiorno  si  vede.  Nel  1425  nuovamente  sì  trova,  che 
questo  ponte  di  pietra  fu  cominciato  a lavorare,  e ciò  reudesi  nolo 
per  la  seguente  definizione  della  città  di  Cividale:  1423  Die! > junii 
Super  dando  X cangia  vini  ilag.  Silvestro  qui  odie  incepit  laborare 
Ponlem,  Cosi  pure  dall'  altra  definizione  : thè  6 jttiu  super  facto 
Ponlis  majoris , quoti  depulenlur  Ires  qui  habeattl  onus  reperiendi  pe- 
cuniai qttocumque.  K da  altro  documento:  Die  13  julii  Slag.  Sitcexler 
petit  pecunia s prò  principio  Ponlis.  Nel  1438  poi  alti  17  dicembre  si 
legge:  De  Ponte  majori  combusto  Itac  « ode,  dulia  qual  relazione  si 
rileva  che  a quest'  epoca  una  porzione  di  esso  Ponte  era  ancora  di 
legno,  tocche  viene  anello  comprovato  dal  fatto  seguente:  1439. 

Mandatum  fuil  Antonio  Cappellano  Catturarti  Comunis  ut  debeat  fa- 
cere  conduci  lignamina  prò  Ponte  aplando.  Nel  1441  addi  li  dicem- 
bre fu  estesa  uua  lunga  Carta,  od  Aito  di  Convenzione,  tra  la  Co- 
munità della  Città  dall'  una,  e Maestro  Giacomo  q.m  Martino  Uegsro 
(o  Daguro}  de  Uisone  della  Diocesi  di  Como  sul  lago  Lugano,  dal- 
l'altra; con  la  qual  carta  Maestro  Giacomo  si  obbliga  di  distrug- 
gere il  Ponte  di  legno  e di  costruire  di  pietre  questo  Ponte 
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E il  Ciconi  pur  anche  ci  riporla  in  dala  stessa,  citando  lo  Siu- 
rolo  Memorie  Cividal.  p.  54:  che  il  Comune  di  Ciridaie  crea 
Deputati  alla  fabbrica  del  nuovo  Ponte  di  Pietra... 

1577  — Mainardo  VII  Conte  di  Gorizia,  nel  giorno  del 


B>a£8Ì°rr>  con  due  archi  basali  su  d' un  pilone  situato  nel  mazze,  * 

esistente  a quel  tempo,  con  1'  obbligo  pure  di  fare  un  ponte  leva- 
toio dalla  parte  della  città  con  un  Barbacane  o Rivelino,  il  tutto 
sul  Houle  maggiore  medesimo.  Her  tale  lavoro  fu  pattuita  la  somma 
rii  ducali  d'oro  1525,  di  lire  14  e solili  10  l'uno  (pari  a Venete 
Lire  22,112.10),  rimanendo  ad  esso  Maestro  Giacomo  I' allora  esi- 
stente Houle  di  legno,  con  tutto  il  legname  e lerramenta.  Questo 
magnifico  edilizio  non  fu  subito  compito  neppure  dal  suddetto  Mae- 
stro Giacomo  ; perchè  correndo  il  1417  addi  20  luglio,  finito  peri 
il  primo  arco,  si  trattò  in  Consiglio  di  fare  I'  altro  arco,  e ciò  da 
Maestro  Ciardo  (ebe  il  Halladio  nelle  sue  Si.  Har.  11  lo  chiama 
l'Architetto  Gierardo  di  Anzi!  di  Villacco.  Vedi  a pagina  50  e 31  ; 
e che  nella  Storia  della  Belle  Arti  Friulane  del  Conte  Maniago,  nel 
Documento  C X \ X a pagina  586  leggevi  : /ferrar//»  quondam  Ser 
Princigli  de  Vitlaccu  ecc.f  Nel  10  agoslu  dell'  anno  stesso  la  Città 
ordina  diesi  lasci  interrotto  il  lenirò  di  esso  ponte  e ciò  a cagione 
della  peste.  Essendo  il  1455  fu  definito  in  consiglio  di  far  rompere 
un  uiazzigno  che  era  presso  la  colonua  del  Ponte  maggiore.  Secondo 
la  Raccolta  Ciconi,  cit.  Ardi.  Coin.  Udiu.,  il  secondo  arco  di  questo 
ponte  sarebbe  stato  fatto  da  Auzil  (Architetta)  nel  1466,  ma  ciò 
non  pare  fosse  effettualo  nemmeno  in  allora  ; mentre  seguitando 
diremo:  e finalmente  nel  1504  si  definì  in  Consiglio  di  prose- 
giure  la  fabbrica  di  questo  ponte.  La  nota  delle  spese  incontrate 
per  tale  fabbrica,  tratta  dall'  Archivio  Capitolare  di  Cividale,  porla 
la  data  dell'anno  1511,  e ci  avverte,  che  furono  impiegale  Libbre 
d'argento  numero  700,  che  a 19  Filippi  la  libbra,  fanno  Filippi 
13,300  di  lire  111'  uno,  che  danno  ducati  23,596  di  lire  4 soldi 
16  (veneti)  per  cadauno.  Tanto  costa  il  bel  ponte  situalo  nella 
Città  di  Cividale  del  Friuli,  postalo  con  due  mirabili  archi  di  viva 
pielra  alla  riva  del  fiume  Natisone,  con  colonua  in  mezzo  fondata 
sopra  una  gran  inule  di  sasso.  Da  questa  nota  pare  quindi  il  detto 
ponte  aver  avuto  il  suo  compimento  circa  questo  tempo  1511.  Egli 
è lungo  piedi  friulani  220,  alto  piedi  75.  Da  quanto  dissono,  vari 
furono  i Capomaeslri  che  posero  mano  al  predetto  lavoro,  diverse  le 
epoche  ili  cui  lavorossi,  o molli  gli  anni  occupali  dal  principio  al 
termine  dei  medesimo.  L’  anno  1425.  quando  si  diede  incomincia- 
mtnlo  alla  fabbrica,  eran  pruvvedilon  della  città  di  Cividale  Bene- 
detto Dodi  e Bartolomeo  Morelli.  MB.  Tutto  quest'  articolo,  meno  le  •;  siomio.  mi*  ; 

due  prime  (late  che  si  trassero  dalla  presente  Raccolta,  fu  estratto  J"!  ds.cfii"'j7i 
dallo  Slurolo  a).  l'!**3'  ' c 
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mereortti  avanti  S.  Giorgio  papa,  concede  alcune  immtinità 
al  Burgravio  di  Gorizia  in  Salcabo  a). 

1377  — • Il  Torre  inonda  le  fosse  è i borghi  inferiori  di 
Udine  b). 

1377  — Il  Comune  di  Udine  determina  che  tutti  i pesi 
di  hilancie  e stadere  si  riducano  ai  (pesi  di  Venezia  c). 

* 1377  — Trieste  ricade  ai  Veneti  d). 

1378  — sabato.  9 gennajo,  Buja.  — Il  Patriarca  Mar- 
quardn  fece  una  concessione  a Laurica  di  Albona  nell’ Istria  è). 

1578  — Maiquardo  Patriarca  d’ Aquileja  concede  ■ nell' an- 
no presente  le  Investiture  indicale  nella  Nola  qui  sotto  — ff). 

1378  — Nel  di  27  al  28  marzo  muore  il  papa  Gregorio 
Xì.  Unitosi  il  Couclave  nel  giorno  7 aprile,  dopo  grave  dis- 
sensione insorta  Ira  i Cardinali;  perchè  essendo  Francesi, 
la  maggior  parte  volevano  un  papa  Francese  onde  rimettere 
la  Sede  colà:  ma  minacciava  il  Popolo,  che  trnppelò  l'idea, 
e fu  eletto  nel  di  8 aprile  Bartolomeo  Frignano  Arcivesco- 
...  . ; . . • ...  X ....  . . 


(1)  19  gènnaio  it  Nobile  Andrea  di  Wipaceo  rifiutò  a mani  del 
Patriarca  una  Corte  con  sorrapostn  Casale  c tutte  le  sue  pertinenze 
e diritti  nella  villa  di  Wipacco,  vicini  alla  chiesa  di  S.  Marco,  ossia 
nei  confini  della  medesima,  i quar  beni  vennero  investiti  dallo  slesso 
Patriarca  a diritto  di  fendo  a Corniti»  del  lu  Corrado  di 
Wlpneeo  f).  — 20  febbraio.  Marchino  il’. Aviario  per  sè 
c Simorfe  suo  nipote,  ottenne  investitura  delle  loro  case  poste  nel 
Castello  d'Aviann,  cosi  di  una  stanza  nella'  riiita  di  colò.  Con  certi 
campi  retti  da  Nicolò  massaro,  nonché  di  altra  stanza  vicino  ad 
Ariano  enn  rampi  nella  quale  abita  Cincobo  Sartore.  Più  una  chiu- 
sura presso  la  via  di  Lama,  e due  rampi  denominati  a Cai  del  IidsIo 
che  sono  nelta  di  loro  hraida,  e.  di  un  inauso  nella  villa  Maiuisii, 
il  liuto  a diritto  di  rendo  dubitanza.  Cosi  pure  di  due  inalisi  in 
Arano,  ove  detto  Ser  Vig,  parte  a diritto  di  feudo  d’  Abilanzn,  e 
parte  a diritto  di  reno  e legni  feudo;  c di  altro  rnansn  in  Azano  a 
feudo  retto  e legale  g)  — 29  aprile,  trlaristu  <11  Trieste 
ottiene  investitura  feudale  li).  — 30  dicembre  llittinssio  ili 
Tomba  ili  K|>iliinl)t‘r);o  fu  investilo  di  beni  in  Itagogna  come 
segue  : mezzo  manso  in  Villuzza,  mezzo  in  Muris,  ed  altri  due  mezzi 
mansi  ; cosi  pure  di  certi  campi  ed  un  hnjarrio,  nonché  d’ altro  ha- 
iarcio;  d’  un  manso,  e di  mezzo  altro  manso  i). 
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vo  di  Bari,  che  intronizzalo  assunse  il  nome  di  Urbano  Vi; 
e la  sua  incoronazione  segui  nel  di  di  Pasqua  18  dallo  stesso 
mese,  a).  Contentsronsi  i Romani,  ma  non  cosi  i Cardinali 
Francesi;  e pochi  mesi  appresso  elessero  un  papa  Francese 
davvero,  e fu  (I’  Antipapa)  Clemente  VII,  cioè  Roberto  Car* 
dinaie  di  Ginevra  e uè  seguì  per  40  anni  quello -die  venne 
chiamato  poi  grande  Scisma  occidentale  ; quindi  una  serie 
di  papi  Italiani  in  Roma  a cui  obbedivano  la  penisola  italia- 
na, e Germania;  ed  una  serie  di  papi  Francesi  in  Avignon* 
a cui  obbedivano  Francia,  Inghilterra,  Spagna  e Sicilia.  Uri 
bsno  VI  fu  zelante  italiano,  zelante  papa,  ma  imprudente 
forse  ed  avventalo  b). 

1378  — Nel  aprile  frequentissimi  corrieri  passano  dal- 
I'  Ungheria  in  Friuli,  a Padova,  a Verona,  a Genova,  ad 
annunziare  una  lega  fra  queste  potenze;  mentre  i preparativi 
d’  armi  che  facevansi  dalle  medesime  presagivano  una  guerra 
vicina  nella  Marca  Trivignana  e). 

1378  — aprile.  — La  formidabile  unione  tra  Lodovico 
re  d’Ungheria,  il  Patriarca  d' Aquileja,  Francesco  da  Car- 
rara e la  Repubblica  di  Genova,  fu  conchiusa  nell’ anno  pre- 
sente, e uel  mese  indicato  d).  Si  unirono  pur  anche  a 
questa  lega,  nel  dì  8 agosto  seguente,  i due  fratelli  Scali- 
gìeri  e). 

1378  — aprile.  — Fauln  Arcoloniaui  va  a Gnnars  per 
abboccarsi  col  capitano  d’  Ungheria  f). 

1378  — 15  aprile,  Linz.  — Maiuardo  conte  -di  Gorizia 
investe  a retto  e legai  Feudo  Giovanni  e fratelli  di  Cucca- 
gna dei  beni  situati  in  Pozzuolo  g).  . 

1378  — venerdi  santo,  10  aprile,  Aquileja.  — Il  Patriarca 
ordina  al  comune  di  Gemona  di  far  giustizia  alle  istanze  di 
Nicolò  di  Venezia  li). 

1578  — - mariedì,  18  maggio,  Firenze.  — La  Repubblica 
Fiorentina  ringrazia  con  sua  lettera  Francesco  di  Savorgna- 
no  pei  buoni  trattamenti  usali  in  Friuli  a suoi  couciltadini; 
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partecipandoli  in  pari  tempo  il  vicino  accomodamento  col  nuo- 
vo Papa  a)  — (i). 

1378  — 8 giugno,  Slrasoldo.  — - I Consorti  di  Slrasoldo 
chiedono  dei  sussidii  al  Comune  di  Ci  ridale  onde  presidiar 
Aquileja  b). 

1378  — sabbaio,  12  giugno.  — Giunse  io  Venezia  per 
la  via  di  Trivigi  un  messo  del  Re  d’  Ungheria  con  lettera 
datata  Buda  26  maggio,  mediante  la  quale,  egli,  il  Re,  sfida- 
va ad  aperta  guerra  la  Repubblica  di  Venezia,  dopo  i quin- 
dici giorni  dell’  intimazione  della  medesima.  E nello  stesso 
giorno  arrivò  a Padova  il  Vescovo  di  Cinque  Chiese,  Am- 
basciatore del  Re  Ungaro,  ed  Angelino  Ambasciale  dei 
Patriarca  d'  Aquileja,  che  unitamente  ad  Argentino  da  Forlì, 
ambasciatore  del  Signore  di  Padova,  presenlaronsi  nel  di  14 
giugno  alla  Signoria  di  Venezia  diffidandola  a guerra  aperta, 
ognuno  per  parte  del  proprio  Sovrano  c). 

1378  — 15  giugno.  — Il  Patriarca  d’  Aquileja  da  si  Si- 
gnori di  Valvasone  il  possesso  d'  un  rigagnolo  d’  acqua  da 
derivarsi  dal  Tagtiamenlo  d). 

1378  — 16  giugno.  — Giovanni  di  Castellerio  vien  man- 
dato dagli  Udinesi  ambasciatore  ai  Duca  d'  Austria,  acciò 
permetta  che  vengano  castrati  ed  altre  vettovaglie  nella 
Patria  e). 

1378  — ■ 23  giugno,  Sacile.  — Viene  vietala  P esporta- 
zione delle  biade  f). 

1378  — • 24  giugno.  — Un'  incursione  di  5000  cavalli 
e molta  nobiltà  Ungherese  capitanata  do  Giovanni  Vaivoda 
— (2)  — giunse  in  Friuli  e si  diresse  a danni  dei  Venezia- 


|1)  A quanto  riporla  il  Liruli  : questo  cavnlier  Francesco  di 
Savorgnano  era  nel  1378  Vicedomino  e Comandatile  in  capo  del 

WiSnJiVhS  Du<‘a'°  del  Fri,,h  «)• 

T 111  *'  *’  (2)  Il  Verri  nella  sua  Storia  della  Marca  Trivigiana  a pagina 

CO  del  lomo  XV  riporla  ; comandata  dal  Voivoda  di  Transilvama  e 
da  Giovanni  Hanno  di  Bossina. 


Digitized  by  Google 


303 

dì  sol  territorio  Trivigiano.  Si  unì  ad  essa  Giacomo  conte 
di  Poreia  con  le  genti  Friulane  e quelle  del  Carrarese.  Vi- 
gile intanto  lo  Veneta  Repubblica  sapendo  potente  il  Re 
d’  Ungheria,  poter  moverle  contro  molta  truppa  a cavallo, 
il  Patriarca  d’  Aquileja  abbondante  di  gente  e dinaro,  e do- 
ver temere  la  vicinanza  del  Carrara  e dei  Caminesi,  per- 
chè potenti  e favoriti  dai  mal  contenti  Feudatari  Trivigiani. 
Riuniva  quindi  in  Trlvigi  nn  Consiglio  dei  principali  Nobili 
di  quella  Città,  acciocché  deliberassero  lutti  gli  affari  della 
guerra  in  unione  8l  podestà.  Indi  ridusse  nella  città  stessa 
tutto  lo  sforzo  della  milizia.  Ordinava  si  ricoverasse  quivi 
» grani,  gli  animali,  i foraggi  ed  ogni  altro  al  vivere  occor- 
revole;  e presidiava  i luoghi  d' importanza.  Quei  della  lega 
a rincontro,  fatta  la  rassegna  delle  genti,  che  sommarono  a 
16,000  armati,  scorsero  quei  contorni  abbruciando  e depre- 
dando quanto  loro  si  parava  dinanzi.  Assediarono  Mestre, 
e nel  di  9 luglio  impadronironsi  di  Borgo  S.  Lorenzo;  men- 
tre nel  giorno  seguente  tentarono  la  presa  del  Castello  che 
resistette,  per  cui  si  tolsero  da  colà.  Per  i Veneziani  coman- 
dava in  Conegliano  Baldo  Galuzio  Bolognese:  questi  guidan- 
do seco  cento  lancie  cavalcò  inatteso  in  Friuli;  ma  saputasi 
la  mossa  da  Gerardo  da  Camino,  corse  egli  a Conegliano 
con  egual  numero  di  cavalleria  Ungherese,  avuta  dal  Carra- 
ra, e sua  milizia,  ove  il  Baldo  nel  suo  ritorno  venne  da 
Gerardo  rotto  ed  ucciso,  fatti  prigioni  50  cavalli,  e ricu- 
perata la  preda.  Anche  quelli  di  Caorle,  partitami  dei  Vene- 
ziani, scorsero  verso  Concordia  con  150  uomini  a cavallo 
depredando  quel  territorio  a)  — (1). 

(1)  Anche  il  Valvasone  annata  : che  passarono  poi  le  coss  di 
questa  Patria  per  alcun  tempo  assai  quiete,  eccetto  ai  21  di  sellem- 
lue  del  1578  i Caprulani  coti  150  soldati  saccheggiarono  ed  abbru- 
ciarono parte  di  Concordia,  conducendo  con  essi  loro  assai  prigioni; 
perlocbè  ai  15  di  novembre  Pietro  Boria  generale  dei  Genovesi 
con  quei  di  Marano  e di  Concordia,  guastarono  Caorle  in  vendetta 
di  questa  Città,  la  quale  gli  era  stata  madre  b). 
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15.78  — Continuava  lo  Scisma  nella  Chiesa  Cattolica  : e 
il  Pontefice  Urbano  VI,  essendovi  pur  anche  I'  Antipapa 
Clemente  VII,  usava  intanto  di  suo  autorità,  creando  26 
Cardinali,  e tra  questi  fu  Pile»  Conte  di  Praia  e Porci* 
Frialano,  col  titolo  di  S.  Prassede,  allora  Arcivescovo  di  Ra- 
venna ; e Tommaso  da  Firignano  con  titolo  di  S.  Lorenzo, 
Modenese  di  nascila,  frate  minore  Cordigliere,  subentralo  al 
Qutrini  nel  Patriarcato  di  Grado  a). 

1578  — Progredivano  nel  frattempo  i tumulti  fra  quei 
della  lega  ed  i Veneziani.  Questi,  essendo  tuli'  ora  al  Do- 
gato Andrea  Contarmi,  scrissero  a Gualtierperloldo  di  Spi* 
limbergo  ringraziandolo  del  suo  buon  volere  verso  la  Repub- 
blica, ed  esternandogli:  che  circa  gli  avvisi  da  lui  dati,  ade- 
rivano all’  opinione  sua  e pregavamo  continuasse  a raggua- 
gliameli. Dall’  altra  parte  il  Patriarca  d'  Aquileja  avea  chiuso 
il  passo  di  Cadore  che  viene  da  Germania,  angustiando  così 
le  vettovaglie  a’  Bellunesi,  ma  che  vedremo,  per  le  loro 
istanze,  aprirsi  di  nuovo  nell’  anno  venturo  b). 

1 378  — 25  giugno,  Cividale.  — Per  ordine  emanato  in  Sacile 
dal  Patriarca  Marquardo  in  data  23  detto,  si  proclama  in  Civi- 
dale il  divieto  di  estradar  dal  Friuli  le  vettovaglie.  E nel  mese 
seguente,  il  25  di  esso,  si,  rilascia  passaporto  a Mercanti  c). 

1378  — giovedì,  15  luglio,  Aquileja.  — Il  Capitano  di 
Aquileja  chiede  al  Castaldo  di  Cividale  che  gli  spedisca  al 
più  presto  le  truppe  promesse  d).  E nel  di  1 7 luglio  insiste, 
perchè  le  milizie  avute  da  Cividale  rimangano  alla  difesa  di 
Marano  e). 

1578  — 25  luglio,  Cividale.  — Non  si  accorda  ad  alcun 
Mercante  il  passaggio  per  il  Friuli  se  non  è munito  del  sal- 
vacondotto del  Patriarca  I). 

1378  — 29  luglio.  S.  Vito.  — Si  ordina  al  Comune 
di  Genionii  di  inandare  il  contingente  delle  milizie  a Sacile. 
Così  pure  il  ili  5 agosto,  in  daia  di  Monlulcone,  viene  ordi- 
nato al  Connine  di  Gemona  di  spedir  milizie  a Munfalcone  g). 
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1378  — sabbaio,  7 apralo,  Udine.  — Rolandino  Capi- 
tano di  Udine  informa  il  Cornane  di  Gemona  dei  progressi 
dei  Venexiani,  chiede  nuovi  sussidii,  ed  accenna  pur  anche 
aver  i Veneti  preso  Marano,  e minacciar  Aquileja,  avvertendo 
che  gli  Udinesi  vanno  in  di  lei  soccorso  a). 

1378  — ■ 14  agosto,  Sacile.  — Nell'Indice  del  Diplom- 
matario  inedito  del  Bianchi,  nella  Raccolta  Pirona,  sotto 
questa  data  leggesi  quanto  segue:  Tregua  tra  i signori  di 
Padova  e di  Verona.  — Posizione  di  vari  corpi  d'armate. — • 
Pace  tra  il  Pontefice  ed  i Fiorentini.  Discordia  fra  i Cardi- 
nali. Venuta  del  Patriarca  a Sacile. 

1378  — 16  agosto.  — Ettore  Miuliti,  ambasciatore  di 
Udine,  spedito  ad  una  conferenza  in  Cormons  per  compor 
differenze  tra  il  conte  di  Gorizia  e la  Patria  del  Friuli  b).  . 

1378  — 16  agosto,  Udine,  — Schinelia  di  Cuccagna  co- 
mandante dell'  esercito  Patriarcale,  ordina  a quei  di  Civi- 
dale  che  mandino  subito  un  corpo  di  milizia  in  Aquileja,  in 
difesa  di  quella  città  c). 

1378  — giovedì,  2 settembre,  Udine.  — Guerra  nel  Friuli 
per  la  difesa  di  Gueceltone  e Gerardo  conti  da  Camino  d). 
A tale  oggetto  fu  in  Udine  tenuto  Parlamento  generale,  e si 
trattò  sul  modo  di  difendere  la  Patria  nostra  e i Caminesi 
suddetti;  nonché  sull’  imposizione  da  porsi  a lutto  il  Friuli 
peli’  argomento  indicalo  e). 

1378  — 28  settembre,  Firenze,  — Il  Comune  scrive  ai 
Comuni  di  Cividale,  Udine  e Gemona  ringraziandoli  dell’  ac- 
coglienza fatta  ai  Fiorentini  benché  scomunicati  da  Gregorio 
XI,  dicendo  : che  mai  dimenticherebbe  la  carità  usata  verso 
i suoi  cittadini  f). 

1378  — ottobre.  — Giovanni  de  Speladi  da  Por- 

denone — (1)  — arma  mia  galea  sottile  a favore  della  Rep- 
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pubblica  di  Venezia,  e le  ilona  il  prò  di  sue  imprestarne 
durante  la  guerra  a). 

1378  — - lunedi  18  ollobre,  Udine.  — U Patriarca  invita 
gli  abitanti  di  Getnona  a versare  il  prestito  già  decretalo 
nel  Generale  Parlamento  b). 

1378  — lunedì,  8 novembre,  Cividale.  — Francesco  di 
Faedis  Canonico  Cividalese,  impedito  dalle  acque,  <lepo- 
aita  il  denaro,  ebe  dovea  portare  in  Udine,  a mano  del  No- 
Ujo  Nicoli)  Culoscii  c).  Sotto  la  data  stessa  si  trova  pure: 
che  il  Capitolo  di  Cividale  deposita  la  sua  langeule  per  le 
spese  dei  Nunzii  del  Friuli  in  Padova  recativi  a trattar  pece 
coi  Veneziani  d). 

1378  — 9 novembre,  Pinzano.  . — Elisabetta  di  Savor- 
gnano  riferisce  a Corrado  Bojaoi  le  proposizioni  fattele  da* 
gl’  inviali  di  Udiue,  e dagli  amici  del  di  lei  figliastro,  e le 
risposte  che  uvea  lor  dato  e). 

1378  • 20  novembre,  Udine.  — Gli  Ambasciatori  in- 

viati a Roma,  ritornano  cou  lettere  dei  Fiorentini  aunonziaoli 
essere  levato  l’ interdetto  anche  io  Friuli  f).  E sotto  1’  istessa 
data  più  dettagliatamente  si  legge  in  altra  fonte,  cioè:  Che 
Ser  Siutbaldo  de  Bardi  e Nicolò  Notajo  delia  Città  di  Ci* 


Giovanni  Spelaci  cavaliere,  diede  in  moglie  sua  figlia  Maria  a Carlo 
Sleiio  nobile  Veneto  Procuratore  di  S.  Marco  e General» dell’Annata 
della  sua  repubblica  contro  i Genovesi,  con  13,750  ducati  d’oro  di 
dote.  Nicolò  di  Speladi  nel  13G8  passò  dall’  Istria  a Trivigi  Conte- 
stabile  d una  squadra  di  Cavalleria,  e fatto  nobile  di  coli,  fermò 
ivi  la  sua  casa  e pigliò  io  moglie  Antonia  Fraocelto,  e io  secondi 
voli  Maddalena  Moresini  gentildonna  veneta  ; ma  Giacomo  suo  figlio 
accasatosi  con  Lucia  di  Danieli!  di  Ungrispaco,  nobile  udinese,  al- 
lora capitano  di  Pordenone,  prese  ad  abitare  in  questa  Terra,  ove 
fu  aggregato  coi  suoi  discendenti  fra  quella  Nobiltà,  come  anche  si 
conservano  a’  nostri  giorni.  Livio  uno  di  questa  Prosapia  ottenne 
pei  suoi  meriti,  dall’  Imperatore  Massimiliano  nel  1512,  la  Gastaldia 
di  Ariano  nel  Friuli  con  tulli  gli  ut  li  e prerogative,  che  per  lo 
innauzi  godevano  te  famiglie  de  Conti  Gabriele  e Pasqualigo  Nobili 
veneta  già  a loro  investite  da  quella  repubblica  g). 
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fidale  vennero  di  Firenze  col  privilegio  della  grazia  Pontifi- 
cia dei  jevo  dell’  interdetto.  Cd  il  Cameraro  del  Comune 
di  Udine  nei  ricevimento  fatto  ad  essi  spese  12  denari  per 
4 boccie  di  malvasia  a). 

1378  — 23  novembre,  Udine.  — Si  manda  avviso  a 
quei  di  Cividale:  che  il  Vescovo  di  Concordia  dod  potrebbe 
colà  personalmente  recarsi,  finché  non  avesse  compiuta  I’  o- 
pera  della  recouciliazione  delle  Chiese  da  esso  in  Udine  in- 
cominciala b). 

- 1378  — 29  novembre.  — - Cessa  di  vivere  in  Praga  l’Im- 
peratore Carlo  IV.  principe  di  molta  pietà  e buona  inten- 
zione, ma  di  poco  valore  ; tuttavia  un  eroe  a petto  del  suc- 
cessore suo  figlio  Venceslao  c),  detto  lo  scioperalo,  e di  già 
coronato  Re  di  Germania  e Boemia  nel  1376  d). 

1378  — giovedì,  9 dicembre,  Venezia.  — Michele  Steno 
Ambasciatore  della  Repubblica  Veneta  in  Udiue  e). 

1378  — 10  dicembre,  Cividale.  — Il  Gaslaldo  di  Civi- 
dale  dà  ordine  a Giovanni  di  Enrico  Pernia  di  consegnare 
al  Canipario  Patriarcale  tutto  quel  vino  che  pochi  dì  prima 
avea  tolto  ad  un  mercante  Veneziano  f). 

1378  — 12  dicembre,  Udine.  — Il  Parlamento  deputa 
Ire  Consiglieri  ad  accompagnare  il  Patriarca  per  tre  mesi 
in  ogni  luogo  g). 

1378  — 17  dicembre,  Cividale.  — Vengono  decretali  in 
Cividale  onori  da  farsi  al  Cardinale  Pileo  da  Praia  h). 

1378  — 20  dicembre,  Piuzano.  — Elisabetta  di  Sa»or- 
gnano  renile  avvertito  Corrado  Bojani  di  non  accostarsi  a 
Pinzano  senza  le  debite  precauzioni  i). 

1378  — 24  dicembre,  Udine.  — Il  Cardinale  Pileo  da 
Pmta  viene  onorevolmeute  accolto  in  Udine  j). 

1378  — 25  dicembre,  Udine.  — Nicoluccio  uotajo  dà 
notizia  a quei  di  Cividale  delle  disposizioni  degli  Udinesi  k). 

1378  — Il  Consiglio  di  Udine  delibera  rislaurare  il  cam- 
panile di  Castello  che  minaccia  rovina  I). 
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1378  — Sollo  qnest’anno  t rotasi  nella  Collezione  Cicònj 
cit.  D.  Are.  Com.  Udin.  Rep.  Ospitali,  quanto  segue:  Li- 
bretto d’  esazioni  e spese  dell’  Ospitale  di  S.  Maria  Madda- 
lena per  gli  Esposti. 

1378  — Nell’  anno  presente  Gridale  fece  a spese  della 
sua  comunità  4 Bombarde,  una  per  ogni  porta  della  sua 
Città,  40  Balestre  e molte  altre  armi  da  gnerra  per  proprio 
□so  e per  difesa  di  Rosazzo,  infigendo  una  tassa  per  di- 
fender quell’  Abazia,  e fu  la  seguente:  la  Città  e Gastaldia 
pedoni  N.ro  20,  il  Reverendo  Capitolo  N.ro  8,  il  monaste- 
ro Maggiore  N.ro  4,  il  monastero  stesso  di  Rosazzo  N.ro  12, 
e la  Gastaldia  d’  Antro  N.ro  8 a). 

4378  — Il  mercato  che  facevasi  presso  S.  Pietro  del 
Poloneto  (o  Apolineto)  nel  giorno  di  S.  Filippo  e Giacomo, 
fu  mutato  in  questo  tempo,  per  concessione  del  Patriarca 
Marquardo,  e stabilito  invece  nel  giorno  di  S.  Gallo  b). 

4378  — Nel  tempo  presente  abitavano  in  Cormons  Ar- 
tico del  fu  Ser  Osalco  di  Cormons,  Odorlico  dello  Volizza  figlio 
di  Corrado  di  Ungrispacli,  e Folcherio  figlio  del  fu  Guglielmo 
di  Ungrispach  Cavaliere  c). 

4378  — • La  torre  esistente  in  Cividale,  fu  di  ragione  di 
Tristano  q.m  Filippo  di  Quoncio  della  Città  di  Cividale,  venne 
venduta  in  quest’  anno  da  certo  Ssndri  Fiorentino  abitante 
in  Cividale  a Filippo  q.m  Ugone  di  detta  Città  d),  come  dis- 
sidio a pag.  379  del  III.  Volume  di  questa  nostra  Raccolta. 

4378  — Dai  Signori  Friulani  accoslumavasi  quivi  solen- 
nemente infeudare  anche  per  fimbriam  sue  clamidi.*;  ; cosi 
trovasi  praticato  sotto  quest’  anno  da  Pietro  di  Enrico  di 
Strasoldo,  il  quale  come  il  maggiore  dei  suoi  Consorti  di 
Slrasoldo,  dà  per  sè  e per  essi  alcuna  investitura  ne  modo 
suddetto  e) 

Circa  quest’  anno  4378  — il  Cardinale  d’  Alanson  a nome 
del  Penlefice,  concede  a Francesco,  Odorico,  Caterina,  Sofia, 
Nicolò,  Antonio,  Colussa,  Daria,  Isabetta  e Guarnero  consorti 
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di  Zueco  « Brazzacco  di  avere  Confessore  con  facoltà  ecc. 
come  pure  Aliare  portatile,  e licenza  di  far  celebrar  Messa 
anche  in  tempo  d’ interdetto  a). 

1379  — sabbaio,  1 gennajo,  Udine.  — Viene  rilasciata 
credenziale  a Giacomo  di  Faedis  ambasciatore  del  Patriarca 
a dividale  b).  Sotto  la  stessa  data  nel  Codice  diplomatico 
Frangipane,  Ìndice  nella  Raccolta  Pirona,  leggesi:  Consola- 
toria di  Marquardo  Patriarca  all'  Imperatore  Venceslao  sulla 
morte  di  Carlo  IV  suo  padre,  ed  esortazioni,  consigli  e rac- 
comandazioni per  la  sua  Chiesa;  nonché  due  altre  lettere 
del  P alriarca  al  Re  (che  noi  riteniamo  d’  Ungheria)  sulle 
cose  coi  Duchi  d’  Austria,  coi  Veneti,  colla  Società  di  S. 
Giorgio,  ed  altro  relativo  alla  guerra.  Anche  il  Diplomario 
inedito  dei  Bianchi,  indice  nella  Raccolta  Pirona  riporla  : 1 
gennajo,  Udine.  Terza  lettera  del  Patriarca  suddetto  in  cui 
si  rappresentano  i ituovi  pericoli  bì  quali  è esposto  il  Friuli 
ed  il  hisoguo  di  pronto  soccorso.  E seguila;  Il  Patriarca 
insta  presso  il  Re  d’  Ungheria  per  aver  dei  soccorsi  veden- 
do i suoi  stali  in  pericolo  di  essere  invasi  dai  Veneziani. 

1579  — 10  Gennajo.  — Guido  Vescovo  di  Concordia 
elegge  in  Gastaldione  generale  del  suo  Stato  Concordiense 
Rodolfo  Vidoli  di  Fagagna  c).  — (1) 
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cordiense.  Cenni.  Quest’  ufficio  avea  le  seguenti  mansioni:  dover  il 
Gastaldione  mantenere,  conservare  procurare  e difendere,  con  ogni 
suo  potere,  e senza  frode,  l’ onore,  il  buono  stalo,  i diritti  e le 
giurisdizioni  del  Vescovo  e Chiesa  di  Concordia  e mandare  debita- 
mente ad  effetto  ciò  che  venivagli  ordinato.  Dolere,  a norma  degli 
statuti  e consuetudini,  senza  palliatila,  far  giustizia  ai  sudditi  del 
Vescovato  ed  agli  altri,  e reggere  ciascuno  per  laudo  e sentenza. 
Dovere  nei  villaggi  del  Gaslaldioriato,  diligenlemeule  ricercare  ed 
informarsi  dei  diritti  c delle  ragioni  del  Vescovo  e del  Vescovato  e 
Chiesa  Concordiense,  e ciò  che  trovasse  occupato  cd  allienato  ricu- 
perare a tutta  sua  possa.  Avea  I’  obbligo  d' investigare  accuratamente 
sulle  terre  del  Vescovato,  e,  se  trovate  incolte  e fiutiate,  procurare 
d’  affittarle  e ridurle  a coltura.  I diritti  e le  ragioni  che  tiene  il 
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.jDipt  tn«>.  del  ^79  — 19  getmajo,  Udine.  — Le  cause  per  motivo  di 
?,ro,u.''  '*■  r'”r  usure  vengono  devolute  alla  Curia  Patriarcale  a). 

1379  — 23  gennajo,  Udine.  — Il  Patriarca  Marquartltr 
fa  citazione  al  Cornane  di  Gemona  onde  por  termine  alle 
quistioni  vertenti  tra  esso  Comune  ed  i Signori  di  Pram- 
pifiam  e.i.  pero  b). 


Vescovo  nel  Vescovato  o Gastaldionato  suddetto,  dover  eoo  dili- 
genza esigere  o da  sé,  od  a mezzo  dei  Giurati,  ed  erano  i se- 
guenti: gli  aflilti,  i livelli,  il  copulalico,  furestariam  biadi  et  peti- 
nine,  i molini,  rivagia  (che  noi  riteniamo  il  Ripatico),  la  decima 
delle  legna,  della  biada,  e del  vino,  restariam,  e gli  altri  diritti  e 
dover  impulsare  ogni  debitore  al  pagamento,  e tutto  I’  esatto  con- 
segnare al  Vescovo  o al  suo  fattore  a ciò  deputato.  Dover  provve- 
dere io  Concordia,  Lugugnana  ed  io  altri  sili  del  Gastaldionato  onde 
né  per  acqua  nè  per  terra  si  conduca  o sii  porti  alcuna  merce 
biade,'  vini,  vettovaglie,  legna  od  altro  senza  la  bolletta  del  Vescovo 
o suo  mutaro,  e pagala  la  mula;  e se  alcuno  sarà  contraffacente 
venga  dal  Gaslaldione  ripreso,  e dovrà  egli  esigere  da  lui  la  pena 
stabilita  in  baitnis  e nei  proclami  del  Vescovo,  vertenti  sul  condurre 
o portare,  nonchi  riguardo  alle  barche,  carri,  buoi,  od  altri  animali, 
la  di  cui  condotta  n trasporto  è proibita  sotto  pena  di  25  lire  di 
piccoli,  due  parli  della  quale  è dovuta  al  Vescovo  e la  terza  al 
Gaslaldione.  Dover  ordinare  che  i boschi  barn  In  di  Concordia  Mu- 
cumbergo  e Lugugnana,  nonché  di  S.  Maria  e 8.  Floriano  ed  altri 
beni,  siano  dati  in  locazione  e custoditi;  e qualunque  si  permet- 
tesse di  tagliar  ivi  delle  legna  senza  espressa  licenza  del  Vescovo, 
gli  venga  tolto  i buoi  e carro,  o altri  animali,  e 25  lire  di  piccoli, 
della  qual  pena  due  parti  siano  da  consegnarsi  al  Vescovo  o al  suo 
fattore,  e la  terza  parte  al  Gastaldioue.  Dovere  in  Lagugnana  rice- 
vere secondo  il  consueto  il  rivagium  e intieramente  consegnarlo  al 
Vescovo  o al  suo  fatture,  Più  dover  egli  visitare  frequentemente  il 
Vescovato  e far  giustizia  ad  ognuno,  nonché  provvedere  a ciò  che 
spella  per  utilità  ed  onore  di  coloro  che  appartengono  al  Vescovo, 
e di  quelli  del  Vescuvalo  e Chiesa  di  Concordia.  Dover  ordinare  nei 
debiti  tempi  le  provvigioni  necessarie  per  la  casa  vescovile,  sia  di 
viuo,  di  legna,  di  fieno  od  altro  occorrevole.  Nel  consueto  e debito 
tempo  dover  tenere  il  Placito  d'  Avvorazia  in  Concordia,  PortOgruaro, 
Fossalla  ed  altrove  nel  Gastaldionato,  e nei  luoghi  usati,  e le  con- 
danne dei  delti  Placiti,  appartenenti  al  Vescovo,  consegnarle  piena- 
mente a questo  o al  suo  l'attore;  e cosi  pure  ogni  altra  condanna 
che  al  Vescovo  spettasse.  Dover  anche  a tenore  degli  statuti  del 
Vescovo,  falle  le  pubblicazioni  o da  effettuarsi,  farle  osservare  ed  i 
contraffacenti  punire  precisamente  a norma  dei  Statuti,  e le  pene 
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1379  — mercordi,  9 fèbbrajo.  — Enrico  dello  Tiniino  di 
Arlegn»,  abitante  io  Udine,  e renne  investito  d’ no  Bajarcio 
e di  una  selva  conligna,  situalo  net  castello  di  Soffumbergo, 
pagando  di  lutto  ciò  la  decima  nel  castello  suddetto,  e con 
la  condizione  che  debba  estirpare  la  selva,  piantare  e pagare 
essa  decima  a). 

1379  — 9 fèbbrajo.  — Rimane  incendiata  da  un  fulmine 
la  Pigna  e i ripiani  del  Campanile  del  Duomo  di  Udini 
con  pericolo  della  Chiesa  e di  tutta  la  Terra  propter  impe- 
rimi furioririmum  ipriti»  igni»  b).  Vedi  Anche  D.  Are.  Com. 
Ud.  Rep.  Campanile. 

* 1379  — Martedì  santo,  5 aprile,  Aquilejn.  — Nel  Capi* 
telo  Aquilejese  Marquardo  Patriarca  col  consenso  del  mede* 
aimo,  cede  per  700  marche  la  Castaldia  di  Tolmezzo  a Paiuto 
e Mislrino,  e ciò  atteso  la  guerra  c). 

1379  ■‘—16  aprile.  — Giovanni  d’  Arcano  dimanda  ajnto 
come  vicino  (cittadino)  al  Com.  di  Udine,  contro  il  Vicario 
Patriarcale  a favore  d’  un  suo  fratello  prete.  La  città  scrive 
al  Patriarca  a favore  dell’  Arcano  d). 

1379  — * 20  aprile.  — - Bartolomeo  ed  Antonio  fratelli 
Signori  della  Scala,  ed  Alberto  Conte  di  Orlemberg,  Vesco* 
-vo  di  Trento,  estesero  patti  e convenzioni  sul  consegnarsi 
reciprocamente  i maltatori  e). 

1579  — 27  aprile,  Udine.  — Il  Cameraro  del  Comune 
Udinese,  per  ordine  del  Capitano  e Consiglio,  diede  3 marche 
di  denari  a titolo  di  mancia  a tre  suonatori,  che  si  portaro* 
no  mollo  bene  nelle  nozze  del  Conte  di  Gorizia  f). 

1579  — venerdì,  0 maggio,  S.  Vito.  ~ Il  Patriarca  Mar* 


a;  n*  Rod.  u. 

p.  » 


b)  CiCteJ,  «M.  Ad- 
di I «Ut.  Pdlne  D 
aunif).  coll*  CIcjhJ 
xjtT 


CI  Cod.  dipi.  prof. 
Pironi  * 


d)  CéoodJ,  eli.  D, 
A re.  Com.  Vdiue. 
Èep.  Arcano. 


e)  Vcrtì.  St.  <4MH 
Miro  Tnt  l.  IV. 
p.H.  ‘ 


f)  Pabrhj.Eioen«ta 
ad  Hfeiorlam  eoe. 
nella  Alce.  Pironi. 
- DmL  laed.  del 
BtaiKml.  tnd.  prof. 


e In  condanne  non  graziate,  non  perdonare  a chi  che  sia,  ma  esi- 
gerle, « se  la  pena  oltrepassa  40  Krisachensi,  dover  consegnarla  al 
vescovo  o al  suo  fattore;  se  poi  fosse,  di  40  Krisachensi  ttl  infra 
sia  di  esso  Gastaldione.  Per  suo  salario  poi  deve  esso  (ìasialdione 
essere,  contento  di  dette  condanne  g). 


n p.  9»  « I». 
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quardo  fece  acquisto  di  terreuo  per  le  fortificazioni  dà  S. 
«ìiSSi.  iSt'pSl  Vito  a).  Usò  egli  del  pubblico  erario,  per  porre  in  islafo 
migliore  le  mura  di  esso;  perché  il  tempo,  gli  assedii  sof- 
ferti, ed  i cangiamenti  dell’  arte  militare  aveano  prodotto  il 
bisogno  di  rislaurarle  e di  riformarne  il  Castello,  il  quale  pel 
frequente  domicilio  dei  Patriarchi  e pel  numero  sempre  cre- 
scente degli  abitanti  aveva  necessità  d'  essere  assicuralo,  con 
valide  fortificazioni,  contro  gli  ostili  e continui  movimenti 
del  Frluli  b)- 

— Sotto  1’  anno  *379  nelle  notizie  del  Frinii  del  Liruli 
Volume  V a pag.  427,  128  leggesi:  Spese  falle  da  Man- 
quardo  Patriarca  d’  Aquileja,  come  rilevasi  da  un  suo  me- 
moriale di  questa  data,  cioè:  24  mila  ducati  alla  Camera 
Apostolica;  più  di  34  mila  ducati  nella  ricupera  di  Tolmino 
dal  Conte  di  Gorizia;  per  la  fabbrica  del  Castello  di  Porto- 
gruaro;  per  il  rislauro  dei  castelli  di  Sacile,  di  S.  Vito  e 
del  Castello  e palazzo  di  Monfalcone  ed  altro;  piò  di  9 mila 
ducati  nella  rifabbrica  della  Chiesa  di  Aquileja,  ruinala  dal 
terremoto;  oltre  le  spese  della  guerra  che  saranno  ascese 
a più  doppii.  Per  il  che  non  avvi  meraviglia  se  egli.  Mar- 
quardo,  rendesse  esausta  di  gente  la  Provincia  ed  estenuala 
di  danaro  con  le  imposizioni  per  le  spese  accennate;  e fos- 
se costretto  ad  impoverire  la  sua  Chiesa  alienando,  per  ne- 
cessità le  rendite  della  medesima.  KB.  Il  de  Rubeis  nella 
sua  Opera  Mon.  Ecc.  Aquil.  Col.',  952  annota,  portare  questo 
Memoriale  la  data  16  maggio  1379, 

1379  — - 10  maggio. — Con  scrittura  di  questa  data,  Mar- 
, quardo  Patriarca  concede  in  affitto  al  Comune  di  Cividsle, 
per  la  durala  di  anni  6,  e verso  il  corrispettivo  di  6000 
»»m.  «ir.  marche  di  soldi,  le  rendile  del  distretto  di  Tolmino  c).  An- 
che nel  Codice  Diplomatico  del  Professor  Pirona,  però  sotto 
il  di  16  moggio  1379  ((data  riportala  pure  dal  de  Ru- 
beis M.  E.  A.  Col.  953,  954),  si  annota  : che  il  Pa* 

. v Inarca  col  consenso  del  Capitolo  Aquilejese,  cede  per  6 
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toni  a Cividale  le  rendile  di  Tolmino,  e si  accorda  per 
Soflìimbergo. 

1379  — 26  maggio,  Ci vitlale.  — Il  Comune  Cividalese 
affilia  per  un  seslenuio  il  Castello  e Dislretlo  di  Tolmino  a),  “•'fx'- 

Così  pure  nel  Rerum  Forojul.  Volume  II  pagine  13  ms.  nel 
Archivio  del  Colile  Giovanni  Alleins  in  Gorizia  leggasi  (sotto 
la  data  25  maggio  1379):  Giovanni  di  Savorguano  Gastaldio- 
ne  della  città  di  Cmdale,  Rodolfo  de  Portis  ed  altri  Prov* 
veditori  e Consiglieri,  concedono  per  6 mesi  (avvertasi 
che  i sei  mesi  qui  indicali,  non  può  essere  che  errore  di 
copista,  e debba  leggersi  anni  6)  a varie  persone  il  castello, 
la  Curia  e la  Castaldìa  di  Tolmino  per  il  prezzo  di  6000 
marche  di.  soldi. 

1379  — r venerdì,  24  giugno.  — Alberto  Duca  d’  Austria  b)  v««.s*.miì 
dà  avviso  ai  Bellunesi  di  una  nuova  guerra  coi  Veneziani  b).  v-  »■  »««■>»“•" 

1379.  — Il  Palladio  nell'  anno  presente  narra  quanto  se* 
gue:  nel  giorno  29  genriajo  venne  aperto  per  ordine 

del  Patriarca  il  passo  del  Cadore  ai  Bellunesi  ; ma  di  nuovo 
chiuso  loro,  perchè  inviavano  soccorso  ai  Trivigianted  a Veneti. 
GiusliGcaronsi  però  essi  col  Patriarca,  nè  questo  ebbe  di  poi 
a lagnarsi  su  tale  rapporto  — (1)  — I Collegati  continua- 
vano intanto  la  guerra  ed  assediavano  il  Castello  di  Romano. 

Anche  nell’  Adriatico  aveaoo  vantaggio  sui  Veneziani,  sendo- 
cbè  i Genovesi  con  grossa  Dotta  scorrevano  quel  mare  sotto 
il  comando  di  Pietro  Doria,  e fra  gli  altri  luoghi  da  loro 
arsi  e depredali  furono  pure  Grado  e Caorli  addi  13  d’a- 
gosto — (2)  — Indi  con  gente  collegala  di  terra  ferma,  che  le- 


(1)  Rendiamo  allento  il  Lettore  che  il  Codice  Frangipane,  Indice 
Professor  Pirona,  sotto  la  data  30  agesto  1380  riporta:  Marquardo 
Patriarca  si  lagna  coi  Bellunesi  che  alcuni  dei  loro  abbiano  portate 
vettovaglie  ai  Veneziani. 

(2)  Il  Verci  riporta  c):  ebe  Pietro  Doria  generale  dell' armata 
Genovese,  salpalo  dal  porto  di  Zara,  si  mosse  contro  Venezia,  e giunto  sunna' 
io  Istria,  fu  visitato  dal  Patriarca  d’  Aquiieja,  al  quale  donò  Rovìgoo, 


•J  Filladla.  Si.  del 
Fmli  par.  I.  pag 
WO  e §»l. 


b)  Vahraaoof.  LI 
•«««•al  della  Palr. 
dal  Friuli. 
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varono  da  «juei  porti  vicini*  si  diressero  su  Venezia  a dì  16 
di  quel  mese  ; assediarono  essa  Cillà,  e cadde  loro  in  mano 
quella  di  Chioggta.  Disegnarono  poscia  d’  assalire  Venezia: 
Aia  insorti  dispareri  tra  loro,  il  Carrarese  levò  da  coli  i 
suoi  soldati  e gl’  ioviò  sul  Tri  sigiano  ad  unirsi  a Carlo  figlio 
del  Re  d’Ungheria,  — (1)  — -,  ivi  giunto  con  10,000  coralli, 
che  trausilò  per  il  Friuli,  ma  poco  si  trattenne  in  quei 
siti,  chiamalo  da  maggior  momento  nel  Regno,  senza  recar  mole- 
stia ad  alcuno  stalo,  solo  al  Friuli  quantunque  paese  amico  a). 

1579  — martedì,  9 agosto.  — In  questo  giorno,  con- 
linuando  la  guerra  dei  Genovesi  contro  i Veneziani,  giunto 
in  Udine,  mandato  da  Lodovico  Re  d'  Ungheria,  Carlo  Duca 
di  Durazzo  suo  luogotenente,  assieme  a Nicolò  Palatino  di 
quel  regno,  il  Conte  Pietre  Zuder,  il  Duca  di  Prussia  ed  il 
Signor  Jacopo  Spay,  maestro  e giudice  della  Corte  d’  Un- 
gheria; i quali  entrarono  con  280  cavalli,  iucontrati  da  molti 
Nobili  della  Città,  ed  onorali  dal  Pubblico  con  molti  pre- 
senti. Ebbe  il  Duca  di  Durazzo  alloggiamento  nella  casa  di 
-Biaggio  Lisooe,  che  fu  poi  dei  Savorgnani  delia  Bandiera, 
suoi  eredi;  dove  per  fio  ora  (dice  il  Valvasone),  si  vede 
un’  aquila  allora  dipinta  con  le-  insegne  di  lutti  quei  Baroni. 
Dopo  questi  Signori,  sopraggiunsero  anco  gli  Oratori  dei  Papa, 
-dei  Veneziani,  dei  Fiorentini,  dei  Genovesi,  del  Patriarca,  dei 
Duchi  d’  Austria  e di  FroucesoO  di  Carrara,  con  assai  Conti 
<e  Baroni  ed  altri  Gentiluomini  li)  — (2). 

. ; , il  , • - 

Caorle  e Grado,  città  già  prese  dai  Genovesi,  ed  egli  vi  sgginnse 
Uniago  e la  Torre  di  Boaria,  e posti  tra  loro  alcuui  ordini,  prose- 
gui il  suo  viaggio  verso  le  ieguue. 

(1)  Questo  Carlo  qui  chiamalo  dal  Palladio  figlio  del  Re  d’  Un- 
gheria, è uno  sbaglio,  mentre  egli  era  figlio  del  Duca  di  Durano 
della  prosapia  di  Carlo  11  Ile  di  Napoli,  e nipote  di  Lodovico  Ré 
d'  Ungheria.  Vedi  Muratori  Annali  d Italia  Anno  1379,  ed  il  Verct 
Storia  «Iella  Marca  Tnv.  tool.  XV  pag.  130.  Racconto 

(2)  Avvertiamo,  che  nell'  Indice  Pirona  al  Diplomatane  Inedito 

del  Bianchi,  trovasi  annoiala  sono  il  di  B agosto  1379  la  venuta  in 
Udine  di  .Carlo  Duca  di  Durazzo-  ni 
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1579  — 24  agosto,  Udine.  — H Comune  conviene  con 

F Arcoloniono  sul  biscotto  da  portarsi  alla  flotta 

Genovese  nell’  Adriatico,  che  avrebbe  invialo  a levarlo  a 
Marano  a). 

1579  — 28  agosto,  Udine.  — 1 Deputali  del  Parlamento 
trovnnsi  all'  Esercito  sotto  Trivigi  e Padova  per  trattar  pace 
coi  Veneti  b). 

1379  ■—  30  agosto,  Udine.  — Si  dà  ordine  di  preparare 
biscotto  per  I’  armata  Genovese,  e si  trova  difficolta  ,nel- 
F eseguirlo  c).  • <•  • • ••  : 

1379  — 50  agosto,  Udine.  — Federico  di  Savorgnano 
ed  Elia  de  Guberlinis  assumono  il  carico  di  trovare  il  fru- 
mento pet  biscotto  da  somminisltarsi  ai  Genovesi  d). 

1379  — Martedi,  27  settembre,  Udine.  — Il  Cameraro 
della  Comune  Udinese,  per  ordine  del  Capitano  e Consiglio, 
diede  al  Patriarca  di  Gerusalemme,  nella  sua  prima  venula  in 
Udine  e in  coi  vi  stette  più  giorni,  10  ducati  d’  oro  -—■(!), 

. - • ■ ; : ■ ••  : X 

(I)  Onesto  «!’  oro  Veneziano,  ossia  Zecchino,  cenni  su 
d'esso.  Il  Pacato  d'  oro  Veneziano,  o Zecchino,  secondo  il  Kandler: 
il  primo  Zecchino  veneto  d'  oro  sarebbe  stato  coniato  nel  1285  (Vedi 
.Raccolta  del  doti.  Ciconi),  ed  il  Fiorino  d'  òro  fiorentino,  moneta  usala 
in  Friuli,  aveauo  pochissimo  divario  di  valore  tra  loro;  Il  ducalo 
d'oro  avea  questa  differenza  con  le  Marche,  cioè:  ette  esse  erano 
sempre  Terme  nella  loro  tassasene,  mentre  quello  andava  sempre 
aumentando  di  volere.  Nel  1379  e 1399  il  Ducato  d'  oro  valeva  80 
soldi  aquilejesi,  e nel  1472  e 1483  il  di  lui  valore  Tu, fissalo  asoldi 
124,  ossia  Lire  6 soldi  4.  La  qual  tassazione  diede  origine  puscia 
alla  moneta  ideale  del  Ducato  di  Lire  6 soldi  4,  frequenterò  etite 
usata  dippoi  nei  contralti,  e che  Tu  in  seguilo  motivo  alla  nuova  Co- 
niatura del  Ducalo  d’  argento,  che  aiveva.  netta  sua  origine  tale  va- 
lore. Il  Ducato  d'  oro,  che  circa  il  1500  spendevasi  per  Lire  6 e 
soldi  4,  ebbe  dopo  infiniti  cambiamenti,  perché  nel  1500  si  spen-* 
deva  per  Lire  8,  e corsi  poco  più  di  cinquanl’  anni  dopo,  cipè  nel 
1609,  in  qualche  contralto  del  dicembre  dell'  anno  indicato  Io 
troviamo  aver  il  prezzo  di  Lire  10  e soldi  16,  indi  nel  periodo  di 
cento  anni,  o poco  più,  aumentava  del  doppio,  spendendosi  per  il 
valore  dr  Lire  22.  — Questo  Ducato  d'  oro  (dice  il  Liruli)  ora  noi  lo 
chiamiamo  Zecchino  — 11  conoscere  realmente  la  cagione  degli  ac- 


a)  Codice  dfplom. 
Frangipane,  indica 


b)  Detto. 


prof,  Pironi. 
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comprali  al  prezzo  di  71  denaro  per  ducalo.  Dono  fallo  per 
aoaore  di  Dio  e ad  onore  della  Comunità,  e che  ammonio 
S$SÌU  mé2*iièi  a marche  4 e denari  70  a). 

1379  — domenica,  2 ollobre,  Udine. — Àsquino  di  Var- 
kj  iNpitm».  c.  k.  mo  è chiamalo  a giustificarsi  dei  delitti  appostigli  b). 

1379  — novembre  — Venne  attivata  un  imposizione  per 
le  spese  da  somminisliarsi  ai  Nuncii  od  Ambasciatori  della 
Patria  del  Friuli,  che  ritrovavaosi  in  Padova  per  il  trattato 
della  pace  coi  Veneti.  Al  Capitolo  di  Ci  vietale  toccò  5 mar- 
cii. ifS?,',.<ìkv;  che  e 100  danari  della  nuova  moneta  d’  Aquilina  c). 

p.  33  , il  * 1 1 ' 


crescimenti  Fatti  da  questa  moneta  non  è cosa  facile  : però  potrebbe 
essere  l'esportazione  della  medesima  in  luoghi  forestieri  e tulliani , 
così  pure  potrebbero  aver  avuto  gran  parte  le  cuntiiiue  guerre  che 
wiV'ìoi  miopi  immenso  numerario  consumarono  d).  Nel  secolo  presente  XIX  abbia- 
mi m.  mo  veduto  ad  ascendere  il  Zecchino  sino  a Lire  25.  e solili  10  ve- 
neti; ed  ora  eh'  io  scrìvo  fanno  1858)  vale  saltatilo  Lire  *24  solili  IO. 
Non  sarà  discaro  al  Lettore  che  noi  vi  aggiungiamo  qui  sotto  le  va- 
rianti avvenute  nel  prezzo  del  Ducalo  d*  oro,  ossia  Zecchino  ve- 
neziano, dagli  anni  1*283  al  1700,  conservando  sempre  lo  stesso  peso 
,j  aiuHi-  uiom  e la  stessa  intrinseca  purità,  come  ci  riporla  il  nostro  accreditato 
»,  *.  f.  w i m Zanon  nelle  sue  Leitere  e)  —(1). 
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1379  — Parte  presa  net  Parlamento  sopra  la  proposta 
elezione  di  sei  soggetti  a reggere  la  Patria,  due  per  mem- 
bro,  dessi  anche  distribuivano  I*  imposta  a). 

1379  — Leonardo  di  Castelnuovo  in  questo  tempo  era  ,:HS- 
abitante  in  Cormons  b).  w »**■  o«*m. 

1579  — La  vecchia  Torre  delle  campane  della  Chiesa  (il 
Duomo)  di  Udine,  terminata  a pigna,  innalzavasi  in  altro 
sito  da  quella  di  oggidì,  e colpita  da  folgore  in  quest’  anno, 
divenne  rovinosa,  sicché  la  Città  divisò  erigerne  una  nuova  c), 
della  quale  parleremo  a suo  luogo. 

1379  — In  questo  tempo,  mostruoso  sconvoglimento  ebbe 
principio  nella  Chiesa  di  Dio,  mentre  il  Papa  e I’  Antipapa 
davano  ad  un  tempo  i medesimi  Vescovati  a benefizio,  dal 
che  nacquero  privale  e pubbliche  guerre  e stragi.  Aderivano 
i grandi  secondo  lor  ambizione  ed  interesse  a chi  dei  due 
contendenti  più  loro  offriva,  sostenendo  or  I’  uno  or  I’  altro 
parlilo,  e prevalendo  i cattivi,  toccavan  le  Chiese  a indegne 
persone.  Molti  de’  prelati  e preti  aderenti  ad  Urbano  VI  furon 
presi,  uccisi,  annegali  da  quei  dell'  Antipapa,  e saccheggi,  , 
incendj  ed  ammazzamenti  furon  falli  egualmente  dall’  altra 
parte  d). 

1379  — Il  Comune  di  Udine  esenta  dal  dazio  della  pan* 
nina  Gregorio  fabbricator  di  panni  in  Udine.  Dà  tre  Bom- 
barde a Trieste,  che  per  grazia  supplica,  e gli  dà  pure  200 
staja  di  Formento.  Destina  soggetti  a vedere  come  possa 
riparare  la  Roja  sicché  la  Torre  non  entri  nella  medesima. 

Erige  la  Torre  di  Porta  S.  Lazzaro.  Delibera  dì  fare  due 
Porle  una  alla  Torre  di  S.  Maria  (ora  nel  cortile  del  Pa- 
lazzo Torriaui)  I’  altra  alla  Torre  dietro  la  Chiesa  di  San 
Francesco  (dell' Ospitale).  Decreta  di  far  venire  Nicolussio 
che  è in  Aquileja,  il  quale  fece  gli  Organi  del  Duomo,  ad 
aggiustarli.  E delibera  di  rimproverare  i Canonici  del  Duomo 
delle  violenze  che  fanno  nella  Chiesa  di  S.  Giovanni  di  Piazza 
rompendo  le  cessele  delle  limosine  della  fraterna,  e). 


31fr 

4379 — 1 Genovesi  itj'gtièrrfc  coi  Veneti,  aUaccMHTla 
flotta  di  questi  nei  Canaio  di  Brioni  e la  rompono,  i vinci» 
tori  prendono  e brucciano  Pela  e Perento  a). 

1379  — > Nell’anno  presente  la  Comunità  di  Gemono,  nel 
suo  consiglio  generale  d*  Arengo,  stabili  di  deputare  alcuni; 
dei  più  sa  vii  Cittadini  alia  riforma  ed  unione  delle  sue  lég- 
gi in  un  corpo  solo,  e ciò  atteso  il  cangiamento  dei  costumi 
astenuto  nel  corso  dei  secoli  — (1)  — . Cooperarono  a questo 


fi)  fltlatut*  (li  (Senena,  qualche  cenno  su  desso.  Il  primo 
capitolo  dello  Sfoltito  di  queste  leggi  antichissimo,  o che  venne  ri- 
formato in  quest’epoca  unitamente  agli  altri,  esprimevasi : ‘Quoti 
nullus  vieinus,  vtl  habilator  aulirai  esse  Cajntanms  Cianume  • da  ciò 
si  comprende  il  sentimento  della  legge  medesima,  che  dice:  che  per 
impedire  e togliere  gli  scandali  e tumulti  che  per  lo  passato  avven- 
nero a cagione  di  questi  Capitani  cittadini,  si  stabilisce  che  nessun 
cittadino,  o abitante  di  Gomena  possa  essere  capitane  di  quella,  a 
vice  capitano,  né  aver  parte  nel  capitanato  sotto  la  penale  di  1000 
Lire  di  piccoli  veronesi  ed  essergli  dalle  fondamenta  spianala  la  casa 
di  propria  abitazione  dalla  Università  (cioè  dalla  Comuaità),  o al- 
meuo  confiscata  ad  utile  di  quel  Pubblico,  senza  speranza  di  reai- 
dizione  b) 

Questo  vecchio  Statuto  conteneva  203  capitoli  ripartiti  coma 
segue:  Sui  diritti  dei  Capitani  venivano  i Cap.  1,  41-43,  203.  Sugli 
Oflicii  dei  Massari  i Capitoli  51,  54,  57-59.  Sull’  ordine  del  Consiglio 
i Capitoli  49-56.  Sui  contraddenti  ai  Statuti  il  Capitolo  202.  Sullo 
Chiese  e sull’  osservanza  delle  feste  i Cspitoli  45-47.  Sulla  custodia 
della  Terra  di  Gemnna  e sulle  cose  del  Comune  i Capitoli  80-83, 
85.  Sulle  vesti  dei  fanciulli  il  Capitolo  70.  Sulle  doli  o diritti  delle 
Donne  il  Cap.  64.  Sugli  Usurai  i Cap.  71-73.  Sui  Ciabattini  i Cap. 
85-86.  Sugli  Osti  o Tavernai  i Cap.  116-122.  Sui  macellai  e sulle 
carni  i Cap.  136-142.  Sulle  misure  i Cap.  131-135.  Sui  Daz]  i Cap. 
123-130,  143-197.  Sull’  evitare  gli  incendj  il  Cap.  79.  Sul  negare  il 
leale  al  forestieri  il  Cap.  89.  Sul  tener  monde  le  vie  i Cap  74-78. 
Sui  mobili  i Cap.  90,95-97.  Sulle  rive  della  Doja  il  Cap.  91.  Sui 
Servi  i Cap.  92-93.  Sui  ponti  il  Cap.  94.  Sui  transitanti  par  Genuina 
con  carri,  cavalli,  e buoi,  i Cap.  198-201.  Sui  diritti  dei  predetti  i 
Cap.  98-105.  Sulle  cose  da  vendersi  e comprarsi  i Cap.  88.  106, 
107,  112-114.  Sulle  cause,  sui  Giudtzii,  sulle  appellazioni,  sugli  Av- 
vocati. sui  Giurati  t Cap.  60-63.  65-69.  Sulle  tregue  il  Cap.  59.  Sul 
giuoco  il  Cap.  115.  Su  quelli  che  vanno  alle  porle  itegli  altri  il  Cap. 
48.  Sugli  uscenti  ad  istauza  dei  forestieri  il  Cap.  90.  Sull’ uso  delle 
armi,  dei  coltelli,  delle  pietre  i Cap.  15-23.  Sul  togliere  1’  inimicizie 
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importante  lavoro  Albertino  di  Spilìmbergo,  allóra  Capitano 
di  Gemóna,  Lionardo  di  Pera  Vice  capitano,  Fabiano  de 
Fabiani  Massajo  o Qneslore,  i Provveditori  della  Città,  e 
Filippo  Formenlini  Cancelliere,  uomo  di  prudenza  ed  abilità 
singolare  in  quel  secolo.  Il  lavoro  fu  avviato  a buon  termi* 
ne,  ma  per  vicende  di  guerra,  avvenuta  in  Friuli,  la  pubbli* 
cazione  di  queste  leggi  non  ebbe  luogo  che  nel  Ì 384,  come 
diressi:  però  vedremo  le  medesime  essere  ancora  in  attività 
sotto  la  durata  del  Geverno  Veneto  nella  Provincia  nostra  a),  ►RTS'iV""* 

1379  — Il  Padre  Rigoni  domanda  al  Comune  di  Udine 

un  fonilo  per  fabbricare  nn  Romitorio.  Si  destinano  soggetti 
a ritrovarlo  presso  la  strada  clte  va  a Cividale  vicino  il  ri- 
selo di  S.  Golardo  b).  d&.'cSM: 

a.,  fy,.  e 

•■;1580  — Mercord),  4 gennajo,  Praga.  — Elisabetta  vedova  “So 
dell'  Inip.  Carlo  IV  raccomanda  agli  Udinesi  Elisabetta  ve- 
dova di  Francesco  Savorgnano  c).  e;  oMa.  !»<*«• 

1380  — 18  gennajo,  Portogruaro.  — Il  vescovo  di  Cin*  p'*"*" 
que  Chiese  affretta  il  soccorso  degli  Udinesi  onde  far  fronte 

ai  Veneziani  d).  no*». 

1380  — 26  gennajo,  Udine.  — Ermanno  Formenlini  è 
condannato  a presentare  il  resoconto  dell’  esazione  del  casa- 
tico fetta  dal  defunto  Giacomo  di  Ermanno,  ed  ordinala 
dal  Parlamento,  alla  Gaslaldia  di  Cividale  e). 

1380  — 25  febbrajo,  Capodislria.  — Il  podestà  di 
Capodislria  informa  il  podestà  di  Muglia  delle  vittorie  riportate  ’)<**■ 
dai  Veneziani  presso  Chioggiaf). 

il  Cap.  84.  Sette  percosse  ed  ingiurie  personali  i Cap.  2-13,  24,  28- 
37.  Plurputo  ad  apprvbrìum  allerta*  non  dando  il  Cap.  38.  Suijurti 
il  Cap.  14  Sull’  omicidio  it  Cap.  44.  Sui  delinquenti  di  varii  luoghi 
è Cap.  25-27  g).  . .7  fiMffjS: 

Le  pene  corporali  di  questo  Statuto  erano:  il  carcere,  il  bando 
il  taglio  della  mano  destra,  il  legare  alla  catena  della  colonna  nella 
piazza  tre  giorni  e tre  notti,  prò  mulieribu*  vero,  delatto  lapidi*  ab 
una  porla  ad  aliam  de  muro  veleri.  Le  pene  pecuniose  consistevano 
in  marche,  lire  di  denari,  di  piccoli  veronesi,  soldi,  grossi,  denari 
aqaiiejesi  picioli,  picioti  Veneti  e Veronesi  b),  m nu*.  ».  Tl- 


sua 

Pta>n*. 


inrd.  del 
Iftd.  prò t. 


b)  Detto. 


C)  Cod.  dipi.  FrJn- 
pipane,  fnd.  proL 


d)  Dipi  e.  e. 


e)  Fabrltj.  Ricer- 
pU  ad  Hnlor  Foc . 
ere.  Ma.  aul  nelle 
Race.  prof.  Pirone. 


0 Tlrtboadu.  SU 
della  Lettera!. Hai. 
tomo  V,  porte  II. 
i.M  seconda  Edh. 


|)  Diptero,  fi.  I. 


b>  Dr.CteooJ  e*t.  D. 
Anna I . Cll.  di  Dd. 
U VII.  Idi.  *S3. 


I)  Dipi  Ined.  e.  «. 


i)  Valent  tarli  Cat. 
Codir-  mania,  de 
rebus  foro],  p.  T9. 


tj  Diplomi.  o.  a. 


320 

, 4380  — 19  marzo,  Gemona.  — Fra  Angelo  da  Civita* 
vecchia  è delegato  a predicare  la  Crociala  contro  1’  Antipapa 
Clemente  VII,  ossia  Roberto  Cardinale  di  Ginevra,  ed  i suoi, 
segnaci  a).  > , , 

1380  — lunedì,  26  marzo,  seconda  festa  di  Pasqua,  Aqui* 
leja.  — Il  Patriarca  Marquardo  ordina  al  Comune  di  Gemona 
di  spedirgli  le  milizie  b). 

1380  — 31  marzo.  Maniaco.  — Lo  Statuto  di  Maniaco 
porla  la  data  segnata,  con  alcuni  paragraG  però  di  data 
anteriore  c). 

1380  — lunedi,  9 aprile,  Udine.  — Il  Comune  Udinese 
accorda  no  sussidio  a frate  Nicolusio,  o Nicolucio,  da  Moi- 
macco,  onde  ottenere  la  laurea  in  teologia  d).  Consistette 
questo  in  100  lire  di  piccoli,  metà  delle  quali  vennero  con- 
tate a di  lui  mani,  e il  rimanente  gli  fu  trasmesso  di  poi  e). 
Questo  frate  era  deli’  ordine  dei  padri  predicatori,  e divenne 
posoia  tra  suoi  un  celebre  teologo  f). 

1380  — 16  Aprile,  Rosazzo.  -—Fu  dato  ordino  al  Co- 
mune di  Gemona  di  rassegnare  il  privilegio  che  accordava 
l'unione  di  Artegna  con  Gemona  g). 

1380  — mercordi,  2 maggio,  Udine.  — Nell’  Indice  del 
professore  Pirona  al  Diplomatario  inedito  del  Bianchi,  leg- 
gesi  sotto  questa  data  : Officio  dei  deputati  per  la  guerra. 

1380  — 16  maggio.  — Lettere  patenti  del  Comuoe  di 
Udine  a favore  del  padre  Meci,  o Mesa,  fondatore  del  luogo 
ed  ospidale  di  S.  Giovanni  Gerosolimitano  in  Borgo  Graz* 
zano,  presso  la  Chiesa  di  S.  Giorgio  vecchio  h). 

1380  — 16  maggio,  Udine.  — Vengono  fatti  trasporli 
dei  Cavalieri  di  S.  Giovanni  da  Ronchis  ad  Udioe  i). 

1380  — 30  maggio.  — In  questo  giorno  Duringo  del  fu 
Mattia  di  Mels  fa  il  suo  testamento  j). 

1380  — domenica,  17  giugno,  Udine.  — Federico  di 
Savorgnano  colle  milizie  del  Friuli  si  avvia  verso  Chioggia 
onde  recar  socorso  a’  Genovesi  ivi  da  Veneziani  assediati  k). 
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1380  — 23  giugno,  Soffumbergo.  — Si  stabilisce  un  Am- 

........  „ •!  B»1.  IMd.  4«l 

baseiata  da  spedirsi  al  principe  di  Durazzo  a).  5,™’™,'' ,IMl' pro1' 

1580  — Sulla  fine  del  giugno  (addì  24,  così  il  Muratori 
nei  suoi  Annali  d' Italia)  Cliioggia  *fu  ripresa  dai  Veneti,  e la 
flotta  Genovese  in  vendetta  scorreva  I’  Adriatico  predando  i 
Veneziani  e devastando  quelle  Isole.  Si  presentò  a Trieste  e 
l’obbligò  alla  resa  — (1) — , indi  portatasi  sotto  la  Città  di 
Capodistria,  quantunque  valorosamente  difesa  da  Rizzolino  degli 
Azzoni  Trivigiano  b),  se  ne  impossessò  (nel  di  1 luglio,  Mu- 
rotori  Annali  d’ Italia),  non  però  della  sua  Rocca,  e consegnò 
questa  Città  al  Patriarca  d’  Anuileia,  che  vi  elesse  podestà 

v ■ . „ / 1 _ . 1 eimuaio.  storti 

il  Cavaliere  Nicolo  di  Spilimbcrgo  c).  Saccheggiò  pure  la 
Città  di  Pota  e tutti  i luòghi  di  quella  spiaggia,  recando 
colà  immensi  danni  ; poscia  s’  affacciò  di  nuovo  al  porlo  di 
Cliioggia.  Intanto  erano  stati  ripigliati  i maneggi  di  pace  fra 
le  potenze  belligeranti,  incominciali  già  nell’  anno  decorso 
presso  Carlo  figlio  del  Duca  di  Durazzo  al  suo  accampamento 
sotto  Trivigi;  e fu  nella  Terra  di  Cittadella  che  si  raduna- 
rono io  giugno  gli  ambasciatori  a ciò  destinati.  In  primo 
luogo  fu  il  Cardinal  Colonna  principal  ministro  di  quel  ma- 
neggio; Nicolò  Morosini,  Pietro  Giustiniani  e Giacomo  Priull 
per  Venezia;  il  Vescovo  di  cinque  Chiese,  Giacomo  Spanno 
e Benedetto  Danno  per  il  Re  d’  Ungheria  ; Giorgio  da  Udine, 

Vicario  Patriarcale,  per  il  Patriarca  Aquilcjese;  Antonio  A- 
dorno  pei  Genovesi  ; Antonio  di  Piemonte,  Bonifazio  Levo, 

Giacomo  Scrovegno,  Paganino  da  Sala  pel  Carrarese.  Eranvi 
anche  gli  Ambasciatori  dei  Zaralini,  e Guglielmo  da  Curia- 
rolo  e Giacomo  Turclielto  pel  Comune  di  Padova.  Nulla  però 
fu  conchiuso,  beuchè  vi  rimanessero  colà  que’  commissari 
sino  al  di  10  luglio;  e ciò  per  le  accresciute  pretese  dei  Ve- 


■ ' i i. 

- . . • * * • . ‘ I 

(1)  II  Muratori  dice:  die  nel  di  26  di  giugno  Trieste  si  ribellò 
ai  Veneziani  e si  sottomise  al  Patriarca  d'  Aqnileja  d).  re*. 
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*)  Verri,  «t.  della 
Marca  Trlvta  low. 
XV  p.  ni, T»  alle 
120. 


b)  Verri,  su.  della 
Marra  Trlr  ioni. 
XV  p.  199  o 191. 


a) Verri  c a. p tw. 
— Palladio.  Storia 
del  Friuli.  Parie  I, 
P«i-  *W- 


neziani  ; i quali  appunto  in  quel  giorno,  richiamarono  a Ve- 
nezia i loro  Ambasciatori  ed  ebbe  fine  il  congresso.  Si  rinno- 
varono quindi  le  ostilità,  e il  Carrarese  assediò  di  nuovo 
Trivigi  : senonchò  vi  rallentò  quell’  impresa,  per  la  venula  di 
Carlo  della  Pace  con  grosso  esercito  dall'  Ungheria,  diretto 
alla  conquista  del  Regno  di  Napoli,  che  riteneva  giuridica- 
mente appartenergli.  Entrò  egli  in  Italia  per  il  Friuli  e pel 
Trivigiano  pochi  di  appresso  che  fu  sciolto  il  congresso  di 
Cittadella  a)  — (i).  — Fu  egli  onorato  dal  Carrarese  io 
contemplazione  del  Re  Lodovico  suo  Zio,  ma  dopo  brevissima 
sosta  in  Cittadella,  passò  il  Brenta  a Fonlaniva  e progredì  il 
suo  viaggio  per  Vicenza,  ove  entrava  il  di.  42  luglio,  ed  ac- 
compagnato dai  Scaligeri  sino  ai  confini  del  Mantovano,  che 
toccò  ai  18  delio  stesso  mese,  progredì  alla  stabilita  sua 
impresa.  Nel  tempo  medesimo  Vitlor  Pisani,  generale  dei  Ve- 
neti b),  assediò  di  nuovo  Capodislria,  in  cui  mano  stsva  la 
Rocca,  ed  appoggiato  da  quel  presidio,  prese  in  mezzo  le  mi- 
lizie Patriarcali,  la  riebbe  nel  giorno  1 agosto,  quantunque 
energicamente  difesa  dal  podestà  Nicolò  di  Spilimbergo  e dal 
Cavaliere  Simone  di  Prampergo,  che  rimasti  prigionieri  cou 
molli  Nobili  Friulani,  vennero  condotti  in  Venezia  c). 


(1)  Di  questa  nuova  venula  di  Carlo  dall'  Ungheria  con  grosso 
esercito,  riportala  qui  dal  Verci  nell'  anno  presente,  nulla  uè  dice 
il  Muratori;  ma  racconta  soltanto:  che  questo  Carlo  della  Dace  coi 
consentimento,  o per  ordine  del  He  d'  Ungheria,  sul  principio  d'ago- 
sto si  mosse  da  Verona  con  mille  Lancie  Ungheresi  e cinquecento 
Arcieri  (negli  Annali  di  Milano  é scritto  che  avea  seco  nove  mila 
ìi  U"niofi  «i»  Ungitel  i),  premendo  più  a lui  il  suo  disegno  per  la  conquista  del 
d iiaiij.aiino  imi*  regno  ili  Napoli,  che  i vantaggi  della  Lega  contro  i Veneziani  d). 

E qui  ci  pare  che  colga  piu  nel  vero  ciò  che  riporta  il  Muratori,  di 
quello  che  quanto  dice  il  Verci  ; mentre  non  è probabile  che  Carlo 
dopo  essere  venuto  in  Italia  nel  1579.  sia  poi  tornato  in  Ungheria 
(su  che  tacciono  le  storte),  per  indi  nel  1580  calar  qui  di  nuovo, 
l'aro  quindi  che  sia  da  ritenersi  : che  in  quest'  anno  abbia  egli  pro- 
gredito la  sua  mossa  alla  conquista  del  Hegno  Napoletano,  ritardala 
soltanto  dagli  affari  della  Lega. 
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1380  — 28  giugno,  Udine.  — Il  Comune  Udinese  pub- 
blica la  notizia  della  presa  di  Trieste  a)  — (1). 

1380  — venerdì  13  luglio.  — Venne  concbiusa  una 
convenzione  tra  il  Patriarca  Marquardo  ed  il  Comune  di 
Trieste  b)  — (2). 

1380  — 13  luglio,  Udine.  — Il  Vicario  generale  Patriar- 
cale, Ollobono  da  Ceneda,  chiama  il  Preposilo  di  S.  Pietro 
di  Carnia  a render  conto  delle  ingiurie  dette  dal  pulpito  a 
Bartolomeo  canonico  c). 

1380  — 17  luglio,  Udine.  — Il  Comune  di  Udine  decreta 

nn  sussidio  a F di  Savorgnano,  che  s*  apprestò  a 

soccorrere  i Genovesi  quaud'  erano  assediati  in  Chioggia  dai 
Veneziani  d). 

1380  — marledi,  7 agosto,  Udine.  — Si  dà  uu  compenso 
di  2 marche  di  denari  ad  un  Oste  per  l’ alloggio  da  esso 
dato  e spese,  al  fratello  del  Doge  di  Genova  ed  al  suo 
seguito  e). 

1380  — Nel  mese  d’agosto  fu  tenuto  Parlamento  gene- 
rale in  Udine  per  I’  oggetto  di  provvedere  alla  guerra  contro 
i Veneziani  f). 


li. 


POI.  InM.  4,1 
MlL  lod.  prof. 


b).D«UO 


c)  Dalia 


4)  Cod.rtpl- Fran- 
gipane, lod,  pnrf. 


C)  Disi.  Ind  a: 
Ftbvtiio  Excer- 
pta ad  HI*.  Far. 
ecc  m*.  a ut.  nella 


f ) Ann.  41  eludala 
nHrot.  rer  «al 

Guerra  tu.  T.  V, 

» ut 


(1)  Il  Palladio  ci  racconta  : che  Tatto  ritorno  Trieste  sotto  il  do- 
minio Aquilejese,  si  portò  colà  il  Patriarca  con  gran  parte  dei  Nobili 
del  Friuli,  e ricevè  da  Angelo  Vescovo  dì  quella  città  e da  tutti 
gli  abitanti  il  giuramento  di  fedeltà  nella  Chiesa  Catcdrale  di  San 
Giusto;  poscia  furono  consegnate  le  chiavi  a Perloldo  di  Gottone- 
secco  Maresciallo  g). 

?!)  Essendo  privi  di  questo  documento,  seguiteremo  col  Palladio: 
atriarca  promise  a quel  pubblico  d‘  inviargli  sempre  in  go- 
verno un  Capitano  del  Friuli,  che  avesse  obbligo  di  osservare  i loro 
Statuii.  Furon  presenti  alla  solennità  Elia  Gubertim.  Bellono  Savor- 
gnano, Ridolfo  de  Portis,  Francesco  Yaleiilmi,  c Nicolò  Notajo  del 
Friuli.  Giacomo  di  Faedis,  Candeliere  Patriarcale,  prese  in  nota  a 
nome  della  Sede  tutti  i luoghi,  le  Giurisdizioni  e le  rendite  pubbli- 
che. Indi  furono  reinvestiti  quei  Vassalli,  a nome  della  medesima 
Sede,  nei  Feudi  che  per  l‘  innanzi  possedevano,  riconoscendoli  dal 
Patriarca  coi  solili  censi,  li). 


f)  ttIMio.  SI.  4*1 
r fati*  I.  ».  *>. 


h)  Dello,  P*g.  Mi 

«»L 


I ' 

.1 


I 

al  04.  Alpi. Fran- 
gipane Ind.  pruf. 


b Por.  wll'  Arti», 
della  l.tm'JfUa  dpi 
co.  di  llaniano 


c;  Piplom.  Inedito 
del  Bianchi.  Indice 
prof.  Pi  runa. 


d Colle*  di-ilnnt 
Pranglpaiv*.  Indici» 
pwfee»  hmiu  — 
Mnn«.  i.imm».  fH. 
Por.  vul  I l».  411 
— Vn  leni  tue  iti  Ca- 
lalo?. Cod.  mani» 
do  retai  fot.  |». TI. 


♦)  Pii'looi  e.  «. 


f)  txolto. 

r 


«)  Verri.  SI.  dcM* 
Atra  Tvlv.  (.  XV 
pej  VM  C 20*. 
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- 4080  — 50  agosto,  Udine.  — Vedi  in  questo  volume  a 
pagine  313  la  Noia  N.  (4). 

4380  — domenica,  7 ottobre,  Udine.  — Marquardo  Pa- 
triarca, onde  sostenere  la  guerra  d' Istria  contro  i Veneziani 
vende,  con  assenso  del  Parlamento,  la  Castaldia  di  Manzano 
a)  a Leonardo  q.m  Taddio  di  Manzatlo,  per  marcite  450,  con 
la  gidrisdizioue,  garito  e redditi  ad  essa  Castaldia  appar- 
tenenti b).  ' t 

1380  — 29  ottobre,  Soflumbergo.  — Si  dà  ordine  di 
presidiar  Marano  c).  ' — , • 

i 4380  — domenica,  4 novembre,  Soflumbergo.  — Il  Pa- 
triarca Marqnardo  concede  al  Comune  di  Udine  mercato  franco 
sul  Cormor  per  cinque  giorni,  cioè  due  avanti  .la  solennità 
di  S.  Caterina  di  novembre,  e due  dopo,  e ciò  in  contem- 
plazione della  fede  dimostrata  da  questa  Città  nell’  attuai 
guerra  coi  Veneti.  Il  Mercato  franco  era  esente  dal  pagar 
dazj,  pedaggi  o gabelle  d). 

4380  — 7 novembre,  Soflumbergo.  — Chiedesi  dal  Pa- 
triarca (ossia  (a  istanza)  al  Comune  di  Cemona  per  la  sollecita 
spedizione  delle  milizie  onde  presidiar  Marano  e).:  • i 

4380  — Nell’Indice  al  Diplomaturio  inedito  del  Bianchi 
nella  Raccolta  del  prof.  Pirone,  sotto  la  data  5 novembre  di 
quest'  anno  leggesi  : prime  notizie  dell’  elezione  del  Cardinale 
d'  Aleninoli  a Patriarca. 

4380  — 40  novembre,  Soflimbergo.  — Il  Patriarca  ordina 
al  Comune  di  Gciuona  di  spedire  ad  Aquileja  la  quarta  parte 
del  contingente  delle  sue  milizie  f). 

4380  — Giacomo  di  Porzia  con  4500  uomini  a cavallo 
e 4000  fanti  venne  mandalo  dal  Carrarese  a prender  pos- 
sesso di  Castelfranco,  che  si  diede  da  sè  per  rivolta  dei  suoi 
cittadini,  attivata  per  mancanza  di  viveri  addi  49  dicembre;, 
ed  entralo  nel  Castello  e nella  Rocca,  vi  piantò  le  insegne 
del  da  Carrara,  c ne  prese  il  possesso  a nome  del  suo 
Signore  g).  <>  •> 
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n 4580  — 29  boverabre.  — Il  Comune  di 
50  slipendiarj  a difesa  di  Marnilo  a). 

" 4580  • — v . Galvano 'di  S.  Daniele  (b  bollino  nelle 

vicinanze  di  Praia  b). 

in  4580  — domenica,  23  dicembre,  Soffumbergo.  — Mar* 
quanto  Patriarca  si  confessa  debitore  di  450  ducati  di  sti- 
pendio a Scliin ella  di  Cuccagna  suo  Capitano  nella  guerra 
contro  i Veneziani  c). 

4580  — Sotto  quest’anno  il  Palladio  ci  narra  : che  P ar- 
mata Genovese  approdò  ai  lidi  di  Morano,  guidata  da  Gaspare 
Spinola,  e che  venne  sovvenuta  dagli  Udinesi  con  5000  staja 
di  Formenlo  in  biscotto,  a mezzo  ducalo  lo  stajo  condotto 
a quelle  rive.  Quelli  che  il  provvidero  e dispensarono  furono 
-Fatilo  Arcoloniano,  Nicolussio  e Nicolò  Candidi;- e fra  gli 
altri  fu  Paolo  di  Collorelo  e Giovauni  di  Montegnacco  che 
somministrarono  400  e più  slaj  a per  cadauno  ; e mallevadori 
■dell’ intero  somma,  a nome  del  Pubblico,  stettero  Federico 
di  Savorgn»no  Cavaliere,  ed  Elia  Gubertini  Dottore  ; per  cui 
ite  ebbe  la  Citta,  dal  Doge  Genovese,  affettuose  lettere  di 
ringraziamento  d). 

4380  — Andrea  q.m  Enrico  del  sig.  Fanlusio  di  Quirino 
sotto  Rosazro,  eliminalo  anche  Andribuzio  o Andriucio,  era 
•già  da  quest’  anno  Pievano  della  Pieve  di  S.  Adalberto  di 
Cortnons,  ed  abitava  in  Coniale.  Quest’individuo  lo  Si  trova 
■pura  Parroco  di  colè  anche  nel  di  3 geonajo  1599  e).- 
" 4380  — Il  Patriarca  d’ Aquileja  spedi  nell' anno  presente 

un  grosso  corpo  di  truppe  dal  Friuli  a!  Carrarese  sotto  Trivigif). 

1580  — — 1 signori  Leonardo  e Nicolò  Consorti  della  Fratlina, 
aiiuojali  della  solitudine  e della  selvatichezza  de’  Boschi,  Ven- 
nero con  la  Famiglia  in  Udine  nell’  anno  indicato,  e furono 
ammessi  alla  cittadinanza.  Cosi  pure  la  Famiglia  Attimis, 
dal  sno  Castello  dello  stesso  nome,  si  porta  ad  "abitare  in 
Udine,  e fu  nell’almo  4380,  a mezzo  di  sua  supplica  da  essa 
avanzata,  aggregala  al  Nobile  Consorzio  Udinese  g). 


g)  Or.  Cleoni,  «4. 
T»  Arrh.  C(4n.  Ud. 
•fcej»  Murano. 


-*1  fui*.  Innd.  del 
Biacchi.  Indice  prv- 
fo«v  re  Pirone. 


e)  C.ndlri»  dlptom 
Pnmgspdn*.  Indice 
prof.  Pinuta. 


4)  Palla  dio  SI.  del 
Friuli  Y.  I p.  SM. 


e)  Mi**.  Guerra, 
0».  tor  tuJ.  XXII. 
P.  RI.  3'  C e 
t.  XXV,  p.  I*  e M. 


f)  Verei.  Si.  della 
Marra  rii*  v>m. 
XV,  P 202  Baca  un. 


'*)  Mon*.  GrerMi. 

Srir  CM  l"r.  Vd. 

j pn«  23»  * ’SH 
•WpoiWvdo  C'mtJfh 
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1380  — È costrutto  il  Pozzo  a S.  Pietro  Martire  io 

II&3SUE:  Udine  a). 

««. a. rem  ^3gQ  — j|  Comune  di  Udine  determina  che  sia  vestilo 
Si?*JSwmS.'0w‘  l' uomo  che  suona  le  ore  b). 

1380  — Trovasi  nella  Cronaca  Passarmi  : che  i Castellani 
di  Judri  vennero  aggregali  alla  Cittadinanza  nobile  di  Udine 
S.Vt*' «fT;  soll°  l’annata  presente  c).  Chi  fosse  questa  Famiglia  Castel- 
r.niaiK.  |aiia  dj  Judri  ci  è ignoto.  Sarebbe  forse  uno  scambio  di  nume 
coi  Castellani  di  Sulri  o Sulrio  in  Gamia?  noi  non  I’  afferme- 
remo ; o si  vorrebbe  cosi  denominare  la  famiglia  dei  Castel- 
lani che  furono  di  Brazzauo,  perchè  questo  Castello  slava  posto 
su  d’ uu  colle  le  di  cui  radici  veugono  bagnale  dal  torrente 
Judri  ? 

1380  — La  famiglia  di  Villetta  si  fa  abitatrice  di  Udine, 
e mediante  uua  sua  supplica,  fu  tosto  ascritta  alla  Cittadinanza 
S8&W."a  Udinese  d). 

e.*»™  T.i,p. | 580  — j Signori  Nadalino  e Francesco  fratelli  Zoppola, 
da  Porto  passati  in  Udine,  furono  nell’  annata  presente  ag- 
gregali  alla  Nobiltà  di  questa  Città  e). 

1380  — Il  Della  Bona  nella  sua  Strenna  Cronologica  a 
pag.  109  riporla:  lufulice  combattimento  dei  Veneti  a Ma- 
rano. Discorso  di  Carlo  Zeno  al  Senato  Veueto  per  mostrare 
la  necessità  di  abbaudonare  il  pensiero  di  conquistare  il  luogo 
di  Marano. 

1380  — Ugo  di  Slrasoido  era  addetto  a Pordenone  per  il 
Duca  d'Austria.  E nello  stesso  tempo  Francesco  di  Slrasoido 
fungeva  l’autorità  Pretoria  in  Pordenone  per  il  Duca  mede- 
simo. il  Capodagh  nella  sua  Udine  Illustrala  lo  dice  Capitano 
f> di  Pordenone  pel  Duca  Ernesto  d’Austria  f). 

1380  — Giorgio  di  Dornberg  nell’ anno  presente  era  ret- 
tore di  Muglia  nell' Istria;  come  vedremo  nel  1399  uu  altro 
Giorgio,  tiglio  di  Stefano  (di  Dornberg),  essere  Vicedomino  di 
Gorizia  sotto  il  Conte  Gian  Mainardo  g). 
to'rZJLc'v*-  1381  — mercordi,  2 gennajo.  — In  questo  giorno  Givi- 
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date.  Udine,  Gemons  e Venzone  fanno  lega  Ira  loro  a)  onde 
riparare  agli  imminenti  pericoli  di  guerra  vertenti  tra  Lo- 
dovico re  d’  Ungheria  e il  Patriarca  Marquardo,  la  Patria  del 
Friuli,  la  Università  di  Genova  e Francesco  da  Carrara  da 
una  parte,  e la  Repubblica  di  Venezia  dall’altra,  con  lo  ■scopo 
di  provvedere  al  ben  pubblico  e conservare  nel  loro  stato  e 
ben  essere  queste  Città  b)  — (1). 

<381  — 2 genuajo.  — Due  Ambasciatori  di  Trieste  do- 
mandano soccorso  essendo  combattuta  quella  Città  dal  Sig.  di 
Padova  e dal  Co.  di  Veglia,  sicché  deve  darsi  ai  Veneziani  c). 

1381  — giovedì,  3 gennnjo.  — Marquardo  Patriarca  d' A- 
quileja  muore  alle  ore  4 della  notte  di  questo  giorno  e venne 
trasportato  in  Aquileja  nel  giorno  7 e ivi  tumulalo.  Fu  be- 
nigno, pio  e misericordioso  d)  — (2). 

1381  — 5 genuajo.  — Il  Cameraro  del  Comune  di  U- 


(1)  Sentasi  anche  ciò  che  riporta  il  Nicoletti  su  questa  Lega: 
L'ottimo  Patriarca  Marquardo  negli  ultimi  momenti  di  sua  vita,  de- 
siderando di  lasciar  la  pace  allo  Stato  Aquilejese,  involto  coni’  era 
netta  guerra  suindicata,  uni  in  Lega  con  giuramento  le  quattro  Co- 
munità anzidelte,  a giurar  la  quale  furono  : per  Cividale,  Giovanni 
Antonio  di  Gabrio  ed  Odi  rico  di  Pietro  di  Monaslelo;  per  Udine,  il 
Cavaliere  Federico  di  Francesco  Savorgnano,  dia  di  tiubertini  Dot- 
tore, Nicolò  di  Gabriele,  ed  Ettore  Miuluta  ; per  Gemoua,  Giuliano 
di  Beltrame  de  Brugui  ; e per  Venzone  Domano  di  Francesco  e).  — 
Questa  Lega,  secondo  il  Nicoletti,  sarebbe  stala  fatta  in  Udine  il  di 
3 genuajo  dell’  anno  presente,  ad  utilità  della  Chiesa  Aquilejese,  e 
per  mantenere  gli  obblighi  verso  il  re  d’  Ungheria  antichissimo  pro- 
tettore dei  Friulani,  nonché  verso  i Genovesi  ed  il  Carrarese:  ina  per 
le  ragioni  esposte  nella  nota  qui  sotto  la  ci  pare  avvenuta  il  2 gen- 
naio in  SofTiimbergo. 

(9)  A detto  di  alcuni  de'  nostri  Cronisti,  la  morte  di  Marquardo 
sarebbe  successa  in  Udine  ; noi  però,  appoggiati  al  MS.  intitolato  Fa- 
miglie del  Friuli  nella  Raccolta  Piiona,  ed  ai  fatti  diggià  riportali 
verso  la  bue  dell'annata  dernrsa,  la  crediamo  accaduta  in  SulTumbergo. 
E in  vero  gli  atti  del  Patriarca  Marquardo  dat  29  ottobre  al  23  de- 
ceiubre  1380,  si  trovano  costantemente  datali  da  SoiTumhergo,  né 
per  quanto  ci  è nolo  , dagli  ultimi  giorni  dell'  anno  già  detto  ai  pri- 
missimi dei  1381  sappiamo  di'  egli  siasi  recato  in  Udine. 


>1  Mi.  siili  Rari. 
Pironi  lutti,  lina. 
Friulane. 


bj  Annali  di  CWI> 
dal*  n li' 01.  Fot- 
dei  Guerra  toL  I. 
paf  131  e 133. 


et  D,r  Cleoni,  eli. 
D Aich,  Cora.  Ud 
Aep.  Guerre. 


d)  te  Don*  Ma- 

netta raoc.  Plrona. 
— Liruit.  Nat.  del 
Fr-,  vai.  y,  p.  1». 


e)  Nteiletii.  li 
guerra  civile  fri  I 
Furiant  Bit.  aut  p. 
1 letgo  e 1 


328 

diue,  per  deliberazione  del  Capitano  e Consiglio,  diede  3 mar- 
che e 2/4  e denari  2G  a Ser  Ermanno  Notajo  q.m  Nicolò 
Elisili  di  Udine,  che  fece  le  spese  per  sè  e per  altri  sette 
buoni  Uomini  eletti  dal  Consiglio  a portarsi  in  Aquileja  onde 
w/tó'ViwJS  onorare  la  salma  del  definito  Patriarca  Marquardo  posta  co- 
iijrr.aeiprui.i'i-  Ja  ; e vi  stettero  tre  giorni  .a),  cioè  dal  5 ai  7 di  esso  mese. 

1381  — 6 gennajo,  Sacile.  — 1 nuniii  del  re  d’  Ungheria 
si  condolono  coi  Deputali  del  Friuli  della  morte  del  Patri- 
arca Marquardo,  consigliando  molte  cose  per  la  felice  riuscita 
della  guerra  L)- 

4381  — lunedi,  7 gennajo.  — Viene  falla  la  tumulazione 
del  cadavere  del  Patriarca  Marquardo  in  Aquileja  — (1). 
1381  — 10  gennajo,  Udine.  — Gli  Ambasciatori  del  re 
Btjnchì  Ina  proi1  d’  Ungheria  arrivano  in  questa  Città  c).  Il  Cameraro  Udinese 

Firoiia.  15  # 1 * 

diede  20  denari  a Leonardo  sartore  Dainesio  pel  nolo  di  un 
cavallo  con  cui  recossi  in  varie  ville,  onde  far  venire  in  U- 
dine  vettovaglie  nell'  occasione  che  il  Vescovo  di  Cinque 
Chiese  ed  il  Conte  di  Cilla  vennero  quivi  per  abboccarsi  col 
dj  rabmio,  c.i.  fu  Patriarca  Marquardo  d). 

1381  — il  geunajo.  — Il  Comune  di  Udine  prescrive 
che  i pescatori,  quando  vendono  il  pesce,  non  tengano  la 
«j  or.  cirenj,  ni.  berretta  in  lesta  e). 

D.  Àrrfc.  Com.  Ud.  * 

a*p.  futi™.  1381  — 11  gennajo.  — Si  convoca  il  Capitolo  d’  Aquileja 


(i)  Intorno  al  giorno  della  tumulazione  del  cadavere  di  questo 
Patriarca,  falla  in  Aquileja,  dissentono  gli  scrittori  nostri  ; perché  il 
Liruli  nelle  sue  Notizie  del  Friuli,  Volume  V pag.  ilice  il  giorno 
7 gennajo  ; il  Diplumntario  inedito  del  Bianchi  indice  Prof.  Pirona 
riporla  il  5 gennajo;  il  Palladio,  Storia  del  Friuli  parte  I pag.  394, 
li  11  del  dello  mese:  c noi  seguendo  quanto  ci  narra  il  Fabrizio, 
nella  data  5 gennajo  suddetta,  l’ abbiamo  annotata  sotto  il  d)  7 gan- 
najo  ; mentre  i selle  linoni  Uomini  ili  Udine  mandati  in  Aquileja, 
stettero  ivi  ire  giorni,  come  fu  dello  Anche  l'Appendice  all'opera 
M E.  A.  dui  de  llubcis,  a pag.  44,  pone  questa  tumulazione  sotto  il 
di  7 gennajo. 
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io  quella  Città  ad  oggetto  di  eleggere,  stante  la  sede  vacante, 
come  era  di  suo  diritto,  il  Vicedomino  del  Patriarcato,  e Io 
•lesse  nella  persona  di  Federico  Conte  di  Porzia,  Decano  di 
Concordia,  soggetto  assai  svegliato  nell’  amministrazione  della 
cosa  pubblica,  nonché  saggio  ed  amorevole  nel  reggere' il 
popolo.  E il  Nicoletli  vi  aggiunge  ancora  : i esser  egli  stato  jj  uno.  gì 
eletto  a quella  dignità  col  consenso  di  lutti  4 Friulani  è).  ~ (ni 

1381  *—  1 Castellani  del  Friuli  sdegnali,  per  cosi  dtrt,  rS*5! Ita0' F *“t‘ 
contro  colui  (pare  che  qui  I’  Autore  voglia  intendere  Mar- 
quanto)  che  gli  aveva  esclusi  dalla  Lega,  si  separarono  dalle 
Comunità,  ed  unitisi  con  giuramento  tra  loro,  fecero  tutti 
promessa  di  vivere  e morire  fedeli  al  Papa,  all’  Imperatore 
Y'enceslao,  al  Ke  d'  Ungheria,  e al  Patriarca  che  sarà  di 
soddisfazione  al  Pontefice  ed  a Cesare  b).  ' W sicoteiu,  & u 

1381  — 19  gennaio,  Padova.  — Sotto  questa  data  il 
Diplomalario  inedito  del  Bianchi  indice  Prof.  Pirone  riporta  : 
lettera  di  Francesco  da  Carrara  at  Castaldo  di  Cividale. 

1381  — 20  gennajo,  Udine.  — il  Vicedomino  Federico' di 
Porzia  invia  a vari  Comuni  dell’  Istria  un  Capitano  che  li 
governi  c).  E il  Nicoletli,  seuza  però  esporre  la  data  del  mese, 
ci  avverte  che  nell’anno  presente  quelli  di  Muglia  nell’ Istria 
uccisero  alcuni  mercanti  Friulani  d).  <■  KWrtti.*  *• 

1381  — sabbaio.  2 febhrajo,  Sacile.  — 1 Commissari  del 
Ile  d’  Ungheria  in  Friuli,  cioè  Valentino  Vescovo  di  Cinque 
Chiese  e Giovanni  Unghero,  scrivono  ai  Bellunesi  lagnandosi 


fortemente:  che  dal  loro  territorio  passassero  allo  Stato  Ve- 
neziano vettovaglie  provvenieuli  dal  Friuli  pel  passo  del  Ca- 
dore, a danno  del  Re  d’Ungheria  che  era  in  guerra  con  esso; 
e vietano  espressamente  di  non  dover  recar  biade  dal  Friuli 
a Belluno  e). 

1381  — 10  febhrajo.  Ruma. — Il  Papa  Urbano  VI  ritiene 


1 


.Ir  al 


e)  Dipi.  In  rii.  del 
Bianchi  lini.  prof. 
PlTiwia  — Vrm. 
Si-  drlto  Mar.  Tri*. 
».  XV, p. «Il  Bere. 


, in  sua  mano  il  Patriarcato  Aquilejese  dopo  la  morte  del 
Patriarca  Marquardo  f),  e nel  di  11  fehbrajo  crea  Filippo 
d'  Alanson  (Cardinale  Vescovo  Sabiuesc  del  sangue  Reale  di 
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Francia  — (1)  — Amministratore  di  questo  Patriarcato, 
tì-W?#-  facendolo  come  Commendatario  di  esso  a)  — (2). 

1381  — 12  febbrsjo,  Venezia.  — Il  Doge  Andrea  Con- 
iarmi prega  Guallierperloldo  da  Spilimbergo  onde  interponga 
la  sua  amichevole  cooperazione  tra  il  Dominio  Veuelo  ed  i 
Castellani  del  Friuli  b). 

»o«jói. p. *7.  ijgf  — |2  febbrsjo.  — Succede  nuova  riunione  degli 

Ambasciatori  dei  principi  belligeranti,  e ciò  in  Cittadella,  ad 

ir*Tn»*Ì.Svì  oggetto  di  trattar  la  pace  c). 

s.  vi*  • in  ma. 


(<)  Filippo  d’  Alanson  Patriarca  d'  Aqnileja  — cenni  in- 
torno a lui.  — Era  etili  Figlio  di  Carlo  d' Alanaoii  Francese  e di 
Maria  della  Cenila  Spaglinola.  iiipole  a Filippo  ili  Valois  Re  di  Fran- 
cia. e |i«rentc  di  Ludovico  Re  d'  Ungheria.  Fu  Vescovo  Belovacese, 
Arcivescovo  Rolhoinagnese,  Patriarca  Gerosolimitano.  Arcivescovo 
Aussiinano,  Vescovo  Ostiese,  Veliterno,  Salimene,  c Comniendalario 
E poro  prima  clic  fosse -a  lui,  nel  di  tl  rehbrajn  1581,  conferita 
questa  digitila  Patriarcale  Aquitrjese,  era  stalo  eletto  Cardinale  col 
titolo  di  S.  Maria  Transtevere  Prelato  assai  gradito  al  Papa  per  le 
lolle  e le  spese  da  lui  sostenute  nell'  appoggiare  le  ragioni  del  di 
lui  Pontificato.  Nel  tempo  stesso  che  gli  fu  dato  il  Patriarcato  in 

Commenda  venne  pure  creato  Legalo  Pontificio,  onde  maneggiare  la 
i)  Pai  Unito.  Si.  dH  - **  * ■ i i*  lì  i : ■ 1 1 a >.  ■ • 

Fr^me ì.  p.ss5  pace  ira  i Veneziani,  il  Ite  <1  Ungiiena  e suoi  (,ollegali  il)  Il  suo 

'"*■  Patriarcato  fu  mio  dei  più  torbidi  di'  abbia  mai  provalo  lo  Stato 

Aquilejese,  per  la  caulinna  guerra  civile.  Vedremo  Filippo  allontanarsi 
nel  1386  da  sé  medesimo  e ritirarsi  in  Mouselice,  Castello  del  Pa- 
irai  dovano,  perchè  mal  sicuro  in  Friuli  e);  indi  ilei  1587  abbandonare  il 
Pt**!** 'I>U>'  Patriarcato,  cedendo  ai  tempi  e alla  disperala  ostinazione  dei  nemici 
e portarsi  m Roma.  Colè  visse  dippoi  vari  anni,  giovando  pur  anche 
i)  d»uo.  p.  u.  a'  suoi  nemici  ; e mot  to  ivi.  venne  sepolto  in  S.  Maria  Transtevere  T). 

A quanto  riporta  il  Nicolelli:  Filippo  d' Alanson  fu  soggetto  non 
•)  omo,  p a.  minore  a Marquardo  e nelle  virtù  e nelle  azioni  sue  g).  Avvertiamo 
però  che  il  Valvasone  ne*  suoi  Successi  della  Patria  ecc.  pone  la 
morte  di  questo  Patriarca  nel  1588;  ma  ci  è ignoto  a quali  fonti 
egli  si  appoggi:  mentre  nel  1595  viveva  ancora,  come  dirassi  sotto 
la  data  19  gennajo. 

(2)  L'elezione  dell' Alanson  in  Commendatario  del  Patriarcato 
d’ Aquileja  fece  nascere  in  Friuli  uno  spirito  d'opposizione,  che  nel- 
I'  inseguito  produsse  deplorabili  elTelli,  dando  vita  ad  una  lunga  guerra 
civile  ebe  durò  quasi  selle  anni,  cioè  dal  1381  al  1387.  Esteruavasi 
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1381  — Il  Signore  di  Carrara,  nei  Capitolati  per  la  pace 
tra  caso  e i Veneziani  domanda  : cbe  questi  abbiaoo  a rim- 
borsarlo degli  84,000  ducali  d'  oro  da  lui  esborsati  al  Pa- 
triarca d’  Aquileja  per  indurlo  a questa  guerra  a).  Ju'TÌ'/V 

p.  Il*  limilo.  ’ 


da  molti:  Filippo  non  essere  da  considerarsi  per  Patriarca,  e quindi 
da  non  prestargli  ohbedieura  onde  non  nuocere  alta  digitili  r.  alta 
grandezza  di  i Patriarcato;  cbe  il  Papa  agendo  cosi,  cercava  iar  sog- 
getta alla  Chiesa  la  Patria  del  Friuli  Tra  primi  nell'  opposizione 
furetto  gli  Udinesi,  desiderosi  di  guerra  e affezionatissimi  alla  Cbiesa 
d'  Aquileja,  già  mollo  polenti,  e sostenuti  dal  consiglio  ed  autorità  di 
Federico  Savorguaiio,  il  più  illustre  e raggiuntetele  Cavaliere  fra  i 
Castellani  di  quei  tempi.  Tumultuava  adunque  la  Patria,  « la  guerra 
civile  ardeva  ne'  pelli  di  molti.  Non  pertanto  alcuni  altri,  e non 
erano  pochi,  più  giudiziosamente  procedendo,  unirono  Parlamento 
generale  in  Sanile  nel  quale  crearono  Ambasciatori  ad  oggetto  si  re- 
cassero a Roma,  e presso  il  Papa  ottenessero  fosse  rimossa  la  Com- 
menda e crealo  un  legillimo  Patriarca  b).  Anche  i due  Capitoli  di 
Aquileja  e Cividale,  nel  di  16  marzo  1381  fecero,  accordo  u unione 
fra  loro  per  un  decennio,  con  la  condizione  di  doversi  soccorrere 
nell' avversa  fortuna  recipiocameule,  e inviare  le  aiubascierie,  in  uooie 
comune,  a qual  siasi  potenza  c).  Uippoi,  onde  maggiormente  stringer 
gl'  individui  nel  fatto  proponimento,  si  fece  in  Udine  nel  di  18  aprile 
1381  una  Lega  fra  i Castellani  e le  Comunità  nella  quale,  con  so- 
tenue  giuramento,  obbligarousi  a rimanere  uniti  e a non  acconsentire 
giammai  die  il  Patriarcato  Aquilejese  fosse  posseduto  in  altro  modo 
di  quello  cbe  il  voleauo  le  auliche  costituzioni  e consuetudini.  A 


k)  NiroietiL  La 
guerra  citiI#  Ira  I 
Forbiti  (ac.  H pag . 
a « l*r«0. 


c)  Dipi.  Ined.  del 
Blandii  lieti-  prof. 
Pituite-  — Mone. 
Guerra.  Ot.  For.  ». 
IX  II.  p «Old». 


questa  Lega  ricusarono  concorrere  i Pielati  per  non  opporsi  al  Papa. 
Con  tutto  ciò,  ne’  tempi  d'  allora,  erano  tanti  i dispareri  e poca  la 
fede,  che  molli  luoghi  già  collegati  s'indussero  a fare  nuova  Lega 
oltre  le  due  già  falle  : quindi  pochi  giorni  appresso  si  attivò  una 
terza  Lega  fra  i seguenti  Nobili  : di  Cuccagna,  Castello,  Melso,  Col- 
loreto,  Slrasuldo,  Prampergo.  Maniaco,  Itagogna,  Perso,  e fra  le  Co- 
munità di  Udine,  Venzoue,  Toluiezzo,  Marano  e S.  Vito  oltre  Taglia- 
mento.  Ita  questa  ebbe  veramente  origine  quella  discordia,  cbe  a 
dello  del  Valvasone  (Li  Successi  della  Patria  del  Friuli),  penetrò  non 
solo  fra  i consorti  e tra  i fratelli,  ma  anco  nelle  donue  cosi  civili 
cbe  rurali,  tale  fu  la  rabbia  di  quei  tempi,  e che  per  molti  anni 
travagliò  gravemente  la  Patria  nostra  : ma  che  sarebbe  stata  vuota 
d‘ effetto  se  l'ostinatezza  di  pochi,  e di  poi  il  favore  de'  Veneziani, 
non  le  avesse  dato  animo.  Fra  i primi  luoghi  la  Città  di  Cividale  fu 
pregata  a collegarsi,  ritìulò  adducendo  ; essere  indifferente  cbe  il  Pa- 
triarcato fosso  retto  da  un  vero  Patriarca  o da  uno  in  Commenda, 
mentre  alle  auliche  sue  leggi  poco  nuocer  polevaie  questo  o quello  j 
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<381  •+—  Federico  Conte  di  Porzia  Vkedetnino  e i de- 


» \>rcl  SI,  della 
Mir.  TiIt.  t.  XV, 

m-  «*• 


potali  Friulani  scrivono  lettere  ai  Bellunesi  e ai- due  Capitani 
Austriaci  in  Serravalle  avvisandoli  della  tuga  fatta  tra  il  Re 
d’ Ungheria  e il  Buca  Leopoldo,  e eh’  era  conclusa  tregua 
tra  il  Duca  suddetto  ed  i Deputali  del  Friuli  ; per  cui  aveano 
essi  aperto  i passi  e le  vie  onde  le  vettovaglie  potessero  li- 
beramente [lassare  pel  territorio  Friulano  : pregando  i Bel- 
lunesi, e i due  Capitani  di  Serravalle  che  facessero  altrettanto 
da  canto  loro  a)  — (1). 


a . IT  ' . . i .!•  > . ■ ■ if.  • ..i 


>1 


aggiungendo  anche  non  parergli  cosa  buona  rompere  te  due  Leghe 
ììfmTSSrJI  che  con  giuramento  aveva  incontrale  ; ed  oltre  ciò  aver  il  pensiero 
{Tersi  «*£'  H * volto  ai  bisogni  proprii  I»)  Con  maggiori  licitagli  poi:  il  Palladio  ii 
narra  il  componente  di  questi  due  parliti  che  sconvolsero  la  Patria 
del  Frinii  Dice  egli  « I Collegati  cogli  Udinesi  furoub  le  Comunità 
di  Sacile,  di  Caueva,  della  Medoua,  d'  Ariano,  di  S.  Vito,  di  S Da- 
niele. di  Fagagtia.  di  Venzoue,  di  Marano,  di  Moofalcooe  e di  Trieste. 
De'  Fendalarj,  Gerardo  da  Camino,  i Nobili  di  Valvasone,  di  Maniaco, 
di  Savorgnauo,  di  Colimelo,  di  Pers,  di  Slrasoldo,  di  Castello,  di 
Pranipero,  di  Cuccagna,  di  Itagogna.  di  Mels,  di  Mozuzzo,  di  Fon- 
tanabuua,  di  Alliniìs.  ili  Porpetlo,  di  Varmo,  di  Stivando,  della  Frat- 
tina  e di  Prodoloue  Deliberarono  questi  far  leva  di  6000  fami,  e 
400  Laiiéie,  clic  sommaian  esse  a 1200  Cavalli.  La  Città  di  Udine 
si  obbligò  mantenere  la-  metà  di  quella  milizia,  e I’  altra  parte  i 
Collegati  70  di  esse  Laude  furon  assegnate  per  guardia  di  Udine  , 
SO  inviale  a Sacile,  e ‘25  t S Vilo  siccome  'luoghi  di  frontiera.  U- 
'dine  elesse  per  Capitano  della  Città  il  Cavaliere  Federico  ili  Savor- 
gnann,  e Provveditori  di  guerra  Fila  Gulieitini,  Calidesio  e Ilei  almo 
Andrei. Iti,  Salone  Savorgtiano.  Missio  Romanzarti,  Doimo  di  Castello, 
Pietro  Arcoloniaiio,  Nicolò  Gabrieli,  Nicolò  Mauini,  Martino  Pavonà, 
Diagio  Lisone,  Ettore  Muditi  e Francesco  Vatentini.  Generale  delle 
armi  di  tutta  la  Lega  fu  Giovanni  Collorelo,  chiamalo  il  Padovano. 
Fecero  anche  lega  gli  Udinesi  e aderenti,  con  la  Venela  Repubblica 
e con  lo  Scaligero  Signor  di  Verona,  dai  quali  ebbero  grossi  ajuti. 
Que‘  di  Cividale  e lulla  la  fazione  del  Patriarca  si  ridusse  parimente 
in  alleanza  col  Conte  di  Gorizia  e con  Francesco  da  Carrara,  il  qitale 
ai  ont  anche  col  Conte  di  Virtù,  rappresentante  in  allora  il  Pubblico 
di  Milano  a danni  del  Signor  di  Verona.  Ecco  lo  Slato  del  Frinii 
posto  a soqquadro  da  questi  due  partiti,  che  recarono  di  poi  quella 
somma  di  inali  che  verremo  narrando  nel  seguito  di  questo  lavoro, 
e che  ci  faranno  chiaramente  conoscere  come  I'  esistenza  politica  dei 
fijelil Patriarchi  d'  Aquileju  avviCinavasi  al  suo  line  c). 

(1)  Rendiamo  attento  il  Lettore  che  secondo  il  Codice  Frangipane 
Indice  Prof.  Piroua,  fu  sotto  il  di  18  aprile  1Ó8I,  in  data  di  Udine, 
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1381  — 18  fcbbrajo,  Brixen.  — - 11  Duca  d’  Austria  per- 
meile ai  mercanti  di  Cividale  libero  traffico  nei  di  lui  Siali  a)i 

1381  — 20  febbrajo,  Udina.  — Il  Vicedomino  ordino  che  il 
forte  di'  S.  Sleno  Tenga  consegnalo  a Guglielmo  di  Topalìco  b). 

1381  — 22  febbrajo,  Udine.  — Si  dà  salvacondollo  a 
Simoue  di  Venzone  c). 

1581  — Federico  di  Porzia  Vicedomino  approra  il  onoro 
(riformale)  Statuto  di  Gemono  d). 

1381  — < giovedì,  7 marzo,  Roma.  — Il  Papa  Urbano  VI 
tcrive  a Lodovico  re  d’Ungheria  sulla  nomina  in  Patriarca 
dell’  Alanson  c). 

.,  1381  — marzo.  — Oltubono  di  Ceneda,  Recano  Udinese, 
era  Vicàrio  generale  nello  Spirituale,  sede  vacante  Patriarcale  f). 

1381  — 16  marzo,  Cividale.  — Viene  fatto  accordo  od 
unione  U-a  i due  Capitoli  d’Aquileja  e Cividale  g)  come  fu 
dello  nella  Nota  alla  pag.  551  in  quésto  Volume. 

1381  — 20  niifrzo  Udine.  •—  Giunge  la  notizia  che  il 
Patriarcato  Aquilejesé  era  dato  in  Commenda  al  Cardinale 
Filippo  d’ Alanson  h). 

1381  — 25  marzo,  Pisa.  — Il  Cardinale  d' Alanson  scrive 
sua  Ietterà  egli  Udinesi  i).  li  Nk  «letti  annota :>  ebe  il  Car- 
dinale dappoiché:  ebbe  la  Commenda,  avviatosi  verso  il  Frinii, 
era  giunto  a Pisa  ; ma  perché  in  Roma  e in  tutta  Italia  si 
era  sparso  il  malconlcuio  dei  Friulani,  rimase  colà  per  molli 
giorni  j).  : 

1581  , — 27  marzo,  Roma.  Urbano  VI  Papa  scrive  al 
Comune  di  Udine  sulla  nomina  dell'  Alanson  a Patriarca  k)i 

1381  — 28  marzo,  Roma.  — Il  Papa  Urbano  VI  racco- 
manda agli  Udinesi  il  Cardinale  d’ Alanson  da  lui  eletto  a 
Patriarca  d’Aquileja  I). 


I)  Dtoton.  latito 
«fcl  rW*L  )n4kt 
prof.  f lro*i*. 


b) 

C Dello, 
d)  Delio. 


0)  Cod.  dipi.  Frin- 
ii («ne  Ind.  prof. 


f J Uno  

Oi.  Fot.  t.  XXI, 
pa  m. 


g)  IMpL  o-  I. 


b/  Dello. 
1)  Dello, 


j)  NienleltL  Li 
gocrri  risili*  reo 
oussi  il  Palliami* 
«f  Allusoti  f*«e.  H 
p.  5 tergo  r 6 

kj  cod.  dipi.  e.  IL 


I)  Wpi  e.  ». 


che  Federico  dì  Porzia  Vicedomino  scrisse  a’  vicegerenti  del  Duca, 
<T  Austria  in  Scrravalle  sulle  tregue  col  Duca,  e sulla  sicurezza 
delle  Strade. 
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•)  D.r  Cleonj,  cH. 
O.  4reh.  Com.lJd. 
*«*.  Guerre. 


b)  Ntcoleiil.  U 
Guerre  ernie  eoe. 
Msla  II  Patriarcato 
d'  Atonson  f*w„  8 
p.  3 tergo  e 4. 


e)  Verri.  84.  delle 
Marce  Tri*.  U XV. 
p.  356  e 357  IUOC. 


d>  Ced.  dipi.  Frin- 
ir tpano  lod.  prof. 
Finti». 


1384  — 29  marzo.  — Udine  dà  nuovo  ajuto  di  dieci 
balestre  a Trieste  a). 

4381  — marzo.  — In  questo  mese  (se  non  forse  negli 
ultimi  dì  del  febbrajo  decorso)  si  tenne  in  Sacile,  il  parla- 
mento generale  di  cui  dissimo  a pag  — 334  — e i due 
Ambasciatori,  che  per  I*  oggetto  già  indicalo,  vennero  in  esso 
eletti,  furono:  Nicolò  di  Melso  e Nicolussio  di  Carraria,  quello 
per  i Nobili  o Castellani,  questo  per  le  Comunità  b). 

1381  — Amedeo  Conte  di  Savoja  si  fa  mediatore  di  pace 
tra  i Veneziani  e que'  della  lega  ; perciò  spedisce  suoi  Nunzj 
al  Re  d'  Ungheria,  alla  Repubblica  di  Genova,  al  Signore  di 
Padova  e al  Patriarca  d'  Aquileja,  e tutti  accettarono  volon- 
terosi la  sua  mediazione.  Il  Vicedomino  del  Friuli,  Federico 
Conte  di  Porzia,  addi  9 aprile,  in  Sacile,  elesse  in  suoi  pro- 
curatori : Otlobono  da  Ceneda  Decano  della  Chiesa  Collegiale 
di  Ud  je  e Nicolò  Zerbini  Udinese  secretano  del  Patriarca 
defunto  — (4)  — . Taciarao  per  brevità  I nomi  degli  altri 
procuratori  spediti  dai  Collegati  e dai  Veneziani  a Torino  a 
trattar  quella  pace  : e fa  sciolto  allora  il  Congresso  di  Cit- 
tadella c). 

4384  — venerdì  santo,  42  aprile,  Udine.  — Il  Comune 
partecipa  al  Re  d’ Ungheria  : aver  il  Papa  dato  in  Com- 
menda il  Patriarcato  al  Cardinale  Sabinense,  e se  ne  lagna  d). 
E il  Diplomatario  Inedito  del  Bianchi  Indice  Prof.  Pirone, 
sotto  la  data  43  aprile  anno  medesimo,  riporta:  Il  Comune 
di  Udine  partecipa  con  dolore  al  Re  d’  Ungheria  < aver  il 
Papa  dato  in  Commenda  il  Patriarcato  al  Cardinale  d’  Alanson 
e a lui  si  raccomanda. 


(I)  Avvertiamo  che  il  Palladio,  anziché  Ollobono  da  Ceneda 
dice  : Giorgio  Trotto  Dottore,  Decano  del  Capitolo  d'  Aquileja  e Ni- 
colò Zerbino  Dottore,  e vi  aggiunge  il  Cavaliere  Federico  di  Savor- 
«)  rjiitvfc  stavi  guano  e)  (immesso  qui  sopra  dal  Verci  ; e ebe  i documenti  nostri 
nuli  p , p ».  rjp0rlano  aTer  aVuto  egli  pure  tale  mansione. 
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4381  — 15  aprile,  Udine.  — Il  Vicedomino  conferma 
ad  Odorico  Susana  il  privilegio  concessogli  dal  Patriarca  Mar- 
guardo  io  rimunerazione  dei  servigi  da  lui  prestati,  consi- 
stente in  onori  e beni  datigli  in  godimento  a). 

4381  — 16  aprile  Udine.  — Federico  di  Savorgnano  parte 
per  Torino  onde  prender  parte  al  trattato  di  pace  di  coi 
dissimo  b)  — (1)  — . Anche  Nicolò  Zerbino  fu  Ambasciatore 
colà  come  fu  detto.  Trovarono  essi  somma  nobiltà  e umanità 
nel  Savojardo  e desiderio  di  prestarsi,  e convennero  seco 
lui  sulla  legittimazione  de'  mandali  e sul  modo  da  tenersi 
nell'  inseguito  intorno  a questa  pace  c).  Furono  dati  80  du- 
cali d’  oro  dal  Cameraro  Udinese  per  deliberazione  del  Con- 
siglio a Federico  di  Savorgnano  nella  circostanza  predetta. 
Questa  somma  fu  presa  a mutuo  da  Tomaso  Toscano  da 
Firenze,  al  valore  di  mezza  marca  di  denari  per  ogni  ducalo, 
e verso  l’ utile  J’  un  soldo  per  marca  alla  settimana  d),  ossia 
al  23  per  ceuto  crescente  all’anno. 

1381  — 17  aprile,  Buda.  — Lodovico  Re  d' Ungheria  ri- 
sponde al  Cardinale  d'Alansou  sulla  di  lui  nomina  a Pa- 
triarca e). 

1381  — 18  oprile,  Udine.  — Quivi  si  fa  una  Lega  fra 
i Castellani  e le  Comunità,  della  quale  diggià  abbiamo  fatto 
parola  in  questo  Volume  alla  peg.  331, 

1381  — 18  aprile,  Udine.  — F ....  di  Porzia,  Vicedo- 
mino,  scrive  ai  vicegerenti  del  Duca  d’  Austria  iu  Serravalle 
sulle  tregue  col  Duca,  e sulla  sicurezza  delle  strade  f). 


■ ) Dipi.  Iflftf.  tf«l 
ftiaiKhl.  Iwd.  pnA 
Pi  rima  — Tbot, 
EccL  Aq  p.  11. 


k)  Dello. 


(H.  Por.  <r.  XXY», 

m- 


4)  Fibrillo  F.jcer. 
*'l  Hot.  For  tee. 
Nft.  trai  nella  ta- 
ccila Pironi. 


ej  Cod.  dipi.  Fnn- 

K pausi  Ind.  prof, 
rana. 


f)  D.r  Oom|>  al. 
D.  Vere». 


(I)  Grande  onore  ebbe  Federico  da  questa  legazione,  ma  altret- 
tanto sfortunate  furono  lo  conseguenze;  imperciocché  non  avendo 
potuto  egli  sostenere  in  quel  trattato  ; die  V Istria  appartener  dovesse 
al  Patriarcato  Aquilejese,  talmente  si  concitò  I'  odio  degl’  Istriani,  e 
particolarmente  quello  dell'Arcidiacono  di  Capodistria,  ebe  unitosi 
questo  in  Cividale  col  Cardinale  d’  Alanson,  ebe  P avea  croato  Mare-  llwr 

sciali»  delle  sue  truppe;  pensò,  coll'intelligenza  ili  alcuni  della  Città  coi.  mino.»  «ai 
(Udine)  di  sorprender  la  medesima,  di  trucidare  Federico  Savorgnano,  cairn  Ma»: mi! 
e di  darle  barbaramente  il  sacco  g).  r"”‘* 
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'1381  — 18  aprile.  Butto.  — Lodovico  Ré  d'  Uhghéria 
raccomanda  ai  Friulani  per  Patriarca  I,.  . . . ..  d' li  elfi  n- 
slayng.  E cosi  pure  sotto  la  data  medesima,  lo  raccomanda 
US:  % per  Patriarca  d’  Aquileja  al  Papa  Urbano  VI  a). 

1381  — 28  aprile,  Buda.  — G (Frangipane), 

Conte  di  Veglia  e Modrassa,  raccomanda  L d’ Helfin- 

stayng  agli  Udinesi,  e loda  il  loro  proposito  di  volerlo  per 
s;  mio-  Patriarca  b). 

1381  — giovedì,  2 maggio.  — I Veneziani,  anziché  lasciar 
cadere  Trivigi  (che  non  potevano  pia  difendere)  in  mano  del 
Carrarese,  lo  diedero,  sotto  questa  data,  in  possesso  a Leo- 
MEtt..4"  poldo  Duca  d’  Austria  c). 

• 1381  — maggio.  — In  sul  principio  di  questo  mese  il 
Duca  Leopoldo  d'  Austria  con  10,000  cavalli,  e circa  4000 
pedoni,  avendo  seco  il  Conte  di  Cilla  ed  il  Conte  di  Duino; 
giunga  in  Pordenone,  diretto  a liberare  Trivigi  dall’ assedio' 
WSM-.W,  del  Carrarese,  e a prendere  il  dominio  di  quella  Città  d). 

1381  — 17  maggio,  Torino.  — F di  Savorgnano 

e N Zerbini  rendono  conto  al  Comune  di  Udine 

del  viaggio  a Torino,  dell’accoglienza  avuta  dal  Conte  di  Sa- 
» £hcEEUd»  voja,  e delle  cose  trattale  e). 

1 1581  — 1 18  maggio,  Cividale.  Il  Vicedomiho  dei  Frtoli,1 
Federico  Conte  di  Porzia,  scrive  sua  lettera  al  Comune  di: 

r )wpi«B.fn«i  dei  ft.  #f  ; ; : ^ * 

■tinelli  lini.  prof,  ue mona  i ). 

Pi  runa  ' . ' , • . 

1381  — 23  maggio.  — Viene  fallo  Congresso  in  Ci- 
ridale  per  trattare  sul  ricevimento  del  Cardinale  d’ Alanson 
in  Patriarca.  Tra  gli  intervenuti  al  medesimo  trovaronsi  gli 
Ambasciatori  del  Papa,  e del  detto  Cardinale,  quelli  del  Ite 
d’  Ungheria,  del  Duca  di  Carintia,  dei  Conti  di  Gorizia  e di 
Cilla,  ed  altri.  La  Comunità  di  Gemona  ne  spedi  cinque,  e 
furono:  Giuliauo  do  Brugnis,  .Nicolo  della  Villa,  Danielo  de 
f?1  «nini  Cramis,  un  Pinta,  e Antonio  Pozzo  c). 

pig,  tfj. 

1381  — 25  maggio,  Torino. — Gl’Inviati  Udinesi  danno 
wpkKn.  c.  «.  loro  risposta  alla  proposta  degli  Ambasciatori  Veneti  h). 
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1381  — 25  maggio.  — Risposte  ed  articoli  proposti  ai 
Sindaci  del  Comune  di  Venezia  dai  Sindaci  della  Diocesi  di 
Aquileja  a). 

1381  — 27  maggio.  — Sotto  questa  data  il  Codice  Di- 
plomatico Frangipane  Indice  prof.  Pirona  riporla:  Atti  rela- 
tivi all’  istituzione  dell’  Oratorio  degli  Eremitani  di  Camaldoli 
presso  Udine,  ora  S.  Gottardo.  Sentasi  anche  ciò  che  ne  dice 
il  Guerra  nel  suo  Ot.  For.  voi.  XXVII,  pug.  429  alla  431  : 

In  questo  tempo  fu  chiesto  al  Patriarca  di  poter  fabbricare 
la  Chiesa  di  S.  Gottardo,  fuori  di  Udine,  in  onore  di  esso 
Santo  e di  S.  Elena.  Enrico  Frate  dell’Ordine  di  S.  Bene- 
detto, pio  uomo,  chiedeva  fondare  quell’  Oratorio  per  l’ Or- 
dine di  S.  Gottardo,  vicino  a Udine,  contiguo  al  Rigagnolo, 
e alquanto  distante  dalla  pubblica  via  che  conduce  a Givi- 
date,  nella  Selva  del  Comune  in  luogo  remolo,  verso  il 
villaggio  di  Romanzacco.  Il  terreno  che  chiedeva  per  ciò  fare, 
era  meno  di  due  campi  — (1). 

1381  — 28  maggio.  — Il  Pontefice  Urbano  VI,  prega 
la  città  di  Cividale  a voler  ajutare  e favorire  I'  Alanson  a 
prendere  il  possesso  del  Patriarcato  b). 

1381  — sabbaio,  8 giugno,  Udine.  — il  Vicedoraino  fa 
invito  a que’  di  Gemona,  perchè  gli  mandino  due  Consiglieri  c).  drl  Bljiu'M  Indino 

1381  — 30  giugno,  Udine.  — Il  Comune  protesta  contro 
la  Collazione  in  Commenda  del  Patriarcato  Aquilejese  al- 
P Alanson  d).  E pubblicava  un  manifesto  delle  sue  ragioni,  Dfi.V?3’ 


lil  S4  Brolo.  Dolio 
co*  di  Civid.  m«. 
Bui  vul.  A.,p.  3;s. 


(1)  Badisi  a ciò  che  qui  riporta  il  Guerra,  mentre  non  concorda 
con  quanto  riissimo  alla  pag.  40 1 del  IV  volume  di  questi  nostri 
Annali.  Ritengasi  quindi,  che  ove  si  esprime:  In  questo  tempo  fu 
chiesto  al  Patriarca  di  poter  fabbricare  la  della  Chiesa  ; abbia 
voluto  I'  Autore,  quantunque  non  preciso  nella  data,  farci  conoscere 
il  fondatore  della  medesima,  su  di  cui  il  Palladio  nulla  ne  dice.  Su 
quanto  poi  annota  qui  sopra  il  Codice  Frangipane,  deve  ritenersi 
come  asserisce,  cioè  : per  l' istituzione  di  quell'  Oratorio  ad  uso  dei 
Monaci  Comaldolesi  ; dei  quali  anche  il  Palladio  espone  essere  stata 
dippoi  ofUciata  quella  Chiesa. 

22 


■ i Mia. im. 

Fr.  Pitie  I p.  3W 


t)  Mcolttll.  14 
inerti  rltHf  tra  I 
Portati  toc.  r.aut. 
p.  ? terge  e 8. 


e)  ntpl.  med.  del 

Bianebi.  Ind.  prof. 
Pironi- 

d)  Doe.  «mi  imi  te 
nella  mia  liec-t 


e)  Dlrlom.  c.  I. 
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appoggiale  sulle  antiche  costituzioni  e consuetudini  del  Paese, 
col  quale  dimostrava  l'incompatibilità  delle  due  dignità  Car- 
dinalizia e Patriarcale  ritenuta  sempre  per  lo  addietro  a). 

1381  — Mentre  gli  Ambasciatori  del  Friuli  erano  giunti  in 
Roma  e cercavano  ottenere  dal  Papa,  con  vive  parole  pro- 
nuncialo da  Nicolò  di  Melso,  la  rivocazione  della  Commenda 
del  Patriarcato,  ebbero  risposta  dal  PonleGce:  che  la  Sede 
Romana  desiderava  rendere  soddisfatti  i Friulani,  ed  atten- 
dessero in  Roma,  fra  pochi  giorni,  un*  ampia  e bramala  eva- 
sione. In  que’  giorni  medesimi  fu  appunto  che  in  Udine  molti 
cittadini  condannavano  la  lega  ordita  contro  il  Cardinale,  altri 
invece  lodavanla,  ed  erano  in  numero  maggiore.  Nacque  per- 
ciò viva  discordia,  da  cui  si  venne  alle  armi  con  grave  con- 
fusione e spavento.  E sarebbero  accresciuti  i malanni  se  le 
Città  di  Cividale,  Gemona  e Venzone,  a mezzo  de'  loro  Am- 
basciatori non  avessero  acquietali  gli  animi,  già  pur  troppo 
concitali  a guerra  civile.  Ciò  veramente  spettava  a queste 
Comunità  per  i capitoli  delta  lega  attivata  poco  prima  della 
morte  del  Patriarca  Marquardo,  essendo  compreso  in  essi: 
che  i dissapori  interni  fossero  sopiti  ed  accordati  dalle  Co- 
munità esterne,  onde  cosi  dipendessero  l' una  dall’  altra  b). 

1381  — 7 luglio,  — (!)  — Osoppo.  — In  questo  giorno 
fu  falla  la  Consacrazione  della  Chiesa  di  S.  Colomba  c)  da 
Fra  Giberto  Vescovo  di  Parenzo  d). 

1381  — mercordi,  10  luglio,  Udine.  — Vengono  mandale 
milizie  in  Istria  coulro  i Veneziani  e). 

1381  — 11  luglio.  — Consiglio  d’ Arringo  sopra  la  guerra, 
è di  non  accettare  in  Commenda  il  Patriarcato,  ed  ordina 

(1)  Badisi  a questa  data  1381,  7 luglio,  mentre  il  Documento 
della  Consacrazione,  cbe  il  Vescovo  di  Parenzo  fece  di  questa  Chiesa 
(esistente  nella  nostra  Raccolta),  porta  la  data  seguente  : Utile.’*’ 
tre*  ocl/  primo  Indi/  IV  exeunte  die  seplimo  mentis  jìtlij.  Ora  i ere- 
ttole die  seplimo  uon  è il  giorno  sette  del  mese  indicalo,  bensì  il  di 
25  del  medesimo. 
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cbe  si  formi  processo  contro  Nicolò  e Tommaso  Janise  per 
delitto  di  lesa  maestà  e contro  alla  Patria,  andando  incontro 
al  Cardinale  Filippo  d’ Alanson  a). 

1381  — 11  luglio,  Udine.  — Deliberazione  del  Consiglio, 
Deputati  alla  guerra,  vecchi:  il  Capitano  Cav.  Federico  di 
Savorgnano,  Francesco  q.m  Cav.  Francesco  di  Savorgnano, 
Elia  de  Guberlini,  Ollobono  de  Belloni,  Francesco  de  Va- 
lenlinis,  Deialmo  degli  Andreolli,  Martino  di  Pavoua,  Missio 
di  Rèmanzacco  ed  Ettore  Miulili  Nolajo.  Deputali  nuovi  : De- 
talmo  degli  Andreolli,  Zanno,  ambi  del  Borgo,  Giacomazzo 
delle  Legna,  Manfredo  Draperio  ambi  di  Mercaveecbio,  Er- 
macora  Nolajo,  Ser  Nicolò  Rusili,  Bertrando  di  Maestro  Pietro 
Spendilore,  ambi  del  Borgo  d’Aquileja,  Odorico  di  Pascolo,  Biagio 
di  Lisouo,  ambi  di  Grazzano,  e Giacomuccio  Speziale,  e Vi- 
cardo  Pillotti  ambi  di  Mercanovo.  Inoltre  debbano  astare, 
ossia  essere  astanti  al  Capitano  acciò  sia  fatta  giustizia  contro 
i perturbatori  della  tranquillità  della  Terra,  ed  abbiano  auto- 
rità piena,  eccetto  cbe  di  accettare  il  Cardinale  in  Com- 
menda. Questi  poi  debbano  osservare  il  segreto  sulle  delibe- 
razioni o provvedimenti  da  farsi,  sotto  pena  d’ esser  procla- 
mati per  la  piazza  come  falsarii,  e multa  di  50  lire  senza 
remissione,  da  erogarsi  alla  fortificazione  della  Terra  b). 

1381  — 15  luglio,  Roma.  — Il  Papa  Urbano  VI  scrive 
a’ Nobili  e Comuni  del  Friuli  sull’ ambasciata  inviatagli  e 
sull'  Alanson,  e su  titoli  ad  esso  dati  c). 

1381  — luglio.  — In  questo  mese  le  genti  di  Leopoldo 
Duca  d’ Austria,  di  Ermanno  Conte  di  Cilla,  e di  Ugo  di 
Valsa  Signor  di  Duiuo,  guidale  da  licenziosi  Capitani,  passano 
sul  territorio  della  Città  del  Friuli  (Cividale);  da  nemiche, 
assaltano  or  questo  or  quel  villaggio,  e falla  rappresaglia 
delle  persone,  se  ne  partono  con  grossa  preda.  Ma  il  Duca, 
il  Conte  e il  Signor  di  Duino  fecero  restituire  le  cose  tolte, 
liberarono  i prigionieri,  senza  taglia  militare , e rinnovarono 
la  vicinanza  co’  Cividalesi  d). 


a)  eterni),  mando 
D.  Arch . Con.  UtJ . 
ftep.  Guerra. 


b)  Dr.  Cleoni  cit. 
C Arcb.  Marangoni 
cari.  AB  U.  f>. 
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Mago.  cit.  linai. 
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1381  — 19  luglio,  Udine.  — Il  Cameraro  Udinese,  per 
deliberazione  del  Capitano  e Consiglio  di  questa  Città,  spese 
12  marche  di  denari,  3 Periodi,  e 1G  danari  per  i seguenti 
oggetti.  Il  Dottore  Elia  de  Guherlini  diede  denari  a mutuo 
al  Comuue  di  Udine,  che  essendo  mancante,  non  poteva 
soddisfare  alle  spese  fatte  dai  Nobili  Signori  Salone  di  Bielo 
e Francesco  di  Francesco  ambi  di  Savorgnano,  Elia  e Die- 
talmo  di  Andriolti,  mandali  dal  Comune  Ambasciatori  in  Ven* 
zone  ad  attendere  il  Duca  d' Austria,  per  conoscere  il  motivo 
di  sua  venuta,  ed  esporgli  intorno  ai  danni  fatti  dalle  genti 
del  Conte  di  Cilla  ai  Friulani.  Quattro  giorni  stettero  i sud- 
detti Ambasciatori  in  Venzone  con  24  cavalli  e più.  Cosi  pure 
per  spese  fallo  dai  medesimi,  inviati  anche  a Cividale,  ove 
fermaronsi  due  giorni  a certo  Parlamento  generale  ivi  con- 
vocato, in  cui  si  si  occupò  sul  motivo  che  il  Patriarcato  d’A- 
quileja  dicevasi  dato  in  Commenda  al  Cardinale,  e su  certa 
proposizione  esposta  dagli  Ambasciatori  del  Re  d’ Ungheria 
per  parte  del  Signore  di  Helfinslayn  a). 

1381  — venerdì,  2 agosto,  Roma.  — Il  Papa  Urbano  VI 
scrive  all'Alanson  sull' Ambasciala  del  Friuli,  sui  titoli  a lui 
assegnali,  sulla  mutazione  della  moneta,  e sul  ritorno  di 
Napoli  b). 

1381  — A dello  del  Nicoielti  (senza  però  indicazione  di 
mese  e di  giorno):  nel  tempo  che  l’Alanson  trovavasi  in  Pisa 
ad  oggetto  d’ avviarsi  verso  il  Friuli,  fu  congregato  Parla- 
mento generale  in  Udine,  e si  destinarono  in  esso  Amba- 
sciatori: per  Pisa  al  Cardinale,  per  Roma  al  Pontefice:  a 
quello  onde  non  venisse  in  Patria  prima  del  ritorno  di  Ni- 
colò di  Melso  c di  Nicolussio  di  Carraria,  a questo  acciocché 
rimovesse  la  Commenda:  e furono  Giovanni  Padovano  di 
Collorelo  per  i Castellani,  e Francesco  di  Tomaso  di  Udine 
per  le  Comunità.  Con  questi,  la  Città  di  Cividale  mandò 
particolarmente  Nicolò  di  Claricini,  suo  cittadino,  ond’  esser 
certa  dell’  andamento  dello  stabilito  ; locchè  fu  fatto  pur  au- 
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eh»,  ila  molli  altri  luoghi:  mentre  essendo  tanti  i dispareri, 
era  evidente,  clic  quantunque  nel  Parlamento  fosse  stalo  de- 
finito : non  si  facesse  alcuna  novità  prima  del  ritorno  degli 
Ambasciatori,  poteva  questa  attivarsi,  e accadde  di  fallo 
come  dirassi  a). 

1381  — Nel  mese  d’agosto.  — Gli  Udinesi,  poco  fidan- 
dosi dell'  altrui  costanza,  e persuasi  dei  loro  alleati,  manda- 
rono Ambasciatori  per  tutto  il  Friuli  Nicolò  Notajo  di  Gre- 
gorio e Tinlino  di  Savorgnano  acciocché  pregassero  que’  che 
non  erano  della  lega  a collegarsi.  Ma  fu  vano  ogni  lor  ten- 
tativo, perchè  ebbero  risposta  : aver  essi  data  fede  al  Par- 
lamento sino  al  ritorno  degli  Ambasciatori  (come  fu  detto), 
nè  a questa  maucar  potevano  b). 

1381  — Si  ha  notizia  che  il  Cardinale  d'Alanson,  invia- 
tosi verso  il  Friuli,  trovavasi  non  mollo  lontano  da  Sacile, 
e che  gli  abitanti  di  quel  luogo  erano  per  ricevere  a Signore 
il  Cardinale  aprendogli  le  porte  e dandogli  la  somma  del 
potere.  Udine  prevedendo  che  un  si  favorevole  ingresso  del- 
I’  Alanson  in  Patria  sarebbe  tornalo  contrario  ad  essa,  sol- 
lecitò i reggenti  delle  Comunità  che  ivi  trovavansi,  a prov- 
vedere alla  cosa  pubblica  in  unione  ai  Deputati  della  Patria 
sulla  guerra  cioè  ; facendo  si,  che  ogni  Comunità  scrivesse 
lettera  di  riprensione  a Sacile  pel  suo  deliberalo,  o che  cia- 
scuna delle  medesime  vi  ponesse  il  proprio  sigillo  su  quelle 
che  Udine  avrebbegli  dirette  a nome  di  tutte  le  Comunità, 
essendo  cosi  il  costume  di  que'  tempi,  e per  lo  innanzi  an- 
cora, vale  a dire  : che  ne’  pubblici  bisogni  in  una  sola  lettera 
estendevansi  alle  volte  i voli  e l' assenso  di  tutti.  Però  agli 
Agenti  Udinesi  fu  risposto  : non  doversi  fare  nè  l’ una  nè 
I’  altra  delle  cose,  essendo  ciò  di  diritto  soltanto  del  Vice- 
domino e de’  Deputali  della  Patria,  siccome  maggiori  Autorità. 
Intanto,  per  i torbidi  che  dimoslravansi,  tutte  le  Città  e Terre 
del  Friuli,  seguitando  i costumi  antichi,  assegnarono  le  bande 
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di  soldati  propri  alle  porle,  scelti  dai  due  corpi  degli  Equili 
e Pedili  a)  — (t). 

1381  — La  Città  di  Cividale  fa  suoi  Consiglieri  sulle  cose 


(I)  fvquìt!  e IVditi.  — Cenni  su  d'  essi.  — Quest'  era  una 
Milizia  che  veniva  denominata  in  allora  cosi,  presso  tulle  le  Comu- 
nità, onde  distinguere  I’  ima  dall’altra  le  parti  che  cnmponevanla. 
Conteneva  essa  due  celi  di  persone,  perché  gli  Kqnifi,  milizia  a 
cavallo,  componevasi  di  persone  Nobili  ; i Pedi  II  all’  incontro,  mi- 
lizia a piedi,  era  composta  di  Popolari.  Tale  distinzione,  dice  il  Ni- 
coielli  fu  tolta  dall’  Ordine  Militare,  in  cui  essendo  più  stimabile  il 
prestare  servigio  a cavallo  che  a piedi,  si  stabili  : che  i Nobili  sic- 
come più  onorati,  e che  militavano  quasi  sempre  a cavallo,  fossero 
chiamali  Equili,  e gl'  ignobili  Pediti,  servendo  questi  per  la  maggior 
parte  a piedi.  E qui  facendo  parola  della  Nobiltà  Equestre 
riguardo  alla  sua  elevatezza  c alla  sua  decadenza,  ecco  quanto  ne 
dice  il  Nicoletti  : È probabile  quindi,  seguila  il  nostro  Autore,  che 
quest’  uso  avesse  origine  sotto  gl’  Imperatori  Germani,  i quali  nel- 
l’ imprese  di  Terra  santa,  con  sovrane  patenti  fecero  degni  della 
Nobiltà  e del  grado  Equestre  o Militare,  soltanto  quelli  che  per  amor 
della  gloria  non  temevano  i pericoli  ; ma  onoratamente  agendo  a 
vantaggio  de'  Cristiani  infusero  tale  un  esempio,  da  cui  ne  risultò: 
che  muno  fu  detto  Nobile,  se  non  colui  che  da  Cesare  riportava, 
per  meriti,  un  distintivo  della  Nobiltà  Militare.  E di  fatti  costoro 
ritornati  dall'  impresa  con  la  gloria  acquistata,  venivano  fregiati  di 
nuove  insegne,  ed  erano  detti  Equiti  ossia  Nobili  ; e i di  cui  discen- 
denti dicevansi  nati  da  gente  equestre  e nobile  Ma  in  seguilo  vo- 
lendo gl’  Imperatori,  per  grazia  speciale,  nobilitar  alcuna  persona  che 
non  era  della  Milizia,  ma  che  aspirava  alla  Nobiltà,  punevanla  fra 
quo’  tali  eh' erano  nati  da  gente  equestre  e militare,  cosi  rendendola 
Nobile,  supplendo  la  grazia  imperiale  alla  maucauza  della  nascila. 
Questo  pregevole  uso  però,  slimolo  continuo  a gloriose  azioni,  fu 
coirono  nell’  andar  de'  tempi  per  mal  fondato  giudizio:  mentre  negli 
ultimi  periodi  de’ Patriarchi  scemandosi  a grado  a grado  il  nobile 
effetto  di  tale  distinzione,  ebbe  principio,  con  onta  incancellabile 
di  quel  secolo,  1'  introduzione  fra  gli  Equiti,  di  que'  tali  che  per 
ricchezze  erano  in  islalo  di  sostenere  le  onorate  gravezze  de'  Nobili 
e Mililari,  quantunque  non  avessero  il  distintivo  della  Nobiltà  accora 
data  da  Cesare  Cosicché  subentrando  impudentemente  le  ricchezze, 
s’  impadronirono  di  quegli  onori  che  per  giusto  titolo  speltavano  sol- 
tanto al  riconosciuto  valore.  Ora  con  si  inconsiderala  costumauza,  si 
confuse  tutta  la  Nobiltà,  scudo  che  con  essa  amalgamaronsi  uomini 
di  vile  condizione,  ai  quali  o fortuna,  o corrotta  coscienza,  fti  fa- 
vorevole b). 
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della  guerra,  col  titolo  di  Deputati  generali  — • (2)  — , Ol- 
tobou  Oitobooi,  Deodatto  Guberti,  Ulvino  Canussio,  Marco 
Notajo,  Ulussio  Putlizzutti,  ed  Odorlico  di  Monaatetlo.  Questi, 
sotto  gravi  pene  ordinarono  tosto  : che  nascendo  questione 
nella  Città  niuno  si  mischiasse,  ma  rimanendo  al  luogo  asse- 
gnatogli, avesse  cura  alla  salvezza  pubblica  anzicchè  alla  pri- 
vata. E ciò  tanto  maggiormente  in  quanto  per  l'arrivo  del 
Cardinale,  accollo  come  vero  Signore  in  Sacile,  era  da  te- 
mersi che  gli  esterni,  con  nuovi  stratagemmi  dovessero  im- 
padronirsi delle  Città,  mentre  gl’  interni  sconsigliatamente 
facessero  guerra  fra  loro  a).  y.qfftwarovg» 

1381  — 3 agosto.  — tigone  di  Ernost  Decano  di  Colonia,  '■ 0 ICT,“ e “■ 
dal  Cardinale  d’Alansou  che  trovavasi  in  Padova,  venne,  a sug- 
gerimento del  Carrarese,  mandalo  suo  procuratore  in  Sacile. 

Ivi  fermatosi,  invitò  i Canonici  d' Aquileja  a portarsi  colà,  e 
comandò  che  si  convocassero  in  Capitolo,  nel  quale  entrato  pur 
egli,  spiegò  loro  le  Lettere  di  Papa  Urbano  VI  riguardanti 
la  nomina  e l’ elezione  di  Filippo  in  Amministratore  del  Pa- 
triarcato d’ Aquileja:  il  che  sentito,  promise  ubbidienza  il 
Capitolo  in  lutto  ai  comandi  Apostolici,  dando  il  possesso  in 
tal  guisa  di  quest’  Amministrazione  o Commenda  al  Cardinale 
Filippo  suddetto  b).  Il  Codice  Diplomatico  Frangipane  Indice  ji.'&'VTln 
prof.  Pirona  sotto  la  data  3 agosto  stesso  annoia  : I Procu- 
ratori dell’Alanson  presentano  al  Capitolo  d’  Aquileja  la  Bolla 
papale  con  cui  esso  Cardinale  è nominato  amministratore  del 

i 

(I)  Deputati  generali,  sulle  cose  della  guerra  nella  Cittì 
del  Friuli  (Gridale)  — ceani  su  loro.  — Era  questa  nel  tempo  pre- 
sente una  Magistratura  che  aveva  il  supremo  onore  nell*  Cittì,  per 
ché  da  essa  dipendeva  )'  intero  regime  delie  cose.  Non  veniva  am- 
messo alla  medesima  senonchi  la  Nobiltà,  e fra  questa,  quella  sol- 
tanto che  era  pratica  della  guerra,  e del  principale  maneggio  degli 
affari.  Perù  siccome  nei  Comuni  liberi,  quali  sappiamo  essere  stati 
quelli  del  Friuli  in  allora,  non  era  da  lasciare  lungo  tempo  la  Si- 
gnoria in  mano  ad  alcuno  ; eoa)  tnulavansi  per  trimestre  gl’  individui 
di  tale  Magistratura,  e prima  ancora  se  la  circostania  il  richiedeva  c).  „)  *io>i<m  e.  , 


a)  Mattali!  li 
«uiTia  miti!  Ira  I 
PurUni  f.i*c.  F.  awt: 
P»<  •>. 


b)  .'IMH.IHII- 
inai  «lo  di  FMIppo 
d ’ A tannili  faw.  H, 

p.  i»  luffe 


e)  Vitamine  lli.Cat. 
Codtr.  manu«.  de 
tebuM  foroj.  p.  87. 


514 

Patriarcato.  Anche  il  Nicolclli,  senza  accennare  la  data  del 
meser  pone  nell’ annata  presente  ciò  che  segue:  Filippo 
Alansou  manda  in  Friuli  Andrea  Cavalcabile  Marchese  e Ca- 
valiere, ed  Ugo  di  Ernost  (che  cosi  pure  egli  nomina  que- 
st’ ultimo)  eccellente  teologo,  credendo  con  tal  mezzo  rimuo- 
vere ogni  ostinazione:  ma  si  accorse  esser  quivi  difficilissimo 
l'inlrodur  nuove  usanze,  essendo  che  le  cose  passavano  pel 
giudizio  di  molli  a).  E l'Autore  stesso  ci  narra  pur  anche: 
che  il  Cardinale  medesimo  cercando  con  mezzi  conciliativi 
indurre  gli  animi,  spedi  alcuni  suoi  famigliari  a chieder  ai 
Friulani:  se  il  voleano  accettare  col  titolo  di  commenda, 
quando  il  Pupa  fosse  fermo  nel  volerlo  tale  ; ai  quali  rispon- 
devano : che  dopo  il  ritorno  degli  Ambasciatori  da  Roma, 
avrebbero  fallo  quello  che  comportava  la  dignità  dell'  una  e 
I'  altra  parte.  Allora  l’ Alansou.  avuto  diggià  l’ assenso  dei 
Capitolo  Aquilejese,  indusse  Federico  di  Porzia  a rinunziare 
il  Vicedominato;  e tosto  lo  creò  suo  Vicario  nel  temporale 
e nello  spirituale.  Risenlirohsi  i Friulani  della  fatta  rinunzia 
(meno  gli  Ecclesiastici),  e protestarono  di  non  riconoscere 
Federico  per  Vicedoinmo  o per  Vicario;  perchè  dall’ una 
crasi  spoglialo  dell’ avuta  autorità,  dall’altra  perchè  avea  ri- 
cevuto un’  autorità  da  chi  darla  noi  polea,  siccome  Signore 
illegittimo  b).  1 

4581  — 6 agosto,  Praga.  — Venceslao  Re  de’  Romani* 
con  grazia  speciale  abilita,  sotto  l’ Impero,  Gherardo  di  Praln 
a poter  ricevere  feudi  e a farne  investila  di  essi  c). 

1581  — 8 agosto,  Torino.  — Finalmente  fu  stipulalo 
I’  islrumenlo  di  pace,  a mezzo  del  Conte  di  Savnja,  tra  la 
Repubblica  Veneta  dall' una  ed  i'CoQegaii'dall'  ultra,  Riguardo 
il  Patriarca  d' Aquileja  conteneva  : contentarsi  l’ima  e l’al- 
tra parte  che  ogni  cosa  ritornar  dovesse  alto  stalo  in  cui 
era  prima  che  s’ incominciasse  la  guerra,  eccettuata  però  la 
Città  di  Trieste  ed  i Castelli  di  Mocco  e di  Moccolauo  coi  ter- 
ritori*. ville  e pertinenze  a quella  ed  a questi  spellanti,  meu- 

•'  ‘Vii  ■■ili  »*  1 . ' ' • * • ‘ • .5  - I **  . . * .*'  ■ ; .* 
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Ire  (iella  delta  Città  la  Repubblica  fece  ampia  rinunzia  di 
dominio  e di  possesso;  liberando  e I’ una  e gli  altri  dal  giu* 
ramenlo  di  fedeltà.  Si  riserrò  però  il  diritto  di  poter  mer- 
conteggiare  in  Trieste,  senza  alcuna  opposizione,  8 piacere  dei 
mercanti  Veneziani.  Infine  poi,  per  quanto  riguardava  le 
pretensioni  del  Patriarca  e de’ Veneziani  sull’  Istria  : venir  1JVerei  glw 
queste  rimesse  all’arbitrio  del  Pontefice  a).  ^STr»ox- 

1381  — 10  agosto,  Udine.  — Il  Comune  Udinese  attiva  «,n»n* 
delle  pratiche  pressò  i Mobili  al  di  là  del  Tagliamenlo  onde 
unirli  alla  lega  — (1)  — contraria  al  Cardinale  d’Alanson  b).  wiVm’VKJSS 

® ' . ; * ptUnwrs  Pitti  tu. 

1381  — Ritornali  da  Roma  gli  ambasciatori  Nicolò  di 
Mclso  di  Prodolone  e INicolussio  di  Canaria,  fu  tosto  per  il 
di  15  agosto  ordinato  Parlamento  in  Cemona.  ' Speratasi 
quindi  che  i dispareri  sarebbero  cessali,  affermando  gli  Am- 
basciatori aver  il  Papa  cancellata  la  Commenda  e dato  il 
titolo  di  legittimo  Patriarca  al  Cardinale;  e perchè  aspella- 
vasi  gran  bene  da  questo  nuovo  Signore.  Molli  luoghi  perciò,  a 
mezzo  de’ loro  commissionali,  avvisarono  P Alanson  della  con- 
vocazione del  Parlamento  c del  possesso  del  Patriarcato, 
offerendogli  piena  obbedienza.  Ora  nell'  unione  parlamentale 
suddetta  gli  Ambasciatori,  informali  gli  astanti  del  loro  ope- 


(t  ) l.cffhe,  ossia  Alleanze,  usate  a Tarsi  in  Friuli  in  quest'  E- 
pocs.  I Patriarchi  antichi  e gl’  Imperatori  tollerarono  che  lutti  i Friu- 
lani, a guisa  (tette  Citta  libere  di  Germania,  avessero  libertà  di  col- 
legarsi tra  loro  in  que"  modi  che  pregiudicar  non  potevano  al  Pa- 
triarcato e all’ Impero.  Queste  Leghe  erano  di  tre  sorta:  la  I.*  ve- 
niva delta  generale,  perchè  facevasi  generalmente  fra  tulli  i Friulani 
congiunti  col  Patriarca  ; la  II."  chiamavasi  particolare  venendo  fatta  sol- 
tanto fra  alcuni  della  Patria;  e la  III."  la  si  diceva  estrinseca  a motivo 
che  altivavasi  co’ popoli  al  di  fuori,  però  circonvicini.  La  l.cg;a  gene- 
rale facevasi  per  lo  più  in  sede  Vacante,  ad  oggetto  di  far  fronte  a 
malanni  che  insorger  potevano  nell’  interregno  ; mentre  se  un  Castello 
moveva  contro  l‘  altro,  o I’  una  Comunità  verso  l’altra,  i collegati  usci' 
vano  in  campo  ed  obbligavano  le  parti  a deporre  le  armi  con  sod- 
disfazione di  tulli.  Questa  Lega  generale  aveva  anche  per  iscopo  d' in- 
frenare la  lirranide  di  alcuni  Potriarchi  se  passali  fossero  all’  abuso 
del  potere.  La  Legai  Particolare  era  di  due  sorta;  la  prima 
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rato  alla  Corle  Pontificia,  presentarono  le  lettere  del  Papa 
dirette  ai  Castellani  e alle  Comunità.  Contenevano  esse  sensi 
di  amorevolezza  verso  la  Chiesa  Aquilejese  e verso  i Friulani, 
ma  esprimevansi  : voler  appunto,  perchè  essi  conoscano  che 
Filippo  era  legittimo  Patriarca,  s’ intitolasse  negli  atti  pubblici 
e privali:  Vescovo  Sabinense,  Cardinale  della  Santa  Chiesa 
Romana  e Patriarca  d’  Aquileja.  Ciò  sentitosi,  parte  de’  con- 
vocati sostennero  essere  il  Cardinale  d’Alanson  vero  Patriarca; 
gli  altri  (non  accennando  le  lettere  cancellata  la  Commenda) 
asserirono:  dover  ritenersi  il  Patriarcato  in  quel  modo  e non 
altrimenlri  concesso.  Con  ciò  fu  sciolto  il  Parlamento  senza 
addivenire  ad  una  conclusione,  e il  Friuli  per  la  quarta  volta, 
dopo  le  tre  leghe  seguile,  si  divise  di  nuovo  ; perchè  alcuni 
Collegati  si  sciolsero,  altri  rimasero,  parte  de’  liberi  si  colle- 
garono,  ed  altri  vennero  involti  ne’  travagli  comuni.  Furono 
questi:  Prata,  Porzia,  Polcenigo,  Spilimbergo,  Varino,  Man- 
zano,  Strasoldo,  Sbrogliavacca,  Altems,  e molli  di  Cuccagna, 
Perlinstaguo,  Valvasone,  Ragogna  e Perso,  Aquileja,  la  Città 
di  Cividale,  Gemona,  Portogruaro,  S.  Daniele,  Fagagna,  Sa 


seguiva  Tra  alcuni  Cittadini  di  una  sola  Città  nella  circostanza  di 
cqnlraria  impreveduta  fortuna  : la  seconda  fra  qualche  Comunità  ed 
alcuni  Castellani,  che  o per  opporsi  all’ altrui  violenza,  o per  mag- 
giormente consolidare  l' amicizia,  congiungevansi  in  colleganza  fra 
loro.  Il  primo  di  questi  modi  valeva  a far  fronte  all'  orgoglio  dei  mal 
intenzionati  e tristi  Cittadini  ; il  secondo  era  utilissimo,  mentre  du- 
rando la  lega,  ogn'  uno  de’ Collegati  avea  il  diritto  di  sostenere  l' al- 
lealo uun  solo  contro  a‘  nemici  forestieri  ; ma  ben  ancbe  contro  il 
Patriarca  medesimo.  I.a  l.ega  estrinseco  poi  attivatasi  per  lo 
più  -lai  Friulani  cogli  esterni  dopo  le  guerre  d'infelice  risultato,  ad 
oggetto  di  unire  i disuniti,  o per  disunire  i nemici  uniti.  Cosicché 
i nostr(,  seguita  la  guerra,  collegavansi  con  giuramento  con  qualche 
Principe  vicino,  onde  opporsi  a qualsiasi  nemico  del  Patriarcato,  e 
in  particolare  contro  alcuno  de'  potentati  dei  dintorni.  E questa  lega 
era  talmente  considerata,  che  alle  volte  (o  stesso  Patriarca  si  univa 
co'  suoi  sudditi  ; Iucche  dava  a'  nemici  un  maggior  timore,  in  modo, 
che  conienevansi  ne'  loro  stati,  tralasciando  d' irrompere  a danni  dei 
Friuli  a). 
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cile,  Cane»#,  A»iano,  Meduna,  Cadore,  Triesle,  Muggia  ed 
altri  luoghi  dell' Istria  soggetti  al  Patriarcato.  Questi  quan* 
lunque  tulli  in  sul  principio  avessero  negato  concorrere  ai 
movimenti,  o come  collegati,  o come  appoggiami  ; nullanieno, 
per  aver  già  prestata  obbedienza  al  Patriarca  nel  suaccennato 
Parlamento,  (rovaronsi  costretti  ad  essere  conlrarii  a’  collegati 
contro  al  proprio  volere  a)  — (1). 

1381  — 15  agosto,  Udine.  — I Nobili  alla  sinistra  del 
Tagliamento  e le  Comuni  spediscono  deputali  a que’  della 
destra  per  investigare  le  loro  intenzioni  sul  Pai.  ....  in 
Commenda  b). 

1381  — 16  agosto,  Zolio.  — Lodovico  Re  d'Ungheria 
scrive  sua  lettera  al  Cardinale  Patriarca  Filippo  d’  Alnnson  c) 
promettendogli  il  suo  appoggio  ond’  entri  al  possesso  del 
Patriarcato  d). 

1381  — Il  Cardinale  d'Alanson  intanto  per  imporre  agli 
esterni  e frenare  i contrari,  a mezzo  di  Francesco  Rabanilli, 
suo  segretario,  confermò  la  confederazione  già  fatta  col  Re 
d’ Ungheria  da  Marquardo  Patriarca.  Cli  Udinesi  a rincontro 
unirono  assieme  i Collegati  primitivi  e susseguenti,  negarono 
affatto  I’  obbedienza  al  Cardinale,  e cangiarono  il  nome  di 
lega  in  quello  di  rettori  e deputati  della  fedele  unione  di 
Udine,  Nobili  e Comunità  del  Friuli  e suoi  aderenti,  per  con- 
servare e lo  stato  della  Santa  Chiesa  d*  Aquileja  e della  co- 
mune libertà,  e ciò  fecero  onde  coonestare  maggiormente  la 
giustizia  della  loro  causa  e) 

1381  — Oltre  gli  Udinesi,  negarono  di  riconoscere  l’Alansou 
per  Patriarca  e principe  loro:  Giacomino  di  Slrasoldo  usurpatore 
del  Capitanato  di  Monfalcone,  Pileo  di  Muruzzo,  Giovanni  di 


a ) Montoni  Pi- 
inarcalo  di  Filippo 
rt*  A jiuon  ra*c.  B. 
p tw«o  aiu  ». 


b,  Codice  dipinsi 
Frangipane.  Indire 
prof.  Piuma. 


*)  inolilo 

del  Bianchi  indice 
nella  Pace,  pironi . 


é)  itone. 


e)  Nimichi  e.  a. 
p 90  tergo. 


(I)  E qui  dobbiamo  accertare:  che  il  Nicolelli  riguardo  a questi 
Collegati,  espone  differentemente  di  quaulo  dice  il  Palladio,  e da  noi 
già  riportato  sotto  la  nota  alla  pag.  13 1 e 132  di  questo  volume. 
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Arcano,  Squara  e Tallirò  della  Fraliino,  Giovanni  Coliorelo, 
Cucchino  ed  Odorico  di  Nicolò  di  Maniaco,  Doimo  di  Ca- 
stello,  e molli  altri  di  non  poca  cousiderazione.  Così  pure 
Federico  Savorgnano,  soprastante  in  allora  alle  pubbliche 
entrale  della  Carnia,  resosi  favorevole  Tolmezzo,  capitale 
della  medesima,  ebbe  lulla  quella  regione  a suo  parlilo.  E 
lo  slesso  Nicolò  Melso  di  Prodolone,  co’  suoi  Consorti,  ricusò 
Pari,Iie,|le  a). 

? * l'-no  e è.  4581  — Nulla  però  scompose  il  Cardinale  Patriarca,  che 
anzi  fermo  nel  suo  divisalo,  parli  da  Sacile  e con  scelto  ac- 
compagnamento, per  propria  sicurezza,  venne  nella  Cillà  del 
Friuli.  Quivi,  siccome  a nuovo  Principe,  furongli  falli,  tale  era 

bj  Dotto,  p* si  or.  il  costume,  molli  doni  in  attestalo  di  devozione  b).  E a di 
24  agosto  nella  Cillà  stessa,  confermò  egli,  I'  Alauson,  i pri- 

«ÌijSSi.mK  vtlegi  concessi  da’  suoi  Predecessori  agli  abitanti  di  Sacile  cV, 
Seguitando  col  Nicolelli,  e senza  indicazione  di  giorno,  di- 
remo : che  richiesto  a pubblico  nome  dagli  Ambasciatori  di 
Gemona,  confermò  pure  a’Gemouesi  i loro  privilegi  ; ad  istanza 
della  cillà  di  Cividalo,  creò  suo  Vicario  uello  Spirituale  Am- 
brosio Vescovo  di  Concordia,  Cividalesc,  e lo  uni  a Federico 
di  Porzia  ; ordinò  che  la  Zecca  patriarcale,  non  iu  Aquileja, 
ma  in  questa  Cillà  venga  stabilita  e quivi  pure  abbiano  fermo 
luogo  i Giudizj  spirituali  e temporali  dello  sialo  Aquilejese. 
I Cittadini  a rincontro,  senza  opposizione,  rassegnarono  a sua 
mano  il  Castello  di  SolTumbergo  : ed  egli  col  consenso  del 
Capitolo  d’ Aquileja  e del  Parlamento,  dando  adempimento 
ad  obbligo  assunto  sotto  il  Patriarcato  di  Marquurdo,  con- 
fermò le  convenzioni  di  Tolmino.  Cosi  l’Alunson,  la  Cillà 
del  Friuli  e loro  aderenti  si  unirono  concordemente.  Il  Car- 
dinale seppe  inoltre,  con  destrezza,  amicare  di  nuovo  il  Duca 
d'Austria  colla  Città  del  Friuli,  incorsa  nello  sdegno  del 
medesimo,  per  aver  alcuni  de’  suoi,  durante  la  tregua,  tolto 
buon  numero  di  cavalli  ai  sudditi  di  quello,  in  risarcimento 
di  danni  anleriormeole  ricevuti;  facendo  restituire  il  tolto  ed 
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assoggettando  ad  ammenda  coloro  che  si  permisero  d’ infran- 
gere le  tregue  si  gelosamente  osservate  in  allora  a). 

4381  — 28  agosto,  Udine.  — In  questa  Città  vengono 
fatti  onori  a Tomaso  Ambasciatore  del  Re  d’Ungheria  b). 

1381  — lunedi,  2 settembre,  Cividale.  — Il  Patriarca 
d’  Alanson  conferma  I’  unione  di  Buja  ed  Arlegna  con  Ge- 
mono, ordinata  nel  1349  dal  Patriarca  Beltrando  c). 

,1381  — Avendo  Gerardo  da  Camino  coll’appoggio  di 
Ceneda,  Uderzo,  Serravalle,  e Val  di  Marino,  occupato  il  Ca- 
stello della  Motta  ; si  attivò  tosto  l’ iscrizione  d*  un  numero 
di  soldati  maggiore  dell’ordinario,  infìgendo  una  doppia  taglia; 
e con  essi  guidati  da  Nicolò  di  Spilimbergo  e Bojano  Bojani, 
fu  riacquistato  valorosamente  il  suddetto  Castello.  Auimati 
da  questo  fatto  i vincitori,  la  Città  del  Friuli  (Cividale)  inviò 
immediatamente  suoi  Ambasciatori,  Domenico  Giuliani  e Ni- 
colò Pica,  presso  gli  altri  Principi,  ad  oggetto  fosse  liberato 
Trieste  dai  gravi  pesi  impostigli  dalla  pace  fatta  col  Dominio 
Veneto  sotto  il  Patriarca  predecessore.  Nel  frattempo  trovan- 
dosi inceppato  in  Friuli  il  Commercio  con  gli  esteri,  si  diede 
speranza,  che  cessala  la  contesa,  avrebbesi  attivalo  oppor- 
tuno rimedio.  In  tanto  il  Cardinale  si  ridusse  a Soffumbergo, 
ove  nel  mese  di  settembre  congregò  il  Parlamento  de’  suoi  : 
in  questo,  vennero  falli  Deputali  sui  bisogni  della  Patria: 
Giorgio  Decano  d’Aquileja,  il  cavaliere  Pregna  di  Sbroglia- 
vamo. Nicolò  di  Zoppola,  Ossalco  di  Slrasoldo  e Filippo  de 
Portis,  e si  pose  nuova  imposizione  di  danaro  per  sostenere 
la  guerra  eh’  era  mollo  da  temersi  d)  come  diressi. 

1381  — martedì,  1 ottobre,  Udine. — Vengono  fatte  delle 
deposizioni  da  molti  stipendiarli,  corrotti  dall'  Arcidiacono  Giu- 
slinopolitauo  per  commissione  del  Cardinale  Patriarca,  onde  im- 
padronirsi di  Udine  e),  come  fu  detto  a pag.  335  di  questo  voi. 

1381  — 4 ottobre,  Udine.  — Il  Comune  manda  imi  in- 
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vinto  a Trivigi  al  Conte  di  Duino,  in  occasione  della  cattura 
ivi  fatta  dell’  Arcidiacono  di  Giusliuopoli  traditore  f). 
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1581  — 5 ottobre,  Udine.  — Alessio  di  Muglia  fa  delle 
idi  Blandii.  Indire  rivelazioni  sulla  congiura  dell'Arcidiacono  di  Giuslinopoli  a). 

1381  — 8 ottobre,  Udine.  — Si  fa  dagli  Udinesi  intima- 
zione, a Fatila  Arcoloniani  e a Odorico  Susana  e si  cun- 
m ntito.  dannano  ambedue  b)  — (1). 

1581  — 15  ottobre.  — Il  He  d'Ungheria  raccomauda  a 
Francesco  di  Carrara  il  Cardinale  Alauson  nuovamente  eletto 
pfr'i’i!' f>a,r*arca  d'Aquifeja  c). 

1381  — 10  ottobre,  Dixiur.  — Lodovico  Re  d' Ungheria 
spedisce  in  Friuli  Baldassare  Spinola  Genovese,  suo  Amba- 
sciatore, con  lettere  agli  Udinesi,  onde  rapacifìcare  le  discor- 
die insorte  per  I' clezioue  del  Cardinale  d’Alanson  ad  Am- 
rn“™%Ti*>!  mmislralore  del  Patriarcato  d’  Aquileja  d). 

1381  — La  guerra  pur  troppo  era  da  temersi  in  Friuli, 
lauto  più  in  quanto  i Collegati  nuovamente  uveano  rifiutalo 
le  sullecilazioui  del  Pontefice  e del  He  d'  Ungheria,  che  chia- 
mavano ad  acquietarsi  e condiscendere  al  volere  della  Chiesa 
Romana.  Fu  questa  ostinazione  che  determinò  I’ Alanson,  non 
senza  maturo  consiglio,  ad  agire  con  la  forza  contro  le  cose 
de’  Collegati,  e particolarmente  verso  quelle  di  Nicolò  c Napo 
■Iella  Torre,  perchè  infesti  più  degli  altri.  Su  tale  procedere 
del  Patriarca  corsero  in  Friuli  voci  favorevoli  e contrarie  : 
u la  Città  del  Friuli  e Gemoua,  che  procurarono  fossero 
usati  più  dolci  modi,  nulla  ottennero  ; che  anzi  il  Principe 
m allora  ordinò  le  guardie  alle  torri  de’  villaggi,  acciocché 
con  diligenza  si  spiasse  se  ne’  diutorni  la  lega  conducesse 


(1)  Ecco  quanto  riporta  il  Rubeis  sotto  la  data  stessa  “ Fanlo 
Arcoloniani  ed  Odorico  Susana  del  fu  Andrea,  gii  passati  a dividale, 
vengono  richiamali  perche  si  fecero  obbedienti  a Filippo  Patriarca 
Commendatario  , mentre  gli  Udinesi  erano  contrari  a ciò  : e ripro- 
vando la  condotta  di  que'  due,  li  assoggettarono,  nel  caso  ebe  fra 
15  giorni  non  si  restituissero,  ad  incorrere  in  quella  condanna  che 
a*1 »i"« «jF'  *’  li  verrà  infissa  dal  Consiglio  Udinese  e). 
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tue  genti,  o morette  a campo  aperlo  — (1)  — . Diffidando 
il  Cardinale  anche  de’  suoi  aderenti  ( Iucche  produtse  in 
quetli  grave  rammarico  ),  gl'  indutte  a giurargli  fedeltà  in 
iscritto,  secondo  I’  obbligo  di  quei  tempi.  Nè  per  questo  si 
sdegnò  alcuno,  ed  anzi  si  fece  compra  di  gran  numero  di 
balleslre  genovesi,  usale  comunemente  nelle  guerre  d’  allora, 
in  cui  non  per  anco  era  frequente  l’uso  delle  bombarde. 
Però  la  Citta  del  Friuli  e Cemona,  principali  fra  le  Comu- 
nità, posersi  tosto  con  fervore  a trattar  la  pace  io  modo, 
che  Nicolò  Gerbini,  Pietro  Billinussio  e Giacomo  Assidi  Am- 
basciatori Udinesi  diedero  all’  una  e I’  altra  di  esse  viva  spe- 
ranza d’  accomodamento.  Ma  fra  questo  mezzo,  giunti  in  Pa- 
tria i Nunzj  mandati  dal  Papa  all’  oggetto  medesimo,  desi- 
stettero dall’  impresa  le  due  Città  suddette,  e con  infelice 
successo  lasciarono  a questi  le  trattative:  mentre  i Collegati 
proposero  capitoli  sì  falli,  ai  quali  il  Patriarca  per  uiun  conto 
volle  aderirvi  a). 

1381  — 20  ottobre,  Udine.  Zaro  di  Capodistria  fa 
delle  rivelazioni  relative  alla  congiura  dell’Arcidiacono  di 
Giuslinopoli  b). 

158!  — Non  potendosi  in  alcun  modo  por  fine  alle  di- 
scordie, si  condussero  i Contadini  nella  Città  (Cividale),  e si 
fece  loro  la  rassegna  con  ordine  militare;  poscia  si  assegnò 
ai  Cittadini  la  guardia  delle  mura  ; e tale  era  il  sospetto  in 
cui  vivevasi,  che  molti  Castellani  ritiraronsi  ne*  luoghi  murati, 
sottoponendosi  alle  leggi  della  vicinanza:  e fra  questi  Carlo 
Abate  di  Rosazzo  venne  tra  suoi  concittadini  in  Cividale. 
Ribellaronsi  (in  quel  torno)  al  Patriarca  i Montanari  dell’ A- 


(I)  Le  Torri  delle  Chiese  o Campanili,  servivano  io  Frinii 
nel  tempo  di  guerra  per  scolte  di  osservazione  a guarentigia  dei 
paesi,  e sopra  queste  iu  quelle  circostanze  vi  stavano  uomini  appo- 
sitamente e di  giorno  e di  notte.  Ciò  praticavasì  ancora  nel  1581 
come  abbiamo  veduto  qui  sopra  c). 
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baziu  ili  Moggio,  e fu  cinta  col j»n  al  suo  Aliate  ; nn  egli, 
scevro  di  macchia,  dimostrò  che  Odorlico  della  Chiusa,  uomo 

| » 

di  molto  credilo  presso  que'  Contadini,  ne  era  la  principat 
cagione  di  quel  fatto,  appoggiato  dai  Prampergo,  arditi  soste- 
nitori della  lega,  che  col  maneggio  o colla  forza  cercavano 
condurre  gli  altri  al  loro  partito.  E di  fatto,  in  que*  giorni, 
avean  essi  col  fuoco  e con  le  armi  sforzato  la  Gaslaldia  <1*  Ar- 
tiglia a disunirsi  da  Cemona,  lasciando  in  que*  dintorni  orride 
tracci»  di  loro  crudeltà,  a tale,  clic  essa  fu  costretta  a chie- 
der ajulo  al  Principe,  da  cui  però  non  potè  avere  che 
promesse  : mentre  le  milizie  della  Chiesa  d’  Aquileja  (che  così 
chiamerò,  dice  il  Nicoletli,  la  parte  del  Patriarca)  guidale  dal 
coraggio  e prudenza  di  Nicolò  Musalino  di  Villalla,  stringendo 
Tricesimo,  furie  Castello  tenuto  da  que’  della  lega,  avealo 
obbligalo  alla  resa,  e volendo  conservarlo,  non  potè  soccor- 
rere Àrlegna.  E tanto  più  ancora,  perchè  in  tale  circostanza 
avendo  Dimazzo  d’Allimis  recato  gravi  danni  e nella  vita  e 
negli  averi  a lutti  i contadini  di  Federico  Savorgnano,  e dei 
principali  de’  Collegati,  fu  da  Ermanno  Percolo,  Nunzio  di 
Udine,  a nome  delle  Comunità,  fatta  querela  e viva  proLesta 

t)  Mowg.  r«-  ,,,  , , , 

iitarcam  di  fumo  sull  accaduto  a) 

d A lan<on  f*«*.  H,  • 

».  u o s terso.  1 3g f — 26  ottobre.  Gemono.  — I Gcmonesi  offronsi 
pronti  in  servizio  de’Cividalesi,  esternando:  non  attendere 

M%Tk'i.fedu  c*,e  un  l°ro  cenno  per  porsi  in  marcia  b). 

mi  kmc  nr«w.  1 381  — Insorsero  pure  (nè  si  conosce  la  causa)  alcuni 
spiacevoli  fatti  tra  Popoli  circonvicini  ; imperciocché  i Tolmi- 
nesi,  con  rappresaglie  infestavano  quelli  della  Tarvisa  (ora  , 
Tarvis)  e gli  abitanti  del  Contado  dì  Gorizia  loro  vicini  : mentre 
dall’altra  parte  i sudditi  di  Ermanno  Conte  di  Orlimburgo 
praticavano  su  danneggiatori  consimili  fatti.  Lagnnvansi  per- 
ciò i Tarvisii  ed  Enrico  Purgravio,  Capitano  di  Giovanni 
Mainardo  Conte  di  Gorizia,  verso  l’ Orlimburgo,  e così  del 
pari  moveva  lagno  la  Città  del  Priviti.  Turbandosi  quindi  le 
cose  ne’  dintorni  : Odorlico  di  Saciletto,  Antonio  di  Visuìvico, 
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Giovanni  Longo,  Leopoldo  Puppi,  Egidio  Egidii,  Ermanno 
Formenlini,  in  allora  deputati  della  Città  di  Cividale  sulla 
guerra,  vedendo  che  i tumulti  venivano  dalla  parte  de’  monti, 
fecero  si  che  Nicolò  ed  i figli  dì  Ridolfo  de  Porlis  munissero 
sollecitamente  il  Castello  di  Grorumbergo  (già  molto  tempo 
dinnanzi  da  loro  tenuto)  ond’  infrenare  coloro  che  avessero 
voluto  seguire  il  male  esempio  a).  Moriva  Ira  tanto  in  Tri-  ‘rJwSllriiijp 
eesimo  il  Vtllalla  lasciando  poco  munito  quel  Castello,  e Ol-  * 11 '"«o  ' *• 
tacco  Musaltino  suo  figlio  ne  rimpiazzava  il  comando.  A questo, 
la  Comunità  di  Cividale  assegnava  buon  nomero  di  Balleslrieri 
atti  a far  fronte  a’  Collegati,  che  pur  allora  assoldavan  genti 
per  liacquistarlo  ; ma  sospesi  nell’  attesa  di  movimenti  fra  la 
parte  contraria  nulla  fecero,  ritenendo  come  vociferavasi  : 
che  gli  aderenti  del  Cardinale  fossero  vacillanti  nella  fede 
data,  mentre  egli  medesimo  ne  dubitava  di  tradimento.  Allora 
le  Città  del  Friuli,  onde  render  disingannalo  il  Patriarca, 
spediva  Egidio  Egidi,  Nicolò  di  Castellulo,  Giovan  Antonio  di 
Gabrio  ed  Ollobon  Ottobuoni  a riconoscere  di  qual  pensiero 
fosse  ciascuno  degli  aderenti  nel  caso  che  la  guerra  venisse 
diffidala  apertamente.  Ma  in  quel  tempo,  reduci  dall’ Ungheria, 
giunsero  in  Friuli  l’ Auditore  del  Paps,  l’ Arcidiacono  di  Stri- 
gouia  Nunzio  del  Re  Ungherese,  Andreassio  Cavaliere,  e Ni- 
colussio  di  Carraria,  I’ uno  come  Ambasciatore  del  Cardinale, 
l' altro  della  Città  di  Cividale,  ambi  presentatisi  al  Re  Lo- 
dovico a cui  raccomandarono  caldamente  la  comune  causa 
della  Patria.  Perciò  si  congregò  tosto  in  Gemona  un  Palamento 
nel  quale,  sul  sospetto  che  in  esso  si  fossero  introdotti  alcuni 
de’  Collegati,  nulla  si  fece  : ma  invece  nel  Consiglio  del  Par- 
lamento si  trattò  sull’  infelicità  del  Patriarcato.  In  questo, 
sentili  anzitutto  gli  Ambasciatori  del  Pontefice  e del  Re 
d’Ungheria,  i quali  energicamente  dimostrarono  l’affetto  di 
questi  Potenti  verso  il  Friuli,  si  defini  quanto  segue:  non 
si  faccia  Lega  nè  unione  tra  gli  obbedienti,  onde  così  non 
scemare  di  riputazione  presso  a’  contrarli;  si  prometta  al 
23 
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Patriarca  servire  con  la  taglia  ordinaria  se  vi  sarà  la  guerra  ; 
si  presti  giuramento  di  fedeltà  al  Principe  secondo  I'  usalo, 
senza  però  violare  l’antica  libertà;  il  Patriarca  mandi  alla 
censura  del  Pontefice  i processi  aggravatoci  contro  la  Lega 
— (I)  — , e si  tenti  con  trattative  ridurre  gli  oppositori 
prima  Hi  attivare  la  guerra.  Davasi  quindi  principio  a porre 
ad  offrilo  lo  stabilito,  quando  Leopoldo  Duca  d'  Austria,  finite 
le  tregue,  infestava  di  nuovo  i Mercanti  Friulani,  e minac- 
ciava maggiori  danni.  Del  che  più  degli  altri  si  dolsero  Ce- 
mona  e Venzone  : ma  il  Consiglio  del  Parlamento  con  sol- 
lecita cura  spedi  in  Ungheria  Perlohlo  di  Spilimbcrgo,  il  quale, 
col  favore  di  quel  Re,  ottenne  dal  Duca  la  proroga  delle 
tregue  a). 

1581  — 25  novembre,  Cividale.  — Secondo  la  convenzione 
fatta  col  Duca  d' Austria,  si  ordina  a Stefano  Sbroglio  di  pa- 
gare al  Vescovo  di  Burg  i dovuti  risarcimenti  li). 

1381  — 26  novembre,  Venzone.  — I Nimzii  del  Patriarca 
d’Alanson  sospendono  l'interdetto  agli  Udinesi  e Collegati 
sino  all'  Epifania  c). 

1381  — venerdì,  29  novembre,  Tricano.  — Si  fa  cessione 
di  una  parte  del  Castello  di  Tricano  il). 

1381  — Francesco  Savorgnano  invita  a nozze  la  Città  di 
Udine,  e perciò  dev’  essere  onorato.  Vien  regalato  dalla  Città 
con  40  marche  e). 

1381  — Il  Comune  di  Udine,  nell'anno  presente,  deter- 
mina che  si  compri  I’  oglio  per  metter  nel  fanale  sopra  la 
pubblica  Loggia.  Dà  una  campana  del  Duomo  perché  sia 
collocala  sulla  torre  del  Castello.  Leva  ai  Canonici  di  Udine 
le  quotidiane  oblazioni  assegnandole  ad  altri  preti.  E stabilisce 


fi)  Anche  il  Diplomatane  incitilo  ilei  Bianchi,  Indice  nella  Rac- 
colta l’irona  senza  indicazione  di  data,  ma  di  seguito  al  2fi  minine 
1581  riporla:  Gravami  prodotti  dal  Patriarca  Cardinale  contro  gli 
Udinesi,  e domande  loro  fatte. 
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nel  suo  Consiglio  : die  i parenti  ed  interessali  non  possano 
ballottar  in  Consiglio,  ma  debbano  partire  dorante  la  de- 
liberazione  a). 

1381  — Intanto  rinforzatisi  i nemici  vicino  a'  monti,  con- 
minavano  le  rappresaglie,  e avrebbero  queste  aumentato  se 
Nedone  e Tomaso  Fisico  de  Formenlini,  principali  della  coni- 
pagnia  Tolminese,  col  consiglio  della  Città  e di  Enrico  di  Nas- 
singuerra  Savorgnano,  Capitano  nel  Castello  superiore  di  Tol- 
mino, non  avessero  raddoppiate  le  guardie.  Anche  nel  piano  Friu- 
lano Giacomino  di  Strasoldo,  Capitano  di  Monfalcone,  cercava, 
a danno  del  Patriarca,  condurre  a suo  parlilo  gli  abitanti  di 
colà.  Per  tale  andamento  di  cose,  la  città  di  Cividale  solle- 
citamente diede  principio  a riparare  le  sue  mura,  già  cadute 
per  molta  antichità  ; con  nuovo  presidio  di  soldati  assicurò 
Tricesimo  guardato  da  Giovanni  di  Castillerio  successore  del 
Musaltino  ; e come  per  vari  secoli  innanzi,  si  coliegò  con 
ferma  fede  Nicolò  e gli  altri  di  Spdimbergo.  Il  Cardinale 
intanto,  non  senza  biasimo,  tolerava  che  il  suo  Maresciallo 
con  banda  di  cavalli  colletizj  e di  altri  licenziosi,  corresse  a 
danno  della  Lega  con  tristo  esempio  di  vendetta  ; e le  Co- 
munità a rincontro,  volendo  procedere  con  tardo  passo  nel 
muovere  la  guerra  civile,  proibirono  sotto  gravi  pene  a’  loro 
Cittadini  il  cavalcare  con  esso,  movendo  inoltre  calde  istanze 
presso  il  Principe,  acciocché  più  moderatamente  procedesse. 
Perciò  anche  la  Lega  passò  ad  alti  di  violenza  maggiore, 
mentre  avendo  sino  allora  agito  contro  gli  averi,  si  volse  ai 
danni  delle  persone.  Fra  queste  fu  Nicolò  di  Castellulo  della 
Torre  che  da  Doimo  di  Castello  venne  imprigionalo  in  Por- 
peto  ; nè  ottenne  la  libertà,  quantunque  Udine,  Cemona  e 
molli  Nobili  la  chiedessero,  sino  accliè  la  Città  stessa  del 
Friuli  non  fece,  per  questo  suo  Nobile,  pubblica  promessa  a 
Doimo  di  non  fare  più  mai  per  tale  ingiuria  alcuna  vendetta  b). 

138!  — lunedi,  16  dicembre.  — Venne  fatta  la  fonda- 
zione del  Monastero  dei  Frati  Agostiniani  in  Udine  presso 


a)  Ut  CicohJ.  rii 
I»,  Are  Carni  I din 
retai  Ivi . e p*r 
la  ila  t a dei  Canonici 
Cita  Senti,  tu  lista 
Capti,  rimiri*  Olia. 
C.  Clivo)  XIX-II 
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rìr^;4ff®3:  la  Chiesa  di  S.  Lucia  a).  G il  Diplomatalo  inedito  del  Bianchi, 
Indice  nella  Raccolta  Pirone,  riporta  sotto  la  data  segnala 
ciò  che  segue:  Supplica  dei  Frati  di  S.  Agostino.  Il  D.r 
Ciconj,  cit.  Mem.  Gubertiui  nella  sua  Coll.  XIX-  7 ci  riporla 
in  data  medesima  : Erezione  del  Convento  di  S.  Lucia  per 
Boia  di  Urbano  VI  per  12  Frali  dell’  Ordine  degli  Eremitani 
di  S.  Agostino.  , 

1581  — In  sulla  fine  dell'  anno  presente  cominciò  in  Friuli 
una  terribile  peste,  i di  cui  danni  e per  le  morti  e per  la 
fuga  degli  abitanti  spopolarono  grandemente  e le  Città  ed  i 
Villaggi.  Perciò  il  Cardinale  lascialo  Soflumbergo  onde  sal- 
varsi, si  ritirò  in  Portogrusro,  da  dove  allontanalo  alquanto 
dal  desolante  spettacolo  di  tante  morti  ; ottenne  dal  Papa, 
8 sollievo  delle  anime,  una  plenaria  remissione  della  colpa 
e della  pena  a chi  attaccato  moriva  dal  contagio.  Rallentato 
dippoi  questo  terribile  flagello,  i fuggitivi  Cittadini  ritornarono 
liuraS’SiiiiipM  nelle  Città  b)  — (1). 

f.  » i«n  o ai.  — 23  dicembre,  Udine.  — Sotto  la  data  presente 

trovasi  nel  Diplomatalo  inedito  del  Bianchi,  Indice  nella 
Raccolta  Pirona  : Cappelle  di  S.  Odorico  e di  S.  Giovanni, 
di  Piazza  (vi  aggiunge  il  Ciconj,  e dice  : istituzione  delle). 

1581  — Francesco  q.m  Nicolussio  di  Udine  era  Parroco 
«I JT  .‘"xì™;  della  Pieve  di  Selcano  (ora  Salcano),  e Canonico  di  Cividale  c). 

(I)  Seutasi  anche  il  Valvasoue  intorno  a questa  Peste.  — Dico 
egli: — che  nel  mese  di  marzo,  senza  indicazione  di  anno,  ma  pare 
debba  intendersi  il  1382,  quantunque  il  Muratori  ponga  it  ISSÒ,  (ve- 
dasi anche  su  ciò  la  data  5 giugno  1382  io  questo,  a pag.  360),  co- 
minciò in  Udine  e fece  si  gran  progresso  che  uè  morirono  cento  al 
giorno,  i quali  per  lo  interdetto,  erano  sepolti  da  cinque  sacerdoti 
profani  che  esercitavano  gli  oflicii  ecclesiastici.  Questa  peste  continuò 
i'fiiì'JJr'i'  ei".1  Per  tulio  •’  agosto  con  morte  di  20.000  persone  d'  ogni  qualità  d). 
in*  a«i  frinii  E qui  l’Autore,  onde  niuno  ricreda  alla  quantità  ile’ morii  riportala, 
accenna  aver  appoggiato  a’  documenti  il  suo  detto,  e ci  indica  il 
gran  concorso  di  persone  che  in  allora  (più  che  oggi  giorno  dice 
Egli)  trovavansi  in  Udine  siccome  capitale  del  Patriarcato  Aquileje.se, 
del  quale  stato  ne  dettaglia  le  grandezze. 
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•I 381  — Marquardo  de  Randech  nell’anno  presente  era 
Pievano  di  Gemona  e Canonico  di  Udine  a). 

1381  — Pietramala  era  chiamato  nel  tempo  presente  un 
Bosco  s tunto  nelle  pertinenze  di  Zuccula  presso  Cividale, 
le  quali  pertinenze  denominavansi  pure  Pietrainala.  Quel 
Bosco  apparteneva  alla  Confraternita  dei  Battuti  della  Città 
stessa  e in  quest*  anno  fu  dal  Sindaco  della  medesima,  Ot- 
lobono  Stazionario,  investilo  a Filippo  del  Sig.  Gallo  di 
Cividale  b). 

1381  — Francesco  di  Manzano  venne,  in  unione  ad 
altri  tre  soggetti,  fatto  deputato  dalla  Città  di  Cividale  per 
far  tagliare  gli  alberi  intorno  alla  medesima  c).  — E nel 
I*  anno  stesso  Stefano  di  Manzano  q.m  Marcntlo  era  Frale  di 
S.  Francesco  in  Cividale  d). 

1581  — Francesco  detto  Fanlo  q.m  Giovanni  Arcoloniani 
abitante  in  Udine,  trovasi  nominalo  sotto  quest*  am.o  in  un 
brano  di  documento  riportato  dal  Guerra  e). 

1381  — La  Terra  di  S.  Vito  oltre  il  Tagliamelo  (come 
dissimo  nella  Nota  alla  pag.  331  e 332  di  questo  Volume), 
nelle  vertenze  del  Friuli,  venne  tratta  al  partilo  degli  Udi- 
nesi ; e tale  circostanza  diede  campo  allo  medesima  di  po- 
ter dar  principio  a spiegare  un  certo  carattere  di  libertà  col 
segnare  un*  alleanza,  coll’ assoldare  milizie,  e col  ricever 
guarnigione  de’ confederati  in  sua  difesa  f). 

1382  — sabbato,  11  gennajo.  — Si  tiene  Parlamento  in 
Cividale;  e nel  di  15  dello  stesso  mese  in  questa  Città  si  fa 
unione  de’ suoi  Consiglieri  e la  nomina  d'un  Ambasciatore  al 
Re  d’  Ungheria  a al  Duca  d'  Austria  onde  ottenere  soccorso 
g).  NB.  — Avvertiamo  che  secondo  i Documenti  riportati  dal 
Bianchi  nel  suo  Diplomatnrio  inedito:  qneslo  Parlamento  sa- 
rebbe stalo  riunito  nel  dì  14  febbraio  dell'anno  indicalo. 

1382  — 18  gennajo.  — Siricio  Misino  ili  Pers  fu  il  suo 
testamento  nella  Villa  di  Farla  h). 

1382  — 20  gennajo,  Udine.  — Abate  di  Tussia  rivela 
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c)  Annali  .il  Cu  - 
dal'-  n i,  ut-  l'or, 
del  Guerra  r.  V, 
pag  Ili, 


d ì V Guerra.  0.  P. 
».  V p.  11 


e)  Detto,  r.  XXV 

m ii. 


f)  Al  an.  Venie*  te 
star  J-lla  i*r*,i  <11 
S.  V| tu  (in*,  ritiro 

m 1« 


f)  Culto*  dlp-kxn 
rangipane.  Indir» 
nella  oicr.  Pironi 


h)  Vilenllneni.  Ga* 
la  lupus  Codio,  ni  - 
Wi  ver.  di»  rebus 

Foro, ni.  p.  *7. 


.i  OIm'i*  i!i|»Um. 

trurnuiM*. 

i*i*ii*  Bari:.  Pironi. 


I>!  rviplom.  Ineiliio 
<l<ii  lunrhi.  Imlic-ti 
nella  lare.  Pitoni. 


CJ  I‘eUo. 


J Delio 


*1  l'elio. 


i;  nniu. 


«!•  Orilo. 


Ili  IMll; olio.  S lotta 
tiri  Inoli,  Pari*  |. 
pi#,  ili*. 


358 

il  tradimento  tentato  contro  il  Comune  dall’  Arcidiacono  di 
Giuslinopoli  — (I)  — e venne  dal  Comune  stesso  rimu- 
neralo a).  Sotto  la  data  poi  28  gennajo  dell’  anno  stesso 
nel  Diplomatalo  del  Bianchi,  Indice  Pirona,  leggesi:  Abate 
Toscano  in  premio  di  aver  svelata  la  congiura  dell’ Arcidia- 
cono di  Giusliuopoli  è liberalo  della  prigione  e pagalo  il 
viaggio  sino  a Venezia. 

1382  — 31  genuajo,  Roma.  — Urbano  VI  spedisce  in 
Friuli  Bertoldo  di  Lavazzola  con  lettere  dirette  al  Comuue 
di  Udine  b). 

1382  — venerdì,  7 febbrajo,  Cividale.  — Il  Comune  Ci- 
vidalese  risponde  alle  iulerpellazioni  fattegli  dal  Patriarca 
sul  modo  di  coudursi  cogli  Udinesi  c). 

1382  — 9 febbrajo.  — La  Regina  d’  Ungheria,  prima 
di  dare  udieuza  agli  Ambasciatori  di  Udine,  dichiara  di  voler 
parlare  col  Patriarca  d). 

1382  — 9 febbrajo,  Udine.  — - ■ Simone  e Giovanni  di  Col- 
loredo  non  riconoscono  per  vero  e legittimo  il  Patriarca 
d' Aquileja  Cardinale  Filippo  d’ Àlausou,  perciò  ricusano  di 
restituirgli  i Castelli  di  Pieve  di  Cadore  e di  Retliuslayu 
dati  ad  essi  in  custodia  e). 

1382  — 13  febbrajo,  Cividale.  — Questo  Comune  dà  ri- 
sposta all'iiiterpeilazioui  del  Cardinale  Patriarca  f). 

1382  — 20  febbrajo.  Alleine.  — r 1 , Signori  di  Alleius 
giurano  fedeltà  al  Patriarca  g). 

1382  — 2G  febbrajo,  Udine.  Gli  Udinesi  inviano  Am- 


(1)  A maggiore  dettaglio  di  quanto  dissidio  nella  Nota  a pag. 
535  ìlei  presente  Volume,  aggiungeremo  : èssere  sialo  ordito  il  Ira- 
ilnnenlo  dal  suddetto  Arcidiacono  nel  Castello  di  Manzatio,  Ira  esso 
ed  una  squadra  di  Soldati  che  erano  al  servigio  degli  Udinesi  : coi 
quali  avea  stabilito  : che  scorrendo  le  gemi  del  Patriarca  in  numero 
ili  200  Cavalli  e 800  Fanti  per  inliodursi  iu  Udine,  Faulo  Orefice, 
mio  ile’  capi  della  congiura  si  unisse  cou  que'  soldati  e li  ricevesse 
deuiro  ; ma  scoperta  la  trama  furono  puniti  i colpevoli  li). 
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basciìilori  al  Pontefice  onde  ottenere  da  esso  un  vero  e le- 
gittimo Patriarca  a).  Perciò  il  Cameraro  Udinese  per  delibo-  Uilì»nS;1i,',liTJ« 
raziono  del  Capitano  e Consiglio,  diede  270  ducali  d’ oro, 
formanti  la  somma  di  122  marche  e denari  70,  a Salone 
di  Savorgnuuo  e Nicolò  Notajo  del  fu  Maestro  Gregorio  di 
Udine,  che  furono  appunto  gli  Ambasciatori  spediti  colà  come 
dissidio,  iu  unione  pur  anche  a quelli  del  Re  d'  Ungheria  b).  ^ ^ 

1382  — 8 marzo.  — Il  Priore  dello  Spedale  di  S.  Spi-  ,i™“ 
rito  di  Gemona  rende  Frumento  e Segale  c).  K5i.iS5i 

1382  — reuerdi,  14  marzo,  Pinzano.  — Ettore  q.m 

F di  Savorgnauo  fa  il  suo  testamento,  riportando 

in  esso  molli  eccessi  di  Federico  suo  fratello  coulro  la  ma-  l(niu. 

dre  e gli  altri  fratelli  suoi  d).  1 - A' 

1382  — 25  marzo,  Udine.  — Il  Consiglio  delibera  che 
ogni  cittadino  stia  pronto  a seguitare  armato  l’insegna  della 
Chiesa  Anuileise  e lo  stemma  della  Terra  di  Udine  e).  1)1  A tini»  H Varivi. 

I i f IjjJ  Q Coll  (*j^of|j 

1382  — 26  marzo,  Gridale.  — 11  Patriarca  domanda  a 11111 
quei  di  Gemona  una  scorta  cbe  lo  accompagni  nel  riaggio 
che  sta  per  intraprendere  f).  n mpk>m.  «.  » 

1382  — 3 aprile,  Udine.  — Il  Comune  Udinese  racco- 
manda a Simone  e Consorti  di  Colloredo  di  spedirgli  alcuue 
milizie  g).  ' i)  Duiio. 

1382  — - domenica,  6 aprile,  giorno  di  Pasqua,  Caslellutto. 

— Febo  della  Torre  fa  conruuzione  con  Giuliano  Castel- 
lano (del  Caslellulo)  li).  ijimio. 

1382  — 9 aprile,  Soflumbergo.  — Il  Patriarca  racco- 
manda di  spedire  alcuni  soldati  per  la  custodia  del  Castello 
di  Tricesimo  i).  •)*•:».  . 

1382  — 15  aprile.  — Nel  borgo  di  Mels,  Moine  q.m  Mo- 
rassi  di  S.  Salradore  fa  il  suo  testamento  j).  lii^SlTSLSt 

1382  — 20  aprile,  Mels.  — Pietro  del  fu  Silinato  d’A-  ^ M‘“’ ,u' * *■ 
reglaco  di  Mels  estende  il  proprio  testamento  k). 

1382  — mercordi,  14  maggio,  Napoli.  — - Carlo  re  di 
Gerusalemme  e di  Sicilia  scrive  sua  lettera  agli  Udinesi  per 
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, sedare  le  discordie  successe  per  l’ elezione  del  Patriarca 

a)  Dio1  ora.  Inedito  • r » 

Filippo  d'  Alanson  e nc  parla  in  suo  favore  a). 

- Ululi.  KM.  del  . _ . „ ..  . , , 

Fr.  t«i.v.p.  i»  1382  — giovedì,  5 giugno.  — Cessa  di  vivere  Andrea 

ConUreoo  Doge  di  Venezia,  principe  glorioso  per  aver  salvala 
la  Patria  in  mezzo  a tanti  pericoli.  Ebbe  a successore  Mi- 
chele Morosino,  eletto  Doge  nel  di  10  di  esso  mese.  Poco 
godette  egli  di  quella  dignità  perchè  mori  nel  dì  15  ottobre 

. < susseguente  — (1)  — . E nel  giorno  21  novembre  di  que- 

m» ini  sfanno  ascese  al  Dogalo  Antonio  Venicro  b). 

1382  — Nel  giugno  dell’anno  presente  vennero  in  Ge- 
mona  il  Cardinale  di  Ravenna  de’  Conti  di  Praia,  ed  il  Conte 
di  Gorizia  con  altri  gran  Signori,  onde  trattare  con  la  Co- 
munità sugli  affari  della  Provincia  riguardo  alle  turbolenze 
insorte  pel  Patriarcato  dell' Alanson.  Deliberò  quindi  essa 
Comunità,  antecedentemente  nel  suo  Cousiglio  del  lunedi  19 
maggio,  venisse  approntalo  per  pubblico  conto,  ai  personaggi 
suddetti,  accoglimento  ed  alloggio  conveniente.  E in  altro 
Consiglio  di  giovedì  29  dello  stesso  mese  stabili:  fossero  le- 
vale dalla  Chiesa  le  bandiere  del  Conte  di  Gorizia  e del  Si- 
gnore di  Duino  (che  in  allora  coslutnavasi  deporre  nella 
Chiesa  maggiore  le  bandiere  tolte  a'  nemici  in  seguo  delle 
vittorie  riportale) , e ciò  per  non  funestare  il  festoso  acco- 
glimenlo  che  aveasi  a fare  al  Conte  suddetto  c). 

1382  — 20  giugno.  — Si  propone  nel  Consiglio  di  Udine 


(t)  Il  Verci  annota  che  Michele  Morosino  mori  di' peste  nel 
giorno  14  ottobre  1382,  appogsialo  alla  data  del- 16  del  mese  stesso 
in  cui  gli  fu  dato  sepoltura.  Noi,  stando  al  Muratori,  l’abbiamo  se- 
guata  sotto  il  di  1 5,  e ci  pare  più  probabile  : mentre  in  circostanza 
di  contagio  è facile  che  non  si  abbia  dato  luogo  al  tempo  accostu- 
mato per  le  tumulazioni  Seguitando  poi  il  Verci,  ecco  ciò  che  ne 
ilice  su  questa  peste  : aver  essa  infierito  atrocemente  in  Friuli  per 
lutto  I’  anno  1382  (la  qual  cosa  non  combina  col  Nicoletti)  in  modo 
che  su  10  persone  attaccate,  appena  una  rimaneva  in  vita,  ttelluno, 
li  verci.  si.  delia  Feitre  ed  il  Trivigiano  furono  affetti,  ma  più  ebe  gli  altri  luoghi  lo 
£V.»  ^ Venezia  d). 
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contro  il  Pievano  di  Morlegliano  che  ricusò  seppelire  una 
fanciulla,  con  dire,  che  si  mandasse  a Udine,  e che  gli  Udinesi 
erano  scomunicati  a). 

1382  — giovedi,  5 luglio,  Marano.  — Si  propongono 
premi  ai  Ballestrieri  b). 

1382  — 3 luglio,  Morsano.  — R.  .....  di  Praia,  per 
commissione  di  Ugo  Conte  di  Duino,  investe  del  Castello  di 
Morsano  Pileo  di  Prals  Cardinale  c).  . 4*.  — ! 

1382  — 6 luglio.  — I Ministri  del  Re  d'Ungheria  pon- 
gono a cognizione  il  Patriarca  sulla  tregua  ottenuta  per  questo 
Re  col  Re  di  Boemia  e sul  proposto  trattalo  di  pace  d).  i 

1382  — 11  luglio,  Porlogruaro.  — Il  Patriarca  Filippo 

d'  Alanson  investe  G di  Meduno  di  due  masi  feudali 

in  Orcignoco  (Orcenico),  già  posseduti  dal  padre  e dagli  Zìi 
defunti  dello  stesso  e).  . .-vìsto 

1382  — 18  agosto. Il  Consiglio  di  Udine  manda 

Delalmo  Audrcolli  e Nicolò  Morandi  onde  provvedano  alla 
custodia  di  Tricesimo,  Castel  Pagano  e Brazzaco  fi. 

1382  — venerdì,  22  agosto,  Cividale.  — Filippo  d’ Alanson 
Patriarca  raccomanda  a que’  di  Gemona  di  spedirgli  alcune 
persone  di  conGdenza  per  consultar  seco  loro  intorno  ad 
affari  di  grande  importanza  g). 

1382  — marledi,  2 settembre,  Udine.  — Si  tiene  convoca- 
zione dai  Capi  della  Lega  e v’  istituiscono  un  loro  governo  h). 

1382  — 4 settembre,  Praia.  — Il  Cardinale  Pileo  di 
Praia  dona  la  libertà  a tutti  i suoi  schiavi  i). 

1382  — 8 settembre,  Cividale.  — Il  Coosiglieri  del  Par- 
lamento scrivono  lettera  al  Capitano  e Comune  di  Gemona  j). 

1382  — 11  settembre.  — Muore  Lodovico  Re  d’Ungheria 
in  età  di  56  anni.  — Le  memorabili  sue  imprese  e la  sua 
pietà  acquìslarongli  nella  Storia  il  sopraoome  di  Magno.  La- 
sciò dopo  di  sé  soltanto  due  figlie  dalle  due  sue  mogli  : Ma- 
ria che  fu  erede  del  regno  del  padre,  e Edvige,  a cui  toccò 
in  parte  il  reame  di  Polonia  k). 


a)  D-r  CtoonJ.  c«. 
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Rarrolia  Pirona. 


di  Delio- 


e)  Detto. 


f)  D.r  CironLeil. 
tua  Coll.  Xllfa. 

l)  Mrlom  c.  d. 
b)  Detto. 

I ) Delio. 

I)  Delio 


1}  Verri.  SI.  della 
M*r.  Tri».  I.  «VI, 
p.  28  Racconto. 
— Muratori.  Ano. 
ditate,  anno  IMI. 
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1582  — 12  settembre.  — Il  Consiglio  di  Udine  ilelibera 
di  ordinare  ai  Padri  di  S.  Pietro  Martire  che  dicano  messa, 

»)  D r ftooej,  rtt.  . . . . , . 

0 Parlano  dalla  unta  a)- 

1382  — 28  settembre,  Udine.  — Provvedimenti  guer- 
reschi del  Comune.  Trattasi  fra  le  altre:  Ilem  de  Itombar- 
m d r cifrai  «i.  Sdopi»  cum  lapidibus  et  pulvere,  et  cum  personis  scien- 

Cip.  Ardi  Mann-  M .»  ..  ■ t 

K'nirart.  a ».c.n.  ttbus  onerari  b). 

r^lviKt  <iag!i  Ann.  • • 

SKflKtf"»-  1382  — 30  settembre.  — La  Città  di  Trieste  si  dà 
volontariamente  col  suo  territorio  a Leopoldo  Duca  d’  Austria, 
e questo  s’ intitola  Duca  d'Austria,  della  Sliria,  Carintia, 
Caruiola,  Signore  della  Marca,  di  Pordenone,  di  Trieste  ecc. 
Cessa  in  Trieste  la  carica  di  podestà  e rimane  unica  quella 
di  Capitano  di  Trieste;  e primo  Cupilauo  per  conto  austriaco  è 
Ugone  di  Duino:  che  (secondo  il  D.r  Kaudler,  vedi  Letture  di 
Famiglia  voi.  I.  puntala  seconda  pag.  51)  sarebbe  stalo  il 
uwM&Sft'.Sfc  penultimo  abitatore  dell’illustre  Casa  di  Duino  c). 

1382  — mai  tedi,  7 ottobre.  — Il  Patriarca  d'  Aquileja 
cede  per  danaro  a Francesco  di  Carrara  il  Castello  di  S. 
Paolo  d). 

pag.  fi.  B»ccjnio.  » 

1382  — Nell  ottobre  di  quest*  anno,  ottocento  Lande  del 
Duca  Leopoldo  d’ Austria  giuugono  in  Friuli,  dirette  verso 
•i  D«ii w,  p.  0.  Trivigi  e). 

1382  — 16  ottobre,  Gorizia.  — Il  Nobile  giovane  Pan- 
dolfo  del  fu  Urico  o Ulrico  di  Gramogliano,  nella  camera  di 
sua  abitazione  iti  Gorizia,  fa  il*  suo  testamento.  Fra  gli  altri 
legali,  lasciò  mezza  marca  di  soldi  alla  fabbrica  della  Chiesa 
dei  Santi  Diario  e Taciano  della  Villa  di  Gorizia,  ed  altra 
cfcem Garitta,  mezza  marca  all'Ospitale  di  S.  Maria  della  Villa  medesima 
nSìi-  *«SLio"35i  f).  E lega  pure  un  calice  a favore  del  Monastero  di  S.  Fran- 
mi  aei  ».  '.  C4s8CO  j,  Gorizia,  ed  un  altro  a favore  della  Chiesa  di  S. 
gJJ*"L*u«;s,r'  Maria  sopra  Salcauo  g)  — (1). 


(i)  La  Chiosa  di  S.  Maria  del  Monlu  di  Gorizia  la  troviamo  già 
uouiuala  sino  dal  1376  corno  riscontrasi  a pag.  286  di  questo  vo- 
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1382  — 25  ultobre.  — Leopoldo  Duca  d’Austria  scrive 
sua  lettera  ai  Trivigiani,  iti  cui  li  promette  ajulo,  special* 
aleute  coll'appoggio  del  Conte  di  Gorizia  al  di  cui  primo- 
geuilo  aveva  egli,  il  Duca,  fidanzata  la  propria  liglia  Eli* 
sabella  a). 

1382  — martedì,  11  novembre,  Venezia.  — Il  Doge  di 
Venezia  scrive  lettera  ai  Deputali  di  Udine  b). 

1382  — 13  novembre,  Cividale.  — Si  fa  la  Rassegna 
Militare  c). 

1382  — 14  uovembre.  — Il  Papa  Urbano  Vi  comanda 
all’Arcidiacono  della  Chiesa  d’Aquileja,  Gugltelmino  de’  Conti 
di  Praia,  nipote  del  Cardinale  Pilea,  di  rinunziare  al  Cano- 
nicato Aquilejese  d). 

1382  — Nel  Codice  Diplomatico  Frangipane,  Indice  nella 
Raccolta  Pirona  leggesi  : — dopo  ottobre  — Informazione 
delle  offese  degli  Udinesi  all’Alansou;  proposizioni  fatte  colie 
quali  poleasi  trattar  la  pace  ; mediatori  ed  arbitri  proposti. 

1382  — venerdì,  26  dicembre,  Rouianzacco.  — Giacomino 
di  Slrasoldo  dichiara  al  Capitolo  d’Aquileja  : che  Moufalcone 
appartiene  non  ad  esso,  ma  alla  Chiesa  Aqnilejese  e). 

1382  — Ecco  i fatti  che  il  diligente  NicolelU  ci  narra 
sotto  quest’  anno  — (1)  — . Nell’  entrare  dell’annata  presente, 
durando  ancora  il  sospetto,  si  presero  nuovi  soldati,  perchè 
i Collegati  violeulemeule  aveauo  usurpato  gli  affitti  e le  ra- 
gioni di  Tricesimo.  Un  tale  di  nome  Giovannino  (infame  sog* 


a)  Vera  Si.  «Iella 
Mirra  Trio  l.XVI, 
p*  «A  lnvurncnli 
e p*  « Barrante 

bl  Die  lo  ut.  Inedito 
Jet  Bianchi.  Indice 
nella  Rare.  Pirosi*. 


e»  Delio 


«f  • Va  len  lineili,  fa - 
1*1.  Chea,  manti». 
d«  rebus  for.  p «. 


#)  Co d.  dipi.  Fran- 
gipane imi.  nella 
Baccella  Pirone. 


lume;  e ebe  noi  supponiamo  sia  desta  la  Chiesa  della  Madonna  del 
Monte  Santo  .*  avvalorati  pur  anche  su  ciò  dalla  data  1582  suindicata, 
che  accenna  alla  Chiesa  di  S.  Maria  sopra  Solcano,  che  per  quanto 
ci  pare,  non  può  essere  al  certo  che  quella  della  Madonna  del  Monte 
Santo  ; Santuario  tuttodì  molto  frequentato. 

(I)  Nella  difficoltà,  anzi  quasi  impossibilità,  di  allogare  allo  pre- 
cise loro  date  di  mesi  e giorni  i falli  ebe  senza  queste  riporla  il 
Nicolelli  nell'annata  presente,  avvertiamo  essere  noi  costretti  ad 
esporli  qui  coll'ordine  da  lui  tenuto  anziccliò  allriinenle;  metodo 
che  seguiremo  pure  in  altro  incontro  se  la  circostanza  il  richiedesse. 
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getto  che  fu  poscia  appiccato  in  pena  dei  suo  deiitto)  accu- 
sava falsamente  Leonardo  di  Mutuano,  nobile  leale  e valoroso, 
di  aver  voluto  tradire  Rosazzo  alla  Lega  — (1)  — , Anche 
il  territorio  del  Cadore  soppesasi  essere  per  allontanarsi  dal- 
l' ubbidienza  della  Chiesa  d’Aquileja.  Per  le  quali  cose  il  Pa- 
triarca accompagnalo  da  suoi  fedeli  ritornò  da  Porlcgruaro 
alla  Città  del  Friuli  ; diede  Soffumbergo  allo  custodia  di 
Giovannino  Longo  ; mandò  Francesco  Rabanilli,  con  molti 
soldati,  a tener  il  Cadore  in  ferma  devozione;  soccorse  con 
diuaro  Tricesimo  ; e meditando  a maggiori  cose,  ebbe  spe- 
ranza di  liberare  Trieste,  che  al  dominio  Veneziano  (re&tilulo 
dai  Genovesi  al  Patriarcato  dopo  la  presa  di  Ciiioggia)  ser- 
bava luti' ora  l’obbligo  di  grave  imposizione.  Perciò,  a secon- 
dare il  principe  in  si  maguaniuia  idea,  Ovino  Csnussio,  E- 
gidio  Egidii,  Giacomo  Ribisino  c Ulussio  Pulizutli,  deputali 
della  Città  di  CividaU,  col  Consiglio,  dauaro  e Soldini  s‘  ap- 
parecchiarono all’  impresa  : ma  insorti  i fatti  che  seguono, 
rimase  vuota  d' effetto.  Tra  Gemona  e Veiizone  nacquero 
forti  dispareri  per  motivo  di  contini,  clic  se  uon  sedati  dagli 
amici,  avrebbero  dato  luogo  alle  armi.  L'  Abate  di  Rosazzo 
erosi  in  grave  modo  alterato,  mentre  nel  passato  conteggio 
de|la  peste,  ritiratosi  a salvezza  nella  sua  Abazia,  seppe  che 
un  certo  Fraluncello  e Donino  della  Città,  passali  al  mestiere 
delle  armi  e fattisi  capi  di  scellerati,  aveono  con  essi  di  notte 
tempo  tentalo  impadronirsi  di  Rosazzo  : per  cui  I’  Abate  inti- 
morito, e diffidando  anche  degli  amici,  non  volle  far  ritorno 
in  Cividale  senza  un’  affidaloria,  la  quale  accertasse  che  quei 
tristi  fossero  stali  licenziali.  Giovauuino  Longo  abusando  del 


•il?}*»’’  i**  'ailtì  » v.  t • ’ fri 

fi)  Anche  il  Libro  della  Comunità  di  Cividale  annota:  cbe  nel 
1382  il  Consìglio  di  Cividale  delibero,  di  dire  a Leccando  di  Man- 
cano che  il  Comune  lo  ha  per  iseusalo  dell’  infamia  appostagli  da  Zan- 
nino Kosarrio.  il  ijuale  lo  accusava  che  egli,  il  di  Haozano,  avesse 
,,  voluto  prender  Itusazzo.  Questo  Zannino,  per  la  falsa  accusa,  fu  con- 
ll<  dannalo  alla  forca  »). 
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potere,  avea  danneggiati  i sudditi  di  Cuccagna  suoi  vicini,  i 
quali  non  ne  trassero  vendetta,  perchè  fu  restituito  il  tolto; 
e avolo  ordine  dalla  Città,  il  Longo  fece  quell' amenda  che 
in  miglior  modo  poteva.  La  Milizia  delle  Comunità,  non  gui- 
data da  stretta  disciplina,  malmenava  con  giornaliere  escur- 
sioni i sudditi  della  Contea  Goriziana  e de’  Duchi  d’ Austria, 
abbenchè  Federico  Gleincero  Capitano  di  Gorizia  minacciasse 
maggiori  rappresaglie  sugli  offensori.  Gerardo  da  Camino, 
con  astio  verso  il  Patriarcato  maggiore  di  quello  che  mani- 
festato arcano  per  lo  innanzi  i suoi  antichi,  assediava  fiera- 
mente il  Castello  di  Lorenzaga,  ehe  salvossi  soltanto  per 
I’  avvedutezza  e sollerti  cure  di  Giovanni  d*  Borico  e di  Tul- 
berlo  di  Filippo  di  Lorenzaga  soccorsi  da  alquanti  ballestrieri 
mandali  colà  dalla  Città  di  Cividale.  La  Lega  ascriveva  nuovi 
soldati,  e dopo  le  tante  volle,  con  solenni  ambascerie  ten- 
tava, ma  indarno,  disunire  le  Comunità:  Perciò  Gemona,  pre- 
gala da  suoi  adderenti,  raddoppiava  le  guardie  ; Cividale 
avendo  disprezzo  a condottieri  mcrcenarii,  eleggeva  a capi 
della  milizia  Francesco  e Giovanni  di  Nassinguerra  Savor- 
gnauo  ed  Ulvino  Canussio  nobili  suoi  ; il  Capitolo  Collegiale 
affidava  il  Castello  di  S.  Maria  di  Monte  alla  custodia  di 
Guarnero  Malizino  ; e Ridolfo  de  PortÌ3  forniva  nuovamente 
di  balleslre  e di  altri  islrumenli  bellici  il  Castello  di  Gro- 
rumbergo  ; taglia  varisi  dall'ulta  e dall'altra  parte  i passi  dei 
lìumi  ; solo  Marano,  importante  luogo,  non  lo  si  area  potuto 
piegare  a dichiararsi,  benché  sul  principio  si  fosse  collegato 
cogli  Udinesi,  e lasciava  quindi  speranza,  ad  ambi  i parlili 
di  averlo  dalla  loro.  I Cittadini  d’Aquileja  principali  tra  le 
Comunità  nel  Parlamento,  in  unione  a molli  altri,  affettavano 
presso  il  Patriarca  il  più  distinto  luogo,  pretendendo  che 
non  il  uierito,  ma  I'  onoranza  che  godevano  in  Patria  bastasse 
ad  elevarli  a'  primi  gradi.  Ora  nel  mentre  che  in  cosi  sva- 
riali e tristi  falli  veniva  sconvolto  il  Friuli,  entrassi  nell’ anno 
seguente  a),  come,  dirassi. 


a)  Uni tv  r.nfrTa. 
Ot.  Fot.  ?9l  XIII, 
P 3M. 


Mitrila  Bona . $1  r. 
« rnnol  . fa*.  tO®. 


ri  ralladln  si  .Ini 

I fluii  P.  I p.  1*5. 


Al  lupi.  Iiii'd,  AH 
•Mitrisi  Inni,  orila 
Racroiia  1*1  runa 


ri  Ijhì  dipi.  Frati* 

«•patir  IikI  orila 
aoroU»  Pinna . 


f ) Wpl  o.  li 


ai  Oriti». 


h Or.  Ilo 


1»  l*cllv 


il  Orliti 
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1382  — Il  Monastero  di  S.  Pietro  di  Melerei»  (ora  Mereto) 
sotto  la  Diocesi  d' Aquileja,  in  questo  tempo  era  per  Monache 
di  S.  Agostino  a). 

1382  — Mainardo  VII  Conte  di  Gorizia  concede  al  Clero 
della  sua  Contea  il  diritto  di  testare  delle  proprie  facoltà,  le 
quali  secondo  I’  uso  precedente  si  devolvevano  al  fìsco  b). 

1382  — La  Repubblica  di  Venezia  mandava  nel  tempo 
presente  un  suo  Vicedomino  in  Aquileja,  ciò  rilevasi  da 
queste  parole  (riportale  itali’  Ot.  Por.  del  Guerra  voi.  Xlil 
pag.  353):  Sig.  Francesebino  Ferro  per  il  Ducale  dominio 
di  Venezia  Vicedomino  in  Aquileja. 

1382  — Urbano  Patriarca  di  Grado,  succede  in  quella 
Sede  al  Cardinale  Tommaso  da  Firignano  mancato  a’  vivi  in 
Roma  in  questo  tempo  c). 

1383  — sabato,  10  gennajo,  Monfalcone.  — Il  Capitano 
di  Monfalcone  permette  che  que’  di  Cividale  riscuotiuo  nel 
di  Ini  distretto  gli  affitti,  non  cosi  agli  Udinesi  e loro  aderenti  d). 

1383  — 23  gennajo,  Venezia.  — Il  Doge  Antonio  Ve- 
rnerò raccomanda  ì di  Portirolis  Canonico  d’  Aqui- 

leja  a F. di  Savorgsno  ed  agli  altri  deputati  alla 

Unione  e).  » 

1383  — 20  gennajo,  Udine.  — Si  concede  salvacondotto 
ad  nn  famigliare  di  Corrado  Bojani  f). 

1383  — IO  marzo,  Cividale.  — Si  danno  istruzioni  ai 
deputali  di  Cividale  onde  trattar  la  pace  Ira  il  Patriarca  e 
gli  Udinesi  g). 

1383  — venerdì  santo,  20  marzo,  Aquileja.  — Si  fa  ma- 
numissione di  servi  li). 

1383  — 28  marzo,  Udine.  — Que’  di  Cividale  racco- 
mandano a Francesco  da  Carrara  due  militari,  che  chiedono 
il’  essere  ammessi  a di  lui  servizio  i). 

1383  — 3 aprile,  Udine.  — Il  Comune  Udinese  fa  un 
presente  a Francesco  di  Snvorgnano  in  occasione  de’ suoi 
Sponsali  j).  G sotto  la  data  stessa  il  Fabrizio  ci  riporta  : 
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per  ordine  de!  Capitano  e Consiglio  il  Cameraro  dì  Udine 
diede  40  marche  di  denari  a Leonardo  d'  Andriotti,  il  quale 
mutuò  tale  somma  al  Comune  e che  fu  impiegala  in  onore 
ed  ajulo  delle  Nozze  del  fu  Francesco  fratello  di  Federico 
(forse  Savorgnano)  a). 

1383  — martedì,  7 aprile,  Venezia. — Gli  Ambasciatori 
di  Cividale  fanno  un  loro  rapporto  al  Comune  Cmdalese  b). 

1383  — 9 aprile.  — Alberto  del  fu  Tomaso  di  Brez- 
zano consegna  alla  Chiesa  di  S.  Giorgio  in  Brazzano  mezzo 
campo  di  terra  sito  vicino  il  Judri  presso  il  ponte  di  Braz- 
zano c)  — (1). 

1383  — 25  aprile,  dividale.  — Il  Comune  Cìvidalese  fa 
accordo  con  due  Capitani  di  Milizie  d). 

1383  — 27  aprile,  Cividale.  — B Patriarca  raccomanda 
a qne'  di  Gemona  di  mandar  a Venezia  persona  di  loro  con- 
fidenza onde  trattar  ivi  la  pace  cogli  Udinesi  e). 

1383  — lunedi,  11  maggio,  Tirolo  f).  — Lodovico  Duca 
d'Austria  riceve  a prestilo  da  Pordenone  1000  fiorini  d’oro 
in  tante  vettovaglie  per  soccorrere  Trivigi  g). 

1383  — 25  maggio,  Pramperch.  — 1 Signori  di  Pram- 
pergo  ricusano  di  dare  P investitura  di  alcuni  beni  a Giacomo 
d’Allems  h). 

1383  — lunedi,  29  giugno  Cividale.  — - Curalo  in  Mela 
istituito  dal  Parroco  di  Buja  i). 

1383  — In  (ulto  il  mese  di  luglio  di  quest’anno,  col 
qonle  spirava  la  tregua  de’  Trivigiani  col  Carrarese,  vennero 
dal  Friuli  e da  Venezia  carriaggi  carrichi  di  vini  e biade  di. 
retti  a provvedere  la  città  di  Trivigi;  e furono  tanti  da  co- 
prire le  strade  si  di  giorno  che  di  notte:  per  cui  quella 


a;  F biiii  Fiopt- 
pij  mi  fila»  «rum 
FoM>m|uttPn„»flltt 

•are.  del  prof  M- 
rona. 


bj  Dipi,  intuì,  del 
Piatirti  Ind.  Mila 
Parali»  FtrwM. 


e)  Mia  8<*u  Plr. 
cnm.  p IN, 

d)  Dipi,  o «. 


f)  Mio- 
f)  Della 

Fi  Cai.  dipi.  Fr«m- 
gtpaiu*,  lod.  Mia 
Raccolta  Ptroua. 

b)  l*p!i*n.  r a. 
i)  Min- 


(I)  Ci  pare  che  qui  il  Della  Dona,  parlando  del  Ponte  di  Braz- 
zano, voglia  intenderti  quello  che  ora  sussiste  ; mentre,  non  abbiamo 
tracce  di  alcun  ponte  che  ne'  vecchi  tempi  avesse  esistilo  nelle  vici- 
nanze del  Villaggio  suddetto  onde  denominarlo  di  Brazzano, 
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Città  uè  ebbe  sufficiente  quasi  per  un  anno  d'  ogni  sorta  di 
ìL**™.*;  in  commestibili  ed  altre  robe  cbe  abbisognava  a). 

1583  — lunedi,  27  luglio,  Cividale.  — Questo  Comune 
RAiBÌw11  scrive  sua  lellera  al  Cardinale  Pileo  di  Prata  b). 

1 383  — 2 agosto,  Udine.  — Il  Comune  elegge  Leonardo 
di  Castellerio  e Detalmo  degli  Andreotti  a reggere  le  milizie 
c)  Dr  Cioonj,  rii.  a piedi  che  a cavallo  nella  guerra  contro  gli  avversar]  di 
sSiìS:  ^dine  e ‘I  Cardinale  d’  Alanson  c). 

w. tó*. a-  43^3  — Ne*  di  ultimi  d’agosto,  o il  primo  di  settembre, 
fa  preso  Oderzo  dalle  truppe  del  Carrarese,  che  appunto  lo 
assaltarono  nel  mentre  che  grave  incendio  (essendo  le  case 
colà  per  la  maggior  parte  di  paglia)  area  destalo  in  esso 
confusione  e timore.  E le  truppe  medesime,  capitanate  egual- 
mente dal  Conte  di  Barbiano,  assediarono  dippoi  la  Terra 
della  Motta,  stanza  di  Gerrardo  da  Camino,  che  difendeva^ 
coraggiosamente.  Ma  venuti  in  favore  de’  Padovani  alcuni 
Castellani  di  que’  contorni,  e fra  gli  altri  quelli  della  Meduna 
cbe  avean  armalo  alcune  barche  sulla  Livenza  per  dar  la 
battaglia  per  acqua,  mentre  quelli  da  terra  dàvan  principio 
al  combattimento,  a'  impossessarono  di  essa.  Oppose  forte  re- 
sistenza il  Cnminese,  ma  ferito,  si  rese  a patti;  e ricevuto 
prigioniero,  fu  mandato  in  Padova  al  Carrarese.  Si  accordò 
però  alla  di  lui  moglie  si  ritirasse  co*  figli  a Lorenzaga,  luogo 
di  sue  ragioni  dotali  d). 

1385  — domenica,  30  agosto,  Tolmezzo.  — Alla  Casa 
vLnrh'i  B!ì£'  di  Luincins  viene  confermato  il  diritto  dì  Dinstmanni  e)  — (1). 

Ricaliti  Pironi.  ’ 


(1)  Dinismanni,  Deamanni  o Glsmaoni  erano  uomini 
Vassalli  e Ministeriali  che  aveano  avuto  più  feudi  in  benefìcio  da 
polente  Signore,  e cbe  lutti  ora  possedevano.  Si  pensa  non  fosse  nè 
vile  nè  soggetta  la  loro  condizione;  ma  pare  dover  essere  stala  Ira 
i Mobili,  perchè  le  loro  mogli  nominavansi  Signore  (Domina;)  Il  Li- 
ruli  nelle  sue  Notizie  del  Friuli  Volume  IV,  pagine  158  alle  141, 
non  concorda  con  quanto  qui  espone  il  De  Hubcis  ; ma  ritiene  invece: 
che  questi  Dinismanni  non  fossero  fregiali  di  Nobiltà,  e che  il  loro 
ministero  fosse  di  quelli  che  non  portavano  honor  ne  onur.  Vi  sono 
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1363  — Nel  settembre  dell'anno  presente  la  guerra  tra 
il  Patriarca  d’Aquileja  e la  Comunità  di  Udine  diveniva  gior- 
nalmente più  grave  e più  pericolosa  a). 

1583  — 14  settembre.  — Il  Consiglio  di  Udine  decreta 
che  nessuno  vada  di  uotte  con  Sponloni,  Ronconi,  Malarusse 
ed  altre  armi,  fuori  della  spada  e del  coltello  b). 

1383  — lunedì,  28  settembre,  Gemona.  — Il  Capitano 
di  Gemona  denunzia  l' ostilità  al  Capitano  di  Osoppo  c). 

1385  — 50  settembre.  — Capitano  Generale  delle  armi 
di  Udine  è Odorico  di  Savorgnano.  Capitano  Generala  di 
lutto  l’Esercito  d’ Aquileja  è Simone  di  Colloredo  con  due 
Consiglieri  per  i Nobili  e due  pel  Comune  di  Udine  d). 

1383  — venerdì,  2 ottobre,  Cividale.  — Odorico  di  Sa- 
vorgnauo,  prigioniero  del  Patriarca,  è affidato  in  custodia  ad 
alcuni  Nobili  sotto  la  sicurtà  di  mile  marche  e). 

1385  — 4 ottobre  e susseguenti.  — Nell’Indice  del  Co- 
dice Diplomatico  Frangipane  nella  Raccolta  Pirona  leggesi 
sotto  questa  data  : Alti  diversi  di  B Vescovo  di  Ber- 

gamo (Bianchino,  cosi  lo  nomina  il  Palladio),  Nunzio  Aposto- 
lico, contro  quelli  che  non  riconoscevano  il  Patriarca  d'A- 
lanson  sino  al  23  maggio  1584.  Il  detto  Vescovo  scagliò 
il  I.  monitorio  contro  gli  Udinesi;  e i Canonici  di  Udine  to- 
gli uno  deputare  due  dei  loro  a Cividale  a giustificarsi.  I Capi 
del  la  Lega  decidono  esser  nociva  quell’  andata  ai  suoi  iute* 


•ì  Verri.  Si  OelU 
Itovra  Tri».  1.  XVI 
p.  5*  lUccosmi- 


b;  Dr.  Cleoni  eli  - 
D.  Arcè  eoa.  Cd. 
lep  a rati. 


c)  Divi,  inetl  del 
Inanelli,  lori,  nelle 
Pi  Teli»  Pirone. 


dì  Dr  Cleoni,  flt. 
I».  A refe.  Com.  Cd- 
Rep  Guerre. 


e)  lMplo  v e ». 


ancora  delle  Famiglie  nella  Cargna,  Provincia  del  Friuli  (seguita  d 
De  Ruheis)  che  si  chiamano  Desinane  e Gismans.  Nel  1392  sotto  il 
Patriarca  Giovanni  di  Moravia  da  un  suo  scritto  a que‘  di  Tolniezzo- 
del  ili  9 agosto  di  quell'  anno,  si  rileva  lo  stato  dm  Gismanni  o De- 
gniamo : • 1 Vassalli  o Gismanni  nella  nostra  Castaldia  ili  Tolmeuo 
» dichiariamo  immuni  a qualunque  speculazione,  esplorazione,  viaggi, 

• custodia  dei  passi,  pesi  di  guerra,  milizia  personale  cd  altre  servitù 

• rustiche,  lo  quali  nella  nostra  Provincia  sono  imposte  : restando 
> nulla  dimeno  soggetti  al  debito  del  solito  servizio  di  equestre  mi- 

• tizia  si  a noi  che  a'  nostri  successori  f)  » . 
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ressi.  Perciò  Federico  di  Savorgnano  Capitano  di  Udine  or- 
dina loro,  die  non  escano  dalla  Città  nè  mandino  ambasciate 
& w3i?ràr5t  sotto  pena  di  confisca  de’  loro  beni.  Nè  si  mossero  a). 

1383  — 5 ottobre,  Cividate.  — I Friulani  usano  violenze 
al  Vescovo  di  Bergamo,  Nanzio  Apostolico,  onde  indurlo  a 
scomunicare  gli  Udinesi  e loro  alleali  b). 

1383  — 7 ottobre,  Gremphter.  — Elisabetta  Regina 
d’Ungheria  prega  gli  Udinesi  di  permettere  il  passaggio  pel 
loro  territorio  a Leopoldo  d’Austria  suo  fratello  c). 

1383  — 7 ottobre,  Gcmona.  — Il  Capitano  «fi  Getnona 
ti  neii«  informa  quei  di  Cividale  delle  operazioni  dell’  assedio  d)  — (1). 

1383  — 8 ottobre,  Udine.  — Mastro  Giacopo  di  Venezia 
viene  ricompensato  dal  Comune  per  la  fortificazione  della 
•i ,£m.  i2''V7Si  Bastia  di  Budrin  e). 

1383  — 10  ottobre,  Roma.  — Gli  Udinesi  vengono  ec- 
citali da  un  loro  corrispondente  a persistere  nell*  opinione 
di  non  voler  un  Patriarca  Commendatario,  assicurandoli  che 
rj  lupi.  c.  «.  il  Pontefice  è disposto  di  annuire  alle  loro  richieste  f). 

1383  — 10  ottobre,  Orsaria.  — S di  Colloredo 

chiede  al  Comune  di  Udine  guastatori,  zappe,  manaje,  ecc. 
a dipi.  c.  «.  per  rovinare  il  paese  nemico  g). 

1383  — 13  ottobre,  Gemona.  — Quei  di  Gemona  si 
staccano  dalla  lega  del  Cardinale  Patriarca  e si  uniscono 
c.  ■.  agli  Udinesi  e loro  confederati  h). 

1383  — 18  ottobre,  Udine.  — L’Ambasciatore  di  Ci- 
vidale rende  conto  della  sua  missione  e della  breve  tregua 
u Dein>  che  potè  ottenere  dagli  Udinesi  i). 

]J  Noi.  di  (iemOM 

a»**-  (t)  Il  Liruti  j),  ed  il  Palladio  k)  espongono;  che  Gemona  ebbe 

»)  sieri,  ifcifri.il  a soffrile  nel  1582  un  fiero  e lungo  assedio  fattole  dai  Collegati  c 
p.  i,  r tiw . tra.  cgsa  sosle„ulo  con  valore,  ma  che  alla  line  dovette  cedere  ed 
abbracciare  il  partito  contrario  al  Patriarca.  Noi  però  appoggiati  ai 
documenti  del  Bianchi  riteniamo;  che  I' assedio  suddetto  sia  accaduto 
nell'anno  1383  e cosi  pure  l'abbandono  che  fece  Gemona  del  par- 
lilo Patriarcale,  come  ci  avvisano  le  due  date  qui  sopra,  cioè  quella 
del  7 ottobre  e del  t3  dello  stesso  mese. 
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1383  — 26  ottobre.  — Il  Comune  di  Udine,  sopra  pro- 
posta di  Federico  di  Sarorgnano,  delibera  mandar  solenne 
ambasciata  al  Comune  di  Cividale  per  far  alleanza,  essendo 
partito  il  Cardinale  Filippo  ; e delibera  mandare  un  nunzio 
a Maestro  Jacopo  Ciroicum,  chirurgo  presso  la  Regina  d’  Un- 
gheria, per  informarlo  della  partenza  del  Cardinale  acciò,  se 
mai  il  Cardinale  colà  si  recasse,  la  Regina  noo  resti  rag- 
girala a). 

1383  29  ottobre,  Stayn.  — La  Regina  d’ Ungheria 

dimostra  buone  disposizioni  riguardo  al  Cardinale  d‘  Alanson 
ed  ai  Cividalesi  b). 

1383  — < lunedi,  2 novembre,  Moimaco.  — Il  Generale 
degli  Udinesi  e loro  alleati,  fa  intimazione  a que'  di  Cividale 
c).  E sotto  la  data  stessa  il  Codice  Oiplom.  Frangipane  eoe. 

dice  : S di  Colloredo  esorta  i Cividalesi  ad  accordarsi 

coi  Collegati  minacciandoli  nel  caso  contrario  di  far  loro  gra- 
vissimi danni  coll’  esercito. 

1383  — 5 novembre,  Manzano.  — Il  Capitano  di  Manzano 
fa  delie  operazioni  militari  d). 

1383  — 5 novembre,  Jadra  (Zara).  — E Regiua 

d’ Ungheria  raccomanda  a Fraccsco  di  Carrara  di  pacificare 
il  Friuli  e). 

1383  — 9 novembre,  Udine.  — li  deposito  di  Pre  Gual- 
tiero viene  confiscalo  dal  Comune  di  Udine,  in  pena  del  suo 
tradimento  f). 

1383  — 19  novembre,  Padova.  — Francesco  da  Carrara 
si  offre  mediatore  al  Comune  di  Udine  per  la  pace  tra  il 
Patriarca  d’  Alanson  ed  i Collegati  Friulani  g). 

1383  — 23  novembre,  Venezia.  — I Veneziani  esortano 
gli  Udinesi  a rimaner  fedeli  allo  lega,  o altrimentri,  a sot- 
tomettersi al  Patriarca  li). 

1383  — 25  novembre,  Sacilc.  ■ — Il  Capitano  di  Sacile 
si  congratula  coi  Cividalesi  della  buona  disposizione  della 
Regina  d'  Ungheria  a loro  riguardo.  Loda  la  loro  costanza 


A)  Cleoni  ett.  cop 
Arrblv.  Marangoni 
etri.  A B C.  D. 
traila  dagli  Annali 
CI».  Ot  Ini.  YD  Ar- 
cb- Cleoni  illl-il 


b)  Otti  otn , lue-dito 
del  Bbncht  Itisi tc« 
nella  Bice.  Pironi' 


CJ  Detto 


dj  Dolio. 


oi  Cod.  dipi,  fran- 
gipane Ind  nella 
Raccolta  Pironi. 


f ) Dtp  tatti . c.  a. 


ti  Cod.  dipi.  r.  a. 


b * Inptw»  t • 


»;  wplom  IjvHHo 
•*♦•1  Bianchi.  Imi  ire 
«M'ii»  ujcc  ru»o*. 


hi  retili. 


#)  Del  lo. 


4)  Dello. 


fi  ViknliiiflIiXii. 
c:odic.  marmi.  de 
«finta  furof.  p.  fio. 

r J D.r  Cleoni,  «il, 
t>.  Arch.  Cnm  Cd. 
roii.Dcoi.jXix-n. 


ni  Mfolflll.  P«. 
trlifcali»  di  Filippo 
*f*  Alenwjii  f*v.  H. 

p.  a temo  e a. 
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e fedeltà.  In  quanto  a sé  aborre  ogni  relazione  cogli  Udinesi, 
protestando  di  voler  rimaner  fedele  al  Patriarca  a). 

1383  — Gli  Ambasciatori  della  Regina  dell’Ungheria 
fanno  delle  domande  b). 

1383  — 28  novembre,  Cividale.  — • I Numi  Ponlilkj,  scor- 
gendo tornar  vani  tutti  i mezzi  adoperali  per  indurre  gli  U- 
dinesi  e loro  alleali  a sottomettersi  al  Cardinale  d’  Alanson, 
invocano  contro  di  loro  I'  assistenza  del  braccio  secolare  c). 

1383  — 29  novembre.  Moggio.  — L'Abate  di  Moggio 
oppresso  dai  nemici  invoca  I’  ajulo  del  Comune  di  Cividale  d). 

1383  — giovedì,  31  dicembre.  — Il  Consiglio  della  Città 
di  Cividale  facit  subslinimentum  bonum  purum  et  legale  per 
15  giorni  coi  Rettori  e Deputati  di  Udine  a vantaggio  degli 
aderenti,  dei  servi,  dei  sudditi  e dei  distrettuali  e). 

1383  — Si  costruiscono  le  Cappelle  del  Duomo  di  Udine  f). 

1383  — Sotto  quesl’ anno  il  Nicoletli  annoia  i fatti  che 
seguono  : Colla  morte  del  Re  d'  Ungheria  (da  noi  riportala 
nel  1382)  perdette  la  Chiesa  d’Aquileja  il  maggiore  tra  suoi 
protettori  ; e fu  allora  che,  cessato  il  timore  che  molli  aveano 
in  lui,  si  apri  il  campo  a manifestar  quivi  liberamente  la 
propria  volontà  nel  seguire  il  parlilo,  col  ancora  per  lo  in- 
nanzi, vi  si  avrebbe  appoggialo.  Quindi,  per  lettere  sollecita- 
torie del  Papa,  il  Vescovo  di  Concordia,  Pulcinico,  Spi- 
limbergo,  Valvasone,  Cuccagna,  la  Città  del  Friuli,  Gemona, 
Sacile,  Caneva,  Meduno,  Ariano,  Tolmezzo,  Cadore,  S.  Daniele 
e Cordovaio,  aveano  accettato  a pieni  voti  il  Patriarca,  e fin 
ora  in  ogni  occasione  energicamente  difeso:  e soltanto  Udine, 
Savorgnano,  Maniaco  ed  alcuni  altri  eransi  mostrati  contrarii; 
ma  dopo  la  morte  del  Re,  mutato  parere,  allonlanaronsi  dal- 
I’  obbedienza  Sacile,  Caneva,  Ariano,  Cordovaio,  Spilimhergo 
e ValvAsone,  e si  congiunsero  in  lega  (cogli  Udinesi);  come 
pure  nel  tempo  stesso  Trieste  ne  imitava  l’ esempio  con 
grave  dispiacere  dell’  Alanson  g). 

In  tal  modo  aggrandita  di  nuove  forze  la  parie  con- 
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Iraria,  e volendo  essa  assicurare  maggiormenle  i risultali 
delle  proprie  imprese,  fece  Lega  coi  Dominio  Veneziano,  lega 
che  venne  confermata  in  Grado  contro  a!  Cardinale,  perchè 
principe  di  illegittimo  titolo,  e contro  a qualsiasi  di  lui  fau- 
tore. Principale  motore  di  questa  fu  Federico  Savorgnano, 
soggetto  di  tanta  autorità,  che  non  solo  tra  suoi,  ma  ben  anco 
fra  stranieri  era  consideratissimo.  Perciò  i Veneziani,  siccome 
collegati,  mandarono  in  Udine  Francsco  Georgio  loro  Nobile 
che  insieme  col  Savorgnano,  Giovanni  di  Cotloredo,  Doimo 
di  Castello,  Piaggio  Lisoni,  Dietalmo  Andriolla,  Nicolò  Ma- 
nini, Elia  Gubertini,  Francesco  Valentini,  Nicolò  Gregorii, 

Otlobon  Belloni,  Nicolò  Gerbini,  Ermanno  Rusilli,  Carievario 
Uccelli,  Francesco  Miulilta,  Nicolussio  Tomasini,  Nicolò  e 
Giovanni  di  Gabriele,  Leonardo  Breda,  Giovanni  di  Monte- 
gnaco  e molti  altri  fra  collegati  di  maggior  riputazione,  reg- 
gesse nel  tempo  presente  e con  diligenza  investigasse  i prò- 
gressi  de  nemici  a). 

Intanto  Francesco  da  Carrara  mosso  o dalla  sua  avver-  v-1""»* 
sione  alla  grandezza  de’  Veneziani,  o per  conservare  la 
vecchia  amicizia  col  Patriarcato  Aquilejese,  a mezzo  di  Ga- 
briele Turcbetlo  suo  Ambasciatore  fece  conoscere  aperta- 
mente : ebe  egli  con  possente  esercito  avrebbe  domalo  gli 
inobbedienti,  quando  il  Patriarca  concedesse  a lui  libero  l’ in- 
gresso e l’ uscita  ne’  Borghi  di  Sacile.  Questa  cosa  si  credea 
dover  esser  accordata  con  sollecitudine,  tanto  più  in  quanto 
allora  i Nobili  di  Prampergo  e Federico  di  Colloredo,  ap- 
poggiati da  molti  della  Lega,  in  unione  a buon  numero  dei 
loro  sudditi  e servitori,  facevano  gravi  danni  alla  parte  Pa- 
triarcale ; avendo  anche,  esso  Federico,  imprigionato  Odorico 
d'  Arcano  e duramente  trattato.  Però  quanto  credessi  restò 
vuoto  d’  effetto,  mentre  si  diede  risposta  al  Carrarese  : avergli 
grande  obbligazione  la  Chiesa  Aquilejese  per  la  sua  amiche* 
vote  ed  affettuosa  proposta  : ma  esser  desse  disposta  alla 
pace  anziché  alla  guerra  b).  fifflV*  ** 
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a)  NteSeML  Pb- 

immiiodt  Filippo 
d’À!an*nn  fo*c.  H, 
p.  SS  e 98  terso 


Ritrovatasi  allora  in  Friuli  Piteo  di  Prata  Cardinale  di 
Ravenna  personaggio  distinto  per  nascita,  per  ingegno  e per 
diplomatiche  missioni.  Questo  essendosi  interposto  onde  pa- 
cificare in  Patria  i contrarii  parliti,  ottenne  tra  loro  una 
tregua  di  alcuni  mesi  la  quale  fu  giurala  in  Portogrnaro  fra 
i Collegati  dall’  una,  e dall’  altra  il  Patriarca,  il  Vescovo  di 
Concordia,  Nicolò  di  Spilirabergo,  Vinsero  di  Prodolone  ; Ni- 
colò Franceschini  e Luigi  per  Gemona  ; Cicchino  Moroni  per 
Portogrnaro;  Giacobo  Ribisino,  Ulvino  Canussii,  Egidio  Egidii, 
Dorda  de  Gubertini,  Ulussio  Pullizzulti,  Nicolò  Colossi,  Odo- 
rico  Monastelo  e Nicolussio  da  Carrara  per  la  Città  di  Ci- 
vidale  ; e fece  si  cbe  le  differenze  dovessero  aver  fine  a 
mezzo  di  un  compromesso,  benché  la  Lega  dubitando  mollo 
dell'  incostanza  del  Patriarca,  si  lasciasse  difficilmente  indurre 
8 questo  passo.  Ora  acciocché  si  utile  operato  non  fosse 
impedito  dall'altrui  maneggio  (e  fatta  ricerca  da' Collegati), 
Giacobo  Ribisino,  Corrado  Bojani,  Antonio  Gallo,  Giovanan- 
tonio  Gabrio,  Giovanni  di  Guglielmo  ed  Antonio  di  Visni- 
vico,  Nobili  Cittadini  e tra  i più  riputati  della  Città  di  Ci- 
vidale,  sotto  la  legge  d'onore,  obbligatosi  ad  essere  mi* 
mediatamente  contrarii,  e a darsi  tosto  al  partito  della  Lega, 
qualunque  volta  ; il  Cardinalle  di  Ravenna  e Doiroo  di  Ca- 
stello per  i Collegati  ; Antonio  Veniero  Doge  di  Venezia  per 
la  sua  Repubblica  ; e Nicolò  di  Spilimbergo  per  il  Patriarca, 
come  giudici  arbitri  sentenziassero  su  questi  dispareri,  e ne- 
gasse il  Patriarca  di  assentirvi  ; il  quale  però  con  lettere 
scritte  a Tatiro,  Fanlussio,  Aluigi  ed  Anastasio  della  Frallina, 
dimoslravasi  non  diffìcile  ad  acconsentire  trattandosi  del 
pubblico  bene  a). 

Aspettatasi  quindi  con  sommo  desiderio  il  fine  dei  co- 
muni malanni,  e gli  interessati  con  amplissime  facoltà  no- 
minavano i suoi  Nunzii  per  Venezia,  luogo  stabilito  onde 
trattar  la  pace.  Intanto  i Patriarcali  mandarono  Antonio  Ve- 
nusti e Tomaso  Formenlini  a manifestare  al  Conte  di  Gorizia 
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questo  ben  augurato  priucipio  e licenziarono  le  milizie.  Non 
cosi  alcuni  de’  collegati  che  a rincontro,  invaghiti  del  vivere 
licenzioso,  e dimentichi  della  fede  dovuta,  aumentavano  le 
loro  genti,  ed  i Castellani  più  che  per  lo  innanzi  ingiuriavano  ( n 
i contrarii  : perciò  svani  ogni  speranza  di  pace  a). 

Quindi  i Patriarcali  a propria  difesa  ordinarono  nuovi  “■  """V" f ■n 
soldati,  per  il  di  cui  mantenimento,  essendo  esausto  l’erario 
pubblico,  il  Patriarca  concesse,  a tempo,  a Tomaso  Formenlini 
per  buona  somma  di  danaro  l'entrata  e giurisdizione  d’ Antro. 

Di  poi,  siccome  Principe  poco  guerriero  ritirossi  in  Soffum- 
bergo  e nella  Città  di  Cividale,  dove  i Consorti  d’ Allimis 
e Guarnero  di  Manzano  giurarongli  fedeltà.  Anche  Utussio 
di  Giacobo  Pullizzulli  giurò  fedeltà  alla  Città  di  Cividale,  per 
essere  stato  nuovamente  posto  nel  Consorzio  di  Tolmino,  in 
luogo  di  Bartolomeo  Folcili.  Nel  tempo  medesimo  Federico 
Savorgnano,  Giovanni,  Maltiussio,  Enrico  e Varnerio  di  Zucco, 
cosi  Tulmezzo  e Monfalcone,  malmenavano  molte  persone  col 
ferro,  col  fuoco,  e co'  ceppi,  nulla  badando  all’  età,  al  sesso, 
alla  condizione.  Anche  il  Vescovo  di  Cinque  Chiese,  Ungarese, 
onde  far  cosa  grata  alla  Lega,  con  sediziose  calunnie  avvili 
il  Patriarcato  assegno,  che  all’  Alanson  fu  mestieri  fondata- 
mente giustificarsi  presso  il  Papa,  e dimostrare:  che  egli, 
principe  di  valore,  conosceva  in  pari  tempo  gli  affari  civili 
ed  il  maneggio  delle  armi  b).  ai  ixu».  P.  r. . 

Fu  l’ Alanson  che  con  secrete  sue  lettere,  in  quest’  anno 
1385,  fece  si  che  poco  prima  del  mese  di  luglio,  Elisabetta 
Regina  d'Ungheria,  mandasse  in  Friuli  una  mano  d’Ungheresi 
onde  intimorire  gl'  inobbedienti.  A costoro  coraggiosamente 
s’oppose  Guglielmo  di  Praia,  nipote  al  Cardinale  di  Ravenna, 
con  una  banda  de'  suoi,  non  lungi  dal  fiume  Meduna;  ma 
ne  ebbe  rolla  e mal  appena  potè  salvare  la  vita  : quindi  gli 
Ungheresi  scorsero  tutto  quel  Contado  e apprestavansi  a re- 
care danni  maggiori,  se  la  Città  del  Friuli,  in  contemplazione 
del  Cardinale  Pileo,  non  salvava  quei  territorio  dissuadendo 


• McaltM.  fa* 

irtirram  ili  Filtrai 
d’ ilumikn  foie.  H, 
t*  T,  r -K  lergo . 


ti)  Della  Bona.  Kr. 
Cron.  p.  110. 
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que’  vincitori  e dandogli  ricetto.  Da  un  tale  principio,  sperando 
il  Patriarca  buon  andamento  alle  cose  sue,  quando  potesse 
ancora  aggiungere  nuove  forze  alle  già  avute  (mentre  cono- 
sceva la  possanza  ile'  contrarii);  perciò  occultamente  mandava 
in  Padova  il  Vescovo  di  Concordia  a chiedere  al  Carrara; 
volesse  prestargli  l’appoggio  poc'anzi  volontariamente  offerto: 
ma  questo  nulla  fece,  volto  come  era  ad  avere  il  dominio 
della  Marca  Trivigiaua.  Deluso  perciò  il  Patriarca  nella  sua 
speranza,  nè  polendo  frenare  l' ingiurie,  che  traendo  seco 
loro  il  desiderio  della  vendetta,  facevano  tristi  i tempi  d'  al- 
lora ; accompagnato  da  suoi  intimi,  si  parli  per  P Ungheria 
addì  21  ottobre  1383,  colla  persuasione  di  ottenere  colà 
ciò  che  dagli  Italiani  non  avrebbe  dovuto  essergli  negato. 
Però  siccome  principe  avveduto  lasciava  intanto  alla  direzione 
delle  cose,  in  suo  luogotenente,  il  Vescovo  di  Concordia,  e 
in  suoi  Marescialli,  Nicolò  di  Spilimbergo  ed  Enrico  di  Fa- 
gagna,  distinti  per  devozione,  consiglio  ed  ardire.  Non  per 
tanto  allora,  quantunque  le  lettere  ed  ambascierie  del  Vescovo 
e della  Città  di  Cividale  inviale  onde  tener  ferma  la  fede 
al  principe  ; Porlogruaro  e la  Meduua,  in  onta  alle  promesse, 
diedersi  al  parlilo  degli  Udinesi.  Per  la  qual  cosa  seguirono 
tosto  alcune  scaramucce  di  non  poco  momento  in  vari  luoghi  ; 
ma  particolarmente  in  Nimis,  ove  dopo  la  morte  di  molti, 
rimasero  prigioni  degli  Ungheri,  Brunello  di  Pertistagno,  ed 
Odorlico  di  Savorgnano,  e de’  Collegati  Cirardo  di  Pulcinico 
e Nicolussio  di  Carrara,  con  assai  altri  soggetti  di  conside- 
razione  , i quali  però  a mezzo  del  maneggio  di  Giovanni  di 
Zucco,  furono  con  reciproco  scambio  riscattati  a). 

1383  — Continuando  in  Friuli  le  turbolenze  accennate, 
gli  Udinesi  ed  altri  Friulani,  senza  alcun  motivo,  guastano 
alcuni  terreni  soggetti  alla  contea  di  Gorizia.  Preparatosi 
però  il  Conte  Mainardo  VII  a respingere  colla  forza  la  della 
invasione,  i perturbatori  chiedono  scusa,  e soddisfano  al  danno 
recato  b). 
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1383  — (1)  — Nel  Codice  Dipi.  Frangipane,  Indice  ecc. 
trovasi  : Offerte  e domande  di  Udine  e Collegati  ai  Re  d'  Un- 
gheria, perchè  sia  escluso  dal  Patriarcato  I'  Alauson. 

1384  — sabbaio,  2 gennajo,  Udine.  — Vengono  spedili 
Ambasciatori  a Venezia  ed  a Grado  pel  trattato  di  alleanza 
coi  Veneziani  a). 

1384  — 3 gennaio,  Udine.  — Si  fa  onorevole  accogli- 
mento dagli  Udinesi  al  Conte  di  Corbaria  e a suoi  colleghi 
Ambasciatori  della  Regina  d’  Ungheria  b)  — (2). 

1384  — Fu  fatta  istanza  perchè  venga  demolita  la  Bastia 
di  Budrio  c). 

1384  — 11  gennajo,  Cividale.  — Falcherò  di  Savorgnano, 
prigioniero  dei  Cividalesi,  promette  di  non  allontanarsi  dalla 
Città  d). 

1384  — 13  gennajo,  Udine.  — I Signori  di  Castello  ed 
altri  Feudatarii  fanno  tregua  col  Comune  di  Cividale  e). 

1384  — 15  gennajo,  Romanzacco.  — Succede  tregua  tra 
que'  di  Cividale  e di  Udine  f)  — (5). 


a)  Malon.  Inedito 
d«!  Banchi.  Indico 

nell»  Bice.PIroM. 


h)  Don» 


e) 


é)  Urlio. 


e]  Delio. 


f ) Coi  dipi  Fra- 
ppane. Imi.  nell* 
KteenlU  Pironi. 


lì  Badi  il  lettore  a questa  data,  perchè  non  potrebbe  aver 
avuto  luogo  nel  1383  quanto  essa  contiene;  a mei.it  ette  la  Regina 
ebe  in  allora  reggeva  I*  Ungheria  non  avesse  portato  il  titolo  ili  Re, 
cosa  che  sappiamo  essere  stata  falla  nell'  incoronazione  da  Maria  ( I|r<l[ 
figlia  del  defunto  Re  Lodoiico,  e forse  già  effettuata  a quest' epoca,  «a  r»(e  «cj 

(2)  Anche  il  Fabrizio  g)  sotto  questa  data  ci  narra  ; aver  il 
Caineraro  del  Comune  Udinese,  per  deliberazione  del  Consiglio  esbor- 
sato 146  denari  nelle  spese  seguenti;  Per  4 libbre  di  confetti  (onde 
onorare  gli  Ambasciatori  Giorgio  Conte  di  Corbaria  e suoi  compagni, 
mandali  in  Udine  dalla  Regina  il'  Ungheria  per  esporre  intorno  alla 
guerra  esistente  tra  gli  Udinesi  e Cividalesi,  a motivo  del  Cardinale 
d'  Alanson)  diede  denari  04  ; per  20  hoccie  di  Rabiola  denari  40  ; 
e per  10  Urcijs  nelle  quali  fu  portato  il  dello  tino  contò  10 denari; 
che  in  totale  risulta  appunto  la  somma  suindicata. 

(3)  Sentasi  su  questa  tregua  il  Documento  che  segue  • Ad  om- 
» nium  et  singulorum  has  litleras  inspectorum  notiliam  earum  tenore 
> producimi!*  Nos  Franciscus  de  Florentia.  Gastaldio  Provisores,  Con- 
» silium  et  Comune  Civjtalis  Ausil  i*  Aquilejensis  Dio?cesis  quod  in- 
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1384  — 18  genoajo.  — Francesco  e Consorti  dj  Pers 
aderiscalo  alla  tregua  a). 

■wiktKe.nraM.  genDaj0i  Giridale.  — Si  dà  ordine  di  uon 

b]  dcim  maltrattare  tre  prigionieri  riclamali  dal  Parroco  di  Triccsimo  b). 

1384  — 23  gennajo,  Aquileja.  — li  Comune  d’ Aquileja 
i)  mim  chiede  soccorso  agli  Udinesi  c). 

1384  — 26  gennajo.  Moggio.  — Si  fa  tregua  fra  l’Abate 
di  Moggio  ed  Artico  di  Prainpercb  d). 

1584  — 26  gennajo,  Udine.  — Il  Comune  Udinese  rin- 
grazia il  Signor  di  Padova  dei  molti  favori  da  esso  ricevuti 
ImwIÌ  '«nH*'*  e)'  ^ ^ ^ erfl  soll°  I®  stessa  data  riporla:  aver  gli  Udinesi 


• stanliam  requisitione.n  et  cobortationem  nobis  factas  ex  parte  Se- 

• reni».  Principissa  ac  Illtis.  Doni.  Nostra:  D.  Elisabeth  Dei  Gratia 

• Regio»  Ungali»,  Poloni»,  Dalmati»,  et  Saune  Aqiiilejensts  Ec- 

• elea»  et  Patri»  Forojulij  defensalricis,  et  Begnissiui»  Proteclncis 

• per  Mag.  et  exccllentes  Viros  Dominos  Georgium  Corniteli  Cor- 

• baili»,  et  Jacobum  da  Jadio  lamosum  Legmn  Doclorem  ad  has 

• Forijulii  partes  legato»  Celsitudini»  Reginalis  aperenles  et  nobis 
. • firmante»,  quod  absque  dubio  grat»  erunt  tregua:  presente»  et 

» suslinimentum  R.  in  Christo  Patri  ac  gereniss.  Principi  et  Domino 

• Nostro  gralio9Ìssinio  D.  Philippo  de  Alencoiiio  Divina  miseralione 

• Episcopo  Sabinensi  S.  Roman»  Ecclesi»  Cardinali  et  Aquilejensis 

• Patriarci!»  Dignissimo,  nunc  penes  Reginalem  Eccel.  : Ungari»  exi- 

• stenti,  de  cuius  Uom.  Nostri  velie,  ut  dicitur  plenius  constai  eis, 

> quique  namque  subiicimus  et  ad  quera  quidem  Dom  Nostrum 

• tamquam  Caput  princìpaliter  special,  et  est  Guerra  pnesens  per 

• Nobile»,  et  per  Nobiles  de  Mainano,  nec  non  et  per  castra  Tol- 

• mini,  Soflunbergbi,  et  per  Monastcrium  Rosacense,  noslrasque  et 

> dictorum  locorum  subditos,  servitores,  vicinos,  slipendiarios,  et 

• dislrictuales  quosumque  tregua»,  et  suslinimenluui  Ulinensibus, 
- eorumque  collegati»  omnibus  et  singoli»  in  eorum  (reguaruni  et 

• sustinimenlo  lineria  nobis  traditi»  salius  nominati»  duiimns  tenore 

• presentium  laciendas  usque  ad  proxime  fulurum  Festum  Dominine 

• Resurectionis  inclusive,  et  ultra,  prout  placuerit  dici»  Celsitudini 

• Regali  Qrmiler  duratura»  promiltentes  eisdetn  Ulinensibus,  et  eorum 

• Collegati»  ipsis  durantihus  tregui»,  et  sustinimenlo  gravameli  et 

• olTensam  realiter  et  personaliler  non  inferre  : Quia  tregua»  fecernnt, 

• et  consiniibler  eorum  patentibu»  lineria  promiserunt  ; In  cuius  rei 
« domi»  pocum  ’ le9l'mon'urn  Fidem  et  evidentiam  pleniorem  presente»  fieri  jus- 
isteu»*  «un- oc  • »imu»  nostrique  sigilli  impressione  muuiri.  Dal.  in  Civital»  Austri» 
vTpef  S'"”-  • die  quinta  decima  mensis  Jamiarii  sub  anno  MCCCLXXXIV  f)  •. 
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scritto  lettera  al  di  Carrara  con  la  quale,  dopo  avergli  di- 
mostrato l'obbligo  loro  per  tanti  benefici  ricevuti,  ricusano 
però  di  aderire  alle  proposte  di  pace  coi  Patriarcali  da  esso 
fattegli  a). 

1384  — 29  gennajo.  — Si  pubblica  la  pace  fatta  tra  il 
Duca  Leopoldo  d’  Austria  ed  il  Carrarese,  le  di  cui  condizioni, 
stabilite  nel  geunajo  di  quest’  anno,  essendo  mediatore  per 
b somma  il  Conte  di  Duino,  furono:  che  il  di  Carrara  dar 
dovesse  all’Austriaco  per  Trivigi  e tutto  il  suo  territorio 
80,000  ducati  d’  oro,  ed  altri  20,000  per  ragioni  adotto  da 
quel  Coole  di  spese  da  lui  fatte:  a quali,  il  Cronico  Bellunese 
vi  aggiunge  altri  17,000,  e ciò  forse  per  Serravalle,  Cone- 
gliano  e il  Cenedese;  che  rigorosamente  non  si  compren- 
devano nel  Trivigiano  b). 

1384  — lunedi,  1 febbrajo,  Trento.  — Il  Duca  Leopoldo 
d' Austria  scrive  lettera  ai  Coneglianesi  con  cui  gli  avvisa  : 
di  aver  rinunziata  la  Città  di  Conegliano  a Francesco  da 
Carrara  dicendogli  di  doverlo  riconoscere  per  loro  Signore  c). 

1384  — 8 febbrajo,  Cividale.  — Viene  data  investitura 
feudale  a Durazzo  di  AUems  d)  — (1). 

1384  — 18  febbrajo,  Firenze.  — Quel  Comune  scrive 

alla  Comunità  di  Udine  perchè  si  restituiscano  a G 

q.m  C de  Bardi  Fiorentino  le  sostanze  confiscatele 

come  fautore  dell’  Alanson  e). 

1384  — 21  febbrajo,  Udine.  — Il  Comune  di  S.  Daniele 
si  collega  cogli  Udinesi  f). 

1384  — lunedi,  28  marzo,  Cividale.  — A Francesco  di 
Los  e Carlo  di  Collabo  è vietato  il  duello  g). 

1384  — Mercordi  santo,  6 aprile,  Udine.  — Il  Comune 


• I Verd.  il.  detta 
Mara  THt  turni. 
XVI,  p * MofOtt. 


li;  Dallo, p.  BfM. 


c)  Delio  p.  •». 


Diplom.  Inedito 
del  Bianchi  India 
nella  Raccolta  Pi- 
roni. 


9}  Codi*  dtp  Ino. 
Ptr.  tu.  Ind.  nafli 
•ai  Raccolta. 

0 EHplon-  c.  a. 


(Il  In  quanto  a quest' ultima  investitura,  vedasi  nel  seguito 
dell'  annata  presente  ove  il  ISicoletti  appunto  ne  fa  parola  sul  pro- 
posito, descrivendo  i fatti  del  1384. 
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notifica  la  tregua  falla  Ira  esso,  il  Patriarca  d'Alanson  e 
Cividale,  alla  Regina  d’  Ungheria,  che  aveala  desiderata  e 
UQfSk  falla  trattare  a). 

1384  — 11  aprile,  Udine.  — Si  risolve  di  continuar  la 
B>»ru*hl  guerra  contro  i Cividalesi  b). 

Iicfolti  Pironi . D ' 

1384  — 22  aprile,  Venezia.  — Il  Conte  di  Gorizia  Ma- 
inardo  VII  ottiene  dal  Governo  Veneto  di  poter  scavare  mi 
canale  che  abbrevii  la  strada  di  Latisana  a Venezia,  ed  un 
«,“*  % ajuto  di  lavoratori  c)  — (1). 

1384  — 27  aprile,  Padova.  — Francesco  da  Carrara,  con 
sua  lettera,  assicura  la  Regina  Elisabetta  d’  Ungheria  (vedova 
ri  vfTS- «Si*-  del  defunto  R®  Lodovico  d)  di  non  condurre  sue  genti  a 
0 vmi.  «.  soia  danno  del  Friuli  e). 

». ■».  iwomtBU.  1384  — 30  aprile,  Cividale.  — Il  Comune  Cividulese  as- 
sicura il  commercio  di  Pordenone,  purché  non  v'  abbiano 
1/ca.nM.i.  parte  gli  Udinesi  e loro  alleali  f). 

1384  — giovedì  12  maggio,  Udine.  — Si  stabilisce  di 
•;  Dipiom. e.  ».  piantar  il  campo  a Romanzacco  e si  nominano  i generali  g). 

1584  — 12  maggio,  Verona.  — Nicolò  de  Bajani  di 
Regio  esibisce  otto  esperti  uomini  con  100  lancie  a Federico 
di  Savorgnano  per  la  guerra  da  farsi  nelle  parli  di  Udine  b). 

1384  — 20  maggio,  Udine.  — Alessio  da  Giustinopoli 


n viimio.  si.  eti 
rimi  p i,  p «*. 


(3)  Anche  il  Palladio  sul  fatto  suddetto  nc  parla  come  segue  : 

• Tra  queste  cosi  gravi  turbolenze  della  Provincia  non  rimanevano 

• i Conti  di  Gorizia  di  beneficare  la  loro  Terra  della  Tisane  ad  essi  di 

• non  lieve  consideralione  per  esser  Porlo  del  Mare  Adriatico,  e di 
> grande  commercio  mercantile  con  la  Città  di-  Veneti».  Disegnarono 
» perciò  di  fare  una  escavatone  di  un  canale  navigabile  per  lo  spacio 
■ di  un  miglio  di  terreno,  acciò  per  quello  con  più  breve  viaggio  le 

• merci  s' incaminassero  à Venelia.  e fusscro  di  ritorno;  onde  spedi- 

• rono  Ambasciatore  alta  Repubblica  per  havere,  come  ottennero,  venti 

• Fanti  mandali  dall'  Istria,  perché  assistessero  alla  guardia  mentre 
» si  doveva  fare  I'  opera  : e permisero  essi  Conti,  che  i Veneti  alla 

• bocca  del  medesimo  potessero  tenere  una  guardia  per  ovviare  A 

• contrabandi  i)  ». 
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vuoi  obbligare  l' Arcidiacono  a riconoscere  veridiche  le  ri- 
farle da  lui  falle  intorno  alla  congiura  a). 

1384  — ‘25  maggio,  Udine.  — Bartolomeo  di  Dolcebone 
viene  imputalo  di  tradimento  b). 

1584  — 26  maggio,  Udine.  — Si  attiva  imposizione  della 
Milizia  c). 

1384  — venerdì,  10  giugno,  Venezia.  — La  Repubblica 
Veneziana  decreta  mia  mensile  pensione  a Federico  di  Sa- 
vorgnano  d). 

1384  — 23  giugno,  Cividale.  — Rizzardo  da  Brescia  fa 
una  sua  protesta  e). 

1384  — 28  giugno,  Udiue.  — Il  Patriarca  di  Grado  è 
dal  Pontefice  nominato  Vicario  della  Chiesa  d’  Aquìleja  f).  11 
Fabrizio  nel  suo  Excerpta  ecc.  g)  dice  sotto  la  stessa  data 
ciò  che  segne  : il  Cameraro  del  Comune  di  Udine  spendette 
soldi  20  per  mandare  un  messo  al  Cardinale  d’ Alanson  e 
Comune  di  Cividale  con  lettera  del  Patriarca  di  Grado, 
poco  prima  costituito  dal  Papa  Vicario  della  Chiesa  Aquilejse. 

1384  — 30  giugno,  Marano.  — Quelli  di  Marano  non 
avendo  mandato  a Udine  i loro  Ambasciatori,  adducono  per 
iscusa  la  mancanza  di  mezzi  per  trasporlo  h). 

1384  — sabbato,  9 luglio.  — Francesco  da  Carrara  scrive 
al  Comune  di  Cividale  sulle  lettere  di  Papa  Urbano  e della 
Repubblica  di  Venezia,  e sul  compromesso  in  lui  fatto 

1384  — 10  luglio,  Udiue.  — Si  fatino  risarcimenti  al 
nunzio  del  Patriarca  di  Grado  poi  maltrattamenti  fattigli  in 
Cividale  j).  Anche  il  Fabrizio  k)  racconta:  aver  il  Camerero 
del  Comune  di  Udioe,  per  deliberazioue  Consigliare,  speso 
soldi  60  sotto  la  data  segnata,  nell'  occasione,  che  ili  messo 
Bartolomeo  di  Venezia,  il  quale  recò  la  suddetta  lettera  del 
Patriarca  di  Grado  al  Cardinale  d’  Alanson  e Comune  di  Ci- 
vidale, venne  fatto  prigione  colà  e vi  stelle  8 giorni:  e il 
predetto  importo  fu  esborsalo  per  i danni  e spese  del  me- 
desimo. 


«i  rupi,  in*)  dei 
B imeni,  tnd.  nell» 
JUc  cotta  Piron» 


b)  Detto. 


c)  Detto 


i 1 Urlio . 


eì  Urlio. 


(I  Detto. 

fJfabrUjJEicerpt» 
ad  Risto riatn  tee. 
nella  lUoc.Piroo*. 


bj  Dip'tun.  r.  •. 


1 1 Codice  dipiom. 
Fraugipt'ie . I mirro 
nella  ttacc.  ftrona 


1J  Dipi-  e.  ■ 
k)  Fibrillo,  e.  ». 


b)  Codi  <•*  Alpine». 
rrtnftMHr.  Indica 
Miti  Mrv.Ptrona. 


b}  lw.  Cleoni,  eli. 
R-ArcbCom-Cukl 
l«nl«Uu  Comm. 
Or. 


rnipkuntn.'ddrl 
Ria  nétti  tini,  nella 
Raccolta  Pironi 


éj  Verri,  m.  delia 
Mar.  Tmia.  Tomo 
XVI.  pa*.  RI  Hoc. 


tJCod.  Dipi.  Fri  iv> 
ikpanr.  Ind.  nella 
Saccolla  Pirena. 


fi  Dipi,  c a. 


f)  Pelli» 
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1384  — 20  luglio,  Udine.  — Urbano  Palriarca  di  Grado, 
Vicario  Generale  in  Friuli,  invita  al  Parlamento  in  Trieesimo 
nella  successiva  domenica,  per  trattare  della  pace  volute  dal 
Papa  a}. 

1384  — 21  luglio,  Cividale.  — Sotto  questa  data  l’Iudice 
del  Diplouiatsrio  inedito  del  Bianchi  nella  Raccolta  Pirona 
riporta  : Ambasciata  di  Martino. 

1384  — 30  luglio*  Tivoli.  — Lettera  Credeuaiale  di  Papa 
Urbano  VI  ad  Urbano  Patriarca  di  Grado  e Bianchine  Ve- 
scovo di  Bergamo  suoi  ambasciatori  alla  Città  di  Cividale  b). 

1384  — • 31  luglio,  Padova.  — Francesco  da  Carrara  pro- 
nunzia la  Sentenza  nelle  differenze  vertenti  tra  Filippo  d'  A- 
lanson  Cardinale  Patriarca  d'  Aquileja,  e la  Lega  dei  Nobili 
• delle  Comunità  del  Friuli  c).  (Pel  dettaglio  della  medesima, 
vedasi  qui  io  seguilo  nei  fatti  del  1384  riportati  dal  Nicoletti- 
■ 1384  — sabbilo,  6 agosto.  — Gli  Udinesi  ed  i loro  Col- 
legati, in  vigore  dell'  emanala  Sentenza  dal  Carrarese,  giu- 
rano obbedienza  e fedeltà  al  Cardinale  d’  Alatison,  ed  esso 
li  assolve  della  scomunica  contro  di  loro  pronunziala  d). 

1384  «**•  6 agosto.  — Urbano  Patriarca  di  Grado,  Vicario 
Generale  della  Chiesa  d’ Aquileja,  fa  Capitano  di  Udine 
L di  S.  Daniele,  che  rinunzia,  ma  uou  viene  ac- 

cettala la  medesima  e). 

1384  -—  7 agosto,  Venzone.  — Il  Comune  di  Veuzone 
nomina  procuratori  per  la  sua  sommissione  al  Cardinale  Pa- 
triarca f). 

1384  *—  8 agosto,  Udine.  — Gli  Udinesi  fanne  festoso 
accoglimento  al  Cardinale  Palriarca  g)  — (1). 

1384  — 9 agosto,  Udiue.  — G.  . . . . . Decano  di  Ci-. 


Anche  il  Fabrizio  in  itala  stessa  annota.-  Spese  il  Carne- 
raro  di  Udine  solili  78  per  26  libbre  di  collaci  di  sevo,  al  prezzo 
« aSEr.' finii,  di  3 soldi  la  libbra,  per  far  Pagnaroli  pel  festoso  ricevimento  fatto 
sTM'eirSSi.1’"1*  al  Cardinale  Patriarca  nella  sua  venula  in  Udine  b). 
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fidale,  per  ordine  del  Patriarca  d’ Alanson,  leva  I*  interdetto 
apposto  agli  Udinesi  a). 

1384  — 21  agosto.  — il  Cardinale  Patriarca  d' Alanson 
concede  al  suo  ditello  e Nobile  Nicolò  di  Spilimbergo,  per 
sè  e Fratelli,  il  Capitanato  del  Cadore  con  diritti,  affitti  e 
giurisdizioni  ; e ciò  per  un  sudo,  principiato  col  di  25  giugno  b). 

1384  — 25  agosto,  Geniona.  — - La  custodia  del  Castello 
di  Gemono  viene  offidata  a Nicolò  di  Spilimbergo  c). 

1384  — Si  chiede  un  passaporto  pel  Vescovo  di  Con- 
cordia d). 

1384  — ■ venerdì,  16  settembre,  Udine.  — Doimo  di  Ca- 
stello fu  investito  del  Marchesato  d' Istria  per  un  anno,  dal 
Patriarca  d' Alanson  e). 

1384  — 24  settembre.  — Nell’  Indice  al  Diplomatane 
inedito  del  Bianchi  trovasi  con  la  data  segnata  ciò  che  segue: 
Patti  dotali  di  Maria  Beila  di  Castel  Pagano  èOu  Michièle  da 
Rabalta  Maresciallo. 

1384  — 28  settembre,  Udine.  — Viene  fatto  armamento 
e si  danno  disposizioni  relative  f). 

1384  — lunedi,  10  ottobre,  Udine.  — Sotto  questa  data 
nell'  Indice  del  Diplomalario  inedito  del  Bianchi  ecc.  leggesi  : 
Prezzo  della  Selvagina. 

1384  — 13  ottobre,  Cividale.  — Il  Gastaldo  di  questa 
Città  reclama  in  favore  de’  Monaci  di  Bosazzo,  i fruiti  dello 
teri’e  di  quel  Convento  esistenti  nel  territorio  di  Gorizia  g). 

1384  — 17  ottobre,  Cividale.  — - Nicolò  di  Spilimbergo 
viene  nominalo  dall*  Alanson  Capitano  di  Gemona  h). 

1384  — - 26  ottobre,  Venezia.  — Venicro  Doge  di  Ve- 
nezia raccomanda  il  procuratore  dei  fratelli  Lombardi  a Fe- 
derico di  Savorgnano  e agli  altri  Deputati  all’  Unione  i ). 

1384  — 10  novembre.  — Francesco  da  Carrara  ordina 
a Calcino  rie  Tornielli,  suo  Podestà  di  Conegliano,  di  renderlo 
avvisalo  tostò  che  Morando  di  Porzia  abbia  preso  il  possesso 
del  Capitanalo  ih  Sacile  j). 


•J  <MpL  ria». 
£lpone.  Ind.  nolti 
Battoli*  Fin»*, 


bl  Mona-  immoto 
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1384  — martelli,  15  novembre.  — Il  Cameraro  del  Co- 
mune di  Udine,  per  deliberazione  del  Consiglio,  spende  135 
denari  in  4 libbre  di  confezione,  9 boccie  di  malvasia,  e ‘20 
boccio  di  lerrauo  ; cose  tutte  presentate  agli  Ambasciatori 
del  He  di  Frauda  che  recaronsi  dal  Patriarca,  e furono  in 

a)Mtiru>.EicrpU. 

Udine,  e poscia  portaronsi  iu  Ungheria  a). 

1384  — 18  novembre,  Cividale.  — Il  Cardinale  Patriarca 
autorizza  il  Capitano  di  Gemono  a dare  in  afGllo  le  terre 
«iàJSrio?*n'e1tt  incolte  di  Gemono  e di  Arlegua  b)  i ■ 

1384  — venerdì,  9 dicembre,  Cividale.  — il  Cardinale 
Patriarca  invita  gli  Udinesi  a mandare  il  loro  Deputato,  e 
•>  dui»  possibilmente  Nicolò  Gabrieli  al  Parlamento  c). 

1384  — dicembre.  — In  questo  tempo.  Santo  de  Pelle- 
grini di  Giustinopoli,  licenziato  in  diritto  Canonico,  era 
m.  JS“' '»??«:  Vicario  Generale  nello  Spirituale  del  Patriarca  d’ Alanson  d). 

1384  — 19  dicembre,  Cividale.  — ‘ Il  Patriarca  invila  gli 
Udinesi  a mandare  il  loro  Deputalo,  onde  prender  parte  alle 
» c.i.  trattative  da  intavolarsi  col  Conte  di  Gorzia  e). 

1384  — Il  Comune  di  Udine  determina  di  mandare  a 
Venezie  per  avere  le  giuste  misure  dell*  Oglio  per  regola 
n1.  Si:  delle  proprie  f) 

1384  — Col  Nicolelti  poi  nell’anno  presento  riportiamo 
i fatti  cbe  seguono:  Nel  principio  di  quest’annata  si  godette 
iu  Friuli  la  speranza  di  veder  posto  qualche  ordiue  ai  gravi 
disordini  fin  ora  accaduti:  perché  giunsero  quivi,  dall’ Un- 
gheria, Giorgio  Conte  di  Corbaria  e Giacobo  dì  Za  i ra  Dottore, 
Commissari  di  Elisabetta  Regina  di  colà.  Questi,  per  volere 
di  Esse,  proposero  : che  le  vertenze  friulane  fossero  rimosse 
alla  civile  decisione  anziché  a quella  dello  armi;  perciò,  a 
sicurezza  delle  parti,  confermarono  tregue  dal  di  14  genoajo 
al  giorno  di  Pasqua,  in  modo,  cbe  queste  non  s’ intendessero 
rotte  qnandanche  uel  frattempo  fosse  seguilo  un  qualche  in- 
conveniente. Poscia  onde  dar  compimento  alla  loro  lodevole 
impresa,  cercarono  ottenere  che  le  differenze  si  rimettessero 
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al  giudizio  dalla  Regina  : ma  agitala  la  cosa,  non  ebbe  elTelto, 
perchè  quantunque  molti  fossero  disposti  alla  pece,  e diggià 
si  destinassero  Ambasciatori  per  l’ Ungheria,  nulla  meno  non 
si  potè  mai  congregare  il  Parlamento  in  S.  Daniele,  per 
dar  fondala  adesioue  alla  proposta,  e definire  sui  tristi  avve* 
nimenti  d’ allora.  Correndo  intanto  le  tregue  di  cui  dissimo, 

Francesco  di  Carrara,  divenuto  Signore  pur  anche  del  Tri* 
vigiano,  volendo  adempire  alle  fatte  promesse  : mandò  in 
Friuli  una  compagnia  di  soldati,  detta  la  distruggitiva  dalla 
sfrenata  licenza  che  essa  permeltevasi.  Questa,  nella  sua 
venuta,  danneggiò  gravemente  Sacile  e il  suo  Contado,  assegno 
che  dovette,  a mezzo  di  Angelo  suo  ambasciatore,  chiedere 
ajulo,  durando  tuli’ ora  le  tregue,  anche  a’  suoi  nemici,  i 
Patriarcali,  che  però  non  ottenne:  mentre  que’ danni  a rim- 
petto  di  quelli  che  temeansi  dal  Carrarese,  cresciuto  in  po- 
tenza com’  era  e disposto  ad  appoggiare  il  Patriarca,  risul- 
tavano di  poco  momento.  Oltre  a ciò  Giovanni  Balbiano  di 
Romagna,  ne' timori  in  cui  era  il  Friuli,  destinava  a’ Patriar- 
cali due  suoi  luogotenenti,  e questi,  con  ardito  linguaggio 
esponevano:  che  egli,  il  Balbiano,  volendo  o meno  i Friu- 
lani, avrebbe  condotto  buon  numero  di  milizie  a danni  dei 
Collegati,  alle  quali,  lascierebbe  licenza,  riservando  a sè  il 
taglieggiare  le  Terre  che  sarebbero  cadute  a sue  mani.  Era 
costui  valoroso  guerriero,  e fratello  ad  Alberico  Balbiano,  sì  N 

celebre  Capitano  di  veutura  di  que’  tempi  a)  • d'  A Utn-ojl 

Nel  frattempo  i Patriarcali,  gli  Ungheri  guidali  da  Ste-  &<*••"  ' ° 
fano  lor  Capitano,  e la  Compagnia  del  Carrara,  attaccarono 
ostinala  lolla  col  nemico  nella  Villa  di  Ruvignacco,  non  lungi 
della  Città  di  Cividale  (tanto  era  scaduta  nella  pubblica  opi- 
nione la  potenza  del  Patriarcato,  che  gl’inobbedienti  osa- 
vano molestarla  nel  centro  stesso  delle  sue  forze),  nella  quale 
la  Lega  ebbe  la  peggio,  e fu  fugata  perdendo  molli  de’  suoi, 
e con  essi  una  bombarda,  singolare  per  costruzione  e bellezza, 
chiamala  la  grande  : islromento  di  nuova  invenzione,  spavento 
25 
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dei  Popoli,  e di  tale  una  fidanza,  che  ogni  Terra  del  Friuli 
riponeva  in  un  solo  di  essi  le  maggiori  speranze  nella  guerra. 
Seguitando  poi  i Patriarcali  il  favore  di  questa  piccola  vit- 
toria, spedirono  la  notte  seguente  ad  abbruciare  alcuni  ino- 
liai ne’  dintorni  di  Udine  ; e pochi  giorni  appresso  i suoi 
soldati  di  Rosazzo  e Manzano.  non  facendo  distinzione  dagli 
amici  a'  nemici,  scorsero  oltre  l’ Isonzo  spogliando  molti 
mercanti  e contadini  dei  Conte  di  Gorizia.  Anche  la  Lega 
si  impossessò  di  un  forte  costruito  con  terra  c tavole  nel  vil- 
laggio di  Budrio,  uccidendo  crudelmente  gran  numero  di 
villani,  sudditi  della  Città  di  Cividale,  che  sconsigliati  fidando 
nella  propria  forza,  aveano  opposto  resistenza.  Nè  in  quegli 
inaspriti  movimenti  fu  esente  il  villaggio  di  Brazzano  dei 

• ! MroltHI.  ra-  r OD 

S’ofK  danni  che  li  fecero  soffrire  a). 

fc“o"n!0,"cW  Per  tali  scambievoli  e dannosi  falli,  dolevansi  gli  offesi 
dell’  una  e dell’  altra  parte.  Il  Conte,  più  che  ognuno,  faceva 
conoscere  che  ne  avrebbe  tratto  vendetta,  e grande;  ma  li- 
cenziati que’  soldati,  ai  quali  soslituironsi  altri  venuti  dall*  1- 
stria,  e restituite  le  cose  tolte,  fu  a mezzo  di  Stefano  Sbru- 
glio  di  Cormons  per  il  Conte,  e Egidio  Egidii,  Ulvino  Ca- 
nussio  e Corrado  Bojano  per  Cividale,  che  vennero  firmati 
nuovi  patti  di  fede,  d’ amicizia  e d’ inviolabile  vicinanza  tra 
le  parti  ; avendo  cooperato  a si  giovevole  riconciliazione  an- 
che la  Comunità  di  Gemona.  Ciò  successo,  il  Conte  di  Go- 
rizia si  diede  tosto  ad  appoggiare  con  fervore  il  Patriarcato, 
essendo  che  sotto  la  di  lui  autorità  accolto  e magnificamente 
trattato  in  Gorizia  il  Vescovo  di  Bergamo  (Bianchino),  Legalo 
Apostolico;  fu  quivi  che  quel  Prelato  pubblicò  i processi 
fulminatorii  contro  gl’  inuobbedienli.  Ed  in  oltre,  ad  oggetto 
di  tener  ferma  la  fedeltà,  si  ravvivarono  i patti  di  Cittadi- 
nanza fra  l‘  Abate  di  Rosazzo  e la  Città  di  Cividale  ; col 
volere  dei  quali  (atteso  gli  urgenti  bisogni  del  Popolo  nelle 
strettezze  in  cui  aveanlo  ridotto  le  guerre  d’ allora  inceppando 
il  commercio)  si  strinsero  in  amicizia  le  Contrade  di  Plezzo 
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e Tolmino,  ed  il  Canale  della  Chiusa,  Resia  e ResiutU.  Si 
largì  pur  anche  ai  meritevoli  le  dovute  retribuzioni,  dando 
mollo  danaro  all’  intrepido  soldato  Pasqualino  e a’  suoi  com- 
pagni, in  premio  della  bella  difesa  del  forte  di  Torridda  a). 

Dopo  i fatti  di  cui  dissimo,  il  Conte  di  Corbaria  che 
fin  allora  crasi  trattenuto  costà  infruttuosamente  onde  con- 
servare i provvenli  patriarcali,  e tener  ferme  le  tregue,  non- 
ché attivare  la  pace,  non  islava  d*  agire  a tutta  possa  per 
ottenerne  l’ intento.  Ma  il  parlilo  del  Patriarca  pubblicamente 
risolse:  non  poter  nulla  definire  senza  l’assenso  del  Prin- 
cipe, e doversi  attendere  il  suo  ritorno  ; perciò  se  ne  partì 
il  Conte  lasciando  ineffeltuata  l’impresa.  I Collegati  a rin- 
contro aveano  gravemente  danneggiato  Romauzacco  ed  incen- 
diato il  forte  d’ Orsaria;  e i Patriarcali,  in  si  orribili  tram- 
busti, incatenarono  in  Rosazzo  molti  de’  Collegati,  ed  in 
Segnaco,  sotto  Tarcento,  abbruciarono  le  biade  ne’  campi  e 
rapirono  gli  animali  a que'  miseri  contadini.  A sedare  in 
parte  tanti  malanni,  venne  in  Udine  Urbano  Patriarca  di 
Grado  Nunzio  Apostolico  ; ma  questo  con  aspri  modi  e con 
aperta  parzialità,  ordinò  al  partilo  Patriarcale,  e specialmente 
alla  Citta  di  Cividale,  desistessero  dalle  ingiurie,  mentre  in- 
tanto la  Lega  continuava  a progredire  nei  suoi  atti  d’odio 
e di  sangue,  non  tralasciando  occasione.  1 Patriarcali  in  sul 
principio  nè  negarono,  nè  acconsentirono  obbedienza,  perciò 
il  Prelato  Gradese  o per  carattere  irritabile,  o per  inclina- 
zione ai  Collegati,  ossia  per  inconsideralo  procedere,  fulminò 
scomunica  per  inobbedienza  contro  la  parte  del  Patriarca, 
la  quale  appellatasi  al  Papa  a mezzo  di  Nicolussio  di  Car- 
rara, poco  prima  che  nel  maggio  di  quest'  alino  l’ Alanson 
ritornasse  dall’  Ungheria,  ottenne  la  liberazione  del  fulminato 
anatema  b). 

In  quel  tempo  Francesco  da  Carrara  volendo  aggiungere 
alla  gloria  militare  anche  la  lode  di  pacificatore,  essendo 
ebe  da  qualche  tempo  Valeriano,  suo  Ambasciatore  in  Friuli, 
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coll’  appoggio  di  Pagano  e di  Egidio  Egidii  avesse  con  saggio 
maneggio,  ma  senza  effetto,  procurate  le  tregue  ; inviò  altri 
Ambasciatori,  i quali  con  grave  difficoltà,  però  con  felice 
successo,  rinnovarono  le  tregue  dal  di  8 di  settembre  al 
Natale  di  quest’  anuo  ; con  la  condizione  : che  abbiansi  a 
godere  i beni  propri  senza  impedimento,  e che  solo  il  Car- 
rara  sia  giudice  delle  gravi  differenze  tra  Friulani,  la- 
sciando la  decisione  all'  arbitralo  che  da  lui  verrebbe  ema- 
nato. Ad  ottenere  I’  effetto  di  si  lodevole  stabilito,  coopera- 
rono il  Vescovo  di  Concordia,  i Decani  delle  Chiese  di  Ci* 
vidale  e di  Udine,  Riccardo  di  Valvasone,  Simone  di  Collo- 
redo  cavaliere,  Tomaso  di  Plasanlerio  di  Salvando,  Tatiro 
della  Fraliina  e Pietro  Arcoloniano.  Spediti  quindi  alcuni 
Ambasciatori  in  Padova,  e nel  frattempo  che  si  attendeva 
lo  scioglimento  dei  tristi  e lunghi  travagli  d’  allora  ; la  Lega 
piegatasi  alquanto  a riconoscere  la  sua  dipeudenza  verso  il 
Principe,  ma  sostenuta  nel  dire,  cbiedevagli  : si  rendesse  ben 
accetto  a’  suoi  sudditi  ; ordinasse  che  i giudizii  si  ecclesiastici 
che  civili  si  facessero  secondo  i costumi  antichi,  riuuovasse, 
a conservazione  della  Chiesa  Aquilejese,  la  lega  coll’Ungheria 
e col  Conte  di  Gorizia  ; approvasse  quella  degli  Udinesi  e 
Collegati;  confermasse  pienamente  tutti  i contraili  stipulali 
coi  suoi  Predecessori  ; commettesse,  per  maggior  sicurezza, 
le  fortezze  del  suo  Patriarcato  soltanto  alla  fedeltà  dei  suoi 
sudditi  ; costringesse  i Fuorusciti  all’  esilio  cosi,  come  erano 
prima  della  sua  venuta  ; perdonasse  ogni  ingiuria  e passata 
offesa  ; si  obbligasse  ad  una  inviolabile  osservanza  dei  sta- 
tuti antichi,  e ritornasse  in  Udine  i Giudizii  e la  Zecca  della 
moneta  Aquilejese.  Rispondevasi  però  a queste  domande: 
farebbe  il  Cardinale  quanto  richiedeva  la  sua  dignità,  il  bi- 
sogno de’  tempi  e il  pubblico  vantaggio  ; non  poter  però 
trasandare  sulla  lega  falla  a pregiudizio  della  sua  Chiesa, 
ammenoché  essa  non  chiedesse  il  dovuto  perdono  a). 

Poco  però  offendevansi  le  parli  per  questi  alterchi,  e 
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poco  del  pari  giovava  il  giuramento  d’  una  pace  ideata  a 
tener  fermi  gli  obblighi  assunti  ne'  pubblici  alti,  essendo  che 
le  violenze,  il  sangue  e la  rapina  più  che  mai  continuavano. 

Perciò  vi  furono  molli,  che  per  aver  campo  alla  sfrenala  li- 
eenza,  rinunziarono  ne’  pubblici  consigli,  alla  cittadinanza  ; e 
quindi  per  si  gravi  malanni  le  terre  trovavansi  abbandonale  ed 
incolte.  Ma  tra  gli  altri  Bernardo  il  vecchio  e Pietro  di  Stra- 
soldo,  nonché  il  Cavaliere  Corrado  Capitano  di  Belgrado,  se- 
paratamente, con  una  compagnia  di  villani,  rapirono  e bru- 
ciarono le  sostanze  e le  persone  de'  contadini  della  Città  di 
Cividale  : perchè  poco  prima  a danno  de'  loro  dipendenti  fu- 
rono commessi  eguali  alti  dai  soldati  di  Nicolò  di  Spitimbergo 
e di  Enrico  di  Fagagna,  Marescialli  del  Patriarca,  che  invece 
di  render  sicure  le  vie,  com’  era  di  lor  dovere,  faceanle  luogo 
di  rapine  e di  terrore.  Per  le  quali  cose  il  Patriarca  di 
Grado  avendo  comandalo,  ma  indarno,  si  congregasse  un 
Parlamento  in  Tricesimo,  acciocché  avessero  vita  le  tregue 
e la  fede  data,  mandò  Martino  Tomasino  di  Udine  in  Am- 
basciatore al  Patriarca.  Questo,  nel  palazzo  Patriarcale  di 
Cividale,  nella  camera  del  Parlamento,  presenti  il  Vescovo 
di  Concordia,  Pagano  e Paolo  di  Pratta  Canonici,  Nicolò  di 
Spilimbergo,  Egidio  e Giovanni  Egidii,  Ulussio  Puliizutli,  Ni- 
colò di  Castellutto  della  Torre,  Giovanni  e Nicolò  Tomasii  di 
Udine  e Nicolò  Perolti,  con  franche  parole  ordinò  al  Car- 
dinale : che  quanto  prima  inducesse  il  Capitolo,  e la  Città 
alla  devozione  ed  obbedienza  del  Gradese,  affinchè  tosto  si 
facessero  nuove  tregue,  e senza  scuse  si  dasse  adempimento  ai 
comandi  Apostolici.  A quest’ ambasciala  si  diede  speranza  di 
una  risposta  a mezzo  di  apposito  ambasciatore,  e ciò  onde  non 
far  torto  all’  integrità  del  Carrarese.  Non  tacque  però  il  Pa- 
triarca di  Grado,  perchè  senza  nuove  tregue  cominciò  a reggere 
nell’  ecclesiastico,  con  tale  un  clamore  di  parole  e di  scritti, 
che  per  riverenza  alla  Sede  Romana,  deposero  i soldati  la  » n 
loro  alterigia,  ed  i buoni  ritennero  aver  certezza  di  riposo  a). 
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Nel  tempo  medesimo  Giovanni  Abate  di  S.  Salvatore 
in  Millestat  della  Diocesi  di  Salzburgo,  venne  in  Cividaie,  e 
fu  nobilmente  alloggialo  da  Giovanili  de  Nicoletti.  Quest’  A- 
baie,  alla  presenza  di  molta  nobiltà,  confermò  a Durazio  di 
Duringo  di  Altimis  tutti  i Feudi  cbe  dalla  sua  Chiesa  rico- 
nosceva già  da  lungo  tempo  la  Casa  d'Allimis,  nobile  in 
allora  non  solo  per  la  sua  antichità,  ma  ben  anco  per  le 
singolari  qualità  di  Federico  di  Nicolussio  d’  Altimis  Abate  di 
Sesto.  Il  Carrarese  intanto,  sollecitalo  dagli  ambasciatori  ed 
insieme  da  Nicolò  Venusti  e da  Egidio  Egidii,  nel  mese  di 
agosto  — (1)  — (dopo  aver  ponderate  le  pretensioni  dell’ una 
e dell*  altra  parte)  giudicò  nel  modo  seguente  : dover  i Col- 
legati entro  sei  giorni  sottoporsi  all’  obbedienza  del  Patriarca, 
rilasciare  tulli  i Fortilizi!  della  Chiesa,  e pagare  40-m  ducali 
alla  mensa  Patriarcale,  da  essi  profusi  gran  parte  nella  mi- 
lizia ; e ciò  tutto  sotto  la  penale  di  10-ro  ducati,  se  quanto 
prima  non  eseguissero  questa  sentenza  da  lui  emanata.  Si 
pensa  da  taluni,  nè  so  se  con  ragione  (dice  il  Nicoletti),  es- 
sere stala  pronunciala  una  si  fatta  sentenza,  perchè  dicevasi  : 
che  al  Carrarese  fosse  stato  secretamente  promesso  di  dar- 
gli Sacile,  Porlogruaro,  Monlefalcone,  la  Chiusa  ed  altri  luo- 
ghi. Ma  sia  com’  esser  vogliasi,  rallegraronsi  i Patriarcali 
talmente,  che  bandirono  pubbliche  giostre,  proposero  premii 
al  corso  sì  degli  uomini  che  dei  cavalli,  ed  accesero  grandi 
cataste  di  legna  su  più  alti  monti.  I Collegati  però  in  sul 
principio  rimasero  sospesi  ed  irresoluti  ; per  cui  il  Carrara 
mandò  in  Friuli  gran  numero  di  genti  sotto  il  comando  di 
Egidio  Egidii,  Ulvino  Canussio,  Antonio  di  Visnivico  e Cor- 
rado Bojano,  ond’  ottenere  coll’appoggio  delle  armi  l’adem- 


(i)  Badisi  a questo  mese  d'agosto  posto  qui  dal  nostro  Nicoletti  ; 
mentre  il  Documento  che  riporta  la  sentenza  del  Carrara  emanata 
sulle  vertenze  dei  Friulani  col  Patriarca  d' Alanson,  è segnato  col 
di  31  luglio  1384. 
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pimento  del  giudicalo.  Per  la  qual  cosa  le  Comunità  non 
tralasciarono  le  guardie  notturne  all’  oggetto  di  porre  riparo 
agli  eguali  che  poteran  loro  esser  tesi.  Finalmente  a di  10 
agosto  i Collegati,  dopo  maturo  consiglio,  si  determinarono 
all*  obbedienza,  ed  assoggetta  ronsi  alla  sentenza,  mandando 
a giurarla  per  loro  i seguenti  Soggetti  : Luccbino  ed  Odorico 
di  Maniaco,  Giovanni  d’ Arcano,  Nicolò  di  Pulcinico,  Francesco 
di  Sbrogtiavacca,  Giacobo  di  Geromorando  di  Flagogna,  Si- 
mone  di  Zucco,  Dielalmo  degli  Àndreotli,  Nicolò  delle  Ma- 
donne, e Cambio  di  Tolmezzo:  e l’allegrezza  tu  veramente 

° •)  Moto) II.  Pi- 

grande  e generale  a). 

Oia  firmata  la  pace,  e dopo  che  il  Patriarca  fu  ma-  p ,6,'r|i>‘llc 
gnificamente  accollo  in  Udine  da  tulli  i ceti,  elesse  egli  suoi 
Vicarii  uno  nel  Pontificale  e l’altro  nel  Temporale  Franceso 
Vescovo  Literense,  e il  Dottore  Guglielmo  Curtarodolo  Pa- 
dovano, concesse  a tempo  determinato  i provvenli  e 
dignità  del  Patriarcato  cioè  : a Doimo  di  Castello  il  Mar- 
chesato dell’  Istria  ; a Lodovico  BiscofQo  di  Sacile  la  Castaldia 
della  città  di  Cividale  ; a Filippo  Preposilo  di  S.  Pietro  in 
Cargna  la  Canippa  di  Udine  ; a Nicolò  di  Castellato  la  Po- 
destaria  di  Marano;  e a Morando  di  Porzia  il  Capitanalo  di 
Sacile.  Poscia,  dimenticando  le  ingiurie,  ritornò  in  grazia 
Nicolò  di  Strasoldo,  che  avendo  ucciso,  mosso  dall’ira,  uno 
de’  servi  del  Patriarca  alla  di  lui  presenza  nel  palazzo  Pa- 
triarcale in  Cividale,  erasi  fatto  reo  di  lesa  maestà.  Dopo 
le  quali  cose,  coloro  che  per  lo  innanzi  eransi  dimostrali  non 
curanti  delle  maledizioni  del  Papa,  pentiti,  ne  chiesero  la 
benedizione  ; domandando  in  pari  tempo  la  restituzione  dei 
loro  averi,  che  per  qualsiasi  anche  infondala  accusa,  erano 
stali  in  que’ tristi  tempi  spogliati.  Fra  i quali  Giacobo 
Gioiosii  de  Caballi  di  Udine,  nuovo  cittadino  di  Cividale,  per 
falsa  accusa  di  Alessio  Berlonio  di  Capodistria,  strepala  per 
il  duro  trattamento  della  prigione  fattagli  dagli  Udinesi,  lo 
avea  denunziato  per  traditore  della  Patria.  Ma  tali  domande 
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a)  Nlootetlt.  Pa- 
triarcato di  Filippo 
d’  Àlansnn  fase.  B, 
p.  18  e 49  tergo. 

b I Mon*.  Guerra 
«H.  Fot.  ?.  XXII, 
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e)  Ann.  di  Cimiate 
lidi *01.  For.  del 
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non  ebbero  effetto,  perchè  Federico  Savorgnano  e gli  altri 
Collegati  dimostrarono  : che  per  ragione  di  guerra  non  erano 
temili  gli  Udinesi  a che  che  sia  : mentre  le  passale  azioni 
sottostar  non  doreano  alle  leggi  presenti,  ed  esser  soddisfatto 
tutto  ed  a lutti  con  la  pace  fatta:  che  quindi  non  a' nemici 
che  furono,  ma  agli  amici  presenti  avessi  obbligo  di  sod- 
disfare, essendo  Udine  a Volarico  di  Raifimbergo  e ad  altri 
Nobili,  e Cividale  a Roberto,  Cavaliere  Ungarese,  obbligati 
con  grande  somma  di  danaro,  al  qual  pagamento  era  da 
concorrere  e col  pubblico  e col  privato  peculio.  Intanto  a 
dar  vita,  dopo  la  pace  suddetta,  a nuovi  molivi  di  disparere, 
come  vedremo,  insorsero  le  seguenti  domande:  chiedeva  la 
città  di  Cividale  1500  contanti  per  l’esborso  da  essa  fallo 
agli  Ungheresi  che  militarono  con  valore  nelle  vicende  pas- 
sate : d’  altronde  il  Patriarca  d’ Alanson  imperiosamente  co- 
mandava allamedesima  ; restituisce  Tolmino  al  Patriarcato 
Aquilejese  : le  quali  domande  conducevano  gradatamente  alle 
gravi  e dannose  vicende  di  prima  a). 

1384  — Gregorio  di  Rrazzano  nel  tempo  presente  era 
Parroco  della  Pieve  di  Azzano  b) 

1384  — La  città  di  Cividale  deputa  quattro  cittadini  a 
far  le  cavalcale  per  dannificare  i nemici,  e ciò  per  lo  spazio 
ili  un  mese,  con  espressa  proibizione  : che  nessuno  presuma 
di  far  la  cavalcata  senza  licenza  dei  Deputati,  sotto  pena  di 
25  lire  a’  forestieri,  e 50  ai  vicini  cittadini  c). 

1384  — La  Comunità  di  Cividale  determina:  che  i De- 
putali debbano  provvedere  tanto  di  capitano  che  di  soldati 
per  custodia  del  Monastero  di  Rosazzo  e del  Castello  di 
Manzano.  G definì  pur  anebe  di  pagare  quelli  che  dimorano 
in  Manzano  stipendiali  dal  Comune  d). 

1384  — Francesebino  di  Manzano  fu  in  quest’anno  uno 
dei  Deputali  per  la  città  dì  Cividale,  incaricalo  a provvedere 
di  vetloceglie  l’esercito  di  Francesco  di  Carrara  e). 
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4384  — Imilia  di  Strasoldo  era  Abadessa  del  Monastero 
di  & Maria  di  Aquileja  a). 

4384  — Ambrosio  Dottore  dei  Decreti  (ossia  del  Diritto 
Canonico)  e Vescovo  di  Concordia,  era  io  questo  tempo  Vi- 
cario Generale  nello  Spirituale,  sotto  il  Patriarca  Filippo 
d’ Alaoson  b).  Il  Della  Bona  nella  sua  Strenna  Cronologica  a 
pag.  402  annota  questo  Ambrogio  (che  lo  dice  da  Parma) 
Vescovo  di  Concordia  diggià  nel  4380. 

4385  — 2 gennajo.  — - Il  Comune  di  Udine  prende  di- 
naro a mutuo  da  Federico  Savorgnano  q.m  Bello,  cioè  40 
ducali  d’ oro  (zecchini),  per  le  spese  da  farsi  a Maestro  Gia- 
como Pavona  e suoi  compagni,  deputati  a far  lega  in  Grado 
coi  Veneziani.  A quest’  epoca  il  Comune  di  Udine  prende 
molto  dinaro  a mutuo  da  varii  cittadini,  fra  quali  da  Nicolò 
Manini,  Nicolussio  Notajo,  cav.  Federico  Savorgnano,  Nicolò 
Morandi,  Briaino  di  Toppo,  Antonio  della  Torre  c). 

4385  — mercordi,  4 gennajo,  Praga.  — Elisabetta  Im- 
peratrice e Regina  di  Boemia  scrive  lettera  ai  Rettori,  ai 
Cittadini  ed  al  Comune  della  città  di  Creida,  colla  quale 
raccomanda  Elisabetta  vedova  di  Francesco  Savorgnano,  che 
ritorna  in  Patria  d). 

4385  — 48  gennajo,  Udine.  — Si  inviano  Ambasciatori 
a Grado  onde  negoziare  una  Lega  coi  Veneziani  e).  Anche 
il  Fabrizio  nel  suo  Excerpta  f)  sotto  la  medesima  data  riporla: 
Il  Cameraro  del  Comune  Udinese  per  deliberazione  Con- 
sigliare diede  20  ducali  d’ oro,  in  ragione  di  73  denari  per 
cadauno,  a Jacobo  Fisies  di  Pavone,  a Ser  Biasio  di  Lisone 
e a Nicolò  Manini  Notajo,  che  per  la  deliberazione  suddetta 
portaronsi  per  Marano  a Grado,  ad  oggetto  di  dar  risposta 
al  Dominio  Veneto  intorno  al  trattalo  della  Lega.  Ebbero 
seco  questi  Signori  5 cavalli  a nolo,  e stettero  in  Marano 
due  notti,  e per  il  nolo  d'  ogni  cavallo  fu  dato  32  denari  for- 
manti una  marca  dei  medesimi. 


»)  Moni.  Guerra.. 
OL  For.  toI  XIII, 
P W7. 


b)  D«tto,  t.  XXII 

m-  *»- 


d)  Va  ImUnolliXa- 
tal.  CJsod.  manti*, 
de  rebus  br-p.W- 


d«l  Bianchi,  ludico 
nella  Racc.  Pironi. 

f ) Fi  Drillo.  Rirer- 
pu  ad  hw,  For. 
eco-  mi  aut.  nella 
luoc.  Pironi. 
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1385  — 20  gennajo,  Gemono.  — Gl’ Inviali  del  Cadore 
fanno  accordo  col  loro  Capitano  Enrico  di  Spilimbergo  a). 

1385  — 23  gennajo,  Cividale.  — tigone  di  Duino  ere* 
dendosi  scomunicalo  per  aver  fallo  imprigionare  l’Arcidia- 
cono di  Capodislria,  implora  ed  ottiene  dal  Pontefice  l'as- 
soluzione b). 

1385  — mercordi,  8 febbrajo.  — In  questo  giorno  dice 
il  Verci  (e  secondo  il  Valvasone  ne'  suoi  Successi  della  Pa- 
tria ecc.  addì  9 dello  stesso  mese)  fu  falla  Lega  nell’Isola 
di  Grado  dal  Veneto  Dominio  e Collegati  contro  il  Patriarca 
d’ Alanson  ed  il  Carrarese  c).  Intorno  alla  quale,  onde  darne 
un  miuuto  dettaglio,  progrediremo  col  Palladio  : a tale  oggetto 
la  Repubblica  Veneziana  spedi  in  Grado  i suoi  Ambasciatori 
Giovanni  Gradenigo,  Leonardo  Dandolo  Procuratori  di  S. 
Marco,  e Michele  Steno.  Colà  parimente  si  conferirono  Gia- 
como del  Torso  Dottoro  Fisico,  Biagio  Lisone  e Nicolò  Ma- 
nini per  la  città  di  Udine,  e come  Procuratori  del  cavaliere 
Federico  Savorgnano  Capitano  della  medesima,  e di  Federico 
figliuolo  di  Bello  anche  Savorgnano.  Intervenne  il  Cavaliere 
Vincislao  di  Spilimbergo  per  sè  stesso,  e per  Progne  suo 
fratello.  Fu  Doimo  di  Castello  pure  per  sè  e per  Odorieo  e 
Nicolussio  suoi  Consorti.  Ebbe  egli  anche  procura  da  Fran- 
cesco, Odorieo,  Giacomo,  Giovanni,  Gio.  Nicolò  e Simone 
cavalieri  lutti  de’ Nobili  di  Collorelo,  da  Nicolussio  di  Ca- 
stello, da  Mattiusso  di  Prampero,  da  Baldassare,  da  Bartolo- 
meo d’  Odorieo,  da  Odorieo,  da  Cucchino,  da  Bartolomeo  di 
Nichilo,  da  Oluardino,  Gerardo,  Brandilisio,  Zulto  e da  Gal- 
vano tutti  de’  Nobili  di  Maniaco.  Intervennero  poi  Simone 
Venuto  per  Venzone,  Giovanni  Ultìciero  per  Sacìle,  Giacomo 
Vuata  e Cristoforo  Moschino  per  Marano  ; i quali  lutti  uniti 
fecero  lega  a nome  loro,  e de’  luoghi  rappresentati,  il  giorno 
ottavo  di  febbrajo  colle  seguenti  capitolazioni  : Che  la  lega 
fosse  a mantenimento  dello  Stato  della  Chiesa  d’  Aquileja  ; 
ad  onore  di  Filippo  d’  Alanson,  volendo  egli  reggere  il  Pa- 
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triarcato  nella  forma  de’  suoi  predecessori,  e ad  onore  della 
Repubblica  Veneta.  Fu  essa  lega  stabilita  contro  tutti  i Si- 
gnori, che  volessero  invadere  dello  Stato,  trattone  il  Pontefice 
Romano,  l’ Imperatore,  il  Re  d'  Ungheria,  i Duchi  d' Austria 
e i Conti  di  Gorizia.  Che  l’ alleanza  continuasse  per  tre  anni, 
assegnando  termine  d’un  mese  agli  altri  Feudatarj,  e Co- 
munità del  Friuli  ad  entrare  nella  medesima,  dovendo  la  Re- 
pubblica per  riceverli  mandar  in  Udine  uuo  o più  dei  suoi 
Nobili,  i quali  avessero  anche  la  cura  di  deliberare,  e di 
eseguire  ciò  che  fosse  stalo  di  vantaggio.  Assoldarono  essi 
Collegati  500  uomini  a cavallo  con  le  Lancie  ; oltre  a quelli 
che  si  ritrovavano  avere,  la  metà  de’  quali  furono  raccolti 
dai  Veneti  con  obbligo  di  tenerli  sempre  nella  Provincia,  e 
quelli  de’  Feudatarj  e Comunità,  che  potessero  anche  uscire, 
occorrendo.  Alle  genti  della  Repubblica  fu  assegnalo  un  Co- 
mandante Veneto  con  suprema  autorità;  e di  quelle  del  Friuli 
fu  fatto  Capitano  Doimo  di  Castello  pure  coll’assoluto  dominio. 
Mentre  avessero  poi  essi  Veneti  guerra  in  mare  con  ognuno  dei 
preaccennati  Prencipi,  trattone  il  Re  d’  Ungheria,  che  in  tale 
caso  i Forogiulicsi  dovessero  prestare  ad  essa  Repubblica  ogni 
soccorso,  vietando  anche  il  commercio  all'  armala  nemica.  Se 
poi  i Veneti  avessero  guerra  in  Terra  Ferma,  che  potessero 
levare  dal  Friuli  150  Lancie,  essendo  guerra  anche  nella 
Provincia,  e non  essendo,  che  potessero  chiamarle  tulle,  e 
parimente  averne  a loro  spese  delle  altre  della  lega  a).  — (1). 

1385  — 9 febbrajo,  Cividale.  — Il  Patriarca,  avendo  a 
convocare  il  Consiglio  del  Parlamento  nella  prima  domenica 
di  Quaresima,  invita  gli  Udinesi  a spedire  il  loro  rappre- 
sentante b). 


Si.  Sei 

».  I » tu. 


b]  Pivi.  Inart.  dal 
Mandi I.  Ind- nella 
Raccolta  Pirone. 


(1)  Questa  lega  fu  fatta  volentieri  dai  Veneziani  (dice  il  Valva- 
sone  ne'  suoi  Successi  della  Patria  del  Friuli),  per  I’  antica  iuimiciaia 
ebe  aveano  col  Carrarese,  e perché  non  roteano  sopportare  eh’ esso 
s' impadronisse  delle  Terre  e Fortezze  del  Friuli,  cosi  vicine  al  loro 
Stato. 


t 


: 
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a)  Wplom.  Inedito 
del  Bianchi.  Indice 
nella  Race.  Pironi. 


b Detto 


t)  Pabt Ino. Excer- 
pta ad  Hlitorlare 
Forum ìu Wen.,  me. 
•ut.  Della  Baco.  Pl- 


4)  Diplom.  C.  U 


e)  Codice  diplomi. 

Frangipane,  indite 
Della  Raoc.  Plrona. 


I)  Dipi.  c.  a. 


g)Cod.  dipi.  C.1. 


I»)  Diplomi.  c.  a 
0 Fibrine  c.  a. 


1385  — IO  febbrajo,  Venezia.  — Si  fa  elogio  degli  Am* 
basciatori  Udinesi  spediti  al  Papa  onde  interrompere  i di* 
segni  del  Signore  di  Padova,  che  agognava  d’ impadronisi  del 
Friuli  a). 

1385  — IO  febbrajo,  Udine.  — Viene  presentata  al  Pa- 
triarca una  copia  del  trattato  concbiuso  coi  Veneziani  b). 
Anche  il  Fabrizio  ci  riporta  nel  giorno  stesso  quanto  se- 
gue : Aver  il  Cameraro  Udinese,  per  deliberazione  del  Ca- 
pitano e Consiglio,  esborsali  154  denari  per  spese  e nolo 
di  4 cavalli  adoperati  da  Andrea  di  Monlicoli  e Gerardo  di 
Ser  Guglielmo,  che  per  parte  del  Comune  di  Udine  reca- 
ronsi  in  Cividale  al  Patriarca  (e  stettero  ivi  due  giorni  e due 
notti)  onde  presentargli  quanto  fu  fallo,  e sia  da  farsi,  intorno 
alla  lega  suaccennata,  per  la  libertà  ed  onore  della  Chiesa 
Aquilejese  e del  Patriarca  c). 

1385  — 20  febbrajo,  S.  Daniele.  — Il  Comune  di  S. 
Daniele  nomiua  i suoi  Procuratori  onde  stringere  alleanza 
coi  Veneziani  e cogli  Udinesi  d). 

1385  — sabbato,  4 marzo,  Udine.  — Viene  fatta  dichia- 
razione sull’articolo  del  trattalo  8 febbrajo  1385  conchiuso 
coi  Veneziani,  con  la  quale  si  stabilisce  : che  in  caso  di  guerra 
coi  Veneti,  sarà  chiuso  il  Friuli  ai  Re  d’  Ungheria  e). 

1385  — 4 marzo,  Venzone.  — Il  Comune  di  Venzone 
nomina  procuratori  per  la  ratifica  del  trattalo  conchiuso  coi 
Veneziani  f). 

1385  — 4 marzo,  Albona.  — Il  Comune  delibera  ob- 
bedire al  Patriarca  ed  a Doimo  di  Castello  Marchese  d’ Istria, 
« consegna  a questo  alcuni  prigionieri  da  lui  domandatigli  g). 

1385  — 8 marzo,  Udine.  Si  spediscono  Ambasciatori 
in  Cividale  onde  esplorare  quali  fossero  le  inleozioui  del 
Patriarca  e di  quella  Comunità  h).  E il  Fabrizio  i)  sotto  la 
stessa  data  annota:  Ermanno  Cameraro  del  Comune  di  U* 
dine,  per  deliberazione  del  Consiglio  esborsò  94  denari  per 
nolo  d’  un  cavallo  e spese  fatte  da  Nicolò  Notajo  di  Maestro 
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Gregorio,  Nicolò  Manini  e Nicolò  q.m  Candido  Farmacista 
Udinese,  i quali  per  parte  del  loro  Comune  e Consiglio,  con 
9 cavalli  (di  questi  un  solo  a nolo)  recaronsi  dal  Patriarca 
in  Cividale  e a quella  Comunità,  onde  conferire  e sapere  sa 
esso  Alanson  voglia  difendere  gli  Udinesi  ed  altri,  contro 
coloro  che  volessero  invadere  il  Friuli. 

1385  — 8 marzo,  Aquileja.  — Il  Patriarca  di  Gora* 
salemme  invita  i Deputati  dei  vari  paesi  a recarsi  da  lui 
in  Aquileja  onde  concertare  i mezzi  di  sopire  le  discordie 
e ritornare  la  pace  al  Friuli  a).  Slivfei.jg&'S 

1385  — 14  marzo.  — Ermanno  Cameraro  del  Comune 
di  Udine  diede  2 marche  e denari  46,  per  deliberazione 
del  suo  Consiglio,  a Ser  Deialmo  de’  Andriotli,  a Ser  Nicolò 
di  Maestro  Gregorio  e a Tiniino  d’Arlegna,  che  per  conto 
del  Comune  Udinese  portaronsi  in  Cividale  ad  oggetto  di 
trattare  amicizia  e fratellanza  coi  Cividalesi  ; al  quale  scopo 
vennero  eletti  per  parte  di  que’  di  Udine  Ser  Valentino  de 
Valentinis,  Nicolò  di  Maestro  Gregorio,  e Nicolò  Candido 
Farmacista  ; e per  parte  di  qua’  di  Cividale  Antonio  nipote 
di  Zilio,  Utussio  e Ser  Nicolò  di  Caslellutlo.  E il  suindicato 
Delalmo  e i suoi  due  compagni,  cavalcarono  colà  con  9 ca-  * 
valli  e vi  stettero  3 giorni  e 2 notti;  e la  somma  suddetta 
fu  esborsala  per  le  loro  spese  b). 

1385  — 16  marzo,  Udine.  — Vengono  spediti  Ambascia- 
tori  a Cividale  onde  fraternizzare  cou  que’  abitanti  c).  e)  ^ 0.  >. 

1385  — 22  marzo,  Marano.  — Il  Comune  Maranese  si 
scusa  con  quei  di  Udine  di  non  aver  mandati  i suoi  Deputati 
nel  giorno  stabilito  d).  « <*«»• 

1585  — 22  marzo,  Udine.  — Il  Cameraro  di  questo 
Comune  spendette  9 denari  nella  compra  d’ un  quinterno  di 
carta  per  far  copiare  il  compromesso  e sentenza  emanata 
dal  Signore  di  Padova,  della  quale  furono  falle  più  copie; 
nonché  pure  per  due  candelotti  consumati  nella  sera  in 
Consiglio  e). 
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1385  — venerdì  santo,  51  marzo,  dividale.  — I divida- 
lesi  si  arrogano  un  credito  di  Colloreto  a). 

1385  — aprile,  Venezia.  — Il  Doge  Antonio  Veniero  si 
lagna  con  Doimo  di  Castello,  Marchese  d’ Istria,  per  le  ves- 
niw<»  sazioni  di  quei  di  Pietrapelosa  a quelli  di  Pedemonte  b). 

1585  — 3 aprile,  Venezia.  — Mario  Malipiero  viene  man- 
dalo ir>  qualità  di  Ambasciatore,  dal  Doge  di  Venezia  al  Co- 
ri neiio.  mune  di  Gemona  c). 

1385  — 3 aprile,  Venozia.  — Il  Doge  Veniero  partecipa 
a Federico  di  Savorgnano  esser  egli  e suoi  discendenti  ag- 
iiiS»  iS.^35  gregali  al  maggior  Consiglio  di  quella  Città  d)  — (1). 

1385  — giovedi,  6 aprile,  Udine.  — Questa  Città,  a ri- 
chiesta del  Capitano  Generale  della  Regina  d’Ungheria,  prò- 
<>>*110  lunga  ta  tregua  col  Cardinale  d'Alanson  e Cividale  e). 

1385  — 7 aprile,  Udine.  — Vengono  diffusi  gl’inviti  per 
la  convocazione  del  Parlamento  in  cui  si  tratterebbe  di  com- 
porre le  differenze  vigenti  tra  il  Patriarca  e suoi  aderenti,  e 
i)  oitiMn  c «.  gli  Udinesi  e loro  Collegati  f)  — (2). 


(1)  Il  Valvasone  (ne'  suoi  Successi  della  Patria  del  Friuli)  ci 
avverte  : cbe  il  manegggio  usato  da  Federico  Savorgnano  nel  trattar 
la  lega  dei  8 febbrajo,  di  cui  dissimo,  piacque  cosi  ai  Veneziani,  cbe 
meritò  di  essere  crealo  Nobile  di  quella  Repubblica  con  tutti  i suoi 
discendenti,  locchè  successe  nel  di  3 aprile  1385. 

(2)  Sotto  la  data  7 aprile  1385  il  Fabrizio  riporta:  che  il  Ca- 
meraro  del  Comune  di  Udine,  per  consigliare  deliberazione,  spendette 
denari  108  e ciò  come  segue .-  A Janzilo  Tedesco,  che  fu  famigliare 
di  Erniauno,  per  la  sua  fatica  e nolo  d' un  proprio  cavallo  e spese, 
avendo  portate  lettere,  da  parte  del  Comune  di  Udine,  a Prampergo, 
Gemona,  Tolniezzo,  Ragogna,  S.  Daniele,  Tricano.  Pers,  Colloreto, 
Muruzzo  e Fagagna,  diede  64  denari.  A Giovanni  di  Grazzano  cbe 
si  recò  a Marano.  Strasoldo  e Castello,  con  simili  lettere,  diede  per 
la  sua  fatica  28  denari.  A Leonardo  Tessitore  diede  denari  16  per- 
chè si  portò  a Cuccagna,  Perlinslagno,  Attempa  e Fontanabona  con 
eguali  lettere,  in  cui  coutenevasi  : che  a quelli  a cui  furono  man- 

,i»i,  t\cn  **8le  1ocsle  leUer®  abbiano  a venire  a Parlamento  intorno  all’argo- 
mento  : che  certo  Nobile  Genovese  voleva  intromettersi  di  concordare 
SmpnTrtraNL  il  Patriarca  cogli  Udinesi  g). 
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1585  — 17  aprile,  Sacile.  — G di  Porzia  Ca- 

pitano di  Sacile  avvisa  il  Comune  di  Udine  de’  preparativi 
che  si  Tonno  in  Conegliano  contro  Sacile  a). 

1385  — 20  aprile,  Caslellulto.  — Il  Capitano  di  Castel- 
lalo si  lagna  cogli  Udinesi  dei  danni  recati  dai  loro  soldati 
agli  abitanti  di  Leslizza  b). 

1385  — 21  aprile,  Aquileja.  — il  Patriarca  d’Alanson 
paga  2000  ducati  agli  eredi  di  Federico  di  Porzia,  già  Vi- 
cedomino, coi  danari  ad  esso  Patriarca  dovuti  per  la  sentenza 
di  Francesco  di  Carrara  datata  9 aprilo  c). 

1385  — 27  aprile,  Spilimbergo.  — Preogna  ed  Uberiino 
di  Spilimbergo  danno  notizia  agli  Udinesi  dell’  avvicinarsi  del 
nemico  e chiedono  soccorsi  d). 

1585  — 6 maggio,  Cividale.  — Si  fa  invito  al  Comune 
di  Gemona  d' intervenire  al  saggio  della  nuova  moneta  e). 

1585  — domenica,  11  maggio,  Cividale.  — Il  Cardinale 
Patriarca  d'  Alanson  ragguaglia  Francesco  di  Carrara  su  vari 
movimenti  in  Friuli  e specialmente  in  Gemona,  domandan- 
dogli pronto  soccorso  f). 

1385  — 18  maggio,  Padova.  — Francesco  di  Carrara 
dà  commissione  al  suo  Podestà  di  Conegliano  riguardo  alle 
genti  che  destinava  mandare  in  Friuli  a servigio  del  Pa- 
triarca g). 

1585  — 18  maggio,  Udine.  — Si  spediscono  Ambasciatori 
Udinesi  al  Signor  di  Verona  onde  formar  seco  alleanza  h)  — (1). 

1585  — Nei  maggio  di  quest’  anno  cessa  di  vivere  pro- 
babilmente Mainarlo  VII  Conte  di  Gorizia.  Enrico  IV  e Gio- 


(1)  Anche  il  Fabrizio  sotto  il  (Il  18  maggio  1385  racconta:  che 
il  Canieraro  del  Comune  di  Udine,  per  deliberazione  del  Consìglio, 
diede  denari  48  a Nioolussio  Notajo  di  S.  Maria  lunga  per  il  nolo 
di  due  cavalli  avuti  da  esso  a Marano,  quando  recosai  colà  cogli  Am- 
basciatori che  furono  a Verona  per  concludere  lega  col  Signore  di 
Verona  i ). 


a<  Codice  dlutom. 
Frangipane.  Indio» 
nella  Rao c.  Pironi. 

U rupi.  (ned.  de I 
Bianchi  ind.  nella 
Raccolta  Pironi. 

cj  God.  dipi.  c.  • 

d)  Ixplorn.  c.  a. 
ej  Dello 

C ) Cod.  dipi,  e.x 

g)  Wptom.  c.  •. 

b)  Dello. 


I J Vibrici.  Etcor- 
pu  eoe.  mg.  ni. 
nella  Racc  Pironi- 
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vanni  Mainardo  minori  gli  succedono  sotto  la  tutela  del  Ve* 
scovo  di  Gurck,  già  Vicedomino  di  Gorizia  durante  la  sovra* 

•)  Stuolo  Moc  delle  .......  . 

.c”8!£  nita  di  Mainardo  VII  a). 

4385  — 23  maggio.  — La  città  di  Cividale  spedi  De- 
putati al  Consiglio  del  Patriarca  onde  fosse  da  quello  sta- 
bilito come  aveasi  a contenere,  acciocché  Varnerio  (Guar- 
nerio)  di  Mainano  permettesse  alle  genti  del  Patriarca  e della 

fcj  Noe».  Guerre.  ' * ° 

nJ&iSS.  Città  r entrata  per  custodire  quel  luogo  b).  (Pare  che  qui 
mu  r.mtfii,»»-  g.  TOg|ja  8|U(jere  a|(a  custodia  del  Castello  di  Marnano). 

4385  — 26  maggio.  — Il  Consiglio  di  Udine  decreta  di 
demolire  Castelpagano.  Per  tale  oggetto  4 artefici  fabbricano 
&!«!£>c2Ì?m!  in  Udine  polvere  bellica,  e viene  eseguila  la  demolizione  c). 

Hep.  Gmm.  # t 

E sotto  la  stessa  data  il  Comune  di  Udine  si  confedera  coi 
Veneziani  d). 

4385  — 27  maggio.  — Il  Carrarese  assicura  con  lettera 
il  Signor  della  Scala  eh’  egli  non  ha  in  pensiero  di  movergli 
guerra,  come  gli  era  stato  fatto  credere.  Indi  lo  ragguaglia 
delle  sue  direzioni  nella  Patria  del  Friuli  e).  E nello  stesso 
giorno  spedisce  alla  guardia  di  Couegliano  Giovanni  da  Pia- 
cenza, ed  ordina  che  Cristoforo  da  Camoregio  si  porti  colla 
sua  brigata  in  Friuli  f). 

4385  — 29  maggio,  Strasoldo.  — I Signori  di  Strasoldo 
fanno  procura  ond’  esser  compresi  nel  trattato  di  Alleanza  dei 
Veneziani  ed  Udinesi  g)  — (4). 

4385  — giovedì,  45  giugno,  Gemona.  — Il  Castello  di 
Gemona  viene  da  quel  Comune  dato  in  custodia  a Tomaso 
da  Spilimbergo  h). 

4385  — 47  giugno,  Udine.  — Si  fanno  pubbliche  alle- 


lotto  S. 


r)  Verd.  si.  «fella 
Mtr.  Thr.  I.  XVI, 
p.  99  Poc. 


t)  Diplomai.  Ined. 
del  Itinrhj. indico 
nella  luce.  Pironi. 


B)  Dello 


b)  Dello. 


(1)  Anche  il  Ms.  del  Conte  Ricciardo  di  Strasoldo  alle  pag.  39, 
40  e 404  riporta  nel  1385:  che  Bernardo  di  Strasoldo,  a nome  dei 
snoi  Consoni  trattò  lega  e confederazione  in  que.<l’  anno  con  An- 
tonio Veniero  Doge  di  Venezia  contro  lutti  que’  potentati,  che  vo- 
levano molestare  la  Patria  del  Friuli. 
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grezze  per  la  resa  di  Gemona  a).  Anche  il  Fabrizio  ci  ri- 
porla sotto  la  data  stessa  : aver  il  Cameraro  di  Udine  per 
deliberazione  del  Consiglio  speso  50  denari  per  25  libbre 
di  colacci  di  sevo  al  prezzo  di  2 danari  la  libbra,  i quali 
furono  abbruciati  per  ordine  del  Consiglio,  facendo  Pagnaroli 
(illuminazioui  ossia  luminarie)  sulla  torre  del  Castello  di  U- 
dine,  nella  Piazza  del  Comune  e iu  Mercato  nuovo,  quando 
Gemona  fu  accettata  b). 

1385  — 29  giuguo,  Udine.  — l Veneziani  spediscono 
Ambasciatori  al  Patriarca  c).  E il  Fabrizio  sotto  lo  stesso 
giorno  ci  avverte  : che  il  Cameraro  di  Udine  per  ordine  del 
Consiglio  diede  26  denari  per  il  nolo  di  due  cavalli  e per 
le  sue  spese  a Francesco  Rainerii,  il  quale  per  comando  del 
Consiglio  medesimo,  si  recò  cogli  Ambasciatori  Vendi  in 
Cividale  al  Patriarca  d). 

1385  — 29  giugno.  — La  Comunità  di  Gemona  fa  lega 
con  la  Repubblica  di  Venezia,  con  Antonio  della  Scala  Si- 
gnor di  Verona  e cogli  Udinesi  ; e ciò  per  la  conservazione 
della  libertà,  diritti  e franchigie  della  Chiesa  Aquilejese  e 
di  Lulla  la  Provincia  del  Friuli,  con  la  condizione  di  uon 
essere  obbligala  ad  alcuna  spesa  che  non  fosse  di  sua  vo- 
lontà, e per  sola  difesa  degli  Alleati.  Questa  lega  venne  sta- 
bilita, per  Gemoua,  da  Lionardo  di  Pers  suo  Massajo,  e da 
altri  otto  suoi  Cittadini  Nobili.  Gli  Udinesi  per  iudurrc  quei 
di  Gemona  alla  lega  suddetta,  essendo  contraria  e seguendo 
il  partilo  dell’  Alanson,  si  maneggiarono  presso  la  Repubblica 
Veueziana  acciocché  li  persuadesse  ; e perciò  essa  nel  di  5 
aprile  di  quest’  anno  spedi  a Gemona,  come  fu  detto,  il  suo 
Ambasciatore  Marino  Malipiero  con  lettere  credenziali  e vi 
ottenne  l’ intento  e)  — (1). 


aj  Dipi,  lutti,  del 
Bianchi  Ind  nella 
Raccolta  Pironi. 


bj  Fabruj.  Cicero. 
m Hist.  Korofn.  ec. 
nu.  autofi r.  nella 
Raccolta  Pironi. 

e)  Mplom.  e.  ». 


4)  Vibrino  f.  •. 


e]  F. iru li.  (tl 

Gemcna  t.  unico 

m »• 


(1)  Avvertiamo  : che  il  Verci  nei  suoi  Documenti  (vedi  Storia 
della  Marca  Trivigiana  tomo  XVI  pag.  106  e 107)  anzicchè  nel  20 
gmgno,  ci  fa  vedere  avvenuto  questo  fatto  della  suddetta  lega,  sotto 
il  di  22  dello  stesso  mese. 

26 


9)  T>i|iMcn.  Inedito 
«H  Runrhi.  Indie© 
nella  Ha  ce.  Pironi. 


bjHhriijiiccrpla 
ad  tlklortam  eec. 
nella  Race.  Pironi. 

c)  Dipi.  e.  i. 


d)  Fibrillo  e.  *. 


a)  IHpL  c.  «. 


f)  Fibrillo  c.  i. 


| IUp toni.  c.  ■. 


h)  Detto. 


I ) Detto. 


402 

1385  — giovedì,  6 loglio,  Udioe.  — Gli  Udinesi  parte- 
cipano al  Senato  Veneto  d'  aversi  eletto  in  Capitano  Fran- 
cesco Zanne,  e chiedono  il  permesso  di  trasportare  il  campo 
a Romaozacco  a).  Il  Fabrizio  pure  espone  sotto  questa  data  : 
Aver  il  Cameraro  di  Udine,  con  deliberazione  del  Consiglio 
secreto,  esborsato  I marca  e 2 quarti  di  soldi  a Nicolò  Pi- 
volet  corriere  degli  Udinesi,  cbe  con  gran  festa  recossi  a 
Venezia  e portò  al  Doge  una  lettera  notiziante,  cbe  Udine 
eleggerà  in  suo  Capitano  Francesco  Zanne,  e per  sapere  se 
piacevagli  che  il  campo  delle  sue  genti  lo  ponesse  in  Roman- 
zalo verso  Cividale  b). 

1385  — 10  luglio,  Udine.  — Si  cerca  di  sapere  se  quei 
di  Cividale  vogtiouo  o no  entrare  nella  lega  c).  Al  quale 
scopo  il  Consiglio  secreto  Udinese  spedi  colà  Andrea  Mon- 
ticeli e Francesco  Rainerii,  e i Cividalesi  io  allora  entrarono 
nella  medesima  d). 

1385  — 12  luglio,  Udine.  — Vengono  in  questa  Città 
gli  Ambasciatori  del  Signor  di  Verona  e)  per  la  via  di  Por- 
togruaro,  ove  per  deliberazione  del  Consiglio  secreto  Udinese, 
andò  a levarli  Simoue  Schenc  con  otto  cavalli,  ed  ebbe  per 
ciò  dal  Cameraro  1 marca  e 2 quarti  di  soldi  per  le  spese  f). 

1385  — 13  luglio,  Venezia.  — Il  Doge  dichiara  di  aver 
ricevute  le  lettere  speditegli  dagli  Udinesi  e cbe  in  breve 
risponderà  g). 

1385  — 14  luglio,  Venezia.  — Il  Doge  ringrazia  gli  U* 
dinesi  di  aver  nominato  Generale  della  lega  l’Ambasciatore 
Veneto  Francesco  Zanne,  non  approva  però  I’  elezione  h). 

1385  — 21  luglio,  Udine.  — Si  spedisce  un’ Ambasciata 
ai  Cividalesi  dopo  la  partenza  del  Patriarca  i).  Il  Fabrizio 
pure  sotto  questa  data  ci  narra  : che  il  Cameraro  Udinese, 
con  deliberazione  del  Consiglio  secreto,  diede  a Tiniino  di 
Arlegna  e Nicolò  Manini  Notajo  100  soldi,  mentre  per  or- 
dine del  Consiglio  si  portarono  in  Cividale  e stettero  colà 
una  notte  (quando  il  Cardinale  non  era  in  Patria)  a pregare 
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i Cividalesi  intorno  al  fatto  di  que’  di  Rosazzo,  ed  acciocché 
bene  e legalmente  si  portassero  nella  lega  falla  cogli  U- 
dinesi  a). 

1385  — 26  luglio,  Udine.  — Federico  di  Savorgnano 
trasmette  a quei  di  Cividale  copie  delle  lettere  direttegli  dal 
Patriarca,  e gli  averte  che  I’  Alanson  dà  ad  essi  la  colpa 
della  sua  partenza  b).  E il  Frangipane  nel  suo  Codice  Diplo- 
matico riporta  colla  data  stessa:  che  il  Comune  di  Udine 
dà  conto  a quello  di  Cividale  delle  lettere  dell' Alanson,  e 
sulle  cose  eh*  egli  va  dicendo  contro  Cividale  c). 

1385  — Vennero  accettali  in  cittadini  di  Udine,  Vicinot 
Terree  Utini  D.  Doimo  di  Castello  per  sé  e tutti  i consorti 
di  sua  casa.  D.  Simone  di  Colleredo  per  sé  e discendenti. 
D.  Odorico  q.m  Glizoio  di  Colloredo  per  sé  e successori. 
Ser  Asquino  di  Colloredo  per  sé  e discendenti  e per  Sor 
Enrico  di  Ini  fratello  e sua  discendenza.  D.  Bernardo  e Ser 
Jacopino  di  Strasoldo  per  sé  e successori.  Ser  Francesco 
di  Pers  per  sé,  consorti  e discendenti.  Ser  Andreuccio  di 
Villalta  per  sé  e suoi  successori  e certo  di  lui  nipote.  E 
lutti  giurarono  eco.  d). 

1385  — mercordi,  2 agosto,  Udine.  — Nella  Chiesa  di 
S.  Francesco  di  questa  città  viene  tenuto  Parlamento  e). 

1385  — Il  Conte  Giovanni  di  Barbiano  con  una  com- 
pagnia valorosa  di  genti  d’armi  (avendo  il  Carrarese  intra- 
presa la  guerra  in  Friuli  con  più  ardimento)  giunse  in  Pa- 
dova gli  ultimi  di  luglio  ; e a questo  il  da  Carrara  avea 
commesso  l’ impresa  della  guerra  Friulana  facendolo  Generale 
delle  sue  armi.  Parti  quindi  da  Padova  il  Barbiano  addi  5 
d’  agosto  con  fioritissimo  esercito,  e al  suo  arrivo  in  Friuli 
si  ripresero  i fatti  di  guerra  con  maggior  vigore:  mentre 
sino  allora  le  armi  erano  stale  maneggiate  con  molla  lentezza. 
Al  giungere  di  questo  esercito,  Rizzardo  di  Valvasone  si  uni 
al  partilo  del  Patriarca,  e consegnò  al  Generale  del  Carrarese 
Porlogruaro,  deludendo  cosi  in  uno  e il  Provveditore  dei 


alFabrU).  licer*. 
ari  B i*t or.  For.ec. 
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Veneziani  e gii  Udioesi  cb'eransi  avvicinati  per  prenderne  il 
possesso.  Dopo  di  ciò  S.  Vito  si  diede  al  Barbiano  nel  dì 
medesimo  che  si  era  presentato  per  espugnarlo  — (I)  — : 
cosi  pure  Spilimbergo  si  rese  del  pari.  Allora  i Padovani,  in 
anione  al  Cardinale  e suoi  aderenti,  si  sparsero  per  I’  intera 
Provincia  al  di  là  del  Tagliaraento,  e tutti  i luoghi  si  sotto- 
posero, meno  Maniaco  e Sacile:  mentre  neppure  Sarorgnano 
avea  osato  fargli  resistenza.  Gravissimi  furono  i danni  che 
su  quella  porzione  di  nostra  Provincia  recarono  quelle  milizie, 
«) vew. st. *1*  assegno:  che  gli  agricoltori  spaventati  ed  oppressi,  fuggirono 
m .nSàìi  «Ve1  dalla  medesima,  ponendosi  a salvezza  ne’  luoghi  vicini  a). 

1385  — 13  agosto,  Ragogna.  — I Signori  di  Ragogua 
mandano  Procuratori  onde  giurar  fedeltà  al  Generale  dei  Pa- 
mancai  lini  '"'nella  dovani  e al  Patriarca  b). 

Raccolta  Ptrona.  -, 

1385  — 15  agosto,  Venezia.  — Il  Doge  esorta  que  di 
S.  Daniele  a rimaner  fermi  alla  lega  onde  resistere  al  Cer- 
ei mi.  dioale  che  minaccia  d’  invadete  nuovamente  il  Friuli  c),  E 
nel  di  25  del  mese  stesso,  eccita  Cividale  a vegliare  alla 
difesa  della  Patria  ed  a concorrere  alla  felice  unione  d). 

1385  — 15  agosto.  — Antonio  Venterò  Doge  scrive  al 
Capitano  Antonio  da  Vicenza,  Federico  di  Savorgnauo  e cin- 
que Deputali  di  Udine.  Riscontra  lettere  di  Udine  12  agosto 
che  chiedevano  lancie  e fanti  della  felici»  Unioni»  per  con- 
tinuare nell’assedio  del  Castello  di  Savorgnano  e nella  co- 
struzione della  seconda  bastia,  avendo  già  consolidala  la  prima, 
e si  olTre  pronto  a tutto  il  possibile  e notifica  aver  scritto 
i!rthnc2SedoM  8 Pietro  Morosini  Provveditore  in  Udine,  acciò  li  soccorra  e). 

1385  — 27  agosto  Cividale.  — Il  Decano  del  Capitolo 
di  Udine  esorta  Federico  di  Savorgnano  a provvedere  ri- 


ti) Il  Nicolelti  invece  (come  diremo)  ci  racconta:  che  S.  Vito 
fece  energica  resistenza  per  un  intero  giorno:  ma  dovette  cedere 
alla  forza  maggiore,  avendo  costato  molta  fatica  al  nemico  la  presa 
di  quel  Castello. 
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guardo  ai  mali  di  cui  la  Patria  è minacciala,  e i di  cui  de- 
almi  stanno  nelle  di  lui  mani  a).  UiìttK.’StSS 

4385  — 28  agosto,  Padova.  — Il  Carrarese  permette  ai 
Pordenonesi  l'estrazione  delle  loro  entrate  dal  Trivigiano  b).  •>) 

4385  — 30  agosto.  — Il  Patriarca  d’ Alanson  scomunica 


gli  Udinesi  e loro  aderenti  cl  «j  cuori  uim  • 

u * Pro»  mca  pi( . 

4385  — Nel  settembre  di  quest'anno  succedono  dis- 
sensioni  e guerre  fra  i Signori  di  Alterna  d).  <o  m,.*»».  c. .. 

4385  — venerdì,  8 settembre,  Udine.  — Misio  di  Roman- 
zacco  non  intende  che  tornar  debbo  iu  suo  pregiudizio  la 
prigionia  del  Pontefice,  a cui  era  ricorso  in  appello  e).  fi  imi». 

4385  — 9 settembre,  Venzone.  — Il  Comune  di  Venzone 
crea  procuratori  onde  fare  alleanza  per  cinque  anni  colle 
Comunità  di  Gemona  e di  Tolmezzu  f).  «mu». 

4385  — 40  settembre,  Porlogruaro.  — Il  Cardinale  no- 
tifica ai  Cividalesi  la  presa  di  Porlogruaro  g).  Delio. 


4385  — 43  settembre,  Tricano.  — I Signori  di  Tricano 
instano  presso  i loro  alleati  per  aver  soccorsi  b).  k,  D<,ll0 

4385  — Nella  vigilia  di  S.  Croce  (il  Valvasoue  nei  suoi 
Successi  della  Patria  del  Friuli  dice:  ai  44  di  settembre)  si 
dà  principio  alte  ostilità  nel  Friuli.  Gli  Udinesi  non  con- 
tenti della  sentenza  dei  Carrarese,  aveano  a poco  a poco 
indotto  in  una  nuova  alleanza  le  Comunità  di  Sacile,  di  Ca- 
neva,  di  Aviano,  di  Cordovaio,  di  Spiliinbergo,  di  Valvasoue, 
di  S.  Daniele,  di  Gemona  ed  altre,  negando  di  più  riconoscere 
il  Cardinale.  A questo  poi  eransi  uniti  anche  i Conti  di  Porzia 
Morando.  Artico  e Guecello  per  gratitudine  di  aver  ricevuto 
in  que’  dì  dall’  Alanson  la  somma  indicata  sotto  il  dì  21 
aprile  di  quest’  anno  come  fu  detto  i).  1Ì,»to*sVxvi 

1 * ’ p.  89  Radutilo. 

4385  — 46  settembre,  Padova.  — Francesco  da  Carrara 
concede  licenza  a degli  Agricoltori  Friulani  di  venire  ad  abi- 
tare nel  Trivigiano  j). 

4385  — 47  settembre,  Venezia.  — Il  Senato  Veneto  con 
suo  Decreto  di  questa  data  ordina  siano  aperte  le  palade  per 
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chi  veniva  da  Porlogruaro  a Venezia,  e che  alcuno  non  possa 
senza  licenza  del  Doge  o de'  suoi  ufficiali,  andare  da  Venezia 
a Porlogruaro  a). 

1385  — 18  settembre,  Tricano.  — 1 Signori  di  Tricano 
chiedono  di  essere  soccorsi,  e dichiarano  di  non  potersi  so- 
stenere b). 

1385  — 18  settembre.  — Gli  Udinesi  muniscono  la  loro 
Città  e fortificano  gli  spaldi  e bertesche  sovra  le  fossa,  alleo, 
dendo  imminente  assalto  dalle  truppe  Carraresi  che  spalleg- 
giavano il  Patriarca  Filippo  d'  Alanson  c). 

1385  — Ne'  primi  di  Ottobre  caddero  si  dirotte  pioggie  an- 
che in  Friuli,  per  cui  i fiumi  strariparono  con  gravissimo  dauno 
degli  abitanti,  e il  Tagliamento  crebbe  a tale  altezza,  che  non 
v’  era  memoria  di  tanta  escrescenza.  Questo  avea  chiuso 
l'esercito  Padovano  e Patriacale  in  modo,  che  non  polendo 
ricevere  vettovaglie,  era  ridotto  a soflrire  la  fame:  e se  quei 
soldati  non  avessero  trovalo  in  quelle  campagne  delle  rape, 
le  quali  procurarono  loro  per  alcuni  giorni  il  sostentamento, 
sarebbero  periti  d' inedia  d). 

1385  — giovedì,  5 ottobre.  — Sotto  questa  data  nel  Di- 
plomano innedilo  del  Bianchi  ecc.  leggesi  : Botta  de'  Padovani 
presso  S.  Daniele.  E in  data  il  dello  stesso  mese  da  Ge- 
nova. si  annota:  Altra  lettera  di  Odorico  di  Ragogna  a Ro- 
dolfo di  Cordovato. 

1385  — 6 ottobre.  — Biagio  di  Lisono  e Nicolò  Maoini 
vengono  eletti  dal  Consiglio  di  Udine  ad  andare  a Cividale 
per  far  atto  di  scusa  al  Patriarca  pel  fatto  avvenuto,  cioè: 
che  l’ arma  del  Patriarca  dipinta  sulla  porta  della  casa  di 
Tommaso  Ronconi  era  stata  imbrattata,  e contemporaneamente 
viene  ordinato  che  sia  rifatta  sulla  casa  menziouala,  e sulla 
porla  della  Piazza  Comunale,  la  prima  che  mette  al  Castello 
(era  nella  torre  dell’  orologio}.  Il  Patriarca  fu  in  Udine  e). 

1385  — 31  ottobre,  Udiue.  — Il  Comune  co’ suoi  Col- 
legati destina  A de  Monòcoli  e N Manini  ad 
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appellare  al  Papa  contro  la  scomunica  lanciata  dal  Patriarca 
d’Alanson  a).  jU£ì&l£5,' 

4385  — giovedì,  2 novembre,  Udine.  — Si  fa  il  saggio 
della  moneta  b).  E nel  dì  43  di  esso  mese  si  nomina  la 

n _ . ,,  Raccolti  Pirata. 

Reggenza  nel  Consiglio  d Arengo  c).  Sotto  il  di  45  mese  CJ 
stesso  leggesi  nel  Diplomatane  citatoli  Generali  della  lega 
chiedono  danaro  per  pagare  le  truppe.  E nel  seguente  giorno 
trovasi  annotato  : Mandato  per  un  prestito. 

4385  — 44  novembre,  Venezia.  — Venier  Doge  scrive 
a Federico  di  Savorgnano  e ai  dieci  Deputati  di  Udine  no- 
tificando di  aver  veduti  gli  Ambasciatori  Udinesi  diretti  a 
Roma,  ed  aver  mandato  sua  ambasciata  a Genova  al  Papa 
a favore  della  Patria  del  Friuli  d).  al- 

4385  — 47  novembre,  Udine.  — Federico  di  Savorgnano  mcxìiK11  “* 
è nominalo  Capitano  di  Udine  in  sostituzione  di  Antonio  de 
Vando  e).  e)  wptom.  c.  ». 

4385  — 49  novembre,  Udine.  — Andreucio  di  Villaila 
viene  condannato  f). 

4385  — 24  novembre,  Padova.  — Il  Patriarca  Filippo 
d'  Alanson  dà  investitura  del  Castello  di  Buglia  (che  noi  ri- 
teniamo Buja  nell’  Istria)  a Michele  di  Rabatta  g)  — (4). 

4385  — 24  novembre,  Sacile.  — Giacobuccio  di  Porzia  -Ds>1  e-»- 
fa  allo  di  procura  per  dare  in  pegno  ai  Veneziani  il  Castello 
di  Grisignano.  In  quest'  atto  stesso  si  fa  cenno  pur  anche  di 
certa  alleanza  che  stasasi  per  conchiudere  tra  la  Repubblica 
di  Venezia,  lo  Scaligero  ed  i Friulani  h). 

4385  — I prosperi  avvenimenti  delle  armi  Padovane  in 
Friuli  davano  grande  gelosia  ai  Veneziani;  perciò  essi,  con 
dinaro  e promesse,  indussero  ad  entrare  nella  lega  contro  i 


h)  Verri.  Si.  della 
Marra  Tm.  t.  XVI. 
p.  1 03  IXwuraenli 
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(1)  Avvertiamo  che  il  Valentinelli  nel  suo  Catolog.  Cod.  inanus. 
de  rebus  for.  a pag.  56  dice  ebe  il  Patriarca  suddetto  donò  questo 
Castello  di  Buglia  al  Rabatta,  e nulla  parla  sull’ averglielo  dato  iu 

investitura. 
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medesimi  anche  Antonio  Scaligero  Signore  di  Verona  : mentre 
sappiamo  che  il  Carrarese  si  dolse  presso  lui  per  i danni 
che  i suoi  soldati  aveano  praticato  sul  Padovano.  Ai  quai 
lagni  rispondeva  lo  Scaligero  : esser  egli  collegato  colla  Co* 
munita  di  Udine,  con  quella  di  Sacile  e con  gli  altri  luoghi 
della  Patria  del  Friuli  offesi  dall’  odiosa  guerra  del  Carrarese, 
e perciò  tenuto  a difenderli.  Su  ciò  quindi  il  Signore  di  Pa- 
dova scrisse  al  Cardinale  Patriarca  in  F riuli,  e fu  couchiuso  : 
che  innanzi  che  lo  Scaligero  s*  i ngrossasse  con  forze  mag- 
giori, lo  si  assalisse  ne'  suoi  stali  da  due  parti,  cioè  sul  Vi- 
centino e sul  Veronese,  gridandosi  dalle  truppe:  • Viva  il 
Patriarca  • e ciò  onde  si  credesse  essere  quelle  milizie  Pa- 
triarcali, nè  appartenere  al  Signore  di  Padova  : locchè  fu  fatto 
nel  decembre  dell’  anno  presente,  recando  danni  tali  che 
produssero  colà  il  terrore  e la  desolazione  a). 

XVI.P  iMilletu  r . . ' 

luocoeie.  1385  — Le  genti  Padovane  in  questo  tempo  conducevano 

la  guerra  in  Friuli  con  molta  lentezza.  E il  Patriarca  grato 
al  Carrarese  pei  benefizi  prestati,  e per  vie  più  confermarlo 
nel  suo  parlilo,  lo  avea  eletto  Avvocalo  della  Chiesa  Aqui- 
lejese  investendolo  della  Città  di  Portogruaro  e de’  Castelli 
di  S.  Vito  e di  Savorgnnuo  con  tutti  i beni  pur  anche  di 
Federico  Savorgnano,  ad  oggetto  di  vendicarsi  di  questo  no- 
stro Friulano  che  era  Capitano  generale  dell’  esercito  Udinese, 
ed  il  maggiore  de’  suoi  nemici.  Intanto  I’  armata  de’  Collegati 
s’  ingrossava  di  coutinuo,  essendosi  uniti  alla  lega  molti  di 
quei  Giurisdicenli  del  Friuli,  e di  quei  luoghi,  che  prima 
aveano  aderito  al  partito  del  Cardinale  b). 

1385  — 28  novembre,  Udine.  — Il  Comune  Udinese 
partecipa  a quei  di  Venzone:  che  il  Cardinale  Patriarca  avea 
eletto  per  Avvocato  della  Chiesa  d’  Aquileja  Francesco  di 

«•ElSi.'KdK  Carrara,  e che  avealo  investilo  di  vari  Castelli  del  Friuli  c). 

E in  data  stessa  il  Codice  Diplomatico  Frangipane  ecc.  ri- 
porla : die  il  Comune  di  Udine  partecipa  pure  a Venzone  : 
sull’  adunar  genti  contro  Gemoua,  sulle  cose  della  guerra 
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nel  resto  del  Friuli  e nel  Padovano:  e sulla  presa  di 
Merelo. 

1385  — 29  novembre,  Udine.  — I Conti  di  Corbaria  e 
di  Croazia  vennero  di  nuovo  e di  notte  tempo  io  Friuli  dalle 
parti  della  Francia.  Furono  questi  regalali  dal  Comune  di  U* 
dine  con  tre  torci  di  cera  ed  una  libbra  di  candele,  ai  prezzo 
di  14  denari  la  libbra,  e furono  libbre  8 onere  3,  per  le 
quali  il  Cameraro  Udinese  esbosò  a Matteo  Farmacista  151  . m«n.o 

' . . - . rlcl  ItaiwM.  Indice 

soldo  e piccoli  1 a)  nel  di  30  novembre.  -'pUStTÈSl". 

1385  — 29  novembre,  Udine.  — G GradeDigo 

Provveditore,  ed  il  Comune,  scrivono  ai  Stipendiarli  sotto 
Merelo  di  Tomba,  di  dover  obbedire  a' condottieri  che  loro 

. fa  ) Col  dlpt  Fran- 

banno  destinalo  b).  Bumi8111 

1385  — 30  novembre.  — Parlamento  in  Cividale  ; v’in* 
ter  vengono  ambasciatori  per  Udine  Federico  di  Savorguano, 

Federico  di  Bello  di  Savorgnauo,  Nicolò  di  Gabriele,  Galante 
Galanti,  Enrico  di  Pavona,  Nicolò  Munini,  Nicolò  Candido  ed 
hrmanuo  Missio  c).  cfu<tar><  cnwr. 

1585  — lunedi,  11  dicembre.  — Viene  preso  il  Castello 
di  Villalla  d)  «—  (1)  — . E il  Fabrizio  ci  racconta  sotto  la 
medesima  data  quanto  segue:  Alle  ore  22  Antonio  e Panlaleoue 
di  Venzoue,  Camerari  del  Cornane,  recarono  la  nuova  in  U* 
diue,  come  armata  mano  Pietro  Morosini,  con  genti  Veneziane 
ed  Udinesi,  entrò  nel  Castello  di  Villalla.  Ambedue  i portatori 
di  questa  nuova  vennero  regalati.  Antonio  ebbe  una  tonaca 
ed  un  capotto,  e Pantalone  un  pajo  di  scarpe  ed  un  capotto 
di  color  vermiglio.  Spendelte  per  ciò  il  Caineraro  del  Comune 


(I)  Ecco  anche  quanto  ci  riporta  il  Ciconj  Collezione  XVII  -15 
cit.  D.  orig. : 1385  — 11  dicembre.  — Pietro  Morosini  con  truppe 
Venete,  e Detalmo  Andreolli  e Francesco  di  Missio,  atta  testa  degli 
Udinesi,  prendono  d' assalto  il  Castello  di  Villalla.  Gli  Udinesi  vi  con- 
dussero ad  attaccarlo  4 Bombarde.  Fu  poscia  incenerito  e distrutto. 
E D.  Indriiissio  di  Villalla  venne  condotto  e tenuto  prigioniero  nel 
Castello  di  Udine. 
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di  Udine  esborsando  a Giovanni  di  Fagagna  per  braccia  5 
e mezzo  ed  una  quarta  dei  generi  provveduti  al  prezzo  di 
28  grossi  il  braccio.  2 marcile,  soldi  109  e piccoli  4.  Più 
nel  giorno  12  seguente,  per  ordinazione  e deliberazione  fatta 
da  perle  dei  cinque  Signori  Deputati  Veneziani  e degli  altri 
buoni  uomini  (che  per  la  lieta  nuova  di  Villalla  fecero  cele- 
brare una  solenne  Messa  in  onore  della  Vergina  Madre,  alla 
quale  dovettero  intervenire  tutti  i Canonici,  i Preti  ed  i Frati 
si  Minori  che  Predicatori  e i Nobili  Veneziani  ed  Udinesi), 
la  quale  imponeva  si  spendesse  onde  vi  fosse  Confezione  e 
Rabiola  in  abbondanza  dopo  la  Messa,  locchè  fu  fatto  : e per 
ciò  il  Cameraro  suddetto  spese  1 marca  di  soldi,  e soldi  44, 
e ciò  in  5 libbre  di  Confezione  al  prezzo  di  24  soldi  la  lib- 
bra ; e 36  Melretis  di  Rabiola  in  ragione  di  2 denari  per 
cadauna  boccia  a).  Era  Cameraro  Ermanno  di  Percolo  b). 

1385  — 12  dicembre,  Udine.  — In  questa  Città  si  fanno 
pubbliche  feste  per  la  presa  di  Villalla  c). 

1385  — 18  dicembre,  Udine.  — I Signori  di  Tricano 
si  associano  alla  lega  d). 

1385  — 22  dicembre.  — Gli  Udinesi  inviano  lettere  a 
tutti  i loro  Collegati  nell'  unione  relative  alle  cose  del  Pa- 
triarca, e sopra  l’ ambasciata  di  due  Veneziani  quivi  venuta  e). 

1385  — 28  dicembre,  Sacile.  — Il  Capitano  di  Sacile 
dichiara  di  non  poter  diminuire  il  numero  de*  soldati  posti 
sotto  a'  suoi  ordini  per  mandare  una  parte,  come  veniva  ri- 
chiesto, al  campo  degli  Alleati,  e comunica  alcune  notizie 
riferitegli  dal  suo  esploratore  f). 

1385  — 30  dicembre.  — Venceslao  di  Spilimbergo,  pre- 
vedendo di  venir  assalito  dai  Padovani,  chiede  soccorso  agli 
Udinesi  e suoi  alleati  g). 

1385  — Il  Comune  di  Udine  elegge  un  presidente  sopra 
la  rosta  de  Calpgari,  cioè  sull’  acqua  occorrente  alle  coucie  h). 

1385  — Il  Comune  di  Udine  destina  persone  a far  de- 
molire il  Castel  Pagano  a proposizione  dei  Cittadini  i). 
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1385  — Ora  col  Nicolelli  esporremo  i molli  avvenimenti 
eh’  egli  ci  narra  in  quest’  annata  — (1)  — e sono  i seguenti: 

In  sul  principio  di  quest’anno  il  Patriarca  d’Alanson  occu- 
possi  con  atti  di  ottimo  Principe:  diede  egli  agli  Udinesi 
molte  prerogative  ed  oflìcii  ; A Durazio  d’  Attimis  fece  cor- 
tesi doni,  per  renderlo  ancor  più  affezionato;  giacché  col 
suo  appoggio  ne’  dispareri  che  furono,  tenne  egli  fermi  nella 
fedeltà  Asquino  ed  Armano,  Francesco  ed  Armano  di  Nicolò, 

Corrado  e Pietro  di  Nicolò,  Varnesio  e Pietro  di  Filippo, 

Nicolò  di  Andrea,  Asquino  di  Brandilisio,  Giacomo  e Barto- 
lomeo di  Francesco  d’ Attimis  suoi  Consorti.  Ad  Arluico, 

Morando  e Guidillo  Conti  di  Porzia  promise  2000  ducali  in 
pagamento  delle  onorate  azioni  di  Federico  di  Porzia,  morto 
poco  prima,  e che  lodevolmente  avea  retto  il  Vicedominato. 

A Fracesco  di  Nassinguerra  Savorgnano  diede  l’investitura 
della  Giurisdizione  di  Villanova  prezzo  Brazzano,  essendo 
mancala  la  linea  maschile  della  Stirpe  Finossia  — (2)  — 
verso  1’  obbligo  perpetuo  di  servire  con  un  elmo,  ed  uu  ba- 
lestriere alla  Chiesa  Aquilejese  in  tempo  di  guerra;  e come 
ai  Giurisdicenli  della  Gaslaldia  di  Nebola,  diedegli  la  prero- 
gativa militare  di  portar  la  spada  al  fianco  anche  in  presenza  ^ n . ...  ^ 
del  Principe  sì  net  tempo  di  pace  che  in  quello  di  guerra  a). 

».  ...  i-  . ,,  . 7.  , , p.WIn.  t»irr’ 

Non  pertanto  la  discordia  non  cessava  ini* nuli,  perchè 
oltre  la  pretesa  della  restituzione  delle  cose  lolle,  oltre  la 
smodala  ambizione,  e la  licenza  del  vivere  già  connaluralizzala 


(I)  Avvertiamo  (locchè  serva  anche  per  varie  annate  passate  e 
venture)  che  nei  molli  fatti  cui  col  Nicolclti  verremo  annotando,  ve 
ne  saranno  alcuni  che  si  ripeteranno  coi  già  detti  : nullameno  non 
ci  parve  di  poterli  onimellere,  perchè  o sono  dessi  più  dettagliati, 
o contengono  qualche  variante,  che  potrà  servire  di  schiarimento  ai 
medesimi. 

(2}  La  Stirpe  Finossia  era  un  ramo  della  Famiglia  di  Marnano  C • 

come  risulta  dai  Documenti  dell4  archivio  della  medesima  : cosa  che 
ci  è nota  pur  anche  per  il  già  riportato  alle  pag.  68  del  IH  volume 
di  questi  Annali. 
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in  allori,  tenevanla  vira  i falli  che  seguono  : Aveva  l' AUnson, 
contro  il  comune  desiderio,  formato  la  maggior  parte  della 
sua  Corte  di  soggetti  Padovani,  e ceduto  al  Carrara  con 
grave  pregiudizio  del  Patriarcato  i suoi  diritti  sulla  Motta; 
per  cui  questa  ritornata  a mano  di  Girardo  da  Camino,  im- 
prigionò egli  il  fanciullo  Filippo  di  Lorenzaga,  confiscando 
a prò  del  Carrarese  i beni  di  quel  giovinetto  ad  onta  della 
sua  minorità;  i quali  soltanto  dopo  molli  maneggi  vennero 
restituiti  a Giovanni  di  Corrado  di  Cergnò  tutore  di  Filippo. 
E più  ancora  avea  indecorosamente  permesso  al  Carrara  (il 
quale  agiva  quasi  da  Patriarca)  nominasse  a Maresciallo  del 
Patriarcato  Michele  Rabatta  uomo  accorto,  ma  intrattabile, 
e vi  stanziasse  in  Udine  molli  de'  suoi  famigliari.  Tutto  questo 
destava  gravi  inquietudini,  e non  vi  si  attendeva  che  l' occasione 
onde  rinnovare  i dispareri  ; nè  tardò  a presentarsi.  Dovendosi 
far  Parlamento  in  Udine  ad  oggetto  di  .comprovare  alcuue 
concessioni  falle  dall’Alanson,  cadde  ragionamento  sulla  co* 
mone  condizione  d'  allora  tra  Federico  Savorgnano,  Vinceslao, 
Preogna  e Bernabò  di  Spilimbergo,  Doimo  e Nicolò  di  Ca- 
stello, Sianone  e Federico  di  Collorelo,  Biagio  Risone,  Can- 
dido Toninsini,  Giovanni  degli  Àndriotli,  Antonio  Rinaldi  di 
Udioc,  Simon  Squarano  ed  Andrea  Pozii  da  Venzone,  Pasino 
e Salone  di  Marano,  Angelo  e Nicolò  di  Federico  Delbene 
di  Saciie,  ai  quali  Vinceslao  con  calde  parole  diceva  : non 
doversi  soffrire  che  senza  diritto  il  Signore  di  Padova  ci  go- 
verni ; che  se  abbiamo  fin  ora  opposio  ad  un  Principe,  di 
titolo  almeno  apparente,  l'introdurre  nuovo  governo;  es- 
servi ragione  maggiore  l’opporsi  a due  (l’uno  dei  quali  af- 
fatto privo  di  titolo),  che  con  onta  e miseria  nostra,  ci  vo- 
gliono governare  ad  un  tempo  : che  d'  altronde,  se  piegati 
al  giudizio  di  molli,  abbiamo  giurato  fedeltà  all’Alanson, 
sappiate,  che  là  ha  fine  la  fede  data  ove  ha  principio  la  tiran- 
nide ; che  è dovere  seguir  I’  esempio  di  coloro  che  deposero 
i principi  inetti,  e cbe  ricordare  dobbiamo  che  i nostri  padri 
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amarono  meno  la  vita,  che  la  conservazione  de'  loro  antichi 
diritti.  Se  tale  discorso  abbia  destato  un  viro  entusiasmo  ce 

10  comprovano  chiaramente  i fatti  che  terremo  narrando  a). 

Non  molto  dopo  del  suesposto  accadde  appunto,  che  f 
Castello,  Spilimbergo,  Colloredo,  Maniaco,  Udine,  Venzone, 
Sacile  e Marano  fecero  nuova  colleganza  col  Dominio  Veneto 
e con  Antonio  della  Scala  Signore  di  Verona.  Della  qual  cosa 

11  Patriarca  gravemente  si  dolse  atteso  gli  effetti  da  essa 
prodotti  ; mentre  scacciati  i Padovani  vide  vilipesi  i suoi  tri. 
bunali,  bandita  la  sua  moneta,  toltagli  l’obbedienza  ed  assol- 
dala molta  gente  a danni  suoi.  Con  lutto  ciò  volendo  egli 
far  mostra  ancora  della  sua  primiera  autorità,  con  grave  ri’ 
sentimento:  pubblicò  gli  insorgenti  come  irnfami  spergiuri, 
segregali  dagli  altri  fedeli  della  Patria,  uemici  dei  Re  d’Un- 
gheria e della  Chiesa  Aquilejese,  senza  il  di  cui  assenso,  non 
si  poteva  far  lega  co’  stranieri.  Intanto  i Collegati  nulla  cu- 
rando la  pubblicazione  fatta  a loro  carico,  e prima  ebe  il 
nemico,  ancor  debole,  fosse  in  tempo  di  determinarsi  ad  un 
nuovo  parlilo,  nel  maggio  dell’anno  presente,  presero  Castel 
Pagano,  diretti  da  Francesco  Zanne  Nubile  Veneto,  che  a 
nome  della  sua  Repubblica  era  capo  della  lega  — (1)  — 
locchè  fecero  per  dar  principio  ad  abbassare  la  grandezza 
dei  Maresciallo  Rabalta,  la  quale  adoinbravali  di  mollo  ; e 
perciò  scacciarono  da  quel  Castello  Maria  Bella,  valorosa 
donna,  signor»  del  medesimo,  e moglie  del  Rabatla,  e con 
essa  Gtllardo  e Fantino  suoi  consorti,  lasciando  ai  soldati  in 
preda  i loro  averi,  onde  animarli  a maggiori  imprese.  Quindi 
tosto  passati  innanzi,  assalirono  Gemono,  a cui  bruciate  le 


fi)  Avvertiamo:  ebe  qui  il  Nicoletti  narrando  che  il  Zanne  era 
capo  della  Lega  a nome  della  sua  Repubblica,  espone  diversamente 
dal  da  nui  riportalo  sotto  la  data  14  luglio  138J>  ove  dissimo  : che 
il  Doge  Veneto  non  approvò  I’  elezione  del  Zanne  a capo  di  questa 
Lega. 
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case  « tagliate  le  viti,  la  strinsero  si  duramente  cbe  dovette 
rendersi  e giurare  alla  lega,  quantunque  Tomaso  Giorgio, 
Coltrando  Franceschini,  Franceschino  di  Nicolò  della  Villa, 
Fantone  Pini,  Cristoforo  Roberti,  Domenico  della  Villa,  Fran- 
cesco Abate,  Cristoforo  Orsetti,  Francesco  di  Nonta,  Tormen- 
tino, e Stefano  Lucchini  de  Sibililli,  onorati  Gemonesi  e fe- 
deli alla  Chiesa  Aquilejese,  non  avessero  punto  mancato  alla 
comune  difesa.  E non  solo  Gemona  ma  anco  la  Chiusa,  for- 
tezza inespugnabile  in  allora,  fu  da  essi  vinta,  saccheggiala 
e privata  del  suo  Capitano.  Cosi  pure  Tolmezzo  soggiacque 
in  que'  giorni  ad  eguale  destino  ; imperciocché,  accostatosi 
il  campo  e dato  da  soldati  il  principio  alle  loro  accostumale 
crudeltà,  quegli  abitanti  però  più  per  l’ antica  inclinazione 
agli  Udinesi,  che  pel  terrore  (consigliati  in  pari  tempo  da 
Giacuzio  di  Giovanni  Brugni,  Antonio,  Pietro,  Nicolò  e Leo- 
nardo Missellini,  Nicolò  Piccolo  di  Frisacco,  Erico  di  Gio- 
vanni, Daniele  Rilinbergero,  Pietro  e Nicolò  Gianesi,  prin- 
cipali di  quella  Terra),  apersero  immediatamente  le  porle  e 
si  unirono  con  la  lega  sotto  la  stessa  legge,  io  unione  al 

a)  Nleolaiu.  Fi-  , „ n ” 

re8l°  della  Cargna  a). 

M<s'  Restava  però  in  quelle  parti  Cadore  e Bolistagno,  Ca- 

stelli di  gran  conto,  perchè  luoghi  principali  di  altri  Popoli 
alpini,  e per  la  loro  posizione  quasi  innacessibiii  ; i quali 
non  volendo  cedere  alla  forza,  rimasero  preda  dell'inganno. 
Ecco  come  avvenne  ; Poco  prima  essendo  stato  imprigionato 
Nicolò  di  Spilimbergo,  uno  dei  più  affezionali  al  Patriarca  ; 
questo,  prigioniero  com’era,  consigliò  con  occulte  lettere  la 
lega  ad  accorrere  colà;  perciò  spedi  essa  a riprese,  onde 
non  dare  sospetto,  una  banda  di  esperti  soldati,  i quali  si 
ascosero  ne’  luoghi  vicini.  Era  colà  Capitano  Filippone  della 
Torre,  costui  uscito  a diporto,  venne  preso  all'  istante  da 
quegli  armigeri,  e con  sorpresa  e dolore  de’  suoi  fu  condotto 
iu  Udine  nel  di  25  giugno  ; quindi  mal  polendosi  difendere 
que’  Castelli,  privi  del  loro  Capitano,  seguirono  essi  a ma- 
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lincuore  l’ esempio  de'  vicini  ; e per  com  fissione  de'  Vin- 
citori,  accettarono  in  loro  Capitano  Nicolò  di  Spilimbergo, 
che  resosi  libero  coi  giuramento  di  vassallaggio  prestato  ai 
Collegati,  ebbe  quella  magistratura  in  guiderdone  del  consiglio 
da  lui  dato,  e della  sua  costanza.  Anche  Giacomino  di  Porzia, 
dopo  la  pace  di  cui  fu  detto,  avendo  inutilmente  domandato 
Sacile,  se  ne  impossessò  armata  mano  cacciando  da  colà  Mo- 
rando di  Porzia,  e lo  siguoreggiò  come  padrone.  Cosi  di 
nuovo  accampali  i dissapori,  moslravansi  forieri  di  terribili 
avvenimenti  ; perciò  Bondio  Abate  di  Moggio,  Giovanni  Perolli 
Decano  di  Cividale,  Ollobuono  di  Ceneda  Decano  di  Udioe, 
Tattaro  della  Frallina,  Giovanni  di  Zucco  e Lancillotto  di 
Strasoldo,  accorati  per  i presenti  e futuri  malanni,  maneg- 
giavansi  con  saggia  accortezza  onde  por  fine  a'  medesimi  ; e 
tanto  più  il  facevano  in  quanto  il  Patriarca  stesso,  desideroso 
di  pace,  piegavasi  a qual  sia  proposta,  rimetteva  ogni  offesa| 
e decampava  dalle  sue  pretese.  Ma  la  lega  a niun  modo  vo- 
leva accordi  a mezzo  di  persone  Friulane;  ma  cbe  il  Car- 
dinale si  unisse  e giurasse  con  lei  : cbe  dippoi  il  Dominio 
Veneto  ed  il  Signor  di  Verona  avrebbero  giudicato  le  loro 
differenze,  e cbe  dopo  quel  giudicalo  si  obbligherebbe  essa 
ali’  obbedienze.  Poco  gradi  al  Patriarca  tale  risoluzione,  men- 
tre in  essa  da  canto  suo  riscontrava  anzicchè  comandare 
obbedire.  Pure  mandata  dupplice  ambasciala  a Venezia,  com- 
posta dal  Vescovo  e Decano  di  Concordia  e da  Riccardo  di 
Valvasone  ; ed  egli  poscia,  il  Patriarca,  abboccatosi  con  Fran- 
cesco Zanne  vi  aderì,  sottoponendosi  al  giudizio  de’  Principi 
scelti  da  suoi  contrari!,  coi  quali  era  pur  anche  per  collegarsi, 
sempre  però  a termini  non  disdicevoli  alla  sua  dignità.  Ma 
la  lega  volea  comandare,  e lo  fece.  Spedì  quindi  in  Venezia 
Giovanni  Padovano  di  Collorelo  e Biagio  Lisone,  i quali  nel 
gran  Consiglio  di  quella  Repubblica  fecero  andar  parte  : cbe 
non  si  accettasse  se  il  Patriarca  non  si  obbligava  espressa- 
mente ad  allontanarsi  dalla  Patria  per  due  anni  interi,  e dare 
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nel  frattempo  le  Terre  e Castelli  del  Patriarcato  esclusiva- 
mente al  governo  di  soggetti  graditi  a quella  Repubblica.  Tali 
condizioni  si  pensa  essere  state  poste  non  già  per  non  addi- 
venire alla  pace:  ma  per  separare  il  Patriarca  dal  Carrarese, 
cosa  diggià  giurata  dai  Veneziani  e dallo  Scaligero  a). 

d AUnaoa  fnt,  H,  t 

p a»  iw.eKier.  Fu  vano  pero  il  disegno  de' Collegati,  perchè  I Al  anso  n 
risentito  per  le  apposte  condizioni,  rispondeva  : esser  disdi- 
cevole a lui  Principe  lo  spogliarsi  del  proprio  potere  e l’ as- 
soggettarsi a volontario  esilio  ; e con  ciò  si  ruppe  ogni  trai* 
traliva  di  pace.  Quindi  di  notte  tempo,  nell'  agosto  di  questo 
anno,  il  Patriarca  accompagnato  da  Nicolò  Ancelli,  Dorda  Cu- 
betti, Bernardo  Egidii,  Enrico  Folclierini  e molli  altri  della 
sua  Cotte,  volendo  provvedere  a’  casi  suoi,  si  parti  per  Tri- 
vigi,  lasciando  suo  luogotenente  il  Decano  di  Civjdale.  La 
lega  dall’  altro  canto  occupò  rapacemente  i proventi  Patriar- 
cali di  molti  Capitanali  e Castaldie,  quantunque  il  Capitolo 
d’Aquileja  avesse  negalo  il  suo  assenso;  ed  incarcerò  nel 
Castello  di  Trussio  ed  altrove  molli  contadini.  Questi  miseri 
nè  per  pubblica  richiesta,  nè  per  minaccia  di  Bernardo  E- 
gidii,  Giovanni  Guglielmo  e Donadino,  ottennero  la  libertà  ; 
ma  vennero  liberali  da  Cuarnerio  di  Manzano,  il  quale  lar- 
gendo una  si  lodata  beneficenza  ad  altri  prigionieri  da  lui 
fatti  al  nemico,  ebbe  in  iscambio  la  liberazione  di  questi. 
Ora  in  quei  tristi  tempi  anche  la  religione  vedeva  nei  suoi 
ministri  gli  effetti  di  una  condotta  beu  deviatile  dallo  scopo 
a cui  essa  tende.  A Carlo  Abate  di  Rosazzo  era  successo  iu 
quella  dignità  Giacobo  di  Perosa  ; ma  fu  grande  l'indigna- 
zione del  primo  per  questa  successione  : e perciò  con  gran 
quantità  de’  suoi  armali,  che  liberale  e religioso  qual  era 
aveaseli  resi  fedeli,  prese  quel  Monastero,  gli  diede  lo  spo- 
glio, ritenne  a forza  gli  affìtti,  ed  incendiò  le  Ville  e le  case 
dei  renitenti.  Giacobo  quindi  reclamò  alia  Sede  Romana,  e 
costrinse  Carlo  all'  amenda  dell’eccesso:  o siccome  infonda- 
lamento  pensava  che  Cividale  fosse  stalo  favorevole  a Carlo, 
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carissima  ad  essa  pei  molli  suoi  meriti;  non  soltanto  ricusò 
di  rinnovare,  come  gli  altri  Abati,  seco  lei  la  vicinanza,  ma 
si  ritirò  in  Udine,  ove  di  poi  conosciuto  P errore,  e solleci- 
tato dai  dolci  modi  del  Decano,  da  quelli  di  Nicolussid  di 
Carrara  e di  Odortico  di  Monaslello  celebrò  con  Cividale 
nuove  leggi  di  cittadinanza  alla  presenza  di  Ainrico  Vescovo 
di  Trieste.  A questo  Vescovo  (che  per  giovare  nei  malanni 
d’  allora,  avea  eletto  dimora  nella  Città,  nell’ abitazione  da 
lui  comprata  da  Giacobo  Ribisino)  si  presentò  Ugo  Signor 
di  Duino,  ed  aperta  la  commissione  del  Papa,  fu  assolto  dalia 
scomunica  in  cui  era  incorso  gran  tempo  innanzi  quand’  era 
Capitano  in  Trivigi,  col  por  mano  su  Smone  Arcidiacono 
di  Capodislria  a). 

In  questo  tempo  il  luogo  di  Marano,  uno  dei  principali 
tra  gl’  inobbedienti,  scacciò  a furor  di  popolo  Lazzaro  d' Ar- 
cano luogotenente  del  Caslellullo,  e con  gli  utili  ecclesiastici 
si  rinforzò  di  molli  soldati.  Guarnerio  di  Marnano  che  fin 
ora  era  stato  fedele  nel  difendere  il  suo  Principe,  la  citta 
di  Cividale  ed  il  proprio  Castello,  alloulanossi  dall’obbedienza 
(nè  ci  è nota  la  causa),  e non  curando  le  preghiere  di  An- 
tonio Gallo,  Bernardo  Egidii  e Francischino  di  Mancano,  pub- 
blici ambasciatori,  si  confederò  cogli  Udinesi.  -Statone  di 
Meinardo  di  Caslelnovo,  nobile  di  Cormons,  cesse  la  sua 
Giurisdizione  nella  Castaldia  di  Nebola  a Nassinguerra  di 
Enrico,  Francesco,  Giovanni  e Bartolomeo  di  Savorgnano. 
E Venzone  imprigionò  Guglielmino  de  Pnppi  e molli  altri. 
Dopo  le  quali  cose  PAIanson  e la  città  di  Cividale,  i di  cui 
ambasciatori,  Corrado  Bojano,  Giovanni  de  Portis,  Antonio 
di  Visnivico  e Giovanni  Antonio  ritrovandosi  in  Padova,  sep- 
pero congiungere  ad  essi  il  Carrarese,  al  quale  fu  dato  il 
ragguardevole  titolo  di  perpetuo  padre  e difensore  della  Chiesa 
d’ Aquileja,  onore  già  ereditario  dei  Re  d’Ungheria.  Tosto 
spedì  egli  Giovanni  Azzo  suo  Capitano  con  molla  truppa  nella 
Terra  della  Molla.  Intanto  Francesco  Zane  e Doimo  di  Co- 
27 


di  N itole  III.  ra- 

I narra  lodi  Filippo 
d’  Alatigli  fav.  H. 
p «su  lego  alle  57 
tergo 
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stello  si  mossero  verso  Porlogrttaro,  sospettando  che  Hit- 
zardo  di  Valvasooe  Capitano  di  cola  (poco  prima  successo 
in  quella  carica  ad  Alberiino  di  Spilimbergo),  benché  dopo 
la  pace  fosse  stato  neutrale  in  sin  allora,  non  si  dasse  al 
nemico,  e giunti  a quel  luogo,  li  chiesero  : volesse  dare  il 
Castello  in  loro  mano  : soggiungeva  egli,  attendessero  sino 
alla  mattina  seguente  ili  cui  avrebbe  loro  fatto  ronoscre  una 
definitiva  risposta.  Ritiratosi  quindi  Rimrdo  nel  Castello  e 
comunicato  il  suo  disegno  a Giovanni  Tazzolto  di  Francesco 
Cavaliere,  Ermacora  e Preogna  di  Sbrogliavacca,  Federico 
di  Corrado  di  Panigagli,  Aluigi  ed  Anastasio  della  Fraltina, 
Alberico  Squara,  Dominigrisio  di  Piruzio,  Stefano  di  Nicolò 
Sibillini,  Giacobo  Donati  cd  Alberluzio,  i quali  in  allora  erano 
i maggiori  di  quel  luogo  ; recossi  alla  Motta  a spron  battuto, 
e quivi  esponeva  : che  egli.  Nobile  d‘  incorona  fede,  non  vo- 
leva restituire  se  non  fedelmente  le  cose  a lui  affidate.  Al- 
lora il  Cardinale  ed  Azzo,  con  l' intero  campo  si  mossero 
immediatamente  in  buon  ordine,  e alti  11  di  settembre  en- 
trati, s' impadronirono  del  Castello  di  Portogruaro  con  tale 
una  secretezza,  che  i nemici  delusi,  c perduta  ogni  speranza, 
ebbero  appena  il  tempo  di  fuggire;  mentre  i Patriarcali  al- 
l’incontro,  preso  ardire,  si  diedero  a maggiori  imprese  a), 
p.  ti  imo  • ss  Quindi  non  mollo  dopo  l’esercito  Patriarcale  si  accampò 
sotto  il  nobile  Castello  di  S.  Vito  — (1)  — . Quivi,  molto 
prima,  in  rinforzo  a quei  Terrieri,  furono  postale  cinquanta 
Lande  affidate  alla  fedeltà  ed  al  valore  di  Cestinino  Melacrea, 
Riccardo  di  Cesare,  Preto,  Colossio,  Mattia  di  Utussio  e Ni- 


fi) Fu  in  allora  che  ivi  si  videro  usare,  come  Tacetesi  dai  di- 
stinti Capitani,  oltre  il  numeroso  esercito,  anche  le  Bombarde  (Cannoni) 
■ ed  altre  macchine  di  molto  maggior  grandezza  di  quello  che  usavasi 
per  lo  innanzi  nelle  guerre  : per  cui  vi  si  attivai onn  pure  ordini 
differenti,  atteso  i risultali  di  queste  armi,  che  simili  alla  folgore 
pi  IH,, ,0  » colpivano  ed  intronavano  ad  un  tempo  b). 
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rotò  di  Ritirando,  i più  distinti  fra  gli  altri  cittadini  di  colà. 

Durò  il  combattimento  un  intero  giorno  e vinsero  i Patriar- 
cali, perchè  maggiori  di  forze;  ma  costò  loro  assai  fatica  la 
presa  di  quel  Castello.  Non  pertanto  il  vincitore  usò  d’una 
lodevole  clemenza  perdonando  ad  ognuno  e rimandando  senza 
offesa  in  Udiue  le  Lancie  di  cui  dissimo  : indi  presidiato  S. 

Vito,  si  diresse  su  Spilimhergo.  Questo  Castello  siccome  uno  > 

dei  principali  dei  Collegati,  era  stato  de)  pari  munito  con 
cinquanta  Lancie,  molti  Pedoni,  e assai  vettovaglie  ; per  la 
qual  cosa  ritenerasi  se  non  inespugnabile,  alto  almeno  a 
sostenere  un  lungo  assedio,  tanto  più  in  quanto  eravi  in  esso 
il  valoroso  Nicolò  di  Spilimhergo,  che  in  quei  giorni,  lascialo 
Cadore  per  comando  della  Lega,  erosi  pollato  alla  difesa  dei 
suoi.  Ma  non  avvicinatosi  ancora  il  nemico,  tanto  era  lo  spa- 
vento di  Nicolò  e dei  suoi  Consorti,  che  consigliati  da  An* 

*drea  di  Fanna,  senza  attendere  alcun  colpo  dei  nemici,  de- 
poste le  armi  ed  aperte  le  porte,  si  diedero  vinti.  Per  questo 
fallo  ebbero  i Collegati  un  si  forte  risentimento,  che  essen- 
dosi di  poi  Nicidò  sconsigliatamente  recalo  in  Udine,  fu  ucciso 
a furor  di  popolo  e lascialo  il  suo  cadavere  esposto  un  in- 
tero giorno  alla  vista  d’ ognuno,  ritenendosi  comunemente 
esser  egli  stato  la  cagione  delle  sciagure  avvenute  al  di  là 
del  Tagliamene  ; e che  mossi  dal  suo  esempio  avessero  pre- 
stato obbedienza  Nicolò  d’  Andrea  di  Fanna,  Rartolomio,  An- 
tonio e Giovanni  di  Federico  di  Toppo,  Tulberto  di  Loren- 
zaga,  Giovanni  picciolo  di  Odorico  di  Mednno,  Nicolò  di  Znp- 
pola,  Ciacobo  Ugolini  per  S.  Steno,  Ciovanni  Leone  e Ver-  p> 

millino  per  la  Meduna,  ed  in  fine  Caneva  e S.  Paolo  a).  JrTÌ^'iliT 
Ma  frallanlo  in  altre  parli  del  Friuli  succedevano  nuovi 
falli:  perchè  in  allora  Egidio  Kgidii  Capitano  di  Monfalcone 
era  talmente  stretto  da  Ugo  di  Dumo  Capitano  di  Trieste, 
che  oon  incendii  e rapine  nves  spogliato  il  Borgo  di  quel  - 

Castello  e le  Ville  circonvicine  ; ni  ottenne  riposo,  finché  * 

Monfalcone  con  grave  danno  di  sua  autorità  e di  sè  mede- 
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simo,  non  s’ indusse  a risarcire  Perloldo  di  Pretto  di  Fagede, 
ed  altri  inobbedienti,  i di  cui  beni  erano  stali  ascritti  al  Fisco. 
Anche  Giovannino  bongo  Capitano  in  Soffumbergo  spogliava 
con  molte  rapine  gli  amici  medesimi,  per  la  qual  cosa  fu 
rimosso  da  quel  Capitanato,  e lì  successe  Ulvino  Cannssìo, 
che  seppe  conservare  gli  amici  e incutere  timore  ai  nemici. 
Ora  essendo  tornati  all’  obbedienza  al  di  là  del  Tagliamento 
la  maggior  parie  dei  luoghi  più  distinti,  il  Campo  Patriarcale, 
passalo  il  fiume,  si  portò  sotto  Savorgnano,  Castello  che  per 
negligenza  della  lega  nou  era  guardalo  che  da  villani,  i quali 
al  comparire  del  nemico  si  diediero  alla  di  lui  podestà;  e 
tale  incuria  dei  Collegati  tornò  loro  gravemente  dannosa  ; 
perchè  Azzo  si  fortificò  quivi  e diede  il  guasto  ad  Udine  e 
a'  luoghi  circonvicini  ; anzi  assediò  questa  Città  per  molli 
giorni,  ma  inutilmente.  Si  volse  perciò  verso  S.  Daniele  e 
sotto  questo  piantò  I’  accampamento.  Il  Patriarca  allora,  la» 
scialo  in  suo  luogo  Morando  di  Broglierà  e Michele  da  Ra- 
batta,  ritornò  in  Cividale.  Ivi  magnificamente  gli  si  presentarono 
Nichillo  di  Francesco  di  Doriinhergo,  Riccardo  di  Volvilo 
della  Torre,  Erico  di  Francesco  d’Orzone  ed  Erico  di  Simonc 
Purgraffio  di  Gorizia  ambasciatori  di  Giovanni  Vescovo  Gur- 
gense  (accollo  in  quei  giorni  dal  Conte  Goriziano  con  somma 
magnificenza),  e fatti  al  Patriarca  atti  di  condoglianza  sulle 
avversità  di  cui  era  bersaglio,  promellevangli  a nome  del  Gur- 
cense  lutto  quello  che  per  tui  si  poteva.  E la  città  di  Ci- 
vidale in  tale  incontro  si  dichiarò  debitrice  di  grossa  somma 
di  danaro  verso  il  Vescovo  medesimo,  come  per  lo  innanzi 
avea  fatto  a Febo  di  Giovanni  Forlano  della  Torre  di  Cu- 
slelltillo  ed  a Mattia  di  Gorizia:  somme  queste  tolte  soltanto 
onde  sostenere  i pesi  della  guerra,  la  quale  atteso  le  esor- 
bitanti spese  pubbliche,  era  mantenuta  dal  danaro  dei  parli- 
ti sta*»».  ri-  , . , ‘ „ ,,  ... 

co'arl  dato  a prestanza  alle  Comunità  a). 
p.  tt  e ti  t«ir>k  g.  Daniele  intanto  battuto  dai  Patriarcali  difendevasi  con 
valore,  ma  i fuochi  da  essi  lanciali  contro,  incendiando  gran 
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parte  «Ielle  case,  avrebbero  indulto  Varnerio  di  Tomaso,  Cor- 
rado e Nicolussio  di  Lissio,  Bertoldo  di  Giannotto,  Giorgio 
di  Francesco,  Andrea  di  Pillano  ed  altri  dei  più  distinti  di 
colà,  a darsi  all’ obbedienza;  se  l'acqua  e la  fame  non  avesse 
loro  giovalo.  Perchè  nell’ ottobre  dì  quest’anno  caddero  pioggia 
si  dirotte,  che  i fiumi  del  Friuli,  ed  in  particolare  il  Taglia- 
mento,  straripalo  a irricordevole  altezza,  allagò  tulle  le  cam- 
pagne e ridusse  l’ accampamento  dei  Patriarcali  a tale  una 
mancanza  di  viveri,  che  un  pane  avrebbesi  venduto  uno  scudo; 
« molli  di  quei  soldati  sarebbero  periti  di  fame  se  le  rape 
dei  campi  non  avessero  io  parte  dato  loro  un  qualche  nu- 
trimento. Ad  accrescere  poi  lo  triste  condizione  di  quelle 
truppe,  Giovanni  Padovano,  Pidrussio  di  Duringo,  Odorico  e 
Giacobo  Zani  di  Collorelo  con  una  banda  composta  dei  loro 
soldati  e di  que’  della  lega,  offendevanlc  sovvenle:  mentre 
d'  altro  canto  Candido  di  Aiuzio,  Antonio  e Guglielmo  di  Ra- 
gogna  moslravansi  loro  apertamente  favorevoli,  somministran- 
dole .vettovaglie  e consiglio  ; abbenchè  Giovannino  di  Nico- 
lussio di  Hagogna,  peculiare  difensore  della  lega,  riprendesse 
energicamente  il  loro  procedere,  assegno:  che  sdegnatosi  Azzo, 
fu  per  farlo  prigione  e mandarlo  in  Padova,  se  Morando  ed 
il  Rabalta  non  dislolgevanlo  da  quell'alto.  Alia  fine  scemale 
le  acque,  I’  accampamento  passò  il  fiume,  con  la  perdila  di 
molti  dei  suoi,  cbe  affogarono  nel  passaggio:  indi  si  fermò 
assai  giorni  parte  in  Zoppola,  parte  in  Zauraia,  e il  rimanente 
a Castiglione.  Nel  frattempo  però  quei  di  Torre,  Spilimbergo 
e Valvasone,  uniti,  danneggiavano  con  reciproche  perdite 
quelli  di  Maniaco,  che  valorosi,  e in  poco  numero,  vinsero  ; 
e sostenuti  dall’avvedutezza  e dalla  forza  di  Lucebino  ed 
Odorico  di  Nicbillo  e di  altri  suoi  Nobili  contro  I’  attacco 
di  200  cavalli,  60  dei  quali  entrati  nella  cittadella,  allrelauli 
nella  piazza  di  essa,  ed  il  resto  nella  piazza  di  Maniaco,  sep- 
pero respingerli  con  la  morte  di  alquanti  di  essi . per  cui 
quei  assalitori  a trarne  vendetta,  incendiarono  nella  ritirata 
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Maniaco  Libero.  Indi  la  notte  seguente  per  il  Kivo  della  Col- 
vera e per  vie  remote  del  Colle  Grisolo,  sull’  albeggiare  ve- 
nuti sullo  il  Castello,  lanciarmi  eutro  si  grati  numero  di 
fuochi,  che  la  circostante  atmosfera  parea  infiammala,  men- 
tre che  colle  armi  assalirono  i difensori  delle  mura  — (I)  — . 
Però  non  venne  meno  il  coraggio  a ijuei  di  dentro,  i quali 
aiutali  da  alcune  donne  di  Basaldella,  attivarono  si  energica 
difesa,  clic  respinsero  i nemici,  tra  cui  rimasero  molli  mor- 
talmente feriti:  mentre  tra  suoi  non  vi  fu  che  il  solo  Can- 
dido Bassini.  A vendetta  quindi  dell'  accaduto  gli  assalitori 
diedero  fuoco  alla  Villa  di  Maniaco.  Dippoi  volli  al  Castello 
di  Meduuo  lo  molestarono  gravemente,  ed  incendiarono  i Vil- 
laggi di  Meduno  e di  Arba  ; nei  quali  gittate  a terra  le  torri 
e le  campane  delle  Chiese,  imprigionati  molli  degli  abitanti 
e consumatogli  l’ avere,  dovette  piegarsi  a giurar  loro  ob- 
bedienza ; quantunque  e Torre  e Fauna  occultamente  aves- 
sero impedita  i’  impresa  : oltre  acchè  Giovanni  Grande  di 
Francesco  e Giovanni  Piccolo  suo  nipote,  anteponendo  la  fede 
al  comando,  non  volendo  giammai  assentire,  vennero  cacciali 
dal  Castello  da  Giacobuzio  di  Nicolussio  e Tomaso  di  Filippo 
loro  Consorti  e da  quei  Villani  : con  la  quale  azione  questi 
segnarono  a sé  medesimi  l' indurne  ed  indelebile  marca  di 
infedeltà  a). 

1385  — Nell’anno  presente  la  città  di  dividale  fa  pro- 
fondare nuovamente  le  fossa  intorno  ad  essa,  e ciò  atteso 
le  guerre  civili  d’  allora  b). 

1385  — ■ Giovanni  di  Cergnocco,  o Zergnoeco,  q.m  Corrado 

(I)  Il  D.r  nienti]  nelle  sue  Meni,  Frinì.  Coll  XV-4  ci  riporla  il 
seguente  particolare  intorno  a quest'  assedio  del  Castello  di  Maniaco. 

I Padovani  nell' atto  dì  scaricare  la  bombarda  dicevano:  Subito  re  » 
buleremo  ih  Vaiteli"  «ria  MI»  nostre  Marame  ; a cui  rispondevano 
gli  assediali  e nu  altri  ve  traiamo  dei  nostri  pimeli.  In  un  sol  giorno 
i Padovani  trassero  184  colpi  di  bombarde,  cosa  prodigiosa  in  quei 
tempi. 
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fa  il  giuramento  di  Vicinità  (o  Vicinanza),  col  quale  si  obbliga 
di  abitare  in  Cmdale  per  10  anni  venlari  con  loco  e fuoco, 
di  pagare  le  imposte  e fare  lutto  quello  che  è di  dovere  di 
un  vicino  : per  il  qual  giuramento  diede  egli  il  voluto  fide* 
jussore  a),  m.  * «vii 

1385  — I Statuti  di  Porzia  che  vennero  formati  negli  r 
anni  1378  al  1385,  furono  confermali  nel  1461  dal  Ve- 
neto Luogotenente  Ettore  Pasqualigo  : li  I.  Libro  di  essi 
tratta  dello  cose  criminali  e contiene  102  capitoli;  l’altro 
sui  danni  falli  67;  e I’ ultimo  sulle  coso  civili  contiene  ca- 
pitoli 100.  Le  pene  pecuniaro  erano  stabilite  in  lire  e soldi 
di  piccoli,  o frisaceusi,  le  altre  erano  le  seguenti  : la  rifusione 
del  danno,  la  carcere,  il  taglio,  la  tortura,  l’ indebolimento 

e mutilamento  delle  membra,  il  troncamento  della  mano,  del 
piede,  della  testa,  l’ estrazione  degli  occhi,  le  battiture  al 
poule  e alla  fonte,  il  bollo.  Varie  maniere  di  morte  : la  re- 
cisione del  capo,  il  paziente  tratto  a coda  di  cavallo,  sospeso 

. ......  . , . vi  v.iwmmiuxm. 

alla  Turca,  ad  esser  brucialo  sicché  si  riduca  m ceuere  b). 

1386  domenica,  7 geuuajo,  Udine.  — Gli  Udinesi  fanno 

buona  accoglienza  al  Vescovo  di  Hagusi  c)  — (1)  — . An-  j^Siw. 
che  il  Fabrizio  sotto  la  stessa  data  annota  : aver  il  Cameraro 
del  Comune  di  Udine,  per  deliberazione  dei  5 Deputali,  speso 
soldi  58,  atteso  che  il  Vescovo  di  Ragusi  e suoi  compagni, 
Ambascialuri  destinali  al  Pontefice,  vennero  in  Udiue  con 
13  cavalli,  i quali  furono  posti  nella  stalla  del  Signor  Fede- 
rico (forse  Savorgnano)  in  sulla  piazza,  la  quale  stalla  reputa- 

• i - 

(1)  Nel  principio  del  1380  gli  Udinesi  aveano  posto  l’assedio 
a Brugnera,  e sembra  si  possa  dedurre  che  in  qualche  fatto  d’  armi 
siano  essi  stati  superiori  alle  genti  del  Carrarese;  imperciocché  avean 
fatto  prigione  Michele  dì  Raballa,  uno  de’  Capitani  generali  delle 
truppe  Padovane.  G siccome  egli  era  uomo  di  grand’ importanza,  cosi 
si  mossero,  ad  impetrarne  la  liberazione  dagli  Udinesi  il  Cardinale 
Demetrio  Arcivescovo  di  Slrigotiia,  il  Vescovo  di  Cinque  Chiese,  e di  voti.  Maina 
la  stessa  Elisabetta  Regina  d’ Ungheria  d),  come  diremo.  xvr  iwTìisuó?. 


a)  Fatteti  fo.  Eifcr- 
pij  il» tonati) 
rontmju  li*-n. , ni*, 
aut.  nMla  Raccolta 
fi  runa 


b)  Ol  «tipi,  Fran- 
gipane Imi.  nella 
Rareolij  Piuma 


c)  Verri,  si.  «Iella 
Marra  Trlt  l.  XVI 
p 106  iHtfumrnll. 
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e)  Dodo 
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tasi  quasi  per  il  Comune.  E il  suindicato  imporlo  fu  speso 
per  fieno  e paglia  a). 

1386  — 8 gennajo,  Sacile.  — G.  .....  di  Porzia  Ca- 
pitano di  facile  arrisa  i Provveditori  Veneziani  ed  il  Comune 
di  Udine  delle  mosse  dei  nemici  e del  modo  di  danneggiarli  b). 

1386  — 9 gennajo,  Gemona.  — Questo  Comune  ratifica 
la  lega  del  1 585  fra  la  Repubblica  di  Venezia,  Antonio  della 
Scala  e alcuni  Nobili  Castellani  e Commuta  del  Friuli  per 
la  conservazione  delle  franchigie  e dei  lUrilli  della  Chiesa 
d’Aqui|eja  c di  lutto  il  Friuli  c).  ,nM 

1386  — 15  gennajo,  Udine.  — Gli  Udinesi  reclamano 
dagli  alleati  il  sussidio  pattuito  d).  , 4t, 

1386  — 16  gennajo,  Udine.  — 1 Capi  della  lega  sono 
invitali  ad  una  conferenza  che  verrà  tenuta  iu  Udine  per  af- 
fari di  somma  importanza  e). 

1386  — 18  gennajo,  Monsajice.  — Filippo  Cardinale  e 
Patriarca  loda  la  fedeltà  dei  Cividalesi,  e inculca  loro  di  non 
entrare  in  trattative  coi  Veneziani  f).  ,T., 

1386  — 20  gennajo,  Venezia.  — Il  Doge  raccomando  a 
Doimo  di  Castello  di  mantenersi  fedele  alla  lega  e di  ado- 
perarsi con  tulle  le  forze  per  il  buon  esito  della  medesimo 
g).  E il  Codice  .dipi.  Frangipane  aggiunge  anche  ; e gli  scrive 
sulla  cose  della  guerra  h). 

1586  — 22  gennajo,  Venzonq.  — Questo  Comune  manda 
i suoi  Deputali  al  congresso  di  Udine  i ).  , , . , r>  ! 

1386  ttt ..26  gennajo,  Padova.  — Francesco  di  Carrara 
eccita  i Cividalesi  a non  perdersi  di  coraggio  per  la  rotta  sof- 
ferta e per  la  prigionia  di  vari  distinti  soggetti  j ). 

1386  — sabbaio,  5 febbrajo,  Udine.  — Il  Castello  di 
Tolmezzo  e il  Castel  Moscardo  sono  affidati  alla  custodia  dei 
Capitani  della  Carnia  k). 

1586  — 5 febbrajo.  — I cinque  Deputati  della  Terra  di 
Udine  deliberarono  che  la  Castaldia  di  Cargna  sia  venduta 
al  maggior  offerente  I). 
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1386  — 5 febbrajo  Monsclice.  — Il  Patriarca  d'  Alanson 
investe  A.  .....  di  Polceoigo  dei  feudi  confiscati  a Bal- 
dassare  di  Mauiaco  a).  — (1).  ; 

1386  — 6 febbrajo,  Lucca.  — Il  Pontefice  esorta  il  Doge 


di  Vanesia  a cooperare  col  di  lui  Legato,  a queste  parti  in- 
vialo, a ridonar  la  pace  al  Friuli  ed  alle  altre  provincie  con-  b,  ntpL  llwd  del 
termine  in  cui  arde*  la  guerra  b).  E il  Codice  dipi.  Fran-  K'iX;  IC,™"’ 
gipane  in  data  stessa  dice  anche  : aver  il  Papa  scritto  pure 
al  Signore  di  Padova  insinuando  pace  c).  . . , . <im  ». .. 

1386  — 6 febbrajo,  Udine.  — Viene  stabilito  che  I*  eser- 
cito della  lega  si  raccolga  prima  presso  la  Villa  di  Salto,  indi 
marci  verso  Cividale  d).  di  imo»  e.< 

138G  — 8 febbrajo,  Udine.  — Questa  Città  manda  a Ve- 
nezia ad  oggetto  di  sapere  come  abbia  a contenersi  alla  ve- 
nula dei  Patriarca  di  Gerusalemme  e).  Anche  il  Fabrizio  in  •)  mi. 
data  medesima  espone  : Aver  il  Cameraro  del  Comune  di 
Udine,  per  deliberazione  dei  cinque  Signori  prò  quinteriis,  e 
di  tulio  il  grande  Consiglio,  esborsato  16  marche  di  soldi, 
e soldi  140  a Maestro  Jacobo  di  Pavona  e Ser  Francesco 
Missio,  che  vennero  destinali  a Venezia  onde  conferire  col 
Ducale  Dominio  ciò  che  fosse  da  farsi  alla  venuta  del  Pa- 
triarca di  Gerusalemme,  » vi  stettero  colà  10  giorni  con  la 
provisione  di  3 ducali  al  giorno,  ebe  formarono  ducali  30 
i quali  in  ragione  di  soldi  90  per  cadauno  fanno  appunto  la 
somma  di  marche  e soldi  suindicata  f).  r-:  — 

1386  — 10  febbrajo,  Venezia.  — Il  Doga  Venterò  loda  P(™“: 
ai  Deputati  all'  Unione  la  condotta  tenuta  dagli  Ambasciatori 

Udinesi  A di  Monlicoli  e N. ..  . , . .1. Manini  atta 

Corte  Pontificia  g).  - - .■  ! . . .i  , - : i 


I 


K 


•i 


i 


i 

i 

r 


(1)  Il  Diplomatalo  inedito  del  Bianchi  h)  sotto  la  data  1386,  5 WU)pl  c , 
febbrajo  Monsolice,  riporla:  Il  Cardinale  Patriarca  concedo  in  Feudo 
ad  Esalco  di  Polcenico  alcuni  beni  in  Fanno  tolti  a Baldassare  di 
Maniaco. 
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ai  Mom.  «.uerra. 
«il.  Pur.  ».  «VII, 
pa«.  136. 


i>)  Verri  <1.  della 
Marea  r.iv  i.  xvi. 
p.  I«W.  I »i  rumeni  i. 


ci  Dello,  p IW, 


(Il  hello,  p.  110  e 
111  Racconlo. 


e)  Dello, 
Docuiuent 


r. 


108 


I ) Dolio,  p.  10». 

<)  M.  Guerra  e.  a. 
p.  433. 


h]  Fj  inizio  Rico- 
pi» mi  Huturlam 
Forum  in  Uen-,  m*. 
aui.  nellaHace.pl* 
rana. 


1586  — 20  febbrajo,  Buda.  — il  Cardinale  Demetrio 
Strigonieuse  scrive  sua  lettera  ai  carissimi  suoi  amici  Con- 
siglio e Deputali  di  Udine,  chiedente  la  liberatone  dalle  car- 
ceri di  Michele  Ratinila  a)  loro  prigioniere  di  guerra  b). 

1386  — 21  febbrajo,  Genova.  — Con  suo  Breve  di  questa 
data  il  Papa  Urbano  VI  raccomanda  al  Patriarca  Gerosoli- 
mitano, Ferdinando,  Vicario  della  Chiesa  d’ Aquileju,  di  in- 
terporsi mediatore  per  pacificare  le  discordie  del  Friuli,  e le 
guerre  fra  Francesco  da  Carrara  ed  Antonio  delta  Scala  c). 
Couobbe  il  Papa  esser  egli  stato  il  piiucipale  motivo  di  qoeslo 
incendio,  c procurò  di  estinguerlo  quando  il  male  era  già 
fallo.  Ed  a ciò  egli  si  mosse  per  le  istauze  degli  Ambascia- 
tori Udinesi  che  erano  andati  colà  a domandargli  un  altro  , 
Patriarca.  Allora  stimò  necessario  di  levare  dall' amministra- 
zione del  Patriarcato  l'Abusoii,  e costituire  un  Vicario  Apo- 
stolico nello  spirituale  e temporale  a suo  beneplacito  alla  Chiesa 
d'Aquìleja,  onde  pacificasse  il  Friuli.  Cade  l'elezione  in  Fer- 
dinando Patriarca  di  Gerusalemme  nobile  Spaguoolo,  distinto 
per  nascila,  abilità  e ragguardevoli  doli  d’auiino:  al  quale 
egli  diede  tosto  il  Breve  contenente  l’ importante  incombenza 
di  cui  dissimo  d). 

1386  — 21  febbrajo,  Buda.  — Il  Vescovo  di  Cinque 
Chiese  in  Ungheria  scrive  agli  Udiuesi,  perchè  rilascino  Mi- 
chele di  Rabatta  che  aveano  fatto  prigioniere  in  una  battaglia  e). 

1386  — 22  febbrajo,  Buda.  — Elisabetta  regina  d’Un- 
gheria domanda  agli  Udinesi  che  mettano  in  libertà  Michele 
di  Rabatta  f).  E ciò  con  sua  lettera  diretta  ai  Rettori  e 
Consiglio  Udinese  g). 

1586  — lunedi,  5 marzo,  Udine.  — Il  Cameraro  di  que- 
sto Comune  diede  mezza  marca  di  soldi  al  Nunzio  (messo) 
che  portò  lettere  ai  Deputati  iu  Udine  della  venuta  in  Aqui- 
leja  del  Patriarca  di  Gerusalemme  e Nunzio  Apostolico  li). 

1386  — 12  marzo,  Aquileja.  — Ferdinando  Patriarca  Ge- 
rosolimitano comunica  il  Breve  Pontificio,  per  il  quale  venne 
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nominalo  suo  Vicario  Generale  ili  Friuli  a)  — (1)  . E il 

Diplomatorio  inedito  del  Bilichi  Indice  nella  Raccolta  Piruna 
in  data  medesima  riporta  : Missione  di  Ferdinando  Patriarca 
di  Gerusalemme  in  Friuli. 

1386  — 18  marzo,  Udine.  — L’esercito  della  lega  si 
dispone  ad  uscire  in  campo  e combattere  contro  il  nemico; 
e si  ordina  una  rigorosa  sorveglianza  nel  permettere  che  al- 
tri 8*  introducano  in  città  b). 

1386  — 18  marzo,  Udine.  — Federico  di  Savorgnano  e 
i cinque  Deputati  del  Consiglio  e Comune  di  Udine  scrivono 
loro  lettere  ai  Nobili  di  Collorelo,  di  Gemono,  di  S.  Daniele, 
di  Prampergo,  di  Fsgagna,  di  Tricano,  di  Muruzzo  ed  altri 
Collegati  (a  mezzo  del  Cavaliere  del  Consiglio  e del  Capitano) 
onde  avvertirli*,  esser  essi  pronti  per  la  tal  ora  con  i loro 
cavalli,  per  accompagnare  decorosamente  e con  sicurezza  nellu 
Terra  di  Udine  il  Patriarca  Gerosolimitano  c). 

1386  — 22  marzo.  — Il  Cameraro  del  Comuuo  Udinese 
speudelle  5 marche  di  soldi  e 151  soldo,  e ciò  come  segue: 
Diede  a Nicolò  Baidane  per  16  libbre  di  confezione  di  4 
maneribus,  in  ragione  di  24  soldi  la  libbra;  e per  10  do- 
pleriis  (torci)  grandi  di  cera  e 10  mazzi  di  candele  di  cera, 
in  totale  del  peso  di  31  libbra  e 2|4,  al  prezzo  di  soldi  18 
la  libbra  ; le  quali  cose  furono  presentate  nel  giorno  19 
marzo  predetto  al  Patriarca  di  Gerusalemme  nella  sua  venuta 
in  Udine,  e ciò  per  parte  della  Comunità  d).  ‘ - 

1386  — 29  marzo,  dal  Porto  di  Latisana.  — Giacomuccio 
Conte  di  Porzia  Capitano  della  lega  del  Friuli  scrive  agli 


a)  CttMoe  di  plora. 
PrDJixlpane.  Indice 

nella  R^ec.Pirona. 


bj  DiPl  inni,  del 
Riamili  Imi  nrlU 
Barcolla  Pm.ua 


CI  Mone.  Guerra. 
01.  hot  T.  XXVII 


C.  H. 


ò)  Fibrillo-  Et  car- 
pi a ad  Htiil.  l’or, 
eco  ni*.  «ut  nella 
ftaCC.  Pinm». 


(i)  Annotiamo  che  a questo  Breve  il  Codice  dipi  Frangipane 
pone  la  data  19  gennsjo  1586,  ina  il  Breve  stesso  riportalo  dal 
Verci  presenta  quella  del  21  febbrajn  anno  medesimo,  come  fu  detlu. 

E il  Liruli  ci  avvisa:  che  questo  Patriarca  di  Gerusalemme  si  parli 
dal  Friuli  dopo  un  anno  di  sua  dimora  costà  e),  a cui  vi  aggiunge  pj.’v'SlV’j!'  io 
il  Vatvasoue  (nei  suoi  Successi  della  Patria):  con  buona  somma  di  • **• 
denari  ingiustamente  accumulati. 
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a)  Verri.  SM.  della 
iwr.  TrlT.  l.  IVI. 
p.  un  Hoc. 


li)  Dipi.  itMd.  del 
■laorfci.  hkl.  nella 
Raccolta  ri  runa. 


e)  Urlio. 


à)  Cnd.  dipi,  frasi- 
eipaiw'.  Ind.  nella 
MCOuKa  PI  runa. 


•)  Della  Bona  S(r. 
Croi»,  p.  IH. 


f )Cad.  dipi.  c.  a. 


I)  Dello 


Udinesi,  come  il  Signore  di  Verona,  molestalo  dalle  armi  del 
Carrarese,  si  lagna  che  non  gli  vengono  osservali  i palli  della 
lega  a). 

1386  — lunedi,  2 aprile,  Udine.  — Si  fa  invilo  ai  Col- 
legati di  accorrere  al  campo  di  Savorgnano  b). 

1386  — 6 aprile,  Buja.  — Francesco  di  l'ers  consegna 
al  Comune  di  Venzone  il  Castello  di  Buja  c).  Avvertiamo, 
che  il  Diplomalario  Pirona  nel  suo  Indice  dice  invece  : essere 
stata  fatta  la  delta  cousegua  da  F.  .....  di  Savorgnano. 

1386  — 9 aprile.  — Tra  il  Duca  di  Baviera  genero  di 
Mainardo  Conte  di  Gorizia  ed  i figli  di  questo,  si  fa  divisione 
dei  seguenti  beni,  cioè  : di  Cormons,  Latisana  ecc.  d).  Anche 
il  Diplomatalo  inedito  del  Bianchi  riporla  nell'  aprile  di  que- 
si’  anno  la  divisione  dei  beni  fra  il  Duca  e gli  Credi  sud- 
detti, ma  non  vi  indica  il  giorno.  Il  Della  Bona  poi  senza 
indicazione  di  mese  e di  giorno,  però  nell’  anno  stesso,  e 
con  maggiori  dettagli  espone  : che  Giovanni  Duca  di  Baviera 
con  sua  moglie  Caterina  figlia  del  fu  Conte  Maiuardo  VII 
di  Gorizia  dall'  una,  e Giovanni  Vescovo  di  GurL  tutore  dei 
pupilli  Enrico  IV  e Gian  Mainardo  Conte  di  Gorizia  si  con- 
vengono suite  differenze  concernenti  I’  eredità  e). 

1386  — li  aprile,  Sacile.  — Giacom uccio  di  Porzia  Ge- 
nerale dell’esercito  delia  lega  chiede  il  danaro  promesso  per 
pagar  le  truppe  f). 

1386  — 11  aprile,  Venezia.  — Il  Doge  Veniero  accom- 
pagna a’  Deputali  di  Udine  P.  . , * Quirini  suo  Provveditore  g). 

1386  — mcrcordi  santo,  18  aprile,  Udine.  — il  Patriarca 
Gerosolimitano  prende  delle  disiposzioni  sulle  cose  del  Friuli 
in  vigore  del  Breve  di  Papa  Urbano  VI  h). 

1386  — 22  aprile,  giorno  di  Pasqua.  — L’  esercito  dello 
Scaligero  numeroso  in  modo  da  poter  tentare  qualunque  im- 
presa iu  Friuli  contro  i Padovani,  e al  quale  doveansi  con- 
giungere  altre  1500  lande  che  erano  riunite  in  Mestre,  con 
molli  Uugheri  ed  assai  pedoni  e balestrieri  ; invece,  in  questo 
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ginnici  levò  il  campo  da  Sacile,  e passato  il  Piare  ed  il  Brenta 
si  ridusse  velocemente  a Marostica,  dote  attenderai  il  Si- 
gnore di  Verona.  Il  motivo  di  si  rapida  partenza  Tu  al  certo 
il  grande  esercito  die  area  approntato  il  Carrarese  sulle 
frontiere  del  Vicentino  per  assaltare  gli  stali  dello  Scaligero  a). 

1386  — 30  aprile,  Ciridale.  — Il  Comune  di  Ciridale 
scrive  a Francesco  di  Carrara  intorno  alle  tregue  con  Udine 
ed  altro  b). 

1386  — martedì,  4 maggio,  Udine.  — Il  Patriarca  di 
Gerusalemme  invila  quei  di  Ciridale  al  Parlamento  che  si 
tratta  di  riunire  in  Fagagna  c). 

1386  — 6 maggio,  Udine.  — Il  Comune  attira  delle  de- 
liberazioni e discipline  intorno  alla  moneta  buona  e falsa 
Ungherese  ivi  introdotta  d). 

1386  — 12  maggio.  — Bolle  Pontifìcie  al  Patriarca  Ge- 
rosolimitano perchè  procuri  la  pace  in  questa  Patria  e). 

1386  — 22  maggio,  Gemona.  — Il  Capitano  di  Gemona 
rilascia  procura  onde  riscuotere  dai  Veneziani  il  solito  censo  f). 

1386  — 25  maggio,  Venezia.  — Il  Doge  Veniero  scrive 
a Federico  Savorgnano  deputalo  di  Udine  e suoi  Collegati 
in  Friuli  sul  buon  andamento  della  guerra  contro  Padova  g). 

1386  — venerdì,  1 giugno.  Cuccagna.  — Enrico  di  Val- 
vasone  ringrazia  Corrado  Bojani  dell’avviso  datogli  h). 

1386  — 2 giugno,  Monselice.  — Il  Cardinale  d’ Alanson 
loda  i Ciridalesi  per  la  loro  fedeltà  e gl'  invia  la  copia  di 
una  lettera  direttagli  dal  Nunzio  Apostolico  i). 

1386  — 9 giugno,  Cividale.  — Quei  di  Cividate  onde  non 
mandare  i loro  rappresentanti  al  Parlamento  prendon  il  prete- 
sto: essere  troppo  breve  il  tempo,  attendere  da  Padova  nuove 
istruzioni,  e quindi  si  mandi  loro  un  nuovo  salvacondotto  j). 

1386  — 10  giugno,  Cividale.  — Il  Patriarca  di  Gerusa- 
lemme per  pacificare  il  Friuli  avendo  ordinato  sotto  la  pena 
di  scomunica  al  Capitolo  di  Cividale  di  dargli  degli  ostaggi, 
questo  si  appella  a Roma  k). 


a)  Verri.  M.  tirila 
Mar.  Tri?  I.  IVI, 
p.  Iti  u 113  Racc. 
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( Jinpl:  lod.  e.  ». 
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1340  — 17  giugno,  (lumia,  — Il  Vicecapitano  ili  Gorizia 
richiama  la  rcsiitnzioue  ili  15  animali  lotti  ila  aleniti  soldati 
Udinesi  a duo  abitanti  di  Cormons  a). 

1386  — Il  Carrara  (e  pare  nel  giugno  di  quest’  anno) 
fece  venire  dal  Friuli  le  sue  genti  rlie  ivi  erano  sotto  la 
direzioue  di  Ugolotto  Riaticardo,  per  indi  inviarle  sul  Vero- 
nese a danni  dello  Scaligero  li),- 

1380  — 25  giugno.  — Il  Conte  Giacomo  ili  Porzia,  fallo 
prigioniere  sotto  questa  data  dall'  esercito  del  Carrarese,  nella 
battaglia  che  lo  Scaligero  perdette  contro  il  medesimo  nei 
dintorni  di  Padova,  venne  riscosso  n liberalo,  secondo  la  sua 
condizione,  verso  una  taglia  di  500  ducati  d'oro  c). 

1386  — 28  giuguo,  Cuccagna.  — E di  Valvasone 

scrive  al  fratello  L sulla  rinnovazione  della  tregua 

con  i Zucco  d). 

1386  — lunedì,  2 luglio,  Udine.  — Il  Patriarca  di  Ge- 
rusalemme ispeziona  i privilegi  della  Chiesa  d*  Aquileja  e). 

1386  — 12  luglio,  Udine.  — Nel  Consiglio  Udinese  viene 
data  una  refezione  al  Patriarca  di  Gerusalemme  f).  E il  Fa- 
brizio in  data  medesima  annota  : che  il  Cameraro  del  Co- 
mune di  Udine  spendelle  soldi  48  in  vino,  pomi  ed  avellane 
bevuto  e cibati  in  Consiglio  dal  Patriarca  Gerosolimitano,  nel 
giorno  che  fu  pranzo  in  Cancelleria  g). 

1386  — 15  luglio,  Genova.  — Il  Papa  Urbauo  VI  scrive 
ai  Friulani  sulle  cose  espostegli  dai  loro  ambasciatori,  e del- 
l'importanza cui  egli  pone  agli  altari  del  Friuli  li).  Avvertiamo 
però  che  il  Diplomatario  inedito  del  Bianchi  ecc.  pone  ciò 
sotto  la  data  16  luglio  dell'anno  stesso. 

1386  — 16  luglio,  Udine.  — Federico  di  Poiana,  ed 
altri  Capi  Tedeschi,  dichiarano  essere  stati  soddisfatti  dei 
loro  stipemlii  militari  dal  Patriarca  di  Gerusalemme,  e pro- 
mettono di  non  impugnare  le  armi  contro  di  lui  i). 

1386  — 19  bigi  io,  Udine.  — Il  Comune  Udinese  fa  dei 
presenti  agli  ambasciatori  Veneti  j).  Anche  il  Fabrizio  in  data 
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medesima  riporla  : aver  il  Cameraro  dì  Udine,  per  delibera- 
zione dei  Deputali,  fallo  esborso  di  94  soldi  a Giovarmelo 
Boni  per  Malvasia,  Terrario  eri  Ingastargig,  presentali  agli 
ambasciatori  Veneziani  Jacoho  Dolfino  e Michele  Contarmi  a). 

1386  — 27  luglio,  Cividale.  — Il  Comune  di  Cividale 
insta  per  avere  dal  Patriarca  le  risposte  alle  lettere  da  esso 
inviategli  b). 

1386  — sabbaio,  4 agosto,  Padova.  — Le  genti  richieste 
dai  Cividalesi  verranno  licenziale  (risponde  ad  essi  il  loro  am- 
basciatore) quando  il  Carrarese  avrà  efTetluato  il  grande  pro- 
getto che  sta  maturando;  cd  avranno  allora  le  armi  e mu- 
nizioni che  domandano  : più  aver  il  Patriarca  spedile,  da 
Mouselice,  al  Pontefice  le  lettere  trasmessegli  e attendersi 
su  di  esse  la  risposta  c).  E il  Codice  dipi.  Frangipane  ecc. 
sotto  la  stessa  data  annota  : che  D.  . . . • de  Gaubertis  co- 
munica ai  Cividalesi  le  disposizioni  del  Signore  di  Padova 
sugli  affari  di  cui  venne  egli,  il  Gaubertis,  dal  Comune  di  Ci- 
vidale incaricato. 

1386  — 13  agosto,  Udine.  — Si  fanno  dei  provvedimenti 
per  supplire  alle  spese  della  guerra  d). 

1586  — 19  agosto,  S.  Vito.  — Il  Capitano  di  S.  Vito 
informa  Corrado  Bojani  della  posizione  di  vari  corpi  dell’  e- 
sercilo  del  Carrarese,  e delle  disposizioni  degli  Udinesi  di 
mandar  dei  soccorsi  al  Signore  di  Verona  e). 

1386  — 25  agosto,  Padova.  — L’Ambasciatore  di  Ci- 
vidale dà  risposta  a varie  domande  fattegli  dai  suoi  commit- 
tenti f).  Anche  il  Codice  dipi.  Frangipane  Indice  ecc.  in  data 

stessa  espone:  D de  Gaubertis  risponde. al  Comune 

di  Cividale  sulla  tregua  proposta  dal  Patriarca  di  Gerusalemme, 
« sulle  disposizioni  del  Signore  di  Padova. 

1386  — domenica,  9 settembre,  Cividale.  — 1 Cividalesi 
rifiutano  la  tregua  proposta  loro  dal  Patriarca  di  Gerusa- 
lemme g). 

1386  — 12  settembre,  — Giovanni  degli  Ordelaflì  Ca- 
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pitano  dell' armala  della  Scaligero  passò  con  essa  il  Piave 
e si  diresse  a Sacile,  unendosi  a quelle  milizie  che  erano 
quivi  raccolte,  le  quali  sommavano  a 1500  lancio  a cavallo, 
700  pedoni  e 200  balestrieri.  Per  l’ unione  di  quest'  esercito 
quindi  pareva  che  si  dovessero  sottomettere  tutti  i luoghi 
presi  dal  Carrarese  in  Friuli.  Ma  prima  che  si  accingesse  ad 
alcuna  impresa,  le  genti  Italiane  e Tedesche  che  erano  in 
Sacile  vennero  a contrasto  ed  a lolla  fra  loro  ; delia  quale, 
perdenti  i Tedeschi,  ripararonsi  alla  spicciolala  nei  Castelli 
di  que’  dintorni.  Ridottisi  di  poi  al  di  qua  del  Tsgliamento 
verso  Cividale,  che  manlenevasi  nell’  ubbidienza  del  Carrarese, 
si  offrirono  a questo  per  la  guerra  del  Friuli.  Piacque  al 
Carrara  I’  offerta  e I’  accettò.  La  qual  Compagnia  in  seguilo 
ingrossò  di  molto,  e fece  assai  danni  nella  nostra  Patria,  e 
fu  dessa  che  tolse  le  acque  che  da  Savorgnano  scorrono  alla 
Città  di  Udine.  Dopo  la  qual  lotta  le  genti  Italiane  si  par- 
tirono da  Sacile  il  di  20  settembre,  e tutte  in  un  corpo  si 
diressero  a Marostica  sul  Vicentino,  saccheggiando  ed  abbru- 
ciando i villaggi  che  trovarono  sul  cammino  a). 

4386  — 43  settembre,  Venezia.  — Il  Doge  Venterò  scrive 

a F di  Savorgnano  di  perseverare  nella  fetice  unione 

e d’ indurvi  gli  altri  Feudalarj  b). 

4386  — 46  settembre.  — Il  Consiglio  di  Udine  manda 
tre  notatili  Cittadini  a Venezia  onde  togliere  l‘  impressione 
sfavorevole  che  falsamente  era  stata  insinuata  a que!  Governo 
contro  Udine.  I Deputali  furono:  D.  Moschino  della  Torre, 
Ser  Riaggio  Lisone,  Ser  Nicolò  Manini  c). 

4386  — 25  settembre,  Venezia.  — Viene  rilasciala  una 
Ducale  in  favore  di  Vinceslao  di  Spilimbergo  d). 

4 386  — 26  settembre,  Ragogna.  -—  Candido  di  Ragogna 
si  lagna  cogli  Udinesi,  perchè  non  mandano  maggiori  soc- 
corsi a quei  di  Spilimbergo,  assediali  nel  loro  Castello;  e 
perchè  i soldati  della  lega  stanno  rinchiusi  nel  campo,  men- 
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Ire  quelli  dei  nemici  scorrono  per  le  campagne  e danno  il 
sacco  ai  psesi  a). 

1386  — 8 ottobre.  — Il  Comune  di  Udine  mands  a Ve- 
nezia ambasciatori  Nicolussio  Rerilaqua  e Nicolò  de  Soldo- 
nieri,  chiedendo  soccorsi  contro  la  gran  quantità  di  armati 
che  sono  venuti  nella  Patria,  e che  la  danneggiano  tutta 
enormemente  b}. 

1386  — lunedi,  8 ottobre,  Udine.  — Si  decreta  soccorso 
al  Capitano  di  Tricesimo  c). 

1386  — 24  ottobre,  Udine.  — Viene  dato  un  Salvacon- 
dotto al  Capitano  Pietro  Suab  d). 

1386  — 25  ottobre,  Cuccagna.  — Succede  la  proroga 
della  tregua  di  Enrico  di  Valvasone  e Cristoforo  di  Cuccagna 
con  Giovanni  di  Zucco  e). 

1386  — 26  ottobre,  Cormons.  — Gli  Udinesi  non  vo- 
gliono più  tregua  con  Giacomo  di  Donna  Belenda  nè  con 
Stefano  Sbruglio.  Rimettono  poi  le  loro  differenze  all'arbitrio 
di  10,  ovvero  4 giudici  da  scegliersi  da  cadauna  delle  parti  f).  <)  "»"«■ 

1386  Il  Codice  dipi.  Frangipane,  Indice  nella  Raccolta 
Pirona,  sotto  il  di  28  ottobre  di  quest’anno  (avvertendoci  però 
essere  data  incerta),  accenna  : che  il  Comune  di  Cividale 
accetta  di  trattar  della  tregua  con  Udine,  a mezzo  di  tre 
persone  Nobili  per  ciascuna  parte. 

1386  — 31  ottobre,  Cividale. — I Cividalesi  domandano 
che  si  fìssi  il  luogo  per  trattar  della  tregua,  e che  si  rilasci 
il  Salvacondotto  g).  »)  neu» 

1386  — sabbato,  3 novembre.  — Arrivarono  in  questo 
giorno  a tre  miglia  da  Sacile  (mandali  dal  Carrarese)  Facino 
Cane,  Antonio  Conte  e Brunoro  cou  le  loro  genti  a rinforzo 
dell’  esercito  del  Friuli,  essendosi  unito  ad  essi  Ugolino  da 
Ghisilieri  Capitano  di  molle  lancie  che  stanziavano  in  Tri- 
vigi;  e con  ciò  sommava»  quelle  truppe  a 600  cavalli,  lutti 
buoni  soldati  ed  esperimenlali  nella  armi.  Quivi  assaltarono 
una  piccola  bastia  presso  la  porta  di  quella  Terra,  la  pre- 
28 
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«ero  a forza,  l'abbruciarono,  irovaronvi  entro  assai  bestiame, 
e ri  fecero  molti  prigionieri.  Indi  si  diressero  a Piata  in- 
cendiando una  quantità  di  villaggi  e posero  assedio  a quel 
Castello,  che  sarebbe  caduto  loro  in  mano,  se  que’  di  dentro 
non  li  avessero  allontanati  col  danaro.  Cellaronsi  allora  su 
Meduna  e la  presero  d’  assalto,  mandandola  a ferro  e a fuoco, 
commettendo  in  quell'  infelice  Terra  grandi  iniquità  e scel- 
leratezze a). 

1386  — 4 novembre,  Venezia  — Veniero  Doge  scrive 
ai  Deputali  di  Udine  lodando  l’ arresto  fatto  di  Boinalo  da 
Jeola,  imputalo  del  tradimento  di  voler  dare  Muglia  ai  Trie- 
stini, e permette  agli  Udinesi  la  sorte  del  medesimo  b). 

1386  — 8 novembre,  Genova.  — Il  Papa  Urbano  V[ 
scrive  al  Patriarca  di  Gerusalemme,  Vicario  Geuerale  iti 
Friuli,  sulle  cose  riferitegli  da  Audreolti  e Venuti  inviali 
Friulani  c). 

1386  — 9 novembre.  — Il  Comune  di  Udiue  determina 
ebe  i Cittadini  non  siano  obbligali  a ricevere  la  moueta  un- 
ga ra,  ma  possano  farlo  se  vogliono  d). 

1386  — 10  novembre,  Sanile.  — Quei  di  Sacile  consul- 
tano i Cividalesi  sulla  risposta  da  darsi  agli  ambasciatori  di 
Udiue  e). 

1386  — 11  novembre,  Sacile.  — Si  spedisce  dai  Vene- 
ziani un’  ambasciala  al  Pontefice  in  favore  degli  Udinesi,  e 
questo,  il  Papa,  mostra  avere  buone  disposizioni  per  i me- 
desimi f). 

1386  — 12  novembre,  Udine.  — Il  Patriarca  di  Geru- 
salemme uomina  suo  Vicario  Andrea  Monlicoli  g). 

1386  — 15  uovembre,  Udiue.  — Il  Patriarca  di  Geru- 
salemme manda  a Cividale  l’ editto  per  una  tregua  generale, 
ed  ordina  che  venga  pubblicato  h).  Anche  il  Codice  dipi. 
Frangipane  Indice  nella  Raccolta  PiroDa,  in  data  medesima, 
riporta  : che  Ferdinando  Patriarca  di  Gerusalemme  Vicario 
geuerale  iu  Friuli  intima  tregua  a vari  parliti  in  base  a 
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Bolla  Pontifìcia  datata  15  agosto  1386.  E sotto  il  giorno, 
mese  ed  anno  stesso,  ci  avvisa  il  Vcrci  : che  questa  tregua 
desiderava  il  Papa  fosse  fatta  onde  acquietare  gli  animi  dei 
Cittadini  discordi:  ma  gli  Udinesi  aveano  preso  in  sospetto 
il  Patriarca  Gerosolimitano,  e pensavano  essere  pregiudizievole 
la  tregua  ai  loro  Collegati  ; perciò  si  accordarono  di  non 
volerla  ossevare.  Proseguirono  quindi  le  ostilità,  e men- 
tre i Carraresi  al  di  là  del  Tagliamenlo  distruggevano  ogni 
cosa  ; le  altre  genti  a Cividale  erano  sollecite  a levar  l' acqua 
alla  Città  di  Udine,  con  gravissimo  danno  di  quegli  abitanti  a). 

1386  — 15  novembre.  — Si  affiggono  alla  porta  del 
Duomo  di  Udine  Lettere  del  Vicario  Patriarcale  per  I'  osser- 
vanza della  tregua  ordinata  da  Papa  Urbano  VI  b). 

1386  — 18  novembre,  Udine.  — Viene  rilasciato  salva- 
condotto ad  Andrea  Delfin  c).  E nel  Diplomatario  inedito  del 
Bianchi,  Indice  ecc.  di  seguilo  alla  data  18  novembre  , però 
senza  indicazione  di  giorno  e di  mese,  leggesi  : Il  Comune 
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di  Cividale  dà  istruzioni  a Rodolfo  suo  Procuratore  intorno 


al  modo  e condizioni  di  trattar  la  tregua  con  Udine.  E cosi 
pure  diede  istruzioni  nel  novembre  di  quest’anno  a Corrado 
Bojani  mandalo  per  suo  conto  Ambasciatore  al  Signore  di 
Padova. 

1386  — 23  novembre,  Venezia.  — Il  Doge  Veniero  loda 

F dì  Savorgnano  ed  i Deputati  di  Udine  sulla  loro 

perseveranza  nella  lega  riferitagli  dal  suo  ambasciatore 
M Contarini  d).  Esi.S’5 

1386  — 26  novembre,  Udine.  — Viene  falla  onorevole 
accoglienza  agli  Ambasciatori  Veneti  e).  Il  Fabrizio  pure  sotto  <j  im.  e.  ■. 
la  stessa  data  ci  riporta  : Aver  il  Nobile  Ser  Nicolò  Carne- 
raro  del  Comune  di  Udine,  per  deliberazione  dei  Deputati, 
esborsato  soldi  8,  cioè  4 per  cadauno,  ai  due  uomini  che 
stettero  sulla  porta  di  Grazzano  con  due  lumieri  sino  alla 
terza  ora  di  notte,  onde  onorare  Daniele  Coruaro  e Pietro 
Quirini  Ambasciatori  Veneti,  che  col  Signore  Andrea  e Ni- 
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colò  Candidi,  nonché  Leonardo  ile  Andriolli  e Siinoue  Giu- 
deo di  Venzoiic  erano  reduci  dalla  Corte  a). 

1386  — 4 dicembre,  Venezia.  — Antonio  Veniero  Doge 
raccomanda  al  Vescovo  di  Gnrk,  rappresentante  i Conti  di 
Gorizia,  di  confermare  nel  Capitanato  di  I, alisana  Vencusla'o 
di  Spilimbergo  b).  Avvertiamo  però  clic  il  Diplomatario  inedito 
del  Bianchi,  Indice  ecc.  pone  questo  fallo  sotto  il  di  11  di- 
cembre di  quest’anno;  e dice:  die  il  Doge  prega  il  Vescovo 
suddetto  ad  ottenere  dui  Conte  Goriziano  la  conferma  di  cui 
dissimo. 

1386  — sabbaio,  15  dicembre,  dividale.  — Questo  Co- 
mune, ad  islauza  dei  Condottieri  dei  soldati  forestieri,  assicura 

F di  Savorgnauo  con  32  cavalli  per  un  giorno  a 

Komanzacco  e suo  ritorno  a l'dine  c). 

1586  — 30  dicembre,  Spilimbergo.  — Venceslao  di  Spi- 
timbergo  al  Patriarca  di  Gerusalemme,  a Francesco  Zorzi 
ProvveJitore  Veneto  e a cinque  Deputali  della  felice  unione 
della  Terra  di  Udine,  notifica  genti  nemiche  in  Motta  e Por- 
lobuffolè  e domanda  rinforzi  il). 

1386  — I Nobili  di  Spilimbergo  fanno  uno  Statuto  per  la 
Terra  di  Spilimbergo,  con  premessa  ed  iudicc  delle  materie  e). 

1386  — Il  Nicolelti  nell' anno  presente  ci  riporta  (pianto 
segue  : La  lega  che  fin  ora  erasi  tenuta  piuttosto  sulla  di- 
fesa contro  i contrari,  nel  febbrajo  di  quest'  auiio,  accresciuta 
la  sua  milizia  e le  munizioni  da  guerra,  si  mise  iti  campo 
e mostrossi  forte.  Perciò  la  città  di  Cividale  siccome  più 
vicina  al  pericolo,  si  pose  sollecita  ad  approfondare  le  sue 
fossa,  fortificare  le  parli  deboli  delle  mura,  assicurare  Gro- 
rumbergo,  Bosazzo  e Monfalconc  ; e ciò  cui  soldati  e muni- 
zioni spedile  dal  Carrarese  alle  preghiere  di  Francesco  di 
Nassiuguerra  Savorguano  Ambasciatore  della  medesima.  Il  Pa- 
triarca però  nel  frattempo  se  non  figurava  nella  guerra,  men- 
tre sosteneva!»  il  da  Carrara,  avea  agio  di  dignitosamente 
intrattenersi  nella  sua  Corte;  perchè  fu  in  allora,  die  Odo- 
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rico  di  Andrea  Susana  suo  secretorio,  uomo  di  somma  dili- 
genza, nveagli  descrillo  la  grandezza  dell»  Signoria  Patriarcale, 
elio  abbracciava  : il  Ducalo  del  Friuli,  la  Cargna,  il  Cadore, 
il  Marchesato  d' Istria,  gli  Arcidiaconali  di  Cariulia,  Scunis, 

Carinola  e la  Marca;  e in  uno:  che  nella  Nobiltà  Friulana, 
alcuni  erano  Feudalarj,  Conti  e Liberi,  alcuni  Ministeriali, 
alcuni  Abitatori,  e che  I'  nflìrio  del  Patriarca  era  di  conser- 
vare il  patrimonio  della  sua  Chiesa,  e le  donazioni  avute  da 
Sovrani.  Ma  quest'ozio,  nel  fehbrnjo  medesimo  fu  rotto  dagli 
aiti  ostili  della  Lega,  la  quale  avendo  prima  incendialo  Prema* 
riacco  (rinomato  Villaggio,  perché  luogo  nativo  del  Patriarca 
Gerardo),  e passalo  il  Natisene  vicino  a Firmano,  non  offesa 
dalle  molte  punte  di  ferro  gettate  nel  passo,  postò  gli  allog- 
giamenti sotto  Cividale  dalla  parte  del  Borgo  di  Ponte,  ove 
pareano  più  ruinose  le  sue  mura.  Cominciò  quindi  a battere 
la  Città  con  un  si  gran  numeio  di  Balestrieri,  oltre  gli  altri 
soldati,  die  partitasi  da  colà  senza  aver  ottenuto,  attesa  la 
viva  difesa,  alcun  vantaggio;  si  raccolsero  tra  l’interno  e 
I’  esterno  della  Città  ben  più  die  5000  saette.  Volta  di  poi 
nelle  strette  de'  monti,  bagnale  dal  Torrente  Crevò  (le  quali 
eslendonsi  con  erte  ascese  al  dissopra  di  Zucco),  onde  im- 
padronirsi del  Canale  di  Bregogno,  da  dove  poscia  scorrendo 
le  valli  del  Nalisone,  infestare  Antro,  indi  più  oltre  passare 
a danni  dei  Tdmincsi.  Ma  Nicolò  Puppi,  Giovanni  Antonio, 

Giovanni  di  Trieste  Capitano  con  vari  sudditi  pratici  di  quelle 
rupi,  chiusergli  il  passo  in  tal  modo,  che  non  polendo  pro- 
gredire, sostò  : e con  onta,  e non  senza  grave  pericolo  ritro- 
cesse,  ideando  trarre  vendetta  nel  piano  dello  scorno  ricevuto 
nei  monti.  Quindi  si  accampò  di  nuovo  sotto  Cividale  dalla 
parte  di  Borgo  S.  Pietro,  ove  da  essa  e da  quei  di  dentro 
attivale  molte  scaramuccio  con  la  morte  di  vari,  si  tolse  da 

colà  e recossi  di  fronte  a Savorgnano,  die  era  luogo  munito 
. , , . . . »)  meowit  r»- 

diggia  per  lo  innanzi  a). 

Il  Patriarca  in  allora,  o perchè  vedensi  mal  sicuro,  o 
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perchè  dalle  istanze  fatte  al  Papa  in  Genova  a mezzo  degli 
ambasciatori  Friulani,  attendesse  imminente  la  venuta  d’ un 
Commissario  Apostolico  ; salutati  i suoi,  quasi  presago  di  non 
più  ritornare  nel  Patriarcato,  partiva  scegliendo  a suo  ritiro 
Monselice  distinto  Castello  del  Padovano,  ereditario  della  sua 
Chiesa,  coll'  intenzione  di  rimaner  quivi  sino  acche  i suoi 
sudditi  ritornassero  all’ obbedienza  e la  pace  lo  richiamasse 
allo  Stalo.  Però  prima  della  sua  partenza  costrinse  in  faccia 
ai  suoi  Nobili  la  città  di  Cividale  (come  avea  fatto  in  un 
eguale  incontro  I’  anno  decorso)  al  solenne  giuramento  di  non 
acconsentire  giammai  alla  lega  dei  Veneziani.  Partito  quindi 
il  Patriarca  d*  Alanson.  ed  il  campo  avendo  levato  l’assedio, 
cinse  strettamente  Hosazzo,  il  quale  dopo  vari  assalti,  collo 
perdita  di  molle  persone  attendeva  l’ultimo  eccidio,  se  Pietro 
di  Lusignano,  Contestabile  — (1)  — della  milizia  della  città 
di  Cividale,  guidato  dalla  compagnia  di  rustici  per  I"  inospite 
vie  di  quei  colli,  e per  le  più  folte  selve,  di  notte  tempo 
non  soccorreva  gli  assediati  ; e se  altrove  in  tale  incontro 
non  si  manifestavano  indizii  di  futura  pace,  per  cui  si  sciolse 
il  campo,  e I*  odio  si  concentrò  entro  le  mura.  Perché  allora, 
nel  marzo  di  quest'anno,  ad  oggetto  di  tranquillare  le  di- 
scordie, arrivò  in  Aqtiileja  Ferdinando  Patriarca  di  Gerusa- 
lemme col  titolo  di  Nunzio,  Vicario  generale.  Rettore,  Di- 
fensore e Governatore  Apostolico  in  tutto  il  Friuli.  Questo 
per  dar  forza  ed  autorità  al  suo  operare,  pubblicò  il  Breve 
Pontifìcio,  in  cui  eranvi  forti  parole  di  riprensione  sui  di- 
spareri, ed  altre,  che  dimostrando  la  podestà  del  Nunzio  in- 


(1)  Contestabile  era  una  carica  militare.  Questa  nel  1386 
avea  il  comando  di  25  uomini.  E nell'  assedio  di  Maniaco,  descrittoci 
t.  dall*  Aitino,  leggesi  : che  Pietro  Pilono  era  Contestabile  di  25  com- 

pagni  a).  Non  sempre  perù  a 25  uomini  soltanto,  ma  alle  volte  a n- 
>“*■  cjic  a 50  comandava  il  Contestabile.  Vedi  Verri  Storia  della  Marca 
Trivigiana  tomo  XVII  pag.  199. 
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mica  vanii  : inducesse  alla  pace  con  dolci  modi  gl’  obbedienti, 
con  gli  interdetti  gl’  inobbedienti  ; rimettesse  i giuramenti 
delle  leghe;  annullasse  le  sentenze  pronunciate  dal  Patriarca,  e 
restituisse  alla  podestà  della  Chiesa  Romana  ed  Aquilejese 
i luoghi  occupali  c dai  Veneziani  e dal  Carrarese.  Conosciuta 
con  ciò  la  volontà  del  Pontefice  c la  podestà  del  Nunzio: 
Nicolò  ili  Slrasoldo  ed  Antonio  di  Roncone  ambasciatori  della 
Lega  inchinaronsi  al  Gerosolimitano,  in  quei  giorni  appunto 
in  cui  Giovanni  Antonio,  Nicolò  Aiuelli  de  Corii,  Odorlico  di 
Monaslelto  e Rernardo  Egidii  a nome  della  città  di  Cividale, 
come  obbedienti,  aveangli  offerto  sé  medesimi  e i loro  averi. 
Della  qual  cosa  Tu  data  tosto  notizia  a suoi  confidenti  ; per- 
chè a tale  effetto  vennero  spediti  a Monseliee  ed  a Padova 
Corrado  Bojano  e Dorda  Guberli.  Intanto  il  Nunzio  accolto 
onoratamente  si  in  Udine  che  in  Cividale  e dal  Clero  e da 
Secolari,  trattò  secretamenle  coll*  Ambasciatore  del  Regno 
d'  Ungheria  sul  modo  da  tenersi  per  pacificare  il  Friuli.  Ma 
P impresa  non  era  di  facile  momento,  perchè  quantunque  da 
parte  de  Collegati  si  avesse  giuralo  obbedienza,  ricusavano 
però  di  farlo  i Patriarcali,  adducendo  : essere  loro  stali  co- 
stantemente fedeli  alla  Chiesa,  e alle  azioni,  che  per  conser- 
vazione ed  onore  di  essa,  arcano  con  giuramento  attivate; 
e quindi  non  poter  giurare  di  nuovo  senza  offesa  della  loro 
nobiltà  e della  loro  fedeltà.  Tale  risoluta  Scusa  indusse  la 
perspicacia  del  Nunzio  ad  indebolire  P influenza  delle  cose 
passate  onde  dar  forza  alle  occorrevoli  presenti  riforme  : per- 
ciò egli  nel  di  18  aprile  nel  Castello  di  Udine,  coll’  assistenza 
dell’  Abate  di  Moggio,  dell’  Abate  di  Rosazzo,  di  Federico 
Savorgnano,  Francesco  Zane,  Rernardo  di  Slrasoldo  il  gio- 
vane, Erico  di  Tolmezzo  e Francesco  Tomasii  di  Sassoferalo 
con  solenne  islrumcnlo,  in  base  a Pontificia  autorità  ; assolse 
tutti  gli  scomunicali;  indi  nel  mese  d’agosto  restituì  ai  loro 
possessi  tulli  gli  spossessali  Feudalarj:  annullò  la  sentenza 
arbitraria  del  Carrara  ; liberò  la  Lega  (confermando  tutti  gli 


i)  Nicoieui.  Pi- 
triircato  di  Filippo 
d‘  Aiannon  fase.  H. 
p.  64  terso  alle  67 
tergo. 
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ulti  giudiziari,  lutto  le  dignità  distribuite  ed  ogni  altro  suo 
alto)  da  qual  siasi  protesa  per  cui  potesse  essere  astretto  a 
soddisfare  agli  utili  della  Mensa  Patriarcale.  Tolti  cosi  di 
mezzo  gli  ostacoli,  non  dubilavasi  che  il  giuramento  d’  ob- 
bedienza non  avesse  ad  effettuarsi.  Si  fece  quindi  addi  9 
maggio  Parlamento  io  Fagagna,  e fu  cosa  mirabile  in  vero, 
il  vedere  quanto  nei  nostri  Avi  avesse  forza  il  rispetto  alla 
dignità  Pontificia  ; perchè  quivi  dopo  lauti  odii  e tanto  san- 
gue versalo,  dopo  tanti  reciprochi  mali  fallisi  dai  due  partili 
in  cui  era  divisa  quest’infelice  Provincia,  si  videro  sorgere, 
per  riverenza  alla  Sede  Romana,  unanimi  i voli,  che  defi- 
nivano: dover  il  Nunzio  eseguire  i suoi  mandali,  ai  quali  i 
Friulani  coll'obbedienza  avrebbero  maisempre  soddisfatto  al 
desiderio  del  Papa,  al  comune  riposo  ed  alla  pubblica  dignità  a). 

Licenziato  quindi  il  Parlamento,  fu  nel  di  29  maggio 
che  a mezzo  dei  Decani  delle  Chiese  di  Cividale  e di  Udine, 
dopo  molte  ambascierie,  venne  concbiusa  la  pace;  e il  di  4 
giugno  si  resero  fervide  preci  a Dio  per  un  tanto  benefizio, 
e si  proclamò  : si  cessasse  da  qualsiasi  novità.  E ciò  didatti 
avrebbe  avuto  effetto  se  questa  pace  prematura  e senza  or- 
dine non  fosse  stala  anziché  giovevole  dannosa.  Imperciocché 
nel  medesimo  tempo  i Veneziani  mandarono  il  Cavaliere  Pie- 
tro Morosini,  e il  Signore  di  Padova  spedi  Bernardo  Scolari 
Fiorentino  con  molte  lancie;  questo  onde  tener  fermi  gli 
amici  ed  appoggiare  le  bisogna  venture  ; quello  per  man- 
tenere I’  onore  e la  fede  della  Lego.  E in  vero  si  conobbe 
con  chiarezza  I'  unione  non  essere  che  apparente,  mentre  il 
Nunzio,  a niun  modo,  potè  ottenere  che  i Patriarcali  (indulti 
da  occulte  lettere  de’  loro  confederati)  licenziassero  la  milizia, 
e Cividale  consegnassegli  Rosazzo,  contro  il  volere  di  Gia- 
cobo  Abate,  e si  astenesse  questa  dal  far  uso  delle  facoltà 
dei  Signori  di  Manzano,  scomunicati  come  inobbedienti  ; ma 
che  ricorsi  al  Papa,  erano  stali  sciolti  dall’  anatema,  avendo 
adotto  : che  vigendo  il  sospetto  di  parzialità  tra  gli  armati, 
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non  potevano  essi,  nè  dovean  disarmarsi  senza  manifesto  pe- 
ricolo. E ciò  tanto  più  facilmente  fu  ottenuto,  in  quanto 
allora  il  Cavaliere  Lodovico  di  Monlicolo  da  Parma,  amicis- 
simo del  Patriarca,  avea  informato  il  Papa  di  tutto  l'agire 
del  Nunzio  e degli  umori  dei  Friulani.  In  sul  finire  di  queste 
cose,  giunto  con  fresche  truppe  Girardo  di  Vars  Capitano  del 
Carrarese,  accompagnalo  da  Borlolomio  da  Verona  Capitano 
in  S.  Vito,  venne  ricevuto  nella  città  di  Cividale  con  grande 
allegrezza,  ed  a cui  la  Città  offrì  magnifici  doni  onde  ren- 
derselo giovevole  nei  continui  bisogni  d’ allora.  Mentre  in 
quel  torno,  rotta  la  pace,  i Collegati  aveauo  dato  il  guasto 
alle  biade  sin  quasi  presso  le  mura  di  Cividale  ; nel  tempo 
stesso  che  i Patriarcali  a rincontro,  postati  sotto  Castel  Por- 
pelo  tentavano  la  presa  ; che  però  non  ebbe  effetto,  e per 
l’opposizione  del  sito  paludoso,  e per  l’aria  insalubre  dei 
dintorni:  perciò  di  mal  animo  si  tolsero  da  colà  facendo 
ritorno  parte  in  Torre  e parte  in  Valvasone.  Molestarono 
dipoi  replicalamente  Maniaco,  a’  di  cui  danni  agiva  pur  an- 
che, con  occulte  mene,  Nicolò  di  Fauna.  Costui  Gngendo  di 
essere  ben  lungi  dall’  olfen  dere,  e parteggiare  pei  contrari, 
munito  maggiormente  il  Castello  di  Micca,  forte  per  posizione, 
secrelamenle  offendeva  Maniaco:  ma  scoperta  la  doppiezza, 
ebbe  a provare,  nei  malanni  falli  a’  suoi,  il  risultalo  di  quel 
secolo  che  non  lardava  giammai  nell’ attivare  i tristi  effetti 
della  vendetta.  E nello  stesso  mese  i Consorti  di  Cuccagna 
e di  Zucco,  cui  la  comunanza  del  sangue,  e non  quella  dei 
castelli,  avrebbe  dovuto  raffermarli  in  un  amichevole  unione, 
erano  passali  a si  fiera  inimicizia  da  minacciarsi  vicendevol- 
mente una  reciproca  distruzione , se  la  città  di  Cividale  dopo 
molte  ambascierie  non  avesse  ottenute  tregue  fra  loro:  ac- 
quistando così  la  lode  di  paciera  : come  la  colsero  del  pari 
Federico  Savorgoano  e Bernardo  di  Strasoldo,  che  ottennero 
di  far  dimettere  le  armi  a Odorico  e Giacobozani  di  Glizoio 
di  Collorelo  ed  i sudditi  loro,  assegnando  ad  essi  la  parte 
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Nlroleiu  N che  spettavagli  «lei  Castelli  di  Mélso  e Collorelo  e delle  loro 

ì'tSaftìrÈ  Masnate  a). 

p.  64  lento  alle  CT 

Frattanto  il  Nunzio  fermatosi  in  Udine,  fece  suo  Mare- 
sciallo Domenico  de  Piccolomini  da  Siena,  e suo  Tesoriere 
Alvaro  Grandislao  ; ed  era  esso  si  hen  accetto  a’  suoi  obbe- 
dienti, eh’  ebbe  speranza  di  ascendere  a maggiore  dignità. 
Quindi,  di  comune  consenso,  Vincislao  di  Spilimbergo,  Antonio 
di  Roncone  ed  Andrea  di  Montinoli,  presentatisi  al  Papa,  fe- 
cero istanza  : che  il  Patriarcato,  deposlo  l’ Alanson  odiato 
dal  popolo,  fosse  conferito  al  Gerosolimitano  amato  da  tutti. 
Ma  conosciuto  dal  Pontefice,  per  le  voci  corse,  non  essere 
questo  il  voto  generale  dei  Friulani,  non  ottennero  l’intento. 
Non  perciò  lasciarono  tranquillo  l’Abate  di  Rosazzo,  che 
anzi  gli  diedero  accusa  di  omicidio,  rendendolo  così  a trista 
condizione,  se  la  città  di  Cividale  scrivendo  ai  Cardinali  e al 
Duca  di  Genova  ; e lo  stesso  Abate  Ugo  liemorst  e Tiso  di 
Sant’Angelo,  secretari  questo  del  Patriarca,  quello  del  Car- 
rara, non  chiarivano  la  cosa  in  modo,  che  conosciuta  la  ve- 
rità, fu  assolto  I’  accusalo,  e tornò  alla  sua  Abazia  poco  dopo 
il  dì  19  luglio.  Fu  appunto  in  quei  giorni  che  il  Carrarese 
con  sue  lettere  partecipò  la  vittoria  da  lui  riportala  contro 
l’ esercito  Veronese  composto  di  2000  lancie  e 3000  pedoni 
ben  ordinati  ed  ardimentosi,  i quali  furono  vinti  da  Giovanni 
Ubaldini  suo  distinto  Capitano.  Questo  bruciati  Leonico  e Col- 
logna,  debellati  i due  forti  delle  valli  d’  Arcignano  e Tres- 
seno,  erasi  impadronito  delle  Torri  di  Navaglia,  e tolto  al 
nemico  il  mezzo  d’irrompere  a sua  voglia  a danni  del  Pa- 
dovano ; e in  pari  tempo  deviato  il  corso  del  Bacchigliene 
in  modo  che  dirigevasi  sotto  le  Torri  ad  utilità  dei  vincitori. 
Per  questi  avvenimenti  promeltevasi  l’acquisto  di  Vicenza  e 
la  trasmissione  di  un  fresco  esercito  in  Friuli.  Intanto  la  Lega 
avea  a forza  tratto  dalla  sua  nuovamente  Spilimbergo,  ed  il 
vessillo  dei  Collegati,  dopo  molle  scaramucce,  era  stato 
inalberato  sul  Castello  superiore  di  Altimis  da  Pietro  di  Be- 
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nedetto.  Costui  non  senza  motivo  era,  poco  prima,  caduto 
in  sospetto  presso  i suoi  Consorti  Giovanni,  Enrico,  Ermanno 
ed  altri,  mentre  svestilo  veduto  recarsi  nel  campo  della  Lega 
ed  intrattenersi  a discorso  col  Capitano  dei  Veneziani  allor- 
ché con  alquanti  soldati  fabbricava  un  forte  sull'  alveo  ma- 
nufatto della  Torre  ; e nel  tempo  medesimo  faceva  prigio- 
niero Giovanni  d' Egidio,  che  in  luogo  del  padre  rintuzzava 
in  parte  l’ardire  de’  Collegati.  A questo  posto  successe  Tra- 
montano Fondani  Nobile  Cividalese,  esperto  guerriero,  che 
più  fortunato  del  suo  predecessore,  sforzò  il  nemico  a to- 
gliersi da  colà  ; ed  egli,  rassegnato  il  Castello  al  Capitolo 
d’  Aquileja,  a cui  essendo  lontano  il  Principe,  spettava  il  go- 
verno del  Patriarcato  e dei  suoi  fortilizii,  parteggiò  coi  suoi 
le  spoglie  rapite  a miseri  contadini  della  Lega,  poco  prima 
che  avesse  principio  il  nuovo  anno  1387  a). 

1386  — In  quest’anno,  c menlr’ era  tuttora  cinto  d’as- 
sedio, grave  incendio  danneggiò  una  gran  parte  del  Castello 
di  Maniaco;  e ciò  successe  per  incuria  d’  una  venditrice  di 
torte  e rafioli,  che  là  entro  cuoceva  e smerciava  quei  cibi  h). 

— Lodovico  di  Pulcinico  circa  il  1386  o 1387  infìggeva 
a suoi  sudditi  in  Fanna  Gravami  o Colle  — (1). 

1386  — Nell’anno  presente  Pileo  di  Pala,  Cardinale  Ar- 
civescovo di  Ravenna,  fugge  da  Genova,  perchè  caduto  in 
sospetto  a Papa  Urbano  VI  di  avere,  col  Cardinale  Galeotto 
Tarlalo  da  Pieiramala,  congiurato  contro  di  lui  per  la  libe- 
razione dei  sei  Cardinali,  eli’  egli  teneva  duramente  carcerali. 
Indi  il  Pileo  ed  il  Tarlato  da  li  a qualche  tempo  si  unirono 
all'Antipapa  Clemente  c). 


(1)  Gravami  o Calte  Erano  queste  imposizioni  di  For- 
mento.  Vino,  spalle  di  porco.  Galline,  Polli  e danari,  che  i Signori 
imponevano  ai  loro  sudditi  dj.  La  Colta  ( Colletta ) erano  pur  anche 
denari  o generi  che  certi  poderi  (brede,  braide)  dovevano  contribuire 
alla  Camera  Patriarcale  per  solilo  il  di  di  San  Giorgio  o di  San 
Michele  e). 


t)  Mrolwn.  1M 
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p,  68  tergo  alle 
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1386  — Il  Consiglio  della  cillà  ili  Cividale  determina  ili 
confiscare  tulli  i beni  mobili  e stabili  ai  Consorti  ili  Mau- 
zano  per  la  ribellione  ed  enormità  da  loro  commesse  contro 
quel  Consiglio  e Comunità;  e nomina  due  soggetti  a far 
eseguise  la  deliberazione  a). 

1386  — Succede  in  quest'  anno  la  battaglia  di  Sempacli 
favorevole  agli  Svizzeri  contro  1’  Austria  ; e nella  medesima 
vi  muore  Leopoldo  Duca  d'  Austria,  di  Stiria,  della  Carinlia, 
della  Carniola,  di  Pordenone  e di  Trieste  b). 

1386  — Il  Dipinmatario  inedito  del  Bianchi  indice  ecc., 
sotto  I’  anno  segnato,  ma  senza  indicazione  di  giorno  e mese, 
riporta  : Il  Capitano  di  Sacile  dichiara  di  non  poter  inter- 
venire al  Consiglio  a cui  era  chiamato  dagli  Udinesi. 

1387  — mcrcordi,  2 gennajo,  Udine.  — Viene  rilasciato 
salvacondotto  per  gli  abitanti  di  Bra  zzano  e Giassicco  c)  e 
lo  si  accompagna  con  lettera  diretta  alle  Conmnità  medesime 
di  Brezzano  e Giassicco  d). 

1387  — 2 gennajo,  Udine.  — Si  ringrazia  l’Abate  di 
Moggio  pei  maneggi  ila  lui  attivali  per  la  pace,  e lo  si  prega 
a procurar  di  perseverare  in  nn  tale  intendimento  e). 

1387  — 14  gennajo,  Udine.  — Si  spedisce  Ambasciatore 
a Venezia  ad  implorare  soccorso  f),  atteso  la  compagnia  ve- 
nuta a danni  della  Patria  g). 

1387  — 15  gennajo,  Venezia.  — Il  Doge  Antonio  Vettiero 
raccomanda  a Dointo  ili  Castello  alcuni  mercanti  Tedeschi  li). 

1387  — 18  gennajo,  Udine.  — Si  fanno  preparativi  onde 
difendersi  nel  caso  d’ un’ invasione  della  Compagnia  di  S. 
Giorgio  i ).  - 


Scuole  pubbliche  in  Friuli  nel  XIV  secolo.  Erano  queste 
in  attività  in  Udine,  in  Cavillale,  in  San  Daniele,  in  Portogruaro,  in 
Pordenone.  Cernona  poi  dal  1324  al  1386  conta  otto  Maestri  die 
insegnarono  pubblicamente  colà.  Di  ciò  ci  avverte  il  Tiraboschi  nella 
sua  Storia  della  Letteratura  Italiana  nel  tomo  V parte  II  pag.  94  e 95. 
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1387  — 21  gennajo,  Udine,  — Qui  si  regala  il  nuovo 
Provvedere  Veneto  a).  E il  Fabrizio  medesimo  sotto  la  stessa 
dala  riporla  : Il  Cameraro  Udinese,  Notule  Ser  Nicolò,  esborsò 
soldi  34  per  confezioni  e rabida  (rabula)  onde  ricevere  il 
nuovo  Provveditore  Bianco  de  Riva  quivi  delegato  dal  Do- 
minio Veneto  b). 

1387  — 28  gennajo,  Venezia.  — Dal  Doge  Veniero  ven- 
gono raccomandali  a F di  Savorgnnno  ed  ai  Deputali 

Udinesi  i Nunzii  del  Priore  di  S.  Antonio  e). 

1387  — Il  gennajo  dell’  anno  presente  fu  alquanto  più 
del  solito  rigido  ed  aspro.  Ciò  nulla  meno  Facino  Cane  fece 
in  Friuli  i più  ricchi  bottini  che  bramar  si  potessero.  Nel 
territorio  di  Udine  prese  egli  137  carrette  che  andavano  in 
Germania  cariche  di  panni  d’  oro,  e d’ argento,  di  velluti,  di 
sete  e di  spezierie  per  il  valore  di  ottanta  e più  mila  ducati. 
Furono  fatte  alcun' altre  piccole  imprese  con  grave  disca- 
pito di  Meduna,  per  cui  quella  Terra  rimase  quasi  totalmente 
distrutta,  campeggiando  sempre  la  compagnia  di  Facino  parte 
al  di  là  e parte  al  di  qua  del  Tagliamento,  recando 
gravissimi  danni  d). 

1387  — 6 febbrnjo,  Lucca.  — Il  Papa  Urbano  VJ  rin- 
grazia il  Doge  di  Venezia  per  la  buona  accoglienza  falla  al 
Cardinale  Legalo,  e In  prega  ad  interporre  la  sua  mediazione 
per  la  pacificazione  del  Friuli,  e perchè  cessino  le  ostilità 
Ira  i Signori  di  Padova  e di  Verona  e). 

1387  — sabbaio,  9 febbrnjo,  dividale.  — Il  Cardinale 
Pileo  di  Praia  ed  il  Comune  Cividalese  fanno  giudici  delle 
loro  quistioni,  per  la  guardia  di  Rosazzo,  Francesco  di  Carrara 
e f Abate  di  S.  Benedetto  di  Padova  f). 

1387  — 10  febbrajo,  Àllems.  — Pietro  Bello  di  Por- 
togallo, condolliere  di  genti  d’  arme,  riceve  da  Rizzardo  di 
('.omino  la  paga  dovutagli  dal  Signore  di  Padova  g),  e sotto 
la  stessa  data  a nome  suo  e dei  suoi  compagni,  verni’  egli  al 
Camiuese  suddetto,  per  il  Signor  di  Padova,  il  luogo  e for- 
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lilizio  del  Castello  d'  Allimis  inferiore  per  l' esborso  di  473 
ducali  d’  oro,  e 450  lire  in  Carraresi  a). 

1387  — 20  febbrajo,  Udine.  — 1 Deputali  scelti  a invi- 
gilare sulla  conservazione  della  Patria  ordinano  la  distruzione 
delle  Cortine  d’ogni  villaggio  al  di  là  del  Tagliamelo,  per 
la  difficoltà  di  presidiarle  e difenderle  b). 

1387  — 21  febbrajo,  Udine.  — Viene  prestata  una  bom- 
barda a quei  di  Allimis  superiore,  acciocché  si  difendano  da 
quelli  di  Alletns  inferiore  c). 

1387  — 21  febbrajo,  Venezia.  — Il  Doge  Veniero  rac- 
comanda a Doimo  di  Castello  un  Frale  che  fu  svaligiato  dai 
di  lui  soldati  di  Carlino  (ora  Carlius)  d). 

— Circa  il  1387,  in  data  di  Padova  addi  26  febbrajo, 
Francesco  di  Carrara  scrive  al  Comune  di  Cividale  sulla  pri- 
gionìa di  M di  Porzia  e di  Michele  di  Rabulla,  e 

intorno  alla  resistenza  da  farsi  a’  nemici  comuni  e). 

1387  — 28  febbrajo,  Cividale.  — Si  procura  di  ottenere 
che  il  Conte  di  Gorizia  permetta  il  passaggio  alle  vettovaglie 
che  si  vorrebbero  portare  a Cividale  f). 

1387  — domenica,  3 marzo,  Cividale.  — Questo  Comune 
scrive  a Rondi  abate  di  Moggio,  a Fantono  di  Gemona,  ad  An- 
dreuzio  di  Venzone,  a Mainardo  di  Tolmezzo  e ad  altri,  esser 
egli  pronto  a far  la  pace  g). 

1387  — 3 marzo,  Ariano.  — Quelli  di  Aviano  domandano 
a quei  di  Sacile  20  balestrieri,  per  difendersi  da  quei  di 
Polcenico  h). 

1387  — 12  marzo,  Ferrara.  — Il  Vicedomiuo  di  Ferrara 
scrive  al  Doge  di  Venezia  la  nuova  sparsa  dal  Signore  di 
Padova  di  vittoria  avuta  contro  il  Signore  di  Verona  i).  An- 
che il  Verci  annota:  che  in  Friuli  pure,  dal  partito  favorevole 
al  Carrarese,  si  fecero  grandi  allegrezze  per  la  vittoria  ri- 
portata dall’esercito  del  Carrara  su  quello  del  Signore  dì 
Verona  nel  dì  11  marzo,  verso  Caslelbaldo  al  Caslagnaro  : 
quantunque  in  quei  giorni  vi  si  maneggiasse  a tutta  possa, 
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per  concludere  la  pace,  od  almeno  una  sospensione  d' armi 
Ira  i Friulani  a). 

1387  — 15  marzo.  — Mallia  di  Venzon,  famoso  profes- 
sore di  Grammatica,  compra  per  6 ducali  d’oro,  da  Fra 
Giovanni  de  Loncli  dell’ Ordine  dei  Frati  di  S.  Domenico 
« unu;  yxidor  : Etimologioru  : cop  : coreo  rubeo  et  continentes 
carine  CL  Vili  sibi  p.  eundem  frat  : Ihone  : vcndit  : de  expsso 

consensi* Priorie  dei:  Ord:  Sci  Dnici  ». 

Abitava  questo  Mattia  in  Cividale  ed  era  figlio  di  Giovanni 
di  Venzon.  Nell'auuo  presente  ricevette  egli  29  ducati  d’oro 
da  Bonarsio  Castrono  de  Bardis  di  Firenze,  per  aver  am- 
maestralo ed  alimentato  suo  figlio  Caslrouo  b). 

1587  — 22  marzo.  — Brunetto  di  Parma,  Capitano  di 
Savorgnano,  rilascia  salvacondotto  a Carlo  Tedesco  c).  E nel 
di  26  del  mese  stesso  scrive  al  Comune  di  Cividale  pel  sal- 
vacondotto di  alcuni  villaggi  d). 

1387  — 24  marzo,  Udine.  — E vedova  di  Fran- 

cesco di  Savorgnano  fa  testamento  volendo  andar  in  Terra 
Santa  e). 

1387  — martedì  santo,  2 aprile,  Venezia.  — Il  Doge 
Veniero  con  sua  Ducale  di  questa  data,  diretta  al  Savorgnano 
e ai  Deputali,  raccomanda  loro  la  conservazione  della  Patria 
e delle  sue  franchigie  f) 

1387  — 2 aprile,  Venezia.  — Antonio  Veniero  Doge  dei 
Veneziani,  rende  grazie  a Viuceslao  e Precone  fratelli,  non- 
ché a Ubertino  Consorti  di  Spilimbergo  per  la  buona  volontà 
e desiderio  di  conservarsi  nella  confederazione  della  Patria  g). 

1387  — 3 aprile  — (1)  — . Facino  Cane,  con  la  sua 


(1J  11  Valvasone.  nei  suoi  Successi  ecc.  pone  questo  fatto  nel 
ili  ilei  venerdì  santo  di  quest'  anno  ; ed  il  Palladio  nel  venerdì  di 
passione  ; noi  invece  attenendoci  al  Vera,  che  si  appoggia  anche  ad 
un  documento  esistente  nel  Necrologio  del  Capitolo  d'  Aquileja,  ab- 
biamo credulo  di  doverlo  indicare  sotto  il  giorno  3 aprile  che  in 
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compagnia,  forzata  mano  entra  in  Aquileja  e la  pone  a sacco 
pigliando  uomini  e donne,  rubando  le  Chiese,  spogliando  gli 
altari  e.  commettendo  molte  scelleratezze,  con  grave  dispiacere 
del  Signore  di  Padova,  e con  indegnazione  dei  Friulani  e 
dello  stesso  Patriarca  Gerosolimitano.  Non  per  tanto  il  zelo 
ili  questo  Patriarca  per  accordare  le  discordie  Friulane  non 
smeltcvasi.  Indusse  egli  i Ci vidalesi  a dar  I'  assenso  delle 
tregue,  benché  con  molls  difficoltà,  per  certe  condizioni 
poste  dagli  Udinesi  ; ed  a produrre  la  formula  del  giuramento 
per  la  conservazione  del  buon  accordo.  E di  ciò  ne  diedero 
essi,  i Cividalesi,  notizia  al  da  Carrara,  con  lettera  del  di 
30  aprile,  nella  quale  però  pregavanlo  a non  togliere  ancora 
le  sue  truppe  dal  Friuli,  per  la  non  molto  favorevole  dispo- 
sizione di  quei  di  Udine  verso  di  loro.  E questi  sospetti 
rrebbero  poi  tanto,  clic  ben  tosto,  svanita  ogni  speranza  di 
pace,  la  guerra  ritornilo  più  fiera  che  mai  ad  incrudelire  in 
questa  infelice  Provincia  a). 

1387  — venerili,  5 maggio,  Cividale.  — 1 Cividalesi  danno 
risposla  all'Abate  di  moggio  sulla  pace  proposta  b). 

1387  — 25  maggio,  Padova.  — Francesco  di  Carrara 
concede  a Pordenoue  molli  favori  durante  la  guerra,  per 
amicizia  verso  la  Casa  d'  Austria,  a mediazione  del  suo 
Ambasciatore  c). 

1387  — 28  maggio.  Muglia.  — Si  prega  il  Comune  di 
Cividale  di  rilasciare  al  Pievano  di  Codroipo  il  necessario 
salvacondollo  onde  far  trasportare  a Muglia  I'  orologio  da  lui 
costrutto  d). 

1387  — venerdì,  7 giugno.  — Della  nullità  deH'incor- 


qiteU'  anno  1387  cadeva  nel  di  di  mercordl  santo.  Anche  il  Candido, 
nei  suoi  Commentari  a pag  79  tergo,  accenna  : essere  accaduto  qustn 
fatto  nella  settimana  santa,  ma  non  indica  il  giorno,  Però  il  Muratori, 
negli  Annali  d'Italia,  lo  amiola  nel  venerdì  santo  del  1378.  Ciò  av- 
vertilo, scelga  poi  il  Lettore  ciò  che  crederà  meglio. 
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pernione  dell’  Abazia  delia  Bellignn  al  Monastero  di  $.  Ger- 
vasio  in  Udine  a). 

1387  — giugno.  — In  questo  mese,  nta  senza  data  di 
luogo  e di  giorno,  nel  Diplomatalo  inedito  del  Bianchi  indice 
nella  Raccolta  Pirona,  leggesi  : Istanza  al  Signor  di  Padova 
per  la  demolizione  della  Bastita  di  Rntrio:  I Cividalesi,  me- 
diante gli  Ambasciatori  del  Carrara,  supplicano  quel  Principe 
per  la  costruzione  della  Bastila  di  Rutrio.  E subito  dopo,  e 
senza  indicazione  pur  anche  del  mese,  riporta:  Si  rende  conio 
al  Carrarese  del  movimento  dei  nemici,  e si  domandano  soccorsi. 

1387  — lunedi,  1 luglio,  Udine.  — Si  spediscono  am- 
basciatori a Cordovado  onde  trattar  la  pace  coi  Signori  di 
Padova  b). 

1387  — 6 luglio,  Venezia.  — Il  Doge  Venicro  accom- 
pagna a F di  Savorgnano  ed  ai  Deputati  di  Uditi*' 

il  nuovo  Provveditore  P Morosini  c). 

4387  — 8 luglio:  Ci  ridate.  — Il  Castaldo  del  Comune 
t’i villalese  scrive  lettera  ai  Capitani  di  Savorgnano  d). 

1387  — 10  luglio,  Udine.  — Questa  Città  concede  la 
cittadinanza  Udinese  a vari  Castellani  del  Friuli  ed  alle  loro 
Famiglie,  e ne  prestano  il  giuramento  eh 

1387  — 15  luglio,  Cividnle.  — Nella  città  di  Cividalesi 
unisce  il  Consiglio  di  questa  Comunità  ad  oggetto  di  nomi- 
nare gli  ambasciatori  che  per  essa  (passata  intelligenza  con 
Francesco  di  Carrara)  avessero  trattala  la  pace.  Perciò,  con 
ogni  facoltà  occorevole,  furono  eletti  a tale  incarico  Giovanni 
q.m  Bertoldo,  Decano  della  città  feioè  della  Collegiata  di 
Cividale),  Egidio  q.m  Giovanni  Fisico,  ed  Ulusio  di  Giacomo 
Salili,  tulli  Cividalesi  f).  — (1)  — . Anche  il  Codice  Diplo- 
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malico  Frangiane,  Indice  nella  Kacculia  Pirone,  eolio  la 
data  segnala  annota  : che  il  Comune  suddello  nomina  Pro- 
curatori a trattar  la  pace  con  Udipe,-sa)va.  approvatone  del 
Carrarese,  e il  consiglio  e censenso  dei  suoi  Ambasciatori. 

1387  — 13  luglio,  Padova.  — Il  Carrarese  scrive*  ai  suoi 
Ambasciatori  le  sue  intenzioni  sull’accordo  cogli  Udinesi  e 
sfeùV"?.;:;:'*  Collegati  a). 

I3H7  t—  14  luglio,  Padova.  —-  pageniuo  Sala,  in  nome  del 
tignare  di  Padova,  scrive  ai  di  lui  Ambasciatoli  in  Friuli 
hi  f<.n.  vi™*  ► per  trattar  accordo  cogli  Udinesi  b). 

1387  — 14  luglio.  Padova.  — Francesco  di.  Carrara  ri- 
chiama i suoi  Ambasciatori  da  Udine,  dov’ erano  stali  spedili 

r)  IHnl.  9.  *.  ■ 

à.,r"rri'.'i.xvì  per  trattare  la  pace  c). 

1387  — 18  luglio,  Cividale.  — Il  Comune  scrive  ai; Ca- 
imani di  Savorguano  sulla  tregua  che  maneggiavasi  cogli 
ai  «.a  i»h. Allems  di  sopra,  Perlistagno  e Zucco  d). 

1387  — 20  luglio,  Udine.  — Si  ordina  che  Fratta  venga 
li e'.'fcKM-tO  cki  distrutta  e). 

•Ili*-  hi  li»d.  ih*11j  ' 

««♦.vii»  r,r<»j.  |-g~  — Il  (;0jj(e  Diplomatico  Frangipane,  ladine  nella 

Barcolla  Piroua,  senza  indicazione  di  giorno  e di  mese,  tua 
prima  della  data  30  luglio,  riporla;  Gli  inviali  del. Patriarca 
di  Gerusalemme.  Vicario  generale,  gli  comunicano  le  inten- 
zioni degli  Ambasciatori  di  Paduva  sull’,  accordo  ecc. 

1387  — 30  luglio.  Gemono.  — li  Comune  Gemouese  si 

lagna  con  Cividule  dei  danni  falligli  da  Prampergo  e B 

i;  fod  da  Spiliipbergo,  e chiede  cpnsigliu  ed  ajulo  I’). 

1387  — 30  luglio,  Udine.  — Si  risolve  di  porre  il  Campo 
sotlo  Savorguano  e di  tentare  l’  espugnazione,  nonché  di 
ii  iMr.1., »,  c costruire  una  Bastila  sullo  quel  Castello  g). 

1387  — venerili,  2 agosto,  Venezia.  — Il  Doge  Veniero 

scrive  ad  F di  Savorgn^no  ed  agli , Udinesi  di  non 

fidarsi  del  Signore  di  Padova  e dello  sue  proposizioni  di 

»:  • wi.  B,|.i.  t.  s P®ce  li). 

1387  — Il  Codice  Diplomatico  Frangipane,  Indice  -nella 
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Raccolta  Pirona,  senza  indicare  il  giorno  e il  mese,  ma  di 

regnilo  alla  data  2 agosto,  riporta  : F di  Savorgnano 

e Reputali,  scrivono  al  Duca  di  Baviera  intorno  alle  ostilità 
che  contro  essi  praticava  il  Signore  di  Padova  e li  chiedono 
a}uto. 

1387  — 5 agosto,  Udine.  — Antonio  di  Vicenza,  i cinque 
Deputali,  il  Cousiglio  ed  il  Comune  Udinese  attestano  la  buona 
condotta  di  alcuni  militari  al  soldo  veneto  in  Friuli,  e sono 
i segueuti:  Monto,  Cristoforo  Carissio,  Andrea  Boracio,  Ales- 
sio, Marco  Montanaro,  Giovanni  Novello,  Pietro  Slojano,  Et- 
tore Jauoro,  Stefano  ili  Caslelnovo,  Francesco  Bandela.  lutti 
Triestini  a). 

1387  — 17  agosto,  Venezia.  — Il  Doge  promele  agli  U- 
dìnesi  il  richiesto  soccorso  b). 

1387  — 23  agosto,  Udine.  — Per  mandato  e delibera- 
zione del  Consiglio,  il  Cameraro  di  questo  Comune  diede  220 
ducati,  in  ragione  di  80  soldi  per  cadauno,  equivalenti  a 110 
marche  di  soldi,  ad  Andrea  Monlicoli  e a Nicolò  Manini,  che 
olire  I'  assegnatogli,  spesero  nella  loro  legazione  quando  lu- 
ruuo  alla  Corte  Pontificia,  onde  ottenere  venga  dato  al  Friuli 
un  buon  Patriarca,  e sia  provveduto  il  reggiine  della  Patria 
di  uu  capace  Vicario,  attesoché  il  Signore  di  Padova  tentava 
impadronirsi  del  dominio  della  Chiesa  Aquilejese  : e vi  ollc- 
.nero  ai  Vicarialo  il  Patriarca  di  Gerusalemme  c). 

1387  — 29  agosto,  Udine,  — Gli  Udinesi  danno  soccorso 
a quei  di  Tricesimo  d). 

1387  — A congiungere  e chiarire  vari  falli  di  quest'  anno, 
o diggià  annoiati,  o da  annotarsi,  troviamo  necessario  di  e- 
sporre  col  Verci  quanto  segne  : i Friulani  Gno  ad  ora  (e  qui 
pare  si  alluda  allo  spirare  d' aprile)  aveauo  avuto  speranza 
di  uu  vicino  accomodamento,  ed  il  Signore  di  Padova  avea 
spedili  in  Udine  Ambasciatori  onde  si  trattasse  un  accordo. 
Occuparonsi  quindi  lungo  tempo  le  parli,  ma  le  maggiori  dif- 
Gcoltà  erano  quelle  intorno  a quei  Castelli  che  ueila  guerra 
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furono  presi  dai  Carroresì,  e che  a nome  del  loro  Principe 
si  tenevano  luti*  ora.  Però  offriva  egli  di  darli  in  custodia  a 
persona  non  sospetta,  onde  avesse  a rassegnarli  a quel  Pa- 
Inarca,  che  eletto  dal  Papa,  fosse  gradilo  al  Friuli.  Con  lutto 
ciò  tali  e tanti  intoppi  insorsero  su  questo,  che  non  si  potè 
venire  8d  accordo.  Allora  il  Carrarese  tìnse  richiamare  i suoi 
Ambasciatori  (e  ciò  nel  di  44  luglio.  Verci  tomo  XVI  pag. 
143  Documenti)  oude  vedere  se  gli  Udinesi  e loro  Collegati 
modificassero  le  grandi  pretese  accampale  ; ma  fu  inutile,  e 
sciolto  il  congresso,  si  riaccese  I'  incendio.  Quei  di  Udine  ve- 
dendo incominciata  la  guerra,  scrissero  nell’  agosto  dell'  anno 
presente  (Verci  ivi  pag.  449)  ai  Duchi  di  Baviera  chiedendo 
ajuto,  e trovata  propensione  presso  loro,  ne  ebbero  a 29 
agosto  (Verci  come  sopra  pag.  449)  risposta  favorevole  : anzi 
ne  primi  di  settembre  (Verri  ivi  pag.  450)  vennero  in  Friuli 
du  loro  Ambasciatori,  che  confermarono  ai  Collegati  sarcb- 
bergli  spedite  da  quei  Duchi  4000  lancie  in  soccorso,  e che 
verrebbe  anche  uno  dì  essi  in  persona  se  il  bisoguo  il  richie- 
desse. Ma  queste  erau  lontane  speranze  ; ed  il  Carrarese  a 
rincontro,  vicino  com'era,  avea  fallo  entrare  l'esercito  in 
Friuli  e ripigliate  le  ostilità.  Non  pertanto  gli  Udinesi  rin- 
cuorati dai  promessi  soccorsi  di  Baviera,  ed  accresciuti  di 
forze  per  quei  spedili  dai  Veneziani,  assediarono  Savorgnano, 
fabbricando  all'  intorno  fin  presso  le  mura  due  forti  Bastie, 
battendolo  senza  posa  con  le  artiglierie  e coi  mangani.  Non 
tardava  il  da  Carrara  a spedire  colà  (ìiacomo  de  Pii,  e die- 
tro lui  Anderlino  Trotto  con  un  esercito  ragguardevole.  Ma 
i Collegati  non  lo  attesero,  e lasciale  ben  munite  le  due  Ba- 
stie ili  genti  d’armi,  di  bombarde  e di  vettovaglie,  ritorna- 
inno  in  Udine.  Giunti  i Padovani,  levarono  le  acque  o questa 
città,  s’ impadronirono  d’  una  delle  Bastie  e si  accamparono 
intorno  all’  altra  con  molte  bombarde.  Le  mire  però  del  Car- 
rarese erano  dirette  a maggiori  cose,  perchè  egli  volgeale  al- 
l' acquisto  di  Sacile.  Perciò  addi  20  agosto  avea  fatto  partire 
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ita  Trivigi  assai  bombarde  grosse  e mezzane  ed  altri  attrezzi 
militari  e molti  carri  carichi  di  verrettoni  e di  munizioni, 
postandole  a Collegllano:  e l'alto  generale  dell'annata  il  va- 
loroso Conte  di  Carrara,  il  quale  nel  giorno  4 di  Settembre 
si  mosse  da  Trivigi,  passò  il  Piave  con  tulio  I*  esercito  e si 
accampò  sotto  Sacile.  — Costruito  Insto  con  barche  un  pon- 
te sulla  Livenza,  e giunto  al  campo  nello  stesso  giorno  Cer- 
misone  da  Parma  co'  suoi  e le  relative  cose  da  guerra,  vi 
si  piantarono  le  artiglierie,  e diessi  principio  al  bombardamen- 
to. Non  resistettero  i Sacilesi  a quelle  forze,  e dopo  aver 
veduti  in  pericolo  i suoi  borghi,  li  abbruciarono  ritirandosi 
entro  alla  terra;  la  quale  battuta  cosi  più  da  vicino  da  quelle 
enormi  bombarde  (che  gettavano  palle  anche  del  Jpeso  di 
500  libbre),  coll'esterminio  delle  abitazioni,  non  potè  resistere. 
Perciò  fallo  consiglio  tra  quei  cittadini,  trattarono  la  resa 
— (1)  — e nel  di  42  settembre  ottenuta  dal  Conte  di  Car- 
rara a condizioni  onestissime,  conseguarongli  le  chiavi,  ed 
egli  ne  prese  il  possesso  a nome  di  Francesco  il  vecchio  di 
Carrara,  suo  padre.  Grave  dispiacere  recò  questo  fatto  agli 
Udinesi  (e  lo  comunicarono  tosto  ai  Veneziani)  per  le  sue 
conseguenze  : e diflalti,  il  giorno  dopo  si  rese  a patti  la  Terra 
di  Caneva,  cosi  del  pari  il  Castello  di  Aviano  e la  Bastia  di 
Mogiale  col  Borgo  della  Livenza  ; i quai  luoghi  tutti  in  quattro 
giorni  furono  affidali  a buona  guardia  con  custodia  di  Ca- 
pitani e di  Castellani.  Il  Conte  di  Carrara  quindi  a 47  set- 
tembre, dopo  aver  posto  ordine  in  Sacile,  levò  I’  esercito  e 
piantò  il  campo  a Maniaco  : ma  battutolo  inutilmente  per  due 
di,  e considerato  più  opportuno  I’  acquisto  di  Spilimhergo,  si 
mosse  coió  e diede  principio  a quella  presa.  Non  avrebbero 
potuto  resistere  quei  Castellani,  tant’era  la  furia  degli  allac- 


(4)  Avvertiamo , che  Giovanni  Colloreto  capitanava  Sacile  cd 
animava  quei  cittadini  alla  difesa  ; ma  lungi  dall' aderire,  trattarono  la  iu«ik,  storioni, 
fesa,  ed  ebbe  il  Colloreto  appeua  licenza  di  poter  uscire  a). 
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chi.  se  a loro  sorte  la  pioggia  dirotta  che  cadde  per  duè 
giorni,  allagando  quei  siti,  non  costringeva  i Padovani  a smet- 
tere I'  assedio  e ritirarsi  in  Sacile.  E tanto  più  volentieri  lo 
fecero,  in  quanto  seppero  che  a 2 ottobre  gli  Udinesi  aveano 
rotti  e fugali  il  Trotto  ed  il  Pii,  che  trovavansi  all'  assedio 
della  seconda  Bastia  di  Savorgnano  a). 

1587  — 29  agosto.  Monaco.  — Il  Duca  di  Rasiera  diede 
risposta  alla  Comunità  di  Udine  b). 

1587  — 2 settembre,  Cividale.  — Alcuni  dividetesi-  es- 
sendosi fatti  garanti  al  Carrarese  della  somma  dovutagli  da 
F e G.  E d'  Atlems,  questi  promet- 

tono tenerli  indenni  c). 

1387  — settembre.  — Nel  Diplom.  ined.  del  Bianchi,  In- 
dice nella  Race.  Pirona,  senza  data  di  giorno,  ma  coll'  anno 
e mese  indicalo,  leggesi  : Il  Comune  di  Udine  informa  il  Doge 
di  Venezia  dei  passi  da  esso  fatti  presso  il  Duca  di  Baviera. 

1387  — domenica,  8 settembre.  — Il  Patriarca  di  Ge- 
rusalemme rilascia  salvacondotto  a quei  di  Pordenone  d). 

1387  — 9 settembre,  Cividale.  — Per  ordine  del  Carrarese 
sono  banditi  colle  loro  famiglie,  da  Cividale  e suo  distretto, 
Giovanni  di  D.  Betta  e Nicolò  suo  fratello.  Bonaventura  poi  è 
posto  in  ceppi,  e si  attendono  sul  di  lui  conio  ulteriori  de* 
terminazioni  e). 

1387  — 10  settembre,  Udine.  — Viene  stabilito  di  rin- 
forzare il  presidio  della  Bastila  (torse  di  Savorgnano).  E tre 
membri  del  Consiglio  sono  incaricati  di  trovar  modo  di  pa‘ 
editare  il  paese  f). 

1387  — circa  il  10  settembre,  Padova.  — Francesco  di 
Carrara,  da  Trapolino,  suo  famigliare,  vuol  sepere  il  vero 
stato  della  guerra  per  regolare  le  sue  disposizioni  io  Friuli  g). 

1387  — 12  settembre,  Sacile.  — Il  Conte  di  Carrara 
notifica  ai  Rettori  di  'I  rivigi  di  aver  preso  possesso  di  Sacile 
a nome  del  Signore  di  Carrara  li). 

1387  — 12  settembre,  Udine.  — C-li  Udinesi  danno  parte 
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al'Dogé  di-  Verte*!»  che  il  Signor  di  Padova  nvéa  preso  Sa- 
nili a).  E nel  di1  1G‘  detto  sleàSh  mise,  in  data  di  Venezia, 
il  Doge  Veniero  risponde  agli  Udinesi  sulla  presa  di  Saréile  hi. 

138V  — 171  settembre,  Udine.  — S?  grrfra*di  essel' fedeli 
alla  l.ega; e'  di  prestarsi  in  lutti  i modi  per  la  Calvezza  della 
Patria  c). 

1587  — marledi,  1 "ottobre.  Udine.  — I Veneziani1  e'  gli 
Udinesi  riportano  vittoria  contro  Ingenti  del  Carrarese  a Codia, 
e doni  falli  dalla  Città  a chi  primo  recò  la  notizia  d).  Anche 
il  Fabrizio  in  data  stessa  ci  riporta  aver  il  Camerale  del 
Colmine'  di  Udine  pei-  ordine  del  Consiglio  contate  5 marche 
di  soldi,  e' soldi  24,  per  6 bràccia  di  panilo  scartatine  donato 
ad  Andrea  da  Milano,  famigliare  dèi  Signor  Pietro  Mofésini, 
per  I’  aiinonzio  della  nuòva  cioè  : quando  Corrado  Conte 'de 
Btlssina.  Capitano  generale  delle  genti  dei  Veneziani  e dei 
suoi  stipendiarli,  nonché  degli  Udinesi,  che  in  gran  quantità 
pedèstre  ed  a cavallo  portaronsi  seco  lui  al  eatnpo  dei  Pa- 
dovani, il  di  cui  Capitanti  era  Jacobo  de  Pii,  e li  diedero  rotta 
e k>  fugarono  e). 

1387  — 1 ottobre.  — Consiglio  di  cento  tenuto  nel  re- 
fettorio dei  Padri  Domenicani  di  Udine.  Si  ricorda  il  modo 
di  far  dinaro,  con  imporre  un  tanto  per  stajo  sulla  macina 
che  fanno  i molinari  sopra  la  Roja  che  si  estrae  dalla  Torre 
e passa  per  Udine  f). 

1387  — 11  ottobre,  Venezia.  — Veniero  Doge  encomia 
V.  P.  ed  E.  di  Spilitnbergo  per  la  bella  difesa  «lei  Castello 
loro  contro  i nemici  comuni  g). 

1387  — 17  ottobre.  — Il  Comune  ili  Udine  bandisce  con 
pena  capitale  e fisco  due  cittadini  traditori  andati  a Cividale  li). 

1387  — 18  ottobre.  — Tra  i Deputati  di  Udine  e Fe- 
derico di  Butlrio  si  stabiliscono  palli  per  l'approvigionamenlo 
della  Bastila  di  Savorgnano  i). 

1387  — 22  ottobre,  Udine.  — Si  spediscono  Ambascia- 
tori a Venezia  j ) e furono  Ser  Andrea  de  Monlicoli  e Ser 


aiCod  dipi.  Fran- 
ti!' indie*  n<*Ha 
lucenti  i Pirosi* 

:«•*«.  IRflt.iIel 

lian.  hi  imi  ne<U 
Bar  i it*  PtrouB 


c)  Hello. 


è Dello. 


e/  tabit/i.  Etere - 
pu  ree.  mi.  au< 
Arila  (Un  Pironj 


f)  Gironi,  filando 
D.  Arrh.  Coni.  fti. 
Ben.  >n)p*r*i»rr. 


tJCiConJ.  ?».  Arrh. 
►jt'M. 


hj  Cìcobj.  c«.  t>. 
Arch-  fom.  ntlu. 

Ben. 


I ) Dlnlosu  f.  i. 


j)  rvuo. 


456 

Nicolò  q.m  Giorgio,  » trattare  sopra  arduissimi  affari  con- 
cernenti lo  stalo  luliut  Patria,  e specialmente  della  Terra 

UJPShST-  -I’  Udine  a). 

1587  — 22  ottobre,  Padova.  — Il  Signore  di  Padova 
partecipa  al  Comune  di  Cindaie  la  presa  di  Verona  e di 

hi  end.  aipL.  rr.n-  ' ‘ , ' 

unSai'hiau!^  licenza  falla  dal  Visconti  b). 

1587  — 2 novembre,  Guidale.  — Si  fa  il  saggio  della 
moneta  che  fu  coniala  da  Zenoliio  per  ordine  del  Palriarca 
Alanson  c)  — (1). 

1387  — 4 novembre,  Udine.  — Per  grazia  viene  accor- 
ai,® K Jìii  dato  salvacondolto  ad  Andreuccio  di  Villalta  il),  col  quale 
possa  andare  nei  luoghi  della  Patria  collegati  con  Udine,  sino 
vi,™ “vai  .f1""*1  alla  prima  domenica  di  Quadragesima  e). 

1387  — venerdi,  8 novembre,  Genova.  — Il  Pontefice 
Urbano  VI  dietro  le  riferte  fattegli  dagli  Ambasciatori,  prò- 
r nifiioa.  t.  •.  inette  di  adoperarsi  per  il  beue  della  Patria  f). 

1387  — E qui  onde  dare  maggior  cognizione  dei  fatti 
di  quest'anno,  continuando  con  il  Verci,  diremo:  Che  il  Car- 
rarese non  tralasciò  mai  di  far  la  guerra  in  Friuli,  e per 
lutto  il  mese  di  dicembre  mandò  quivi  genti  da  piedi  e da 
cavallo,  che  andavano  da  Conegliauo  a Sacile,  e si  fermavano 
a S.  Vito,  scorrendo  spesso  fino  a Maniago  e a Spilimbergo, 
luceudo  grosso  bollino,  e bruciando  molti  villaggi  di  quelle 
contrade.  E tali  ostilità  faceansi  quantunque  fossero  vivi  i 


(1)  Rendiamo  attento  il  Lettore  che  il  Guerra  nel  suo  Oc  For. 
voi.  XXV  pag.  CO  e CI  pone  questo  saggio  della  moneta  sotto  li  di 
Il  novembre  1587  e ciò  come  segue:  Per  moneta  stata  cumata  (e 
pare  in  Gividale)  per  ordine  di  Filippo  d’  Alanson  Palriarca  d'  Aqui- 
ieja,  da  un  certo  Zenobio  monetano  abitante  nella  città  di  Gividale, 
viene  esso  fabbricatore,  presenti  varie  persone  cividalesi  impiegate 
qua  officiali  a sopraslare  alla  formazione  di  essa  moneta,  licenziato, 
e dato  il  sazzu  (saggio),  di  aver  a dovere  disimpegnato  il  suo  uffizio. 
Ugni  marca  di  essa  moneta  conteneva  mani  70  e tre  danari  in  peso, 
- quattro  danari  nuovi  Aquilejesi  per  ogni  mano;  ed  in  fuoco  ottanta 
g- ani  e mezzo  d'argento  tino  per  ogni  quarto  d'oncia. 
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maneggi  di  pace,  e Papa  Urliauo  VI,  niurlo  in  Roma  il  Car- 
dinale d'  Alanson  — (I)  — . avesse  eletlo  un  nuovo  Patriarca, 
al  qual  Pontefice,  conoscendo  i Friulani  essere  per  essi 
terribili  le  conseguenze  della  guerra  in  cui  erano,  e giove- 
voli solo  al  Carrarese,  aveano,  a mezzo  dei  loro  ambascia- 
tori, chiesto  un  buon  Patriarca.  Perciò  questo  Papa  nel  giorno 
27  novembre  di  quest'  anno  — (2)  — esseudo  in  Perugia, 
creò  Patriarca  d'Aquileja  Giovanni  di  Moravia  — (5)  — La 
nuova  di  questa  elezione  acquietò  alquanto  i Friulani,  e parve 
che  le  discordie  inclinassero  ad  accomodamento.  Nè  cessava 
il  Patriarca  Gerosolimitano,  che  ancora  era  in  Friuli  nel  de- 
cembre  di  quest’  anno,  di  eccitare  fervorosamente  alla  pace, 
pubblicando  per  l' intera  provincia  le  lettere  del  Papa,  che 
ordinavangli  di  procurarla  n tutta  possa.  G prima  della  sua 
partenza  del  Friuli,  essendosi  ufTertu  mediatore  ili  questo 
accordo  il  Marchese  d'Esle,  deputò  Egli  Oltohono  da  Ceneda 
decano  della  Chiesa  Aquilejese  con  le  relative  facoltà,  a 


(1)  Battisi  qui  riguardo  alla  morte  del  Cardinale  d' Alanson,  men- 
tre il  Valvasone  nei  suoi  Successi  della  Patria  ce  la  pone  nel  1388; 
ed  il  Nicoletti  (come  verrà  detto  più  innanzi)  la  dice  avvenuta  molli 
anni  dopo  che  egli  abbandonò  il  Patriarcato  : e quest'  Autore  coglie 
nel  vero,  mentre  nel  1595  viveva  egli  ancora,  come  diremo.  Il  Pal- 
ladio poi  nella  sua  Storia  del  Friuli  parte  I.  a pag.  456  anuola  la 
sua  morte  verso  il  principio  di  settembre  del  1597. 

(2)  Aodie  il  l)e  Rubeis  nei  suoi  M.  E.  A.  Coll.  977  alle  980 
riporta  sotto  questa  data  l'elezione  di  Giovanni  di  Moravia  a Patriarca 
d'  Aquileja,  rettificando  I'  anno  1588  erroneamente  indicato  dal- 
I' Aitino  a quest’ elezione.  Vedasi  auche  appendice  all'Opera  del 
Rubeis  suddetta  pag.  55. 

(3)  («ioviinni  «li  Moruvia  Patriarca  d’  Aquileja,  alcuni 
cenni  su  lui:  Era  egli  liglio  di  Giovanni  Arrigo  Marchese  della  Mo- 
ravia già  fratello  di  Carlo  IV  Imperatore,  «.'.sellilo  errore  quanto  ri- 
porta il  De  Rubeis  e dietro  a lui  il  Liruti  ed  altri  storici  di  minor 
conto,  cioè  ; esser  egli  stato  figliuolo  naturale  dell'  Imperatore  Carlo 
IV.  Venne  eletto  Giovanni  a Patriarca  d'  Aquileja  dal  PouleGce  Ur- 
bano VI  in  Perugia  nel  di  27  novembre,  dell'  anno  15X7  (come  fu 
detto  qui  sopra),  trasferendolo  dalla  Chiesa  di  Leutnierilz  ili  Rosolia  jivmi  «.aria 
ji  quella  d'  Aquileja  a).  La  sua  elezione  recò  in  Fruii  pubbliche  al-  JjJfaYi'ii!? 
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presentarsi  al  Marchese,  acciacchi  fosse  falla  la  rèslitOfiòtì* 
«Ielle  Terre  e Castella  della  Ohiesa  di  Aqurteja  occupate  «fif 
Signore  di  Padova.  Anche  queslo  principe  ne  area  accettali) 
la  mediazione,  ma  nulla  meno,  dalle  sne  genli,  non  tral.it 
sciavansi  le  ostilità  in  Friuli  a). 

1587  — 5 dicembre.  — I Gemonesi  eleggono  due  stftrr 
Legati  da  spedirli  ai  Marchese  d’ Baie  a Ferrara  per  trattai 
e confermare  la  pace,  che  come  arbitri  eletti,  dorevanb  quei 
principi  pronunziare  tra  il  Patriarca  d' Alanson,  la  VetlPlit 
Bepulihlica  e Collegati,  ed  il  Signore  di  Padora  e Collegati. 
Questi  due  Legali  furono  Fantone  Pini  e Cristoforo  di  Ro- 
berto Dati  nobili  Gemonesi  b). 

1587  — lunedi,  Il  dirembre,  Venezia.  — Gli  ambasciai 
lori  Friulani  a Venezia  parteripano  al  Patriarca  di  ' Gern- 
snlemme  ed  al  Comune  di  Udine  la  nomina  del  nuovo  PaJ 
trmrca  d’  Aqnileja  Giovanni  di  Moravia  c). 

1587  — 11  dicembre,  Udine.  — Per  deliberazione  ed 
ordine  dei  Deputati  il  Cameraro  del  Comune  Udinese  diede 
I marca  di  soldi  al  Cursore  che  dalla  Curia  Romana  portò 
la  lettera  contenente  la  nuova  della  creazione  dì  Giovanni 
di  Moravia  in  Patriarca  d’ Aqnileja  il). 


legrczze  e lu  festeggiala  solennemente,  fimi  venne  egli  però  al  Pa- 
triarcato che  nell'estate  del  1588  e)  e- si1  trasferì  prima  in  Gridale 
che  in  Udine,  la  qual  cosa  destò  mal  umore  negli  Udinesi.  Si  disine 
gannaroi.o  ben  presto  i Friulani  delle  concepite  speranze,  ed  ebbero 
a provare  solio  queslo  Principe  nuove  e gravi  sciagure  : perché  il 
dispotismo,  l' ingiustizie  e lo  smodalo  lusso  (mentre  a pompa  vennero 
da  lui  mantenuti  eserciti  di  cani  e di  uccelli,  ed  assai  buffoni  e 
pani  f),  lesero  a ben  dura  condizione  questa  nostra  Provincia.  E il 
nuovo  ed  aspro  governo  da  lui  attivato,  la  lìera  sua  lotta  con  Fede« 
rico  Savorgiiane,  la  morte  di  questo,  e la  fatta  vendetta  della  inrile- 
sunn  con  l'uccisione  di  esso  Patriarca,  avvenuta  net  ili  15  ottobre 
dell' anno  1591.  come  dirassi . sono  fatti  che  lasciarono  m Frinii 
ben  trista  memoria  del  Patriarcato  di  Giovanni  di  Moravia,  che  durò 
lì  anni,  tO  mesi  e giorni  16,  e venne  di  segaito  al  Cardinale  Pa- 
triarca d’  Alanson. 
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1387  — 20  dicembre,  Udine.  — Gli  Udinesi  rilasciano 
salvacondotto  agli  ambasciatori  del  Conte  di  Virtù;  diretti  ni 
Re  dei  Romani  a). 

4387  — 27  dicembre.  Udine.  — Vengono  cambiati  i 
Provveditori  Veneti  b).  Anche  il  Fabrizio  annota  sotto  la  t,  11,11,  ' 
stessa  data  : aver  il  Con  eraro  del  Comune  di  Udine,  per 
ordine  dei  Deputati,  pagato  5 marche  di  soldi  ai  due  carra- 
dori, che  condussero  dal  Castello  di  Udine  le  valigie' ed1  al- 
tre cose  dei  Signori  Francesco  Zane  e Branco  da  Riva  Pro- 
veditori del  Ducale  Dominio  ; ed  al  Castello  medesimo  le 
vailigie  ed  altre  cose  di  Giacomo  Gradenigo  venuto  Prove- 
ditore in  Udinp,  a seconda  di  quanto  i predetti  Proveditori 

■ 1 r)  l dbrnbv  Kifrr- 

ricercarono  c).  . 

4387  — 50  dicembre.  Spilimbergo.  — Vinceslao  di  Spi- 
Iimbergo  chiede  soccorso  agli  Udinesi  d).  a mp<m>  «.  • 

4 387  — Nel  Diplomatario  inedito  del  Bianchi,  Indice  nella 
Raccolta  Pirona,  di  seguito  alla  data  30  dicembre,  senza  però 
indicazione  di  giorno  e di  mese  si  legge;  Quei  di  Gemono 
si  rifiatano  di  far  alcun  compromesso,  se  prima  oon  ven- 
gono loro  restituite  le  cose  tolte  e messi  in  libertà  i pri- 
gionieri: mezzo  proposto  da  Ulvino  di  Canussio  per  sforzare 
gli  Udinesi  a far  tregua  con  quei  di  Cividale.  Dietro  rimo- 
slrazione  del  Comune  di  Cividale,  i Signori  di  Spilimbergo 
promettono  di  restituire  le  cose  tolte  agli  Udinesi  e loro  alleati. 

4*587  — Il  Nicolelli  racconta  nell*  annata  presente  i 
fatti  seguenti  : Dopo  successa  la  consegna  del  Castello  su- 
periore di  Altems  al  Capitolo  Aquilejese,  di  cui  dissimu, 
avvenne  che  gli  abitanti  di  Monfalcone  e gli  stipendiarli  di 
Maggia,  onde  godere  degli  emolumenti  presi  a forza  dalla 
fazione  licenziosa,  scacciate  dalla  Rocca  con  alquante  sca- 
ramucce le  guardie  Capitolari  (che  avendo  ordine  di  rima- 
nersi neutrali,  non  aveau  desse  preso  ancora  alcuna  parie), 
si  accinsero  a danni  dei  Patriarcali;  c tosto  bruciali  i Mu- 
lini di  Ulvino  Canussio  e le  case  di  molti,  ed  ammazzati  assai 
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iunoncenli  assieme  agli  altri,  macchiarono  quest'  annata  con 
ionie  crudeltà,  prigionie  e rapiuc,  di  ricordarla  con  trista  e 
incancellabile  memoria.  Perciò  il  Friuli  nuovamente  posto  a 
soqquadro  presentava  un  deplorabile  stato,  mentre  uei  luoghi 
murali  erari  l' ira  disordinala,  c nelle  campagne,  spogliate 
di  abitatori,  vedeasi  un  miserabile  deserto.  Di  lauta  infelicità 
mosso  a compassione  il  Carrarese,  e persuaso  dallo  stesso 
Manson  il  quale  cou  cristiana  virtù  cercava  giovare  a pro- 
pri nemici;  spedi  in  Friuli  a procurar  pace  Francesco  Dotti 
Cavaliere,  Ciacobo  Turcbelli,  Guidino  Curtarodolo  e Tisone 
di  S.  Angelo.  Questi  con  dolcezza  e basate  ragioni,  nelle 
calamità  di  una  si  lunga  guerra,  impressero  tale  un  concetto 
di  quiete  : che  il  Cavaliere  Leonardo  Dandolo,  Giovanni  Gra- 
donico,  Michele  Steno,  Doinm  di  Castello,  Giovanni  di  Col- 
lordo,  Nicolò  Candidi,  Ettore  Miulitla  e Leonardo  Andreotta 
per  la  lega  ; e Giovanili  Perotto,  Egidio  Egidii  ed  Utussio 
Pullizulli  per  i Patriarcali,  erano  disposti  se  non  ad  una 
pace  duratura,  almeno  ad  uua  lunga  tregua.  Ma  nemmeno  que- 
sta si  effettuò  : imperciocché  venendo  a definire  : alcuni  vo- 
levano soltanto  la  pace,  altri,  e maggiori  in  numero,  vole- 
vano e questa  e la  restituzione  dei  beni.  Da  una  si  fatta 
irresoluzione  emerse  tosto  tra  principali  : che  con  l’ armi 
abbiasi  a por  fine  alla  cosa.  Quindi  immediatamente  per  il 
Carrarese  Giacobo  suo  figlio  naturale,  Giacobo  Pii.  Andren 
Trotti,  Laucillutto  Trapolmi,  Facino  Cane,  Bertolino  Gian- 
boni  ed  Antonio  Camisano  da  una  parte  ; e per  i Veneziani 
Fiancesco  Zeno  e Giacomo  Gradenigo  dall' altra,  irruppero 
furiosamente  in  Friuli,  e colle  accresciute  forze  fecero  mia 
orribile  confusione.  I Veneziani  però  onde  conservare  la  ca- 
pitale, attendendo  I’  occasione  si  chiusero  in  Udine.  Ma  dei 
Carraresi  una  parte,  cioè  quella  capitanata  da  Cane,  Tra- 
pollini e Trotto,  scorrendo  la  Slradalla,  abbruciò  vilmente  i 
telaggi  circonvicini;  e l'altra  dirotta  da  Giacobo  Carrara  e 
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da  altri,  ed  in  cui  militavano  ben  2000  persone,  addì  5 set-  t)  ninil,irl 
tembre  prese  campo  sotto  Sacile  a).  rCAttMOi»  fMc/'fU 

La  presa  di  Sacile  però  riputatasi  di  non  poco  mo- 
mento, si  per  la  natura  ilei  sito  e per  il  buon  numero  di 
genti  che  entro  vi  erano,  come  pure  perchè  vi  stava  a capo 
del  suo  governo  Giovanni  di  Colloreto,  successore  del  Porzia, 
uomo  intrepido,  d’ incorrotta  fede  ed  avverso  al  contrario  par- 
tito. Quindi  gettati  i ponti  sulla  Livenza,  per  comunicazione 
tra  le  milizie  assediami  e quelle  al  di  là  del  Fiume,  e to- 
gliere cosi  ogni  speranza  di  soccorso  al  nemico  : cominciossi 
a far  giuocare,  contro  quella  Terra,  alcuni  colpi  colle  inferio- 
ri artiglierie,  intimoriti  perciò  quei  di  dentro,  e contro  il 
volere  del  Capitano,  che  appena  potè  partir  salvo  con  la 
sua  famiglia,  aprirono  le  porte  e (ornarono  alla  fedeltà  della 
Chiesa  nel  di  li  settembre,  giorno  in  cui  pure  Caneva  ed 
Ariano  fecero  egualmente,  ludi  posto  ordine  nei  luoghi  ac- 
quistali, il  campo  accresciuto  di  genti  raccolte  nei  dintorni, 
nel  di  18  settembre  s'  affacciò  a Maniaco  e quivi  il  Carrara 
e liiccardo  di  Vatvasonc  vi  posero  l' assedio.  Seguila  pri- 
mieramente tra  le  parti  una  reciproca  fidanza,  chiesero  essi 
a nome  dell’Alanson  obbedienza  da  Rarlolomio,  Galvano. 

Oluradino  e Luccilino  di  Maniaco  ; ma  questi  diedero  loro 
risposta  : non  da  quei  di  Maniaco,  bensi  dai  Collegati,  il  di 
cui  esempio  erano  essi  per  seguire,  domandar  si  doveva 
I'  obbedienza.  Con  dò  sciolta  la  fidanza,  fu  per  il  Rivo  Ira 
il  Castello  ed  il  Colle  Grisolo  che  avvicinaronsi  i soldati  alle 
mura,  e postale  alcune  artiglierie,  con  lunghe  aste,  e con 
fiamme  artificiali  coraggiosamente  offendevano  le  guardie  del 
Castello.  Queste  però  animate  dai  valorosi  suoi  Mobili,  c 
dalle  avute  istruzioni  di  Giovanni  Contestabile  degli  Udinesi, 
con  acque  calde,  sassi  ed  altre  armi,  fecero  si  ardita  resi- 
stenza, die  heu  40  dei  più  notabili  tra  nemici  rimasero  le- 
nii mortalmente  ; e tra  i minori,  più  che  80  furono  morti. 

Intimoriti  gli  avversarli,  tralasciarono  l’impresa  e si  recarono 
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all’  assodio  di  Spilimbergo.  Quivi  fallo  mostra  di  valorose 
coraggio,  aveano  con  vnrii  assalii  ridotto  gli  assediati  a di- 
sperare della  difesa,  ed  a piegare  all'  obbediauza  : ina  tenuti 
fermi  dall'autorità  e dalla  coslauza  del  Cavaliere  Viucesiao 
ili  Spilimbergo,  e dal  valore  di  alquante  Lancie  dei  Collegati, 
opposero  valida  resistenza:  mentre  i nemici  in  altri  luoghi 
del  Friuli  facevano  guerra  agli  uomini  ed  a Dio.  Perchè  i 
snidati  invasori  della  Stradalla  in  numero  di  1000  cavalli  e 
molli  pedoni,  con  i quali  eranvi  pur  anche  quei  della  città 
di  Cì ridale,  aveano  chiuso  i passi  pei  quali  gli  Udinesi  po- 
tessero soccorrere  Spilimbergo.  Ora  una  parte  di  queste  mi- 
lizie, cioè  la  banda  di  Facino  Cane  oceuppò  Aquileja,  fece 
man  bassa  sugli  averi  degli  abitanti,  incendiò  le  case,  am- 
mazzò gl' innocenti,  e violò  e derubò  le  Chiese:  ma  lauta 
barbarie  ed  empietà  non  rimase  impunita  ; mentre  (seguila 
il  Nicoletti)  tetti  questi  empii  provarono  l’ira  di  Dio  termi- 
nando infelicemente  i loro  giorni  in  Trivigi,  Padova  e Friuli. 
Scemò  intanto  la  fortuna  dei  coulrarii  al  di  là  del  Taglia- 
mento,  e Facino  Cane  si  congiunse  eoo  il  resto  de'  suoi. 
Questi  tenendo  a sinistra  verso  i monti,  non  molto  lungi 
ila  Udine,  si  accamparono  senz'  ordine  nei  villaggi  vicino  alla 
Torre,  attendendo  quivi  che  scemassero  le  acque,  gonfie  per 
le  dirotte  cadute  in  quei  giorni,  indi  passare  il  torrente  c 

•J  Nvodrtti  Pi*-  . , i-o  * 

àlES^'E  congmngcrsi  cou  quei  di  Savorguano  a). 

Ma  la  Lega,  avvisala  dai  suoi  esploratori  e diretta  ed 
animata  dal  Conte  Corrado  di  nazione  Germana,  esperto  Ca- 
pitano, attaccala  sanguinosa  battaglia,  vinse  quelle  disordinate 
milizie,  500  delle  quali  furono  uccise,  molte  rimasero  pri- 
gioniere, assai  affogarono  nel  passaggio  delle  acque;  e le 
altre,  eoi  Trotto  guadalo  il  torrente,  si  salvarono  a Savor- 
guano.  Questa  fu  la  più  memorabile  e più  gloriosa  delle  im- 
prese del  Patriarcato  dell’  Alansou,  mentre  con  essa  ebbero 
line  quasi  lutti  i dispareri,  non  essendo  per  l' inseguito  suc- 
cesso un  fallo  si  ; rimarcabile  : e di  cui  la  Lega  menò  un  vero 
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trionfo,  conduceudo  in  Udine  i prigionieri  e le  spoglie  ne- 
miche, con  giubilo  di  lutto  il  popolo:  rinfacciando  al  Carrara 
la  rotta  non  pensata,  giacché  fra  le  spoglie  si  scopersero 
.alcune  lettere  del  Carrarese  dirette  ai  conduttori  delle  sue 
armi,  nelle  quali  leggevasi  : essere  ordinata  la  morte  di  tutti 
i Collegati,  senza  riguardo  all'  età  e al  sesso.  Intanto  perdeva 
in  Friuli  il  Carrara,  ma  a rincontro  nei  giorni  medesimi  vinse 
Verona,  e di  questa  vittoria,  ad  oggetto  di  raffermare  nella 
fedeltà  i suoi  Confederati  ne  scrisse  lettere  ai  Patriarcali 
■ — (!)  — , colle  quali  pure  prometteva  iiuovu  appoggio  ai 
medesimi.  1 soldati  però  che  assediavano  Spilimbergo,  udita 
la  rotta,  abbandonarono  il  campo  fuggeudo  a Saette,  e la- 
sciando gli  attrezzi  di  guerra.  Ma  il  Trotto,  giudizioso  Ca- 


li) Seguono  le  medesime  > Perchè  agli  amici  apporta  more- 

• dtbil  giocondità  la  parlecipaliune  delle  cose  prospere,  et  a nemici 

• una  interna  tristezza,  a vostra  consolaliene  come  ricerca  il  debito 

• dell'  anticipa  nostra  ci  è parso  avisarvj,  come  venerdì  prossimamente 

> passatole  gemi  dell' Illustre,  et  eccelso  mio  fratello  il  S.r  Conte  delle 
» virtù  con  bellissimo  ordine  sono  entrate  nella  città  di  Verona  per 

• la  porla  di  S.  Massimo  et  il  S.r  Antonio  della  Scalla  già  Sig.  di 

• Verona  impotente  e nelle  lorze  c nell’  iugegoo,  la  notte  seguente 

• c fuggito  dal  Castello  di  Verona  con  la  moglie  accompagnata  da 

• alcune  gentil  donne  verso  Veneti»,  dove  (cosi  si  dice)  è fermalo.  A 

> questo  modo  il  Conte  tiene  la  libera  potestà  e della  città  e del 

• castello  Veronese.  Dopo  la  qual  cosa,  acciochè  e la  prestezza  e la 

• felicità  Unissero  l'imprese  nostre,  come  noi  babbiamo  voluto,  Ila 

• mandato  duoi  valorosi  cavalieri  Otloliiio  di  Mondello,  et  Hugolollc 

• Biancardo  a prender  il  possesso  di  Vicenza  e del  Castello  : et  questi 

• ancora  con  felicissima  fortuna  subito  hanno  ottenuto  senza  coir- 

> trasto  il  di  21  di  questo  mese.  Dal  suecesso  adunque  di  (ante  cose. 

• voi  chiaramente  comprendete,  che  svenimento  è per  bavere  l’u- 

• uiouu  gonfiala  de  gli  Udinesi  e de  suoi  Collidali,  lenendo  voi  per 

> certo,  ebe  noi  giamai  siamo  per  abamlonar  gli  amici,  nostri  con- 

• Sdenti,  anzi  per  dilfeuderli  con  maggior  ardore,  et  a più  felice,  et 

- più  cel  la  enndittione  prunmuoverli.  Per  la  qual  cosa  v‘  esortiamo 

- a mantener  l'ottima  intentione  vostra,  et  à prometterti  la  vittoria 

• de*  gli  emuli  con  le  forze  unite,  et  con  la  solerlia  vivamente  co- 

• inendabile  Perché  in  breve,  come  noi  speriamo,  voi  vedrete  la 

> potenza  nostra  et  l'aiuto  oportuno. Da  Padova  il  di 22 ottobre  a)  >. 


ai  Nictsleiil.  Pa- 
1 ren  alo  di  Filippi» 
il  <Al.in«rnt  fate.  V. 
«IH.  |>  rii  ter.  r Si. 
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pitano,  prevedendo  che  i vincitori,  intenti  al  piacere  del 
trionfo,  non  avrebbero  .illeso  a chiudergli  il  passo,  trasse 
silenzioso  il  misero  avanzo  delle  sue  truppe  oltre  il  Taglia* 
mento;  e non  molto  dopo,  fatta  marcia  da  Cusano  verso  i 
monti,  ed  abbruciali  i villaggi  di  Sequalso  e Solimbergo  (soli 
rimasti  salvi  sino  allora  tra  tanti  incrudii  di  quei  contorni), 
si  fermò  in  quello  di  Maniaco.  Quivi  dopo  alcune  sanguinose 
ed  ineguali  scaramuccie,  dolente  ed  incerto  di  sé  medesimo, 
fu  sforzato  a malincuore  a sciogliere  il  campo,  e nel  miglior 
modo  che  per  lui  si  pelea  dividendolo,  alloggiarlo  in  Caneva, 
Torre,  Monteregale,  Valvasone,  S.  Vito  e Porlogruaro  : e ten- 
tata le  presa  di  Cordovado,  a cui  battendolo  recarono  grave 
danno  ; ma  difeso  da  Ridolfo  e suoi  Consorti,  fu  egli,  il  Trotto, 
respinto  in  cinque  battaglie  clic  quivi  diede.  Perciò  per  tanti 
latti  contrarii,  i Carraresi  abbandonata  la  campagna,  si  ritira- 
rono entro  le  mura.  La  Lega  quindi,  animala  da  favorevole 
fortuna,  usci  possente  in  campo,  e pochi  di  appresso,  Faga- 
gna,  Tricano,  Muruzzo,  Cavoriaco  e.  Melso  si  uuirono  ad  essa; 
per  la  di  cui  unione,  ed  accresciuta  ancora  coi  soldati  di 
Bianco  da  Riva  Capitano  dei  Veneti  nuovamente  condotti,  e 
dagli  ausiliari  di  Ermanno  Conte  di  Ertimburgo,  ruppe  a viva 
forza  la  fedeltà  e costanza  di  Villalla  e Spilagallo,  i quali 
dopo  la  pace,  con  grandissimo  danno,  avenuo  indefessamente 
tenuto  la  parte  dell’  Alanson.  La  qual  cosa  pose  i contrarii 
in  tale  avvilimento,  che  in  allora  il  Cardinale  ed  il  Carrara, 
richiamarono  le  poche  truppe  che  aveano  quivi,  lasciando 
gli  obbedienti  nella  confusione  e nel  timore.  E I'  Alanson 
medesimo,  in  così  disperato  partilo,  cedendo  al  tempo  ed 
alla  ferma  resistenza  dei  nemici,  abbandonò  il  Patriarcato 
e si  parti  per  Roma  ; ove  avendo  vissuto  di  poi  molli  anni, 
morì  colà,  e fu  sepolto  in  S.  Maria  Transleverc,  come  fu  dello. 
Tale  quindi  lii  la  sorte  di  quest’  infelice  Patriarca,  che  non 
potè  mai  conseguire  il  suo  Patriarcato.  Fu  egli  (dice  il  Ni- 
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coletti)  ardito  nei  pericoli,  paziente  nell'  avversa  fortuna,  co-  tj  ni|inu  M 
stante  nell’  amicizia  e grato  ai  benefici!  a),  Ì"  Aitili  in  ùir.'ll 

■ D . p.  TI  alle  TX 

1387  — Nella  Collezione  Ciconi  D.  Ardi.  Com.  Udinese 
tomo  ‘21  C.  foglio  45  leggesi  : Raccolta  di  carte  concernente 
la  superiorità  della  citta  di  Udine  alla  Patria  del  Friuli. 

— Nella  Collezione  Ciconj  D.  Ardi.  Com.  Udinese,  ionio 
21  C.  foglio  213  si  legge:  1387  - 1495  sommario  ili  aggre- 
gazioni alla  Nobiltà  di  Udine  da  1387  sino  1495. 


S°aoli>  Ycnrto — cenili  sii  lui  — Questo  granii' uomo,  visse 
negli  ultimi  tempi  ilei  Cardinale  Patriarca  il'  Alanson.  Fu  egli  orna- 
mento della  Patria  e gloria  singolare  dell'  Ordine  Eremitano  a cui  ap- 
parteneva. Nacque  dalla  Famiglia  ile  Nicolelli  in  Udine,  e ancor  fanciullo 
fu  consacralo  a Dio,  n roti  singolare  profitto  ammaestrò  nello  scienze 
nel  Monastero  di  S,  Stefano  in  Venezia,  dalla  quale  Città  ne  prese 
il  cognome  di  Veneto.  Fu  il  primo  elio  con  stupore  generale,  dopo 
Porfirio,  insegnò  la  logica,  scienza  fino  allura  non  conosciuta  ; rese 
chiara  P oscura  filosofia  de  Peripatetici  coi  commendevoli  suoi  Cimi- 
mcnlarj  nei  Predicabili  di  Porfirio,  nei  predicameuli,  Posleriora. 
Fisica,  Metafisica,  e nei  libri  della  Generazione  e Corruzione  ili  Ari- 
stotile. Itidusse  in  una  somma  lolla  la  Filosofia  ; confuse  coi  suoi 
scritti  le  ostinale  opinioni  degli  Ebrei  : o colle  sue  prediche  infer- 
vorò ad  una  viva  carità  ed  all'  amore  ilei  Cristianesimo.  Mori  in  Pa- 


dova, c sulla  sua  tomba  fiirougli  incisi  versi  Ialini  che  suonano 
L ussa  d' un  uom  diviu  Padova  raccoglie, 

Che  Udine  diede  al  mollilo,  il  qual  fanciullo 
Dalla  Regina  d'  Adria  il  cognome  ebbe, 

Uinlc  Paolo  Veneto  lii  detto. 

Almo  Dotlor,  elle  solo  fra  imi  sciolse 
1 dubbiosi  sensi  di  Aristotile 
E dove  ei  può,  riprese  Egidio  altero  b) 

Mori  egli  addi  15  giugno  dell'  anno  1425,  come  leggesi  sulla  sua 
lapide  sepolcrale  esistente  nella  Sacrestia  dei  t’.P.  Eremitani  in  Pa- 
dova c) 

Seppellire.  — In  Friuli  usavasi  seppellire  i cadaveri  involti 
in  pelli  di  pecora  : cosi  in  quest'anno  1387  birono  sepolti  Jacnmnzzo 
e Tomasullo  di  Medium,  uccisi  a tradimento  dagli  altri  suoi  Consorti  ; 
c vennero  tumulali  in  tal  modo  nella  Chiesa  di  S.  Martino  presso  il 
Castello  di  Meduno  d|. 

Utensili.  — Costumavasi  in  Friuli  (come  riscontrasi  sotto  que- 
st* anno  1587)  i seguenti  utensili  ; vasi,  arche,  tavole,  bolli  della  tenuta 
di  5 o fi  orno,  Urente  grandi  e maggiori  delle  Rolli  suddette  (sicché 
pare  clic  servissero  ad  uso  dei  nostri  tini,  o fossero  la  cosa  stessa)  e). 


b)  Nlootalll.  h- 
(riamalo  di  Filippo 
d Alanaon  Due  P. 
III.  p.  M ter.  c 31, 

c)  Dono.  Vita  di 
Pàolo  Vernalo  ms. 
ori*,  presso  Fau- 
tore di  <|uesll  Ann. 


ri' Al  lino  filovanr.l 
M<  netta  Raccolta 
Plrona  p.  93  e ti. 


c ) Dello,  pag.  105. 
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1387  — Nel  Diplomatane  inedito  del  Bianchi,  Indice  nella 
Raccolta  Pirona,  di  seguito  alla  data  20  dicembre  di  (jucsio 
anno,  e senza  indicazione  di  giorno  e di  mese,  leggasi  : Ri- 
sposta equivoca  dei  Gridatesi  agli  ambasciatori  di  Udine. 
Articoli  proposti  dagli  Udinesi  onde  venir  ad  un  aggiusta- 
mento col  Conte  di  Padova.  Risposta  data  al  Consiglio  dal 
comandante  delle  milizie  Ctvidnlesi  circa  il  luogc  di  tra- 
sportare ecc.  ecc. 
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S.  Abbondio  Monastero  (di),  il  tuo 
Abate  fu  fallo  Cappellano  Patriar- 
cali 7;  la  chiesa  del  Monastero  (di) 
ottiene  indulgenze  7. 

Abilanzo  in  Friuli  tendano  date 
anche  eoi  mero  e mitto  impero  49. 

Adriatico;  te  tue  Itole  vengono  de- 
vatlate  dai  (tenuteti,  coti  pure  i 
luoghi  della  spiaggia  di  Pota  321. 

A MI  danzo  e Locazioni;  Davanti  af- 
fittanze anche  verta  obbligo  di  ter- 
vizio  militare  44  ; » Capitani  dei 
Distretti  avevano  facoltà  d' inibire 
o permettere  che  que‘  di  altro  Di- 
stretto ritcuolettero  nel  loro  gli  af- 
fitti 360;  » mainimi  venivano  au- 
torizzati dal  Patriarca  a dare  in 
affitto  te  (erre  incolte  dei  comuni 
384.  ...... 

Agordo  e Zoldi  Castelli  ; diritto  di 
abitanza  in  essi  col  mero  e mitto 
impero  a chi  viene  dato  49;  Capi- 
tanato (di)  151. 

Agostiniano  Monache,  esentate  dal 
pagar  collette  154. 

Agostino  di  A’npoli  medico  condotto 
in  Udine  859. 

Agricoltori  ; guelfi  al  di  là  del  Ta- 
gtiamenlo  fuggono  a riparo  in  altri 
luoghi  aneto  la  guerra  404;  viene 
a questi  concesso  di  passare  ad  abi- 
tare sul  Trivigiano  405. 

Amilo;  sua  Faldaria  6;  feudo  del 
Giudice  (di)  14;  Matteo  (di)  ottie- 
ne feudo  ministeriale  15;  beni  in 
Ajclt o dati  in  feudo  ed  a chi  15; 
sua  Castaldia  data  a Filippo  (di) 
1 13. 

Alluma  nell'  Istria,  confermasi  il  suo 
Podestà  67  ; a Laurica  (di)  fu  fatta 
concessione  dal  Pai.  Marquardo 


3oo  ; il  Comune  (dai)  delibera  ob- 
bedire al  l’at.  e Donno  di  Ca- 
stello Marchese  d’ Istria,  ed  altro 
306. 

Alvaro  Grandislao  viene  dal  Pat.  di 
Gerusalemme,  Nunzio  Pontificio  e 
Vicario  generale  in  Friuli,  fallo 
tesoriere  448. 

Amaro  Comune  (di),  a questo  viene 
accordato  il  territorio  di....  33; 
si  fa  sentenza  sulla  cauta  Ira  il 
Decano  (di)  e Tommaso  di  Minuc- 
cio di  questo  luogo  188. 

Ambasciarlo;  discipline  su  di  esse  9. 

Ambrosio  di  Parma  Vicario  gene- 
rale del  Patriarcato  aquilejese  net- 
to spirituale  183;  le  accuse  fatte 
contro  di  lisi  tengono  ritrattate 
814. 

Aneelti  Nicolò  accompagna,  con  al- 
tri I'  Alaneon  nella  tua  partenza 
per  Trivigi ito;  Nicolò  A nzelli pre- 
tta con  altri  obbedienza  e tcrvitit 
al  Pat.  gcrotolimi tana  per  Cividale 
439. 

Andrcassio  Cavaliere  ritorna  dal- 
f Ungheria  in  Friuli  oc  e fu  inviato 
ambasciatore  dall'  Atanson  e a qual 
oggetto  353. 

Andnotti  Andnntto;  a questo  fu  dato 
il  gurito  e giurisdizione  del  Ca- 
stello e Capitanato  di  Rivarotta, 
c la  Castaldia  di  Pulazuolo  147; 
a Detalmo  e Federico  Andriottit 
si  concede  feudo  d'  Abitanza  156; 
a Èndriotto  di  Kndriottis  fu  data 
per  un  anno  la  Gattaldia  di  Pa- 
lazuolo  e la  custodia  del  Castello 
di  llivarolta  e suo  Capilanato  163  ; 
Daniele  di  Nicolusio  di  Federico 
(degli)  fa  testamento  e in  esso  leg- 
gane! vari  nomi  d"  individui  della 
Famiglia  Andriolti  181-188;  si 
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cuoi  impedire  che  i addatesi  dia- 
no molestie  ai  massari  degli  A n- 
driotli  206;  il  nobile  Endriollu  e 
Galidesio,  nonché  Delulino  del  fa 
Andrioltis  ricevono  inteslilura  dei 
loro  feudi  231-211;  Uielalmo  mon- 
dalo con  altro  soggetto  procuratore 
di  Udineul  Patriarca  245;  Galidesio 
viene  investilo  di  Abilunza  nel  Ca- 
stello di  Udine  212;  così  pure  Ul- 
tore e i due  fratelli  Vicardu  e Leo- 
nardo, nonché  Nicolusio  e Giovan- 
ni, e descrizione  di  questi  feudi 
293;  Galteollo  comanda  la  truppa 
patriarcale  mossu  contro  lìluggia 
296;  tlia  c Uielalmo  mandali  dal 
Comune  Udinese  ambasciatori  a 
Vrnzone  340;  Uielalmo  mandalo  a 
provvedere  alla  custodia  di  Trice- 
simo  c di  altri  Castelli  301  ; viene 
dagli  Udinesi  fatto  Capitano  della 
milizia  contro  l'  Alansun  368  ; gia- 
ra, cn  altri,  pe‘  Collegati  a pare 
coi  /'«Inorridì  391  ; cogli  Udinesi 
e le  truppe  Venete,  prende  d' assolto 
il  Castello  di  Vi  Italia  409  ; In- 
dreulli  inviato  dui  Friulani  al 
Papa  434;  Leonardo  Ambasciatore, 
con  altri,  é reduce  dalla  Corte  430 

Amia  d‘  Austria  moglie  a Giovanni 
Enrico  Conte  di  Gorizia,  sua  mor- 
te IO. 

Anna  moglie  a Carlo  IV.  Imp.  sua 
venuta  in  Gemami  c Stia  le  125- 
126;  ulloggia  in  Spilimbergo  120; 
viene  incoronata  Imp.  in  llumii 
126. 

Anno,  quando  incominciavasi  l'an- 
no in  Friuli  259. 

Annone,  Enrico  del  fa  Ser  Benvenuto 
Idi ) viene  incestilo  di  feudi,  di  qual 
natura  e in  qual  sito  252. 

Antonio  (S.)  Aliale,  Chiesa  in  Udine, 
sua  fondazione  e consacrazione  del 
suo  Cemitero  124  ; al  convento  (di) 
vengono  dati  vari  beni  slitti  di 
(iian  Francesco  di  Castello  4 51; 
il  Monastero  e Chiese  (di)  da  chi 
vengono  raccomandati  agli  Udinesi 
170;  e chi  cerca  distrugger  quella 
Chiesti  170;  si  emana  sentenza  nella 
causa  Ira  il  Priore  (di)  e il  capi- 
tolo di  Udine  214;  questa  differenza 
viene  composta  in  via  di  arbilra- 
menlo  e da  chi  217;  i .Vunjii  del 


Priore  (di)  vengono  raccomandati 
dal  Uogc  Veneto  a chi  445. 

Antonio  (S.)  Fraterna  (di)  ir.  Udine, 
a questa  viene  lasciato  un  legalo 
e da  chi  140. 

Antonio  Giovanni  (o  degli  Anioni), 
con  altri  allibasi  latore  dei  Cit  ida- 
lesi  ul  Carrarese  4t7;  questo,  con 
altri  Cividalesi  costringe  l'esercito 
della  Lega  a retrocedere  437  ; e con 
altri  ancora  presta  obbedienza  e 
servitù,  per  Ctcidole,  al  Pai.  Ge- 
rosolimitano 439  ; Vedi  anche  Tur- 
re  (del),  e Gabrio. 

Antro  Gustaldiu  e signori  (di),  a que- 
sta viene  unita  la  giurisdizione  e 
garito  del  mercato  di  S.  tj  ili  li  no 
sopra  Cividale  14;  a Giovanni  (di) 
si  dà  investitura  fendale  31  ; An- 
tro avea  il  suo  Canipariu  132; 
la  Gaslaldia  (di)  a chi  viene  con- 
cessa per  un  anno  147-164;  la  fa- 
miglia d'  Antru  ricca  p insedi tr tee 
di  molli  beni  297;  la  giurisdizione 
(di)  e tua  entrata,  a chi  concessa 
temporiii  ianicnle  e perché  375. 

Appullazioni  ; un  ricorrente  ritiene 
non  essergli  a pregiudizio  la  pri- 
gionia del  Pupa  a cui  erosi  appel- 
lalo 405. 

Aquilrja  Città  (di)  i tuoi  abitanti 
vengono  ammessi  alla  cittadinanza 
di  Cicidale  33;  Carlo  IV.  He  di 
Boemia  viene  accollo  quid  magni- 
ficamente dot  Patriarca  4o;  Aqui- 
leja  commette  nuoce  rapine  e in- 
ceppo la  pure  in  Friuli  55;  rompe 
la  cittadinanza  con  Ciddutc  rin- 
novala da  due  suoi  cittadini  55  ; 
il  Vicarialo  (di)  viene  dato  ed  a ehi 
*9  ; si  fanno  delle  concessioni  al  Po- 
destà e al  Comune  (di)  90;  Matteo 
Mutario  (di)  fu  giuramento  e di  che 
95;  il  Comune  (di)  fa  proiettili  di 
fedeltà  al  Pai.  120;  per  custodire 
Aquileja  nelle  solennità  Pasquali, 
il  Pai.  chiede  soldati  alla  città  di 
Udine  121;  il  Comune  (di)  atteso  i 
suoi  debili  fa  la  vendita  del  dazio 
del  vino  per  quattro  anni  126;  li 
vengono  concessi  idazi  per  un  quin- 
quennio e perché  134;  la  sua  Pude- 
slaria  concessa  a Zucchetto  di  Mon- 
techiaro 164;  quid  si  tratta  pace 
coi  Triestini  e da  chi  498;  ti  fa 
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t incorporazione  ridia  China  di  | 
5 O'inv.  /lattina  idi)  tu»  queliti  di  I 
x.  Felice  408;  si  dà  sussidia  ì't'l  I 
rislaum  del  campanile  di  s.  Fe- 
lice (di)  209;  a questa  Comune  il 
Fai.  Alarquiirdu  conferma  privi- 
legia ditta  da  «in  sua  anterestore 
401-403;  si  emana  circalare  per 
l' cecina  il'  un  canale  per  scala  d'ac- 
que de  dintorni  di  Aquìlr/u  491; 
il  Capitana  Idi)  i liiedr  al  (Castalda 
di  ('iridale  situigli  spedite  Ir  truppe 
promesse  Sol  ; minacciata  dai  Ve- 
neti, chi  ni  in  sua  succursu  305; 
tiene  ordinala  ai  Cinda  rsi  e da 
chi,  spedire  milizia  in  Aqnilrja  305; 
i Cittadini  di  essa,  principali  tra 
le  Comunità,  nel  Parlamento  pre- 
Irndeeiino  il  prima  luogo  presta  il 
l'ut.  305  ; un  Viceridmino  viene 
mandala  dalla  Repubblica  Veneta 
in  tqiiilrja  305;  il  Cannine  (di) 
chiede  succursu  agli  Udinesi  379  ; 
Aquilejn  viene  saccheggiata  da  Fu- 
cina Cane  -Via  304 

Arcano  Signori  ( rfi ) Il ....  (rii)  rime 
privala  del  feudo  di  Maresciallo  t 
perche  l'J;  e di  questo  vengano  in- 
vestiti i Consorti  d' Arcana  e Ma- 
ruzzo  19;  Giovannino  (rii)  in  con- 
troversia per  pascoli  e con  chi  459; 
questioni  insorte  pel  Castello  (iti) 
Ira  questi  signori  e Moruzzo  con- 
tro ehi,  vengano  trattale  in  Par- 
lamento, e per  arbilramenlo  207- 
409;  (iiorunni,  come  cittadina  Udi- 
nese, chiede  njuto  a quella  CHIÙ  con- 
tro chi,  e per  qual  motivo  311; 
ricusa  di  riconoscere  per  l'al.  t'A- 
lansan  347-348  ; (Monco  riene  fallo 
prigione  da  q ne'  della  l.ega  ed  è 
duramente  Irallalit  373;  (ìiorunni 
giura,  con  altri,  pei  Collegati  la 
pace  coi  Patriarcali  391;  Lazzaro 
d' Arcano  Luogotenente  del  Castel- 
lano è dai  Maritarsi  scaccialo  a 
furor  di  popolo  417. 

Arcìtliarmialo  della  Corintia,  a chi 
fu  dato  incarico  della  visita  di  esso 
4»4;  ai  dà  monitorio  al  suo  Clero 
419. 

Arcidiaconalo  della  Corniola,  al  suo 
arcidiacono  viene  rilasciala  qui- 
tanza  144. 

ArcoloDiaui  Famiglia:  viene  abili- 


4 no 

Ititi!  ni  frutl  • Jt»  .*  Leo  intuiti  inter- 
rirne ntl'  Arengo  in  I tinte  si;  fondu 
quid  In  Chiesa  ili  s.  (fryxtoforo 
itti;  erige  r Unta  In  capitelli!  di  s. 
L.eonardo  in  tJdnic.  203;  il  capitolo 
Udine*?  fa  contenzioni  n-n  lui  210  ; 
Ititela  in  lestamemlo  una  somma 
di  danaro  per  la  costruzione  del 
Ihtnmn  di  Udinesi;  Fonte  man- 
dato dalla  città  di  Ldme  amba - 
sciatore,  mii  altri , ul  Dal.  270  ; ur- 
ne iacinto  da  questo  Comune  a /ar 
seguito  della  camitica  del  Dal.  alle 
nozze  della  figlia  del  conte  di  Go- 
rizia 271  ; si  porta  ad  abboccamen- 
to col  Capitano  d*  Ungheria  e in 
che  lunga  301  ; Udine  conviene  con 

F I r cola  tu  a 01  per  provngio- 

nare  di  bi*càltn  la  flotta  Genovese 
313*325;  Fatilo  ricere  intimazione 
dagli  Udinesi  e rime  condannalo 
350;  Francesco  dello  Fanlo  </.  dio- 
di n a i 357;  l'ictro  coopera  col  Car- 
rarese a pacificare  il  Friuli  3mh. 

AmisjMTrli  tlopil  (di)  confessa  « suoi 
feudi  Aquilfjrsi  2H3. 

Ariis....  ri  erano  questioni  su  que- 
sto e tra  chi  43 

Armi;  si  dr>  retano  pene  ai  portatori 
di  esse  132;  le  palle  da  schioppo 
quando  nerumi  di  già  incomincialo 
a rendersi  comuni  200;  schioppi 
quando  rrano  di y già  usali  in  Friu- 
li 200;  Ciridale  fa  quallro  bom- 
barde, quaranta  balestre , e molle 
altre  armi  da  guerra , fissando  una 
bombarda  per  ogni  porla  e perchè 
3or;  Udine  provvede  balestre  e 
schioppi  con  pietre  e polvere  3C2; 
e decreta  che  ncxiunu  vada  di  notte 
con  spuntoni,  ronconi,  maturasse 
ed  altre  armi,  fuorché  ta  spada  ed 
il  coltello  369;  *i  fa  elaborare  in 
I dine  polvere  bellica  e per  qual  og- 
yrllo  400;  il  portar  ta  spada  al 
fianco  sì  in  leaipo  di  pUic  che  di 
guerra  in  presenza  del  Principe  era 
prerogativa  militare,  che  veniva 
accordata  da  questa  4M;  dui  di- 
stinti Capitani  si  pongono  in  uso  le 
bombarde  ( cannoni ) ed  altre  mac- 
chine di  molta  maggior  grandezza 
di  quello  che  usatasi  per  lo  innanzi 
nelle  guerre  II  8 ; nei  passi  de  fiumi 
usatasi  nella  guerra  gettar  punte 
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di  frrro  onde  non  li  potesse  cff-t- 
t tiare  il  passaggio  437;  e si  uni- 
vano condur  molli  carri  carichi 
di  verrettoni  e di  munizioni  453. 

Arteunn,  la  Castaldia  (di)  viene  unita 
a Gemono  75;  a ehi  fu  data  151; 
Bartolomeo  (di')  fa  pace  col  Par- 
roco  di  gu etto  luogo  105;  li  chiede 
la  noia  di  tulli  i Manti  t ruote  di 
molino  della  Parrocchia  d' Arle- 
gna  «78;  a Guarnero  (di)  fu  data 
in  feudo  caia  in  Pordenone , che 
prima  tenera  a feudo  castrense  208  ; 
!■•••  (di)  fa  istanza  ed  a ehi  per 
mere  italo  da  alcuni  condotto  pri 
gionein  Ragogna  213  214;  Tiniino 
(di)  urne  incedilo  di  beni  nel  Ca- 
stello di  Soffumbergo,ea  quali  con- 
dizioni 311  ; Arie  gnu  viene  danneg- 
giala dai  Prampergn  352. 

Aiolo  fu  preso  dal  Re  d' Ungheria 
«39. 

Assidi  ; Giacomo,  con  altri,  amba- 
icialore  degli  Udinesi  a qual  og- 
getto 35«. 

Alterni,  oAllimii  sig.  (di);  ti  fa  pen- 
dila di  un  manto  appartenente  al 
Marchesato  (di)  i»;  a Pietro  ed  An- 
drea di  Guarnero  renne  data  ri- 
munerazione dal  Patriarca  73;  a 
Brunello  e ad  Ermanno  si  dà  in- 
vestitura feudale  «OD,  «52;  Nobi- 
liano  tenera  feudi  Aquilrjensi  «52; 
ad  Ermanno  e nipoti  (di)  fu  data 
investitura  «52;  Federico  di  Xico- 
luto  Abate  di  Sesto  dà  investitura 
di  beni  feudali  In  Tersola  a suni 
fratelli  «73;  Enrico  qm.  Brandi- 
Usto  d‘  duerni  piene  accettato  per 
vicino  (ossia  abitatore ) della  cillà 
di  Cividale  227;  Andrea  olile  ne  Tin- 
vesli tura  dei  feudi  228;  questi  si- 
gnori fanno  tregua  tra  loro  290; 
Giovanni  investilo  di  decima  in 
qual  silo  291  ; Asquino  e Francesco 
vengono  incedili  di  feudi,  e descri- 
zione di  essi  295;  la  famiglia  <TAI- 
timis  lascia  il  suo  Castello  (di), 
viene  ad  abitare  in  Udine  ed  i ag- 
gregala al  nobile  Consiglio  di  questa 
Città  325;  Durazzo  danneggiò  i 
contadini  di  chi  e querela  mossa 
contro  di  lui  352;  i signori  (di) 
giurasso  fedeltà  al  Pai.  358;  a Gia- 
como viene  ricusalo  dai  Pramptrch 


di  dargli  Tinveililura  di  alcuni 
beni  367;  i Consorti  (di)  sturano 
fedeltà  all' Alanson  375;  Durazzo 
riceve  investitura  feudale  379;  a 
Durazzo  di  Duringo,  in  Cividale, 
alla  presenza  di  molla  Nobiltà, 
fu  dall ' Abate  di  Millestat  data  con- 
ferma di  tulli  i feudi  che  esso  ri- 
conosceva dalla  chiesa  di  quel  Aba- 
zia: e la  casa  d' Attimis  era  Nobile 
in  allora  non  solo  per  la  sua  an- 
tichità, ma  anche  per  le  qualilà  di 
Federico  Abate  di  Sesto  390  ; suc- 
cedono discensioni  e guerre  tra  i 
signori  (di)  405;  a Durazzio  il  Pai. 
Alanson  fece  cortesi  doni  per  aver 
questo  conservati  a lui  fedeli  A- 
squino  ed  Armanno,  Francesco  ed 
Armonno  di  Nicolò,  Tarnesio  e 
Pietro  di  Filippo,  Nicolò  di  Andrea, 
Corrado  e Pietro  di  Nicolò,  Asquino 
di  Braniilisio,  Giacomo  e Bario- 
Ionico  di  Francesco  d' Attimis  suoi 
consorti  411;  Pietro  di  Benedetto 
(di)  inalbera  sul  Castello  d‘ Attimis 
supcriore  il  vessillo  de’  collegati; 
già  caduto  in  sospetto  di  dubbia  fede 
prmo  i suoi  cosorti,  Giovanni, 
Enrico,  Ermanno,  ed  altri,  e per- 
ché 442-443;  il  luogo  e fortilizio 
del  Caslelo  inferiore  (di)  piene  cen- 
duio  al  Canti  arse  e da  chi  445-446; 
li  presta  una  bombarda  a que'  d' At- 
timi t superiore  onde  difendami  da 
que ’ d' Attimis  inferiore  446;  si 
maneggia  tregua  Ira  gli  Alterne  dis- 
sopra e con  chi  450;  per  la  somma 
dovuta  da  F ....  eG.  E.  d’ ditemi  al 
Carrarese  si  fanno  garanti  i Ciri- 
dalesi  454;  il  Castello  superiore  (di) 
fu  consegnalo  al  Capitolo  Aquile- 
jese  459. 

Austria  Duchi  (di);  Alberto  fa  al- 
leanza coi  Conti  di  Gorizia  36; 
ciene  scelto  dagli  Udinesi  a loro 
duce  e proiettore  84;  cala  in  Friuli 
con  lue  genti  a qual  oggetto  84; 
trattalo  di  fedeltà  e sudditanza 
verso  di  lui  fatto  dagli  Udinesi  e 
6 emoni  a i co'  loro  aderenti  86;  ciene 
in  Friuli  e si  ferma  in  Tenzone 
e suoi  alti  quivi  praticali  87  ; come 
inlilolavasi,  e chi  investe  di  feudi 
92;  le  trattative  con  esso  vengono 
intcrolle  e da  chi  133;  si  cerca  ac- 
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comodamenlo  col  Pi tea  {di)  e da  chi 
17*  ; luoghi  da  quello  or  nipoti  a 
donno  del  Friuli  179;  Rodolfo  pro- 
roga la  tregua  fatta  eoi  Voi.  Ia>- 
dorico  1*3;  spedisce  me  genti  a 
donni  del  Friuli  per  quai  ino- 
lici 103,  194;  i Buchi  (di)  ren- 
dono innanzi  a Udine,  e patti  tra 
etti  e tl  Fot.  Lodovico  Torrione 
194;  il  trattato  del  Duca  {dii  fallo 
col  Val.  Lodovico  nel  tempo  della 
cattività  di  quello,  viene  anullalo 
e da  chi  204;  fa  degli  armamenti 
so*;  terminala  la  tua  tregua  eol- 
l' Imperatore  invia  truppe  mi  Friu- 
lano Sio;  unite  a quelle  di  ehi,  e 
danni  da  ette  fatti  210;  il  Duca 
(dii  fa  apparecchi  per  invadere  il 
Cadore  e la  Cargna  210;  »i  ri- 
chiama al  Re  d' Ungheria  contro 
T ingiusto  procedere  dei  Duchi  (di) 
verso  il  Patriarca  dì  Aquileja  218; 
Rodolfo  Duca  (di)  muore  in  Milano 
222;  Federico  continuo  la  guerra 
in  Friuli  223  ; Leopoldo  fa  grandi 
apparecchi  di  guerra  contro  i Ve- 
neziani 27»;  hanno  dissapori  con 
questiper  le  cose  d*  /«trio  2*0  ; Leo- 
poldo fa  guerra  co'  Veneziani  e a 
mezzo  di  chi  fa  tregua  con  essi 
2*0;  il  Duca  Alberto  i in  nuora 
guerra  co'  Veneziani  313;  a Leo- 
poldo i Veneziani  danno  il  possesso 
di  Tri  vi  ai  e perché  330;  ed  egli 
prende  il  dominio  di  questa  città 
336;  li  pacifica  con  Cividale  su  che, 
e a mezzo  ài  chi  34*;  finite  le  tre- 
gue danneggia  di  nuovo  i mercanti 
Friulani  354;  proroga  le  medesime 
354;  manda  in  Friuli  ottocento 
lande  dirette  contro  a chi  362; 
promette  con  sua  lettera  aiuto  a 
Trivigiani  363;  fa  pace  col  Car- 
rarese e condizioni  di  està  379  ; 
scrive  lettera  a'  Coneglianesi  e su 
che  379  ; sua  morie  alla  battaglia 
ili  Sempach  444. 

Avanclis  Pietro  (degli)  Fiorentino, 
ottiene  molli  luoghi  nobili,  ove  e 
da  chi  13;  chi  viene  imputato  del- 
l'uccisione di  esso  126;  era  Capi- 
tano di  Cividale  126;  vedi  anche 
Davanziis  Pietro  (de). 

Avasinis,  gli  abitanti  (di)  ottengono 
di  poter  costruire  un  Cimitero  65. 
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Asiano  Unse  he  Ito  (di)  viene  inrestilo 
di  feudo  d"  abitanza  nel  Castello  (di) 
cosi  pure  Zannino  qm.  Ser  Pidrus- 
sio  (di),  e descrizione  di  essi  beni 
293  ; lliachi no  (di)  per  se  e Simone 
suo  nipote  ottiene  investitura  di 
feudi,  e descrizione  de'  medesimi 
300;  que'  (di)  chiedono  a Sacile  al- 
quanti balestrieri  per  difendersi  da 
que'  di  Polcenigo  446;  Ariano  si 
rende  alle  truppe  Carraresi  e torna 
all'  obbedienza  Aquilejese  461. 

A vnsca  no  Jacobo  (de)  ottiene  abitanza 
col  mero  e misto  impero  da  chi  e 
in  che  luogo  49. 

Avvocazio  (le)  arcano  giurati  5. 

Alzano  Odorico  del  fu  Odorico  (di) 
ottiene  investitura  de'  suoi  feudi  e 
descrizione  di  essi  231  Odorico  qm. 
Almerico  (di)  ottiene  investitura 
feudale  d*  abitanza  di  Meduna  278. 

Assilla  (un  tempo  Alzida)  il  ponte 
(di)  25. 

Azio  Giovanni  Capitano  del  Carra- 
rese mandato  nella  Terra  della 
Molla  con  molla  truppa  417  ; esso 
e il  Cardinale  d' Alanson  s' impa- 
droniscono del  Castello  di  Porto- 
gruaro  418;  si  fortifica  nel  Ca- 
stello di  Savorgnnno  e da  guasto  ad 
Udine  e luoghi  vicini,  e assedia  il 
primo  per  molli  giorni,  ma  Inu- 
tilmente 42o  ; indi  pianta  il  campo 
sotto  s.  Daniele  420. 

Azzolino  Gioranni  134;  *a  quello  e 
ad  altro  soggetto  venne  concessa  la 
Castaldia  d’  Antro  per  un  anno 
1*7;  cosi  pure  quella  della  Città 
di  Cividale  156;  quella  di  s.  Paolo 
e Giorgio  164;  il  Pai.  Lodovico  della 
Torre  gli  fa  delle  concessioni  204. 


Basni;  il  Pai.  Marquardo  affitta  la 
statua  (forse  la  stufa)  e Bagni  del 
giardino  ed  a chi  260. 

Baialo  Guido  Vescovo  di  Concordia 
cenno  su  lui  42. 

Bajani  Nicolò  di  Regio,  offre  soldati 
a Federico  Savorgnano  per  la 
guerra  da  farsi  in  Friuli  380. 

Balbiano  Giovanni  vedi  anche  Bar- 
biano  Conte  (di)  di  Romagna,  Ca- 
pitano d' armi  viene  con  sue  truppe 


Di» 
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in  Frinii  a danno  de'  Collegati  3«5; 
fu  falla  generate  delle  armi  del  Car - 
rarete  nella  guerra  in  Friuli , ore 
giunto  nprendonsi  con  rigore,  i 
fatti  di  guerra  4«3. 

Baldarhinih  Bernardo , ordine  dato 
per  V esecuzione  del  suo  testamento 
7 o. 

Bandiere;  con  questo  nome,  chiama- 
rasi  anche  un  drnpello  di  gente 
d’armi , e di  quanti  uomini  era 
composto  206  ; le  Bandiere  ( o Vc- 
sciiti ) tolte  a nemici,  accostuma- 
rati  deporte  nella  Chieta  maggiore 
in  seguo  delta  vittoria  riportata 
300. 

Barbali»  Villaggio  nel  Coglia ; Odo- 
rico  del  fu  Irido  (di)  fa  rendita  di 
beni  in  Martignacco,  e in  Cotona 
nel  Cogbo  28y, 

Barbiano  Conte  (di)  Capitano  delle 
truppa  del  Carrarese  prende  Oderzo 
t la  Molla  368;  ed  altro  403. 

Barbute  (le)  che  cota  erano  200. 

Bardi#  Castrane  e Giovanni  (de)  04; 
Catione  \de)  incaricala  con  altri,  a 
prescirdei  e alla  fabbrica  delle  mura 
di  Vdine  277. 

Bartolomei  Ni  colutiti,  quali  beni  gli 
vengono  dati  in  feudo  114. 

Baviera  Duchi  (di)  Lodovico  cerca 
aggiogare  le  Città  d‘  Italia  5;  con- 
tro il  Barato  fu  mossa  guerra  da 
chi  e perchè  36-37;  vince,  ed  oc- 
cupa il  Cadm  e,  ma  è respinto  dai 
Friulani  37;  sua  morte  51;  Gio- 
vanni Dura  (di)  si  sposa  a Caterina 
figlia  del  Conte  di  Gorizia  271  ; 
conviene  cagli  eredi  del  Conte  Go- 
riziano sull'  eredità  da  questo  tu- 
telala 428;  ai  Duchi  (di)  ti  rac- 
comandano per  soccorso  gli  Udinesi 
e viene  loro  promesso  452  ; il  Duca 
(di)  da  risposta  ai  medesimi  454. 

Beg Balio  Staine  (di)  133. 

Belgi 'aito  tiene  venduto  27-30;  lo  si 
prende  dal  Pai.  armata  mano  30; 
Corrado  Capitano  (di)  in  unione  a 
chi,  con  una  compagnia  di  villani 
rapisce  ed  abbraccia  le  sostanze  e 
te  persone  de' contadini  dì  Citidulc 
e perche  389. 

Bolligli»  u Bellina  Abazia  (della),  il 
suo  Abate  concede  feudo  a Filippo 
de  Portis  15;  investe  allo  stesso  il 


Castello  di  Fhjana  net  Coglia  22; 
monitoria  agli  occupatori  dei  beni 
di  q uè* l‘  Abazia  64;  della  nullità 
di  ti'  incorporazione  della  medesima 
al  hlonustero  di  s.  Gcrtasio  di 
lldine  448-449. 

Bellonis,  o Bilioni;  a Bellone  ( de ) 

, fu  dato  V uffizio  di  Cuculi  ere  in 
Feltre  154  ; a Nicoluccio  (de)  viene 
raccomandata  indulgenza  co'  suoi 
debitori,  da  chi  e fino  a quando 
259. 

Belluno  si  assoggetta  ali  lmp.  Carlo 
li,  54;  questo  lo  donava  a Ludo- 
vico Ile  d'  Ungheria  182;  che  lo  re- 
gala poi  al  Carrarese  182. 

Delirami»  Borea  ; fedi  Chiusa  la 
Borea  (della). 

Brillando  Patriarca  d'  Aquiieju  viene 
pregalo  dal  Papa  e .su  che  5;  fa  con- 
cessioni ed  a chi  5;  si  nomina  ar- 
bitri per  aggiustamento  col  Conte 
di  Gorizia  h;  area  abitazione  in 
Venezia  9 ; con  i autotiià  del  Par- 
lamento promulga  leggi  suntuarie 
pel  Friuli  9;  fa  depililo  di  libri 
ed  a chi  11  ; a chi  scrive  sulla  con- 
dotta di  Margherita  Duchessa  di 
Corintia  per  ordine  del  Papa  12; 
fa  la  traslazione  delle  ossa  di  s. 
I torto  e Compagni  12;  fa  varie  con- 
cessioni 13,  14,  17,  18  ; sua  compra 
13,  14;  approva  le  solennità  feudali 
di  molti  Nobili  14;  sua  approva- 
zione di  leggi  17  ; benefica  il  Mo- 
nastero di  s.  Nicolò  di  Udine  21  ; 
concede  molli  comunali  a quai  luo- 
ghi 22;  toglie  in  proiezione,  servi 
fatti  liberi  22;  concede  indulgenze 
per  la  visita  della  Chiesa  de'  Serti 
in  Venezia  25;  fa  procura  per  vi- 
sita della  Chiesa  in  Boma  27;  si  fa 
prestare  giuramento  dall ’ intero 
Parlamento  29;  fa  guerra  contro  i 
Conti  di  Gorizia  30;  sua  tregua 
con  essi  33;  viene  fatto  reclamo  al 
Papa  eontro  di  lui  33;  suo  dono  al 
Duomo  di  Gemono  34-35;  si  porta 
a ragionamento  col  Conte  di  Gori- 
zia 35  ; accorda  la  tregua  coi  me- 
desimi 36  ; sue  gravi  spese  nella 
guerra  con  essi  36;  si  difende  di 
acuse  datele  presso  il  Papa  30,  3h  ; 
si  pacifica  coi  Conti  di  Tirolo  37  ; 
si  fa  compagno  loro  nella  guerra f 
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ma  costretto  dalla  forza  nemica 
ritorna  in  Friuli  37;  Ospita  ma- 
gnificamente in  Sacile  i Conti  di 
Tiralo  37;  «uà  dispiacenza,  suoi  la- 
gni alta  Corte  Romana,  e suoi  delti 
colà  contro  Cicidale  38;  si  presenta 
al  Re  d‘  Ungheria  per  ordine  del 
Rapa,  e che  ci  tratta  con  quel  Re 
3<)  ; primi  motivi  per  cui  accade  di 
poi  la  catastro/e  dalla  quale  restò 
vittima  So  ; suo  abboccamento  col 
dori  ciano  40;  accoglie  con  magni- 
ficenza in  Aquileja  Carlo  IV.  Redi 
Rutmia  40;  incita  ad  Udine  il 
Conte  del  Tiralo  e trattiene  in  Sa- 
lite grandiosamente  il  fratello  di 
questo  e il  Vescovo  di  Trento  40; 
accorda  rimunerazioni  41  ; fa  con- 
fisca ed  a chi  44,  45;  assedia  C iri- 
dale e Castello  45  ; mene  accusato 
alla  S,  Sede  da  quei  di  Cicidale  e 
Collegati  45;  sue  imprese  guerre- 
sche in  Cadore  48  ; il  quale  gli 
tiene  donalo  c da  chi  48;  nomina 
ufficiali  c fa  concessioni  a Picce  di 
Cadore  48  ; fa  demolire  Carolano 
e perché  53;  suoi  falli  contro  a 
Trivigiani  53;  appoggia  con  truppe 
Carlo  IV.  Imp.  indi  ritorna  in  Pa- 
tria 53,  54;  tiene  Parlamento  in 
Fagagna  54;  /a  rotabile  la  strada 
del  Consiglio  53  ; tiene  tramala 
congiura  in  Cicidale  contro  di  lui 
04,  64,  85  ; anche  il  Parroco  di  Co- 
droipo  reclama  contro  Oi  ; successa 
la  congiura,  quai  luoghi  tenevano 
pel  Patriarca  65;  sua  grande  carità 
in  tempi  di  fame  in  Friuli  66  ; in- 
Icrricne  in  Padova  al  Concilio  te- 
nuto dal  Legalo  Apostolico  80  ; suo 
tragico  fine  e qualche  cenno  in- 
torno a lui  81,  82,  83;  Ordine  Pon- 
tificio sui  mobili  ed  effetti  lasciati 
da  questo  Pai.  88  ; tiene  dissotter- 
ralo il  suo  corpo  e nuovamente 
tumulalo  101  ; solenne  funzione 
falla  al  suo  corpo  107  ; traslazione 
dello  stesso,  ed  altro  U5,  13«;  la 
spada  con  cui  fu  trafitto  viene  re- 
galata da  chi  ed  a chi  Ho;  regalo 
d' un  giojcllo  che  Clmp.  Carlo  IV. 
fece  alla  salma  di  questo  Patriarca 
253. 

Bene  da  Sacile  ottiene  beni  in  feudo 
15;  Almerico  e fratelli  ricevono  in- 


vestitura feudale,  rosi  anche  Benve- 
nuto e fratelli  78;  ai  fratelli  Itene 
tengono  dati  beni  ad  affitto  Aqui- 
trjese  78  ; Angelo  e Nicolò  di  Fe- 
derico Uditene  intervengono  al  Par- 
lamento in  Udine  412.' 

Benedetto  XII.  Pontefice  prega  il 
Patriarca  d'  Agni  tega  e su  che  5 ; 
sua  morte  e cenni  su  lui  6. 

Benefici  Ecclesiastici,  la  decima  di 
essi  c riservata  al  Ponti ficc  154. 

Benvenuto  dì  I dine  Vicario  gene- 
rate del  Patriarcato  d’ Aqnileja 
153. 

Ber  Giovanni  (di)  ambasciatore  im- 
periale viene  in  Udine,  consegna 
lettera  dell'  Imp.  c rinfresco  datogli 
dalla  Città  206,  207  ; presenta  let- 
tera dell'  Imp.  al  Pai.  Lodovico 
Torrioni)  207  ; si  porta  in  Cicidale 
alla  presenza  del  Patriarca  208. 

Bersaglio;  l'ierte  stabilito  in  Udine 
210;  questa  Città  delibera  di  fare 
un  bel  Bersaglio,  c in  qual  luogo 
251. 

Beviiaqua  Nicolussio  mandalo  con 
altro  soggetto  ambasciatore  degli 
Udinesi  a Venezia  e a qual  oggetto 

■in. 

Bicdasra  Prete  Leonardo  Cicidalesc 
insultalo  c imprigionato  da  chi 
201. 

llilliniissio  Pietro,  con  altri  amba- 
sciatore degli  Udinesi  351. 

UiscolTio  Lodovico  Sacitcsc,  a questo 
fu  data  la  Gastaldi % di  Cividale 
301 . 

Blasitz-Pilfa  (di)  tiene  cessa  ed  a chi 
100. 

B (ani  Famiglia;  a Corrado  vengono 
dote  varie  Viltctle  coti'  obligo  della 
milizia,  e il  diritto  di  presentare 
al  Patriarca  una  spada  nel  suo  in- 
gresso  13  ; li  fa  dato  feudo  dai  si- 
gnori di  Spilimbergo  15  ; tiene  so- 
pita ogni  sua  pretensione  sulla  t'il- 
letta  di  s.  Giorgio  (ora  Sanguarzo  ) 
presso  Cicidale  c da  chi  22  ; fu  rin- 
graziato dal  Doge  Dandolo  e su  che 
26;  Podestà  in  Ruga  d’ Istria  fu 
cacciato  da  colà  e perché  29  ; lo  si 
richiama  a quel  posto  29;  gli  tiene 
dato  it  Castello  di  Castetlerio  30; 
fa  tregua  con  chi  34;  Beatrice  Aba- 
dessa di  s.  Maria  in  Valle  di  Cittì- 


tlale  67  ; Corrado  e fruitili  fanno 
pace  co t de  Porli s 101;  Federico 
dello  Vicedomino  del  Patriarcato 
Aquitjese  io";  suoi  fatti,  e fatti 
contro  dì  lui  Ili",  170;  Federico  fi- 
glio al  Cavalier  Corrado  promette 
m «sposa  sua  sorella  Venuta  ed  a 
chi  172;  morte  di  Federico  Vicedo- 
mino  174;  Guglielmo  era  «no  dei 
due  Consoli  e Provcedilori  della 
l illà  di  t'iridale  1 Hit  ; a.  Li  ■ ■ . Ilo- 
jani  viene  dal  Pai.  offerto  il  Mar- 
chesato il’ Istria  e rilasciala  com- 
mendatizia 204  ; viene  rocco  man- 
dato dallo  stesso  ed  a chi  205;  Gu- 
glielmo raccomandalo  al  Conte  di 
Gorizia  dal  Coniane  Gemonrse  e da 
quello  di  Udine  205;  lo  l'informa 
delta  buona  disposizione  dei  Trie- 
stini a suo  riguardo  e da  ehi  205; 
il  Pat.  lo  raccomanda  al  Podestà 
di  Trieste  205;  viene  fatto  Podestà 
dell' Istria  2i2;  Marchese  dell' 1- 
slria  rilascia  quitanza  al  suo  Vice- 
conte  dei  redditi  ed  a/fitti  del  suo 
tlarchesalo  21»;  i minorenni.  Ila- 
juno  e Corrado,  per  priviteggio  di 
loro  casa  presentano  una  Spada 
nuda  ed  una  Croce  al  Pat.  Mar- 
qnardo  nel  suo  primo  ingresso  in 
C iridale  234,  235;  a Corrado  ren 
gono  fotte  rifcrle  da  Elisabetta  di 
Savorgnano  ed  altro  306;  ttojuno 
Poi  uni  con  truppe  Friulane  riac- 
quista valorosamente  il  Castello 
della  Motta  occupalo  dal  Caminese 
34#;  Corrado,  sua  determinazione, 
con  altri,  onde  si  affettili  la  pace 
in  Frinii  374;  pacifica  per  conto 
di  dedale,  con  altri  soggetti,  il 
Conte  di  Gorizia  con  questa  Città, 
e >«  che  380;  ambasciatore  de'  Ci- 
vidiilesi  al  Carrarese  417,  439;  ri- 
fece «sii  licioni  dai  Cividalesi  435. 

Bombardone  e Vombarde  qualche 
cenno  su  d’esse  288,  28»;  le  bom- 
barde quando  non  erano  ancor  le- 
sale frequentemente  nelle  guerre 
351  ; bombarda  grande  usala  in 
Friuli,  c grande  speranza  che  Ogni 
terra  poneva  in  essa  nelle  guerre 
385,  380;  le  bombarde  (cannoni) 
vengono  usale  dai  distinti  Capitoni 
418;  sino  centotlanlaquattro  tiri 
con  linci  di  esse  facevansi  in  un  gior- 


no 422;  »'  erano  bombarde  che 
gettavano  palle  di  cinquecento  tib~ 
bre  di  peto  453. 

Bomboli  Franceschino,  cariche  a lui 
date  dal  Pai.,  per  «n  anno,  reno 
quale  importo  158, 

Borgognoni  Guglielmo  ottiene  inve- 
stitura feudale  69. 

Boschi;  quello  di  Paludicolo  a chi 
viene  dillo  78;  permesso  di  tagliar 
legna  in  quello  di  Candeletta  a chi 
concesso  90  ; il  bosco  della  Valle 
Serietà  a chi  lo  si  dà  a custodire 
113;  quello  di  Pietramala  ove  era 
situato,  a chi  apurtcncca  e a chi 
fu  investilo  357. 

Bulinici)  Odorico  (di)  chiede  sussidio 
« qual  Comune  per  far  suo,  sludii 
u Parigi  298. 

Boliilagno  Castella  (dii  venne  con  in- 
ganno preso  dai  Collegati  414,  4t5. 

Ili ..  olimi  ; la  festa  per  la  vittoria  di 
brauliuo  rione  confermala  218. 

Brazzacco;  « Tommaso  Idi)  fu  data 
investitura  de'  feudi  antichi  ioO;  i 
Consorti  (di)  ottengono  di  poter  a- 
t ere  confessore  con  facoltà  ec.  ed 
aliare  portatile  ec.  309. 

Rialzano  Villaggio  (di);  Alberto  del 
fu  Tommaso  idi)  fa  consegna  di 
mezza  campo  di  terra  alla  Chiesa 
di  s.  Giorgio  di  Itrazzano,  e sito 
del  medesimo  367  ; il  Villaggio  (di) 
viene  danneggiatoda  que' della  Lega 
380;  Gregorio  (di)  ero  Parroco  della 
Pieve  di  Azza  no  302;  si  rilascia 
salvacondotto  agli  abitanti  iti  llraz- 
zano  e Giassicco  e lo  si  accompa- 
gna con  tetlera  alle  Conni n iti  di 
li  razzo  no  e Giassicco  444. 

Brugnera  Morando  (di)  lascialo  dal- 
C Alunson,  in  suo  luogo,  all'  accam- 
pamento sotto  s.  Daniele  420  ; Il  r II- 
gncrti  viene  assediata  dagl  i Udinesi, 
che  fanno  prigioniere  Michele  di 
Itaballa  423. 

Brugiii  o Hntgno  Alesnndro  Capitano 
del  Cadore  fa  giuramento  e di  che 
95;  n Giuliano  era  stato  dato  il 
Marchesato  d‘ Istria  134;  uà  Ales- 
sandro, Giovanni  e Giuliano  del  fu 
llcttraniina  fu  data  investitura  del 
Castello  di  bufa,  con  obbligo  di  ri- 
pararlo dalla  sua  minacciante  ro- 
vina 151;  c vengono  i medesimi 
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incestili  della  Gaslaidia  di  Puja 
ed  Attigna  cuti  garilu  e giuri  udì - 
zinne  ibi  ; i suddetti  vengono  presi 
particolarmente  in  grazia  di  jYi- 
rolò  Pai.  rimettendo  f oro  ogni  alto 
fatto  contro  di  lui  105;  Giuliano 
ottiene  V investitura  de'  suoi  fendi 
228;  questo  giura  per  G e mona  la 
lega  da  essa  falla  tu»  altre.  Cu  mu- 
ta td  327. 

Brìi  nel  esili  ì ; Urunetesco  (de)  di  Fi- 
renze 30;  cenno  intorno  a questa 
famiglia  35. 

Brunello  di  Panna  Capitano  di  Sa- 
vorgnano  417. 

Bramirò  Capitano  mandalo  dal  Car- 
rarese in  Friuli  433 

Bnja  Castello  (di)  iti  rese  al  Conte  di 
Gorizia  40;  la  Gaslaidia  (di)  viene 
unita  a Gemono  75;  Ituja  affamata 
e presa  80;  ed  altro  80  ; questo  Ca- 
stello a chi  fu  dalo  in  custodia  85; 
minaccia  rovina,  e a chi  viene  dato 
con  obbligo  di  risi  durarlo  151  ; la 
sua  Gaslaidia  a chi  data  151  ; il  Ca- 
ste,lo  (di)  viene  riparato  e qualche 
cenno  sulla  sua  costruzione  239; 

10  s' investe  a Federico  Savorgnano, 
ed  altro  cenno  su  questo  Castello 
262;  tiene  dato  tu  pegno  a Fran- 
cesco Sarorgnano  282;  Puja  uvea 

11  suo  statuto  266;  il  Parroco  (di) 
istituisce  un  Curato  in  Mcts  367; 
questo  Castello  fu  consegnato  ai 
Comune  di  Tenzone  e da  chi  428. 

Buja  o Puglia  nell'  Istria ; alcuni  de 
suoi  abitanti  cacciano  da  colà  il 
Podestà  Patriarcale  e perché  29  ; 
sedato  il  tumulto,  furono  relegati 
i colpevoli  in  quai  luoghi  29;  a Cri- 
stoforo (di)  fu  data  investii ura  31  ; 
il  Pai.  Nicolò  fa  delle  concessioni 
a'  suoi  abitanti  152;  si  dà  investi- 
tura del  Castello  di  Puglia  a Mi- 
chele Rabat  la,  o piuttosto  viene  do- 
nalo al  medesimo  407. 

Bolrio  o Pudrio  luogo  di)  due  sedi- 
mi rovinali  nella  Molta  di)  a chi 
dati  io;  sua  Oceania  17;  viene 
data  investitura  a Nicolò  idi)  17  ; 
ai  Signori  (di)  si  diede  ordine 
di  restituire  le  cose  tolte  a chi  51; 
Benvenuta  di  Butrio  Prioressa  del 
Monastero  della  Cella  (fuori  di 
Cividale ) 67:  il  Castello  (di)  occu- 
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palo  da'  Duchi  d' Austria  viene  ri- 
preso dalle  tre  collega  te  Città  del 
Friuli  che  lo  abbracciano  e di- 
strugono  198;  Nicolò  (dt)  del  fu 
Sitnonc  ottenne  investitura  de’  suoi 
feudi  e ira  questi  il  Castello  (di) 
e la  meoà  detta  Motta  di  Versa 
241  ; Maria  di  Patrio  era  Abadessa 
del  Monasterodi s.  M aria  d'Aq ui leja 
283  ; la  llastiadi  Pudrio  renne  fatta 
forti- ficare  dagli  Udinesi  370;  fu 
fatta  istanza  perchè  venga  demolita 
la  medesiniabll  ; viene  da  qur  della 
Lega  preso  un  forte  costruito  in 
Pudrio,  evi  uccidono  molli  villani 
che  opposero  resistenza  386;  si  fu 
supplica'  per  la  demolizione  della 
Puslia  suddetta  449  ; tra  Federico 
(di)  e i Deputati  di  Udine  si  fanno 
patti  per  approvigionarc  la  Bastila 
di  Savorgnano  405. 

G 

Cuba  Ili  Giacomo  Ghiotti  (de)  spo- 
gliato de * suoi  beni  per  falsa  ac- 
cusa appostagli  391. 

Cadore  ili)  viene  occupato  dal  Bava- 
rese, che  poscia  rotto,  è cacciato  da 
colà  dai  Friulani  37  ; feudo  dato 
a Giovanni  e fratelli  dell'  Ospitale 
(di)  47;  il  Pai.  fu  quivi  delle  im- 
prese guerresche  48;  il  Cadore  viene 
donalo  al  Pat.  Bell rondo  48;  che 
nomina  quivi  degli  Ufficiali  e fa  con- 
cessioni agli  abitanti . e alla  Chiesa 
di  s.  Pietro  e l’ilo  di  colà  48;  si 
istituisce  il  Capitanato  (dì)  e una 
nuova  Mula  4»;  il  Parroco  di  Valle 
di  Cadore  chiamato  a render  conto 
e dì  che  68  ; viene  nominato  il  Ca- 
nipario  (del)  e il  suo  Vicario  pa- 
triarcale 69,  70,  75;  il  Capitano 
( del ) fa  giuramento  e di  clic  95; 
viene  fatta  donazione  all'  Arcidia- 
cono del  Cadore  e suoi  fratelli  140; 
incorporazione  delle  Pievi  di  s.  Ma- 
ria e di  s.  l ifu  (di)  e privilegio 
concesso  a quei  della  Valle  di  S. 
Martino  (di)  150;  il  chiericato  di 
Pieve  di  Cadore  viene  incorporato 
al  Benefizio  Parrocchiale  di  colà 
161  ; il  Duca  d' Austria  fa  apparec- 
chi per  invadere  il  Cadore  210; 
Donato  viene  investilo  di  Casa  a 
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beni  nella  Pieve  (di)  241  ; Cristo- 
foro  (di)  fu  investilo  di  due  monti 
onde  fondere  argento  cd  altro  me- 
tanoli':; il  passo  (del)  viene  chiuso 
e perchè  304;  indi  lo  si  apre  313; 
il  territorio  del  Cadore  si  mostra 
volonteroso  di  allontanarsi  dall’ob- 
bedienza ulta  Chiesa  Aquitejese  304; 
il  Pat.  manda  soldati  a tenerlo 
fermo  al  dovere  304,*  fi  Capitanato 
(del)  viene  dato  per  un  anno  a Ni- 
colò e fratelli  di  SpUimbergo  con 
diritti,  affitti  e giurisdizioni  383; 
gl’inviati  del  Cadore  fanno  accordo 
col  loro  Capitano  Enrico  di  Spi- 
limbrrgo  304;  il  Castello  (di)  fu 
con  incanno  preso  dai  Collegati 
414,415;  Pilippone  della  Torre  suo 
Capitano  fu  preso  a tradimento  dai 
Collegati  e condotto  in  Udine  414; 
Nicolo  di  Spili  albergo  è fatto  Ca- 
pitano del  Castello  di  Cadore  415. 

Camino  Signori  (da)  le  giurisdizioni 
di  nizzardo  r duce  elione  vengono 
date  a Beatrice  e nizzarda  sorelle 
figlie  di  nizzardo  lo;  i feudi  di 
nizzardo,  con  licenza  de’  Veneziani 
vengono  investiti  a nizzardo  e Ge- 
rardo  fratelli  e da  chi  io;  Ili  achino 
chi  ebbe  a moglie  32;  nizzardo  da 
in  ostaggio  7'olberto  suo  figlio  per 
una  somma  di  danaro  33;  Guectlla 
olitene  investitura  feudale  69;  Ge- 
rardo, suo  fatto  a vantaggio  del 
Friuli , contro  chi  303;  per  difeso 
di  tìuecellone  e Girardo  vi  si  fa 
guerra  in  Friuli  305;  Gerardo  oc- 
cupa il  Castello  della  Motta  349; 
assedia  fieramente  il  Castello  di 
Lo renzaga,  ma  viene  difeso  da  que' 
Nubili  365;  tien  egli  assediato  dal 
Carrarese  nella  sua  terra  della 
Molta,  si  difende  valorosamente, 
ma  ferito  cede  a patti,  ed  è con- 
dotto prigione  in  Padova,  si  ac 
corda  però  alla  di  lui  moglie  il 
ritiro  co’  figli  in  Lorcnzaqu,  lungo 
di  sue  ragioni  dotali  368;  torna 
in  possesso  della  Motta  e suo  fallo 
colà  412. 

CampejMio  Villa  (di)  che  ordine  viene 
dato  a Volita  di  Campeglio  32. 

Candiilo  Famiglia  (Udinese)  x Lucia 
Candido  erige  la  Chiesa  di  S.  Lu- 
cia c Convento  pegli  Eremitani  in 


Udine  1 97  ; A* icolvsio  e Nicolò  prov- 
vedono e dispensano,  con  altri,  il 
biscotto  alC armala  Genovese  in  qual 
luogo  325  ; Nicolò  ambasciatore 
degli  Udinesi , con  altri,  al  Par- 
lamento in  Cividale  409;  Andrea  e 
Nicolò  ritornano  dalla  Corte  con 
altri  ambasciatori  435,  436. 

Cairo  Facino  generale  mandalo  dal 
Carrarese  ni  Friuli  e suoi  fatti 
433,  434;  ad  unta  della  rigidezza 
del  freddo,  fa  quivi  i più  ricchi 
bottini,  cenni  su  questi,  e gravi 
danni  che  fa  dall' una  e l’altra 
parte  del  Tagliainento  445;  entra 
in  Aquileja , che  p<>ne  a sacco  e 
commette  molte  scelleratezze  447, 
448. 

Canova,  o Canipa,  Angelo  (di)  ottiene 
investitura  feudale  15;  cosi  pure 
Pellegrino  ed  (Jdorico  47;  Canna 
viene  minacciata  di  scomunica  e 
perché  131  ; la  Castaldia  idi)  a chi 
affidata  145;  il  Pai.  approva  lo 
Statuto  di  Canera,  e inibisce  a 

• que*  abitanti  di  ricever  feudi  fuor- 
ché Aquilejesi  181;  ai  Signori  fé») 
(nomi  di  essi)  riene  data  investitu- 
ra di  feudi  278;  Cantra  si  da  al- 
l’ obbedienza  dei  Patriarcali  419; 
si  rende  alle  truppe  del  Carrarese  t 
torna  all* obbedienza  Aquitejese  461 . 

CanolTer  Cullino  riceve  Manti  in 
pegno  dai  Confi  di  Gorizia  7. 

CanuMio  Virino  (di)  compra  la  Villa 
di  Sella  68;  era  uno  dei  Deputati 
della  Città  di  Cividale  364;  tiene, 
con  altri,  eletto  capo  della  milizia 
365  ; giura  per  la  sua  Città  ta  tre- 
gua fatta  in  Portogruaro  e Ira  chi 
374;  con  altro,  pacifica  il  Conte 
di  Gorizia  con  Cividale,  e su  che 
386;  viene  fatto  Capitano  di  Sof- 
fumbergo,  e sho  lodevole  contegno 
colà  420. 

Cani  le,  si  danno  delle  facoltà  al  Ve- 
scovo (di)  e da  chi  85;  questo  era 
Vicario  generale  in  Ponti ficalibus 
131-138;  fu  mandata  ambasciata 
a Venezia  contro  Coorte  261  ; que ' (rii) 
partitami  de  Veneziani,  depredano 
il  territorio  dì  Concordia  303; 
mene  arsa  e depredata  dai  Geno- 
vesi,, e donata  dal  toro  generale  al 
Patriarca  Mar  guardo  3i  3,  314. 
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Capellis  Bonaventura  (di)  ottiene  in- 
vestitura feudale  121#. 

Capitolo  d'  Aqui  Ir ja;  » coloni  {del) 
vengono  esentati  dalla  ij  turi  sdi  zi o- 
ue  degli  Ufficiali  patriarcali  19, 

51  ; paga  colletta  26;  gli  si  prò - 
mettono  risarcimenti . se  pregiudi- 
cato dagli  Ufficiali  del  Patriarca 
31;  approva  atto  d' affittanza  di 
terreno  per  servizio  militare  dal 
Patriarca  a chi  dato  li;  marche 
u lui  devolute  della  Muta  d'Aqui - 
lejaA\  ; rilascia  procura  onde  siano 
presentati  alla  Corte  Pontificia  t 
suoi  reclami  contro  il  Patriarca 
/feltrando,  e dettagli  dei  medesimi 
79;  si  crede  essere  stato  anche  que- 
sto Capitolo  motivo  al  tragico  fine 
del  Patriarca  suddetto  79;  il  suo 
Decano  accusa  aver  ricevuto  un 
importo  per  affitti  di  sua  prebenda 
93;  al  Capitolo  {di)  se  gli  denun- 
zia interdetto  96;  Guglielmo  di 
Cremona  suo  Decano  lodato  da  chi 
105;  ad  un  suo  Canonico  si  accor- 
da di  poter  assentarsi  onde  visitare 
il  Santo  Sepolcro  145;  »/  Pai.  Ni- 
colò rimette  in  vigore  il  concordato 
di  Hai  mondo  Patriarca  con  questo 
Capitolo , perché , e contenuto  del 
medesimo  146;  a Michele  Vicario  | 
Imperiale  del  Capitolo  \dì)  si  or- 
dina di  recarsi  alla  sua  residenza 
150;  il  Capitolo  d'Aquileja  prote- 
sta contro  le  tasse  delle  milizie 
imposte  da  chi  153;  Matteo  suo 
Canonico  sospeso  ne'  divini  uffizi * 
165;  fa  elezioni  di  Vicedomino  in 
sede  vacante , e nomi  degli  eletti 
167.  174,  2*23,  3*28,  329;  il  Decano 
e Capitolo  ( di ) protestano  per  la 
custodia  del  Mercato  di  S.  Pelle- 
grino contro  a chi  1 72  ; dà  inve- 
stitura feudale  174;  il  Pat . Lodo- 
vico  Torriano  ordina  a suoi  Uf- 
ficiali di  ri  spel  lare  i diritti  di  que- 
sto Capitolo  199;  elesse  a Patriarca 
d'Aquileja  il  suo  Decano  Guglielmo 
224;  cede  la  Chiesa  di  S.  Giorgio 
di  Udine  ai  Cavalieri  Gerosolimi- 
tani, verso  un'annua  contribuzione 
244;  fa  lega  col  Capitolo  di  Citi - 
date  e perché  33 1 ; * suoi  Canonici 
invitali  in  Saeile  dal  Procuratore 
dell'  Alanson  promettono  ubbedtcn-  ; 
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za  ni  comandi  del  Papa  dando  rosi 
al  Cardinale  Alanson  il  possesso 
del  Palriareato  Aquitejese  in  Com- 
menda 343;  Giorgio  suo  Decano, 
di  che  viene  incaricalo  349. 

Capitolo  di  Cividale,  a suoi  Cano- 
nici viene  inibito  affittar  terre  «fo- 
ra licenza  del  loro  Decano  11;  Giu 
vanni  da  Udine  suo  Canonico  fa 
appello  34;  Giovanni  del  fu  Cor- 
rado Canonico  (del)  viene  scomu- 
nicato 34;  Arpolino  di  Parma  Ca- 
nonico di  questo  Capitolo  viene 
sp  dito,  con  altri,  alla  S.  Sede  a 
detrarr  del  Patriarca  Delirando  45; 
Guido  di  Marnano  suo  Decano  45; 
viene  denunziato  V interdetto  a 
questo  Capitolo  96;  lo  Statuto  dtl 
Capitolo  {di)  da  quai  Pontifici  fu 
confermato  149;  nell'  elezione  del 
suo  Vicedecano,  i Mansionari  non 
hanno  diritto  di  dare  il  loro  voto 
153;  protesta  per  le  tasse  delle  mi- 
lizie imposte  153;  Benvenuto  suo 
Decano  incaricalo  dal  Pat.  e di 
che  I62;  al  Capitolo  (di)  si  ordina 
di  non  ammettere  ai  divini  Uffizii 
il  Preposilo  di  S.  Felice  e Matteo 
Canonico  di  Aquileja  165;  chi  sta- 
bilisce di  spedire  Benvenuto  suo 
| Decano  a Doma  a sollecitare  la  no- 
mina di  nuovo  Patriarca  168;  ren- 
dono convocati  i suoi  Canonici  da 
chi  e perché  171;  li  fu  confermala 
la  decima  di  Fusea  statale  concessa 
e da  chi  2l4;  viene  revocalo  l'or- 
dine di  non  pagar  le  decime  al 
Capitolo  (di)  *222;  Malico  di  Begio 
suo  Vicedecano , per  sé.  Canonici 
c Capitolo  (di)  dà,  nella  Chiesa  dì 
('iridale,  il  possesso  temporale  del 
Patriarcato  a Marquardn  Patriar- 
ca 235  ; Giorannt  suo  Canonico  e 
Parroco  di  Codroipo  vende  un  oro- 
logio, e lo  si  compra  pel  Comune 
Udinese  255;  Giovanni  suo  Decana 
pubblica  nel  Duomo  di  Ciri  da  le  il 
generate  interdetto  296,  297;  il  Ca- 
pitolo [di)  fa  deposito  di  danaro  e 
per  qual  oggetto  306;  fa  lega  col 
Capitolo  d'Aquileja  e perchè  331; 
a chi  affida  la  custodia  del  Ca- 
stello di  S.  Maria  del  Manie  365; 

G suo  Decano  per  ordine  del- 

l'Alonson  leva  l'interdetto  agli  lìdi- 
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nesi  382,  383,-  questo  col  Carrarese  | 
coopera  a pacificare  il  Friuli  388;  J 
Giovanni  Pervlii  suo  Decano  ti  4 
maneggia  con  altri  a pacificare  il 
Friuli  413;  questo  tiene  lasciato 
dall’ Muntoti  «uo  Luogotenente  in 
Patria  nella  di  lui  partenza  per 
Trivigi  416;  il  Capitolo  (di)  si  ap- 
pella a /toma  contro  atto  del  Pai. 
di  Gerusalemme  426;  (rio ranni 
q m.  Per  tolda  suo  Decano  nominato 
dai  Cividaleti  loro  ambasciatore 
a trattar  la  pace  coi  Collegati  Vi*. 

Capitolo  di  Udine,  deposito  di  libri 
fatto  dal  Val.  I feltrando  ai  Cano- 
nici (del)  il  ; viene  denunzialo  l'in- 
terdetto al  Capitolo  (di)  06;  tiene 
confermata  l'unione  di  Variano  al 
medesimo  107  ; elezione  del  suo  De- 
cano 160;  seguita  la  fusione  del 
Capitolo  di  S (/dorico  con  quello 
di  Udine  si  da  incarico  di  congua- 
gliare te  prebende  16*2;  questo  con- 
guaglio viene  effettuato  164;  il  Ca- 
pitolo (di)  cerca  distruggere  la 
Chiesa  di  S.  Antonio  di  Udine 
170;  fa  convenzioni  e con  chi  210; 
si  pronunzia  sentenza  sulla  sua 
causa  col  Priore  di  S.  Antonio 
214;  la  differenza  ita  esso  e gli 
Spedalieri  di  S . Antonio  di  Vienna 
viene  combinata  a via  di  arbitra- 
mento  e da  chi  217;  Udine  elegge 
a parlamentare  col  Capitolo  (di) 
e prr  qual  oggetto  273;  violenze 
chi  commette  netta  Chiesa  di  S. 
Giovanni  di  Piazza  per  cui  tiene 
redarguito  e da  ehi  317;  Otlobonn 
di  Ceneda  suo  Decano  333  ; la  Città 
leva  ai  Canonici  (del)  te  quotidia- 
ne oblazioni  e te  dà  ad  altri  preti 
354;  a motivo  del  monitorio  dei 
Nunzio  Pontificio  contro  Udine , 
questo  Capitolo  vuol  inviare  due 
il  s*  suoi  individui  a Ci  ridale,  ma 
il  Capitano  Udinese  glielo  inibisce 
sotto  la  penate  della  confisca  dei 
beni  369,  370;  il  suo  Oceano  coo- 
pera a pacificare  il  Friuli  388  ; 
esorta  Federico  di  Sacargnano  a 
provvedere  riguardo  ai  mali  della 
Patria  stando  in  *ua  mano  i de- 
stini dì  questa  404,405;  Ottobuono 
suo  Decano  maneggia , con  altri , 
per  pacificare  il  Friuli  415. 


Capodishia  (o  Giusti  napoli),  le  Mo- 
nache (di)  assolte  dalla  scomunica 
8;  Capodistria  si  ribella  a ' Vene- 
ziani, ma  viene  da  questi  ricupe- 
rata 66,  67;  si  ribellu  nuovamente , 
e punita,  perde  tt  diritto  di  wiu- 
nicipaltlà  119;  (tini unni  del  fu 
Almerico  Pcpone  di  Giuslinopoli , 
ottiene  investitura  de’  suoi  feudi 
antichi  230;  viene  presa  dai  Ge- 
novesi e consegnata  al  Patriarca 
Marquardo  che  elegge  suo  Podestà 
Nicolò  di  Spilimbergo  321;  è ri- 
presa dai  Veneti  322;  sul  suo  Ar- 
cidiacono, vengono  fatte  dette  de- 
posizioni e da  chi,  riguardo  al - 
t'attentato  d‘  impadronirsi  di  Udi- 
ne, commissionato  su  ciò  dall'  A- 
lanson  349;  quest’  Arcidiacono  viene 
catturato  in  Trivigi  come  tradi- 
tore 349  ; si  fanno  dette  rivela- 
zioni sulla  congiura  ordita  dal 
medesimo , ed  altro  349,  350,  351, 
357,  358,  380,  381  ; qual  nome 
avea  417. 

Carati  Giovanni  Canonico  Aquìlejese 
fatto  Vicedomino  del  Monastero 
d’ A qui  le  fa  103. 

Carisarrn,  a Nicolucio  di  Corrado  fu 
dato  feudo  d’abitanza  (in)  ed  a chi 
anche  41;  Federico  del  fu  pichino 
(di)  ottiene  investitura  di  feudo 
d ubitanza  in  Carisacco  272. 

Carlina,  contro  gli  abitanti  (di)  si 
attiva  condanna  e per  qual  «io /ito 
266. 

Carlo  |V.  Re  di  Boemia  giunge  in 
Aquitrja  e il  Patriarca  lo  accoglie 
magnificamente  40;  viene  eletto  e 
coronato  a He  de’  Romani  43;  pro- 
mette aiuto  agli  Udinesi  84;  in- 
culca ai  Luoghi  e Comunità  del 
Friuli  di  prestar  »* maggio  a Ni- 
colò Pai.  4tio  fratello  90;  e noti- 
fica agli  Udinesi  V elezione  del  me- 
desimo a Patriarca  90;  cala  in 
Italia,  entra  in  Friuli,  arriva  in 
Gemono  e in  Udine,  poscia  per 
Sacile , Belluno  e Feltre  progredi- 
sce onde  farsi  incoronare  122,  123; 
manda  a Praga  i due  ultimi  qua- 
derni del  Vangelo  di  S.  Marco  a 
lui  donati  124;  prende  la  corona 
ferrea  125;  tiene  coronalo  Impe- 
ratore in  Roma  120;  si  avitlisce 
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colta  tua  andata  colà  e a qual  se- 
gno 1*20,  127;  pubblica  la  Rulla 
d'uro  per  !a  G et  mania  148;  resti- 
tuisce il  Contado  di  Cesava  ed  a 
chi  170;  crea  conti  Palatini  « Cuc- 
cagna e i Sacorgnanu  i(J8  ; annulla 
il  contralto  fatto  dal  Rat.  d' Aqui  - 
leja  Lodovico  (in  tempo  di  sua 
cattività ) col  Cura  d'Austria  *2 04; 
vieta  a questo  Patriarca  di  far 
tregua  cut  Dura  suddetto  in  pre- 
giudizio di  chi,  e tal  divieto  scrive 
pure  ai  Friulani  *205;  sua  lettera 
a tutti  i sudditi  del  Patriarcato 
AquUrjestt  e su  che  *203;  protegge 
il  Pai.  Ludovico  Tornano  contro 
il  Duco  d‘  Austria  *206;  seri  ce  al 
Re  di  Polonia  perché  obblighi  il 
Dina  d' Austria  a risarcire  al  Pat. 
d’ Aquile} a sai  danni  recati  avendo 
rotta  la  tregua  ‘2 18;  si  porta  in 
Avignone  con  grati  treno  e concerta 
tega  col  Papa  per  la  pacificazione 
d'Italia  22*2;  amplissimo  diploma 
di  conferma  di  concessioni , doni 
ed  altro  da  lui  rilasciato  al  Pat, 
Marquardo  236;  viene  in  Udine,  e 
dono  da  lui  fatto  atta  satina  del 
Pat.  Delirando  248, ‘249,  *253 ; nella 
sua  guerra  contro  i Veneziani  in- 
vade il  Friuli  con  sessantantille 
armati  *25*2;  suoniamo  dalla  Lom- 
bardia e soggetti  Udinesi  manda- 
tigli incontro  a Marano  255;  com- 
penso da  lui  accordalo  in  Udine 
al  Pat.  Marquardo  Vóti;  sua  morte 
e qualche  cenno  su  lui  307. 

Carlo  Duca  di  Durazzu  danneggia 
il  Friuli  col  passaggio  deile  sue 
milizie  314;  cenni  su  d'esso  314; 
sua  tenuta  in  Udine  r con  quai 
personaggi  314;  ed  altro  a lui  re- 
lativo 322. 

Carlo  Re  di  Sicilia  e Gerusalemme 
ferire  agli  Udinesi  onde  sedare  qui- 
vi le  discordie  contro  VAlansun , e 
lo  raccomanda  359,  3tìo. 

Carni»  o Cargna  Provincia  (della), 
Ertnano  di  Gamia  ottiene  rimu- 
nerazione dal  Pat.  41;  la  Gastal- 
dia  (della)  a chi  fu  data , e senza 
pregiudizio  di  t hi  04;  viene  ven- 
duta per  un  triennio  08;  Antonio 
(di)  accompagna  al  Concilio  in 
Padova  il  Pat.  Ritirando  80;  Er- 


manno cavaliere  interviene  all'  A- 
renyo  in  Udine  84;  si  manda  a ri- 
scuotere il  danaro  della  Muta  (della) 
87  ; Ermanno  ( di ) riceve  investitura 
feudale  99;  Consegna  Moti  falcone 
ai  Pat.  Pii  colò  100  ; i Castelli  (della) 
vengono  distrutti  da  Nicolò  Pat . 
e perchè  102;  ^r/mmno  u Erman- 
no, il  suo  fratello  e il  figlio  d‘Ar- 
mnnno  vengono  incarcerati  dal 
Pai.  103;  Armunno  fu  decapitato 
104;  si  stabilisce  di  chieder  gra- 
zia per  Mattiussio  figlio  di  Er- 
manno 131  ; questo  viene  rilasciato 
132;  si  da  ordine  al  Gastaldo(delta) 
di  ricuperare  tulli  i beni  feudali 
esistenti  in  quella  Castaldia  151; 
Franceschi  no  Romben  fatto  Ca- 
staldo {della)  per  un  anno  158;  si 
istituisce  V Arcidiacono! o della  me- 
desima il  di  cui  Vicario  risieda 
in  Totmezzo  184 ;il  Duca  d'Austria 
fa  apparecchi  per  invadere  questa 
provincia  210;  ai  suoi  Gastaldi  fu 
dato  ordine  di  non  molestare  i 
Massari  che  pagano  la  decima  di 
Fuseti  *214;  gli  abitanti  della  Car- 
yr.a  sono  esonerati  di  Incorare  alle 
fortificazioni  di  Tolmezzo , e i loro 
privilegi  vengono  confermati  dal 
Pat.  Marquardo  244,  271  ; Giusli- 
na da  Feliis  nella  Carata  ottiene 
investitura  di  feudi  272;  i Depu- 
tati Udinesi  deliberano  che  la  Ga- 
sloldia  di  Cargna  vendasi  al  più 
offerente  424. 

Carinola  gli  Ecclesiastici  (delta)  ven- 
gono invitati  al  Sinodo  generale, 
quando  e da  chi  151,  152. 

Carpali  la  rio  Stefano  viene  investilo 
di  feudo  del  Ministero  del  Sacco  évi. 

Carrara  Francesco  idi)  suocero  del 
Conte  di  Gorizia  81  ; Jacopino  (di) 
fatto  cavaliere  123;  Francesco  me- 
diatore di  pace , tra  chi  ed  altro 
130  ; fa  lega  col  Pat.  Lodovico 
Torri  a no  e col  Consiglia  del  Par- 
lamento F'riutano  215;  si  unisce 
col  Patriarca  suddetto  contro  il 
Duca  d'Austria,  e vittoria  che  ne 
riporta  218,  219;  fa  preparativi 
di  guerra  contrai  Veneti  266;  a 
comporre  le  differenze  tra  questi , 
manda  il  Papa  un  suo  Legato  266; 
fa  lega  per  far  fronte  a’ Veneziani, 
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ma  è costretto  a vergognosa  pace 
275;  sua  lega  eoi  He  d’Ungheria 
e col  Patriarca  d' Aquiteja  2M6; 
Francesco  H.  (di)  si  sposa  a lini - 
dea  d'Esle  207;  assedia  di  nuovo 
Trivi  gì  322;  manda  a prender  pos- 
sesso dt  Castelfranco  324;  scrive 
sua  lettera  al  haslaldu  di  (iridale 
329  ; compra  dal  Pai.  il  Castello 
di  S.  Paolo  302;  la  Hcgina  d' Un- 
gheria gli  raccomanda  di  pacifi- 
care il  Friuli , ed  egli  si  offre  me- 
diatore per  ciò,  e tra  chi  371;  pro- 
pone al  Patriarca  gli  dasve  libero 
l'ingresso  e l'uscita  in  S aci  le,  ed 
egli  colle  armi  avrebbe  domalo  gli 
inobbedienti , e risposta  che  ne  ri- 
ceve 373;  il  Patriarca  lo  chiede 
di  appoggio , ma  nulla  ottiene  e 
perché  370;  gli  Udinesi  ricusano 
le  propusle  di  pace  da  lui  falle 
futie  vertenze  de’  parlili  in  Fnuti 
37h,  37o;  sua  pace  con  Leopoldo 
d’Austria,  e condizioni  di  essa  370; 
assicura  la  Hegina  d‘  Ungheria  di 
noncondur  genti  a danni  del  Friuli 
380;  scrive  al  Comune  Cividatese 
e su  che  381;  pronunzia  sentenza 
sulle  suddette  vertenze  dei  Friulani 
382;  contenuto  della  medesima  390; 
manda  soldati  e Capitani  per  la 
guerra  conimi  Collegati  in  Friuli, 
ed  altro  su  ciò  385,  397,  399,  430, 
433,  441,  442;  fa  guerra  in  Friuli 
in  appoggio  dell’Alanson  406,  453, 
454,  450,  402,  403,  464;  suoi  fatti 
collo  Scaligero  400.  407,  408,  429, 
432,  442,  446,  447,  456;  viene  falla 
lega  in  Grado  contro  il  Carrarese 
304;  si  spediscono  ambasciatori  al 
Papa  onde  tergiversar  al  Carrara 
i disegni  d' impadronirsi  del  Friuli 
396  ; scrive  egli  all'  A lanino  in 
Friuli  e a qual  oggetto  408  ; rime 
e Iella  Avvocalo  della  Chiesa  Aqui - 
Ujesee  lo  %' investe  di  Portogruaro 
e dei  Castelli  di  S.  Vito  e di  Sa- 
vor guano  con  tulli  i beni  di  Fe- 
derico Savorgnano  408  ; il  Car- 
rara agira  sul  Friuli  quasi  da 
Palriarca  stanziando  in  Udine 
molti  dei  suoi  famigliar!  412;  dal- 
l' Alanson  e dagli  ambasciatori  dei 
Cividulesi  viene  tratto  al  loro  par- 
tilo col  ragardetole  titolo  di  di- 


fensore delta  Chiesa  AquilejesehlV 
incoraggia  que ‘ di  L 'iridale  sulla 
rulla  thè  ricevettero  424;  la  sua 
sentenza  arbitraria  sui  parliti  in 
Friuli , venne  annullala  e da  chi 
439;  scrive  a ' addatesi  sulla  pri- 
gionia del  Porci  a r del  llabo  ita , 
e sulla  resistenza  da  farsi  ai  ne- 
mici 4 40;  suoi  falli  per  accordarsi 
coi  Collegati  450,  460;  i Friulani 
gli  rinfacciano  la  rolla  ricevala 
dai  Patriarcali , e sue  letlere  ciò 
comprovante  463;  avuta  la  peggio 
ritira  dal  Friuli  le  pache  truppe 
che  erungti  rimaste  464. 

CarniriA  Àicotussio (di)  viene  spedito 
ambascia  ture  al  Papa  dal  Parla- 
mento per  le  Comunità,  e a qual 
oggetto  334,  340  ; enfi  pure  per  la 
Città  di  addale  al  He  d'Ungheria, 
e suo  ritorno  in  Friuli  333;  giura 
con  altri  per  C iridale  la  tregua 
falla  in  Portogruaro  e tra  chi  374; 
viene  fallo  prigioniero  dai  colte- 
gali  nel  fallo  di  Pìiinis  376;  ap- 
pella al  Papa  per  i Patriarcali 
riguardo  alla  scomunica  fulminala 
*u  di  essi , e ottiene  T assoluzione 
387. 

Cosarsi!  il  Benefizio  di  S.  Giovanni 
(di)  viene  unito  alla  mensa  vesco- 
vile di  Concordia  70. 

Casatico,  Vedi  Imposizioni. 

Cassacco,  la  pingue  facoltà  di  Fede- 
rico (di)  a chi  viene  ceduta  per 
danaro  14. 

Cassano  (S  ) del  Mesco,  estinzione  di 
uno  de'  suoi  due  Chiericati  4l;  la 
sua  Pieve  a chi  data  141.. 

Castellani  del  Friuli , questi  vengo- 
no esclusi  dalia  Cittadinanza  di 
Udine  52;  Udine  deputa  persone 
al  Consiglio  de* Castellani  a S»  0 do- 
rico e in  Campoformio  129,  13o; 
il  Veneto  Vicedomino  in  Porto- 
gruaro avverte  la  /te pubblica  delle 
discordie  avvenute  fra  vari  Castel- 
lani del  Friuli  165;  alcuni  di  essi 
battono  » nemici  detta  Chiesa  A- 
qnitcjcsr  219;  approvano  essi  la 
lega  falla  dal  Patriarca  cogli  Sca- 
ligeri 228;  * Castellani  si  separano 
dalle  Comunità  del  Friuli  e per- 
ché, e giurano  d'essere  fedeli  a ehi 
329;  fanno  lega  colte  Comunità  e 
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a quale  oggetto  33*,  335;  molli  di 
etti  si  ritirano  fi*'  luoghi  murali 
non  vedendo  fine  alle  discordie  351, 
quali  tra  loro  non  riconoscono  l’A- 
lanson  per  legittimo  Patriarca  347, 
348,  358;  i Castellani  più  che  per 

10  innanzi  ingiuriano  que'  del  par- 
tito contrario  375. 

Castelli  del  Friuli , tutti  soffrono  or- 
ribilmente per  un  terremoto  56; 

11  Parlamento  emana  ordine  che  i 
Castelli  atterrati  non  debbano  ri- 
fabbricarsi 221  ; per  la  quantità 
dei  Castelli  esistenti  in  Friuli  ve- 
dasi la  pag.  124  del  Voi.  Il  di 
questi  Annali , e in  questo  Voi.  V . 
a pag  221. 

Castello  Signori  (di),  Odorico  si  ri- 
concilia e con  chi  25;  Francesco 
fa  protesta  contro  Federico  perché 
diede  in  pegno  il  Castello  dt  Tar- 
cento  27;  G*àn  Francesro  fiero  ne- 
mico del  Patriarca  difende  i Tor- 
rioni 44,  45;  Castello  viene  asse- 
diato, ma  si  difende  45;  Gian 
Francesco  rilascia  liberi  alcuni 
prigionieri  46;  si  fa  protesla  in 

suo  favore  47;  F sua  contesa 

e con  chi  66;  Gian  Francesco  è 
fatto  prigione  e decapi  tato  103; 
Porpeto  suo  figlio  imprigionalo 
*03;  fedi  anche  Propelo.  Viene 
vietalo  in  Parlamento  V assistenza 
ai  figli  di  Gian  Francesco  *05; 
i beni  confiscali  al  medesimo,  a 
chi  vengono  dati  in  feudo  114;  a 
IL...  (di)  dichiara  il  Conte  di  Go- 
rizia non  conferire  investitura 
per  allora  126;  » figli  dt  Gian 
Francesco  vengono  rimess • in  gra- 
zia della  Chiesa  Aquitejese  136; 
vari  beni  del  loro  padre  a chi  ven- 
gono dati  151;  AT...  II...  ed  M 

idi  ) vogliono  nstaurare  il  Castello 
di  farcente  152;  Manfredo  dt  Gian 
Francesco  fu  ucciso , dove  e da  chi 
154;  nizzardo  fratello  a Manfredo 
vendica  la  di  lui  morte,  e fa  tre- 
gua con  chi  154;  cade  in  disgra- 
zia della  Chiesa  Aquilejese , per 
quale  azione  155;  ai  Signori  (di) 
resta  la  metà  di  guai  villaggi  i 56; 
il  Comune  di  Udine  si  collega  con 
tt....  (di)  e a qual  motivo  173;  gli 
è data  investitura  feudale  dal  Ca - 

32 
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pitolo  Aquileiese  174;  F del  fu 

Giovanni  ed  II  ...  qm.  Gian  Fran- 
cesco nominano  arbitro  a 0iudf- 
care  loro  questioni  178;  il  Pat, 
chiede  milizia  a nizzardo  e per- 
ché ini;  tregua  tra  questo  ed  F.... 
di  Sacnrgnuno  fatta  a mezzo  del 
Pat.  pel  Castello  di  Tarcento  su- 
periore 18*2;  disfida  di  Giovanni 
(di)  col  Castaldo  di  Cividalc  203; 
Udine  si  dispone  a por  fine  ai  dis- 
sidi i dei  Signori  (di)  e F di 

Savorgnano  204;  nizzardo  con * 

chiude  convenzione  con  F di 

Savorgnano  205;  t Signori  (di) 
fanno  divisione  di  Servi  di  Ma- 
snata e con  chi  208;  nizzardo  ot- 
tiene T investitura  dei  suoi  feudi 
228;  munte  contesa  contro  il  Sa- 
v nrgnano  per  la  demolizione  di 
Tarcento  242;  Giovanni  il  vecchio 
(di)  viene  incaricato  a porre  al 
possesso  di  feudi  chi  265;  Doimo 
ricusa  di  riconoscere  per  Patriarca 
l'Alanson  347,348;  imprigiona  in 
Porpeto  Nicolò  di  Casteltulto  e a 
che  patti  gli  accorda  la  libertà 
355;  viene  fatto  uno  degli  arbitri 
pe*  Collegati  onde  stabilir  pace  tra 
i partiti  in  Friuli  374;  t Signori 
(di)  fanno  tregua  insieme  ad  altri 
feudatari  col  Comune  di  Cividalc 
377;  a Doimo  vienet  investito  dal- 
l'Aia nson  il  Marchesato  d* Istria 
383,  391  ; si  porta  in  Grado  per 
sé  e per  Odorico  e Nicolussio  suoi 
Consorti , a stabilir  la  lega  tra  i 
Collegati  ed  ì Veneziani  e contro 
a chi  394;  e per  tale  oggetto  ebbe 
procura  anche  da  altri  Castellanit 
e quali  furono  394;  viene  fatto 
Capitano  di  tutte  te  truppe  de* 
Collegati  in  Friuli  395  ; cmo  e 
tutti  i Consorti  di  sua  Casa  ven- 
gono accettati  in  Cittadini  di  U- 
dinc  403;  si  muore  con  Francesco 
Zane  contro  Portogruaro  e chic - 
don  sia  loro  dato  in  mano  questo 
luogo  417,  418;  che  cosa  viene  a 
lui  raccomandala  dal  Doge  di  Ve- 
nezia 424,  444,  446. 

Castello  del  Monte  di  S.  Michele 
concesso  in  feudo  a chi  98. 

Castel  lutto,  Vedi  Flambro. 
j Castel  novo  il  Signore  (di),  si  ordina 


\ 
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a quoto  di  retlituirc  le  cose  da 
lui  tolte  a quai  luoghi 2i;  il  Co- 
eletto [di)  tiene  dolo  in  feudo  ai 
forma  113. 

Castri  panami , li  dà  inreslilura  di 
esio  60  ; tiene  preso  dagli  Udinesi 
92;  lo  si  rende  ed  a chi  HI  ; Fan- 
tino qm.  Gig lardi  di  Casletpa- 
gan o viene  inreslito  di  mezza  abi- 
Innza  nel  Castello  di  Tricesimo  e 
in  quelle  pertinenze  272;  succes- 
sero i polli  dotali  di  Maria  Hello 
(di)  con  Michele  da  Raballa  383; 
questo  Costello  tiene  demolito  per 
ordine  degli  Udinesi,  e fu  adope- 
rala polcere  bellica  nella  demoli- 
zione 400;  alla  distruzione  del 
medesimo,  il  Comune  di  Udine  de- 
stinò apposile  persone  AIO;  Maria 
llella  Signora  di  Caslelpagano , e 
maglie  al  /labolla,  vene  scacciala 
da  questo  Vaslellu  insieme  a ti  il- 
lardo e Fanlino  suoi  Consqrh  413. 

Caslrlraimniido  i Signori  ( di ) ten- 
gono condannali  27  ; Isendrico  ot- 
tiene inrcsliluru  feudale  Co;  F.... 
Idi)  sua  contesa  e con  chi  66  ; i 
feudi  del  defunto  Federico  tengon 
restituiti  a suoi  parenti  72;  il 
Vustella  suddetto  fu  espugnato  da 
chi  e perché  76,  77;  tiene  distrutto 
76,  77;  ole  sorgevi  esso  77. 

Castrlvi-nere,  si  dii  feudo  di  abi- 
lonza  in  esso  47,  250;  in  questo 
Castello  tengono  spedite  truppe  dai 
Coneglianesi  contro  ai  Triestini 
254. 

Caslilierio  Signori  (di),  Roprello  e 
Giovanni  danno  il  Castello  (di)  ed 
a chi  30;  a Si  in onc  fu  accordata 
intcslitura  degli  antichi  feudi  di 
questa  Famiglia  90;  il  Castello 
(di)  tiene  distrutto  e perché  102; 
Simone  fu  decapitalo,  e le  pietre 
dei  distrutto  Castello  (di)  sono 
condotte  in  Udine  a vantaggio  delta 
Città  106;  ilei-nardo  era  Vicedo- 
mino  del  l'alrinrcato  132;  Gio- 
vanni mandalo  dagli  Udinesi  al 
duca  d’ Austria  , e a qual  oggetto 
302;  egli  suiCcde  nella  guardia  del 
Castello  di  Tricesimo,  ed  a chi 
355;  Leonardo  viene  fallo  dagli 
Udinesi  Capitano  della  milizia 
contro  l’Atanso n 368. 


Castillino  Ottone  (di)  Picario  gene- 
rale nel  temporale  del  Patriarcato 
d' Aquileja  212. 

Calaldini  Benvenuto  del  fu  Pietro  di 
Udine  ottiene  invetlilura  feudale 
291. 

Cau (ìdolo  Odorico  ottiene  investitura 
feudale  135 

Cavalcale  in  Friuli,  Cividale  deputa 
alcuni  suoi  cittadini  a far  le  ca- 
valcate a danno  de'  nemici,  e proi- 
bisce agli  altri  di  far  queste  senza 
licenza  392. 

Cavalieri  nizzardo  da  Comelico  78. 

Cavolano,  le  questioni  pel  feudo  (di) 
so  no  rimesse  ad  arbitri  6;  Caro- 
lano viene  in  mano  de’  Veneziani 
24;  inforno  al  dominio  (di)  si  fa 
procura  per  compromesso  e da  chi 
25;  per  la  causa  di  Cavolano  chi 
fu  fallo  procuratore  invece  del  Ve- 
scovo di  Concordia  26,27;  il  Papa 
avvoca  a sé  questa  causo  33,  34; 
si  nomina  nuovo  procuratore  per 
la  siesta  33;  vi  si  fanno  altre  pra- 
tiche su  ciò,  da  chi  e per  quat 
ordine  49;  il  Castello  (di)  viene 
demolito,  e le  sue  macerie  «'im- 
piegano a ristaurare  le  mura  di 
Sacile  53;  tengono  dati  beni  alla 
Chiesa  di  S.  Lorenzo  (di)  e da  chi 
131. 

Cavor iacro  o Caporiacco  Signori  (di) 
Francesco  e Rombatilo  di  Lodovico 
vendono  la  giurisdizione  e il  go- 
nio del  mercato  di  S.  Quirino 
sopra  Cividale  ei  a chi  14;  Cate- 
rina (di)  era  Prioressa  del  Mona- 
stero della  Cella  44  ; Nicolò  con 
altri  due  Nobili  viene  fallo  Go- 
vernatore delta  Provincia  in  as- 
senza  del  Patriarca  /Vicolo  116:  i 
Nobili  (di)  danno  il  loro  Castello 
di  Uruspergo  sotto  la  proiezione 
dei  Duchi  d'Austria  e perché  2i5. 

Celestini  Convento  dei  Padri  Cele- 
stini in  Udine.  Vedi  Consento  dei 
Padri  Celestini. 

Celina  torrente  (della),  si  muorecausa 
sulle  legna  trasportate  dallcsti tacque 
su’  territori  vicini  e tra  chi  11. 

Cella  Monastero  (della)  fuori  della 
Città  di  Cividale,  Caterina  di  Co- 
tonaceo sua  Prioressa  44  ; cosi 
pure  Pencenufa  di  Budrio  67;  « 
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Tommatina  di  Cnidale  115;  Pi- 
nna di  Cuccagna  ti  (a  Sacra  di 
quttlo  Monastero  197;  Caterina 
sua  Prioretsa  2u3. 

Celso  Lorenzo  eletto  tìnge  di  Vene- 
zia 193;  accetta  l' offerta  fatta  dai 
Spitimbergo  di  tercire  la  Repub- 
blica con  cento  Rarbute  206;  muo- 
ri *22. 

Ceneda,  H-anceteo  tuo  Vescovo  con- 
cede investitura  di  Castelli  ed  a 
ehi  io;  il  Papa  partecipa  al  Pa- 
triarca l'elezione  del  vescovo  (di) 
e glielo  raccomanda  78  ; privile- 
gio concetto  dal  Re  Carlo  IV.  a 
G iberlo vescovo  (di)  124.  viene  presa 
da  Lodovico  Re  d’  Ungheria  139; 
Ol....  da  Ceneda  fu  nominato  Vi- 
cario generale  in  spiritualibut  250; 
la  Repubblica  (enfia  accetta  l'e- 
sibizione fatta  dai  Cenedesi  di 
porti  tolto  la  tua  proiezione  279; 
Oliviero  Vescovo  (di)  tiene  accom- 
pagnato con  Ducale  per  essere  po- 
lio in  panetto  del  Vescovato  280; 

Oilnbono  (di)  Decano  del  Capitolo 
Udinese  Vicario  generale  nello  tpi- 
ril naie  del  Patriarcato  d' Aquiteja 
333;  tiene  mandalo  ambasciatore 
a Torino  c a qual  oggetto  334. 

Cenno  (il)  in  Friuli , et  chiede  la 
nota  di  lutti  i Mansi  e ruote  di  mo- 
tinodetta  l'arrocchia  i’Arlegna  178. 

Coll'ileo  o Cergnò  , Pietro  di  Die- 
latino  (di)  diede  la  giurisdizione 
della  Villetta  di  Savogva  ed  a chi 
14;  Zannilo  del  qm.  Pietro  venne 
preso  da  chi  e perché  109  ; i Si- 
gnori (di)  in  eauia  col  Comune  di 
Udine  125;  il  (iati aldo  di  Trice- 
simo  riconosce  di  non  aver  diritto 
di  arrestare  alcuno  che  appartenga 
alla  giurisdizione  dei  Signori  (di) 
178;  a Francesco  del  fu  Pietro 
tengono  intestili  feudi  itati  del  fu 
Costantino  tuo  Zio,  e ove  situali 
264;  Giovanni  di  Corrado  di  Cer- 
gnó  era  tutore  del  fanciullo  Fi- 
lippo di  Lorenzaga  412;  fa  giu- 
ramento di  vicinità  , con  cui  si 
obbliga  di  abitare  in  Cividale  per 
dieci  anni  ecc.  422,  423. 

tardigrado , il  Capitano  (di)  giura 
fedeltà  al  Patriarca  95. 

Qeroomel  hlanziglio  del  fu  Ottone 
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(di)  tiene  inveitilo  di  villaggio 
neWIttria  264 

Cessna  Conti  (di)  a questi  fu  con- 
fermato feudo  impernile  123. 

Chiesa  d' Aquiteja,  suo  rito  47;  ro- 
vinata dal  terremoto  57;  Carlo 
IV.  Imp.  conferma  i pricitegi  della 
medesima  120;  si  dà  incarico  di 
estrarre  la  nota  dei  privilegi  di 
quella  Chiesa  dati  in  pegno  dal 
Pai.  Ottobono  161  ; da  chi  tiene 
dotato  Cattare  di  S.  Paolo  intesa 
172;  il  Papa  scrive  a vari  poten- 
tati per  la  restituzione  de'  luoghi 
da  toro  tolti  alla  Chiesa  (di)  176; 
<i  ordinano  elemosine  per  la  ri 
parazionede'  guasti  falligli  dui  ter- 
remoto Sri;  si  fa  questua  per  la 
riedificazione  detta  medesima  218; 
il  Papa  nomina  il  Pai.  di  Grado 
a Vicarie)  della  Chiesa  (di)  38 1 ; 
Ottobono  di  Ceneda  suo  Decano 
incaricato  e di  che  dal  Pai.  Ge- 
rosolimitano 457,  458. 

Chiesa  di  Cividale,  i due  ultimi  qua- 
derni del  Vangelo  dii,  Marco  do- 
nali da  Nicolò  Pat.  ci  a chi,  ren- 
dono spedili  in  qual  luogo  124, 
154;  si  fa  la  visita  di  essa  e si 
assegna  it  trattamento  da  farsi  al 
Vicario  visitatore  208,  209;  la  te- 
sta di  S.  Donato  tiene  / alla  in 
argento  (tu tf  ora  esislenle)c  cenno 
su  questo  lavoro  279  ; il  Decano 
della  Chiesa  (di)  coopera  col  Car- 
rarese a pacificare  it  Friuli  389; 
G incanni  Perotli  tuo  Decano  ti 
maneggia,  con  altri,  alto  stesso 
oggetto  415. 

Chiesa  di  Udine  (il  Duomo),  si  fa 
la  sua  visita  44,  46;  si  emana  la 
sua  costituzione  e cenni  sul  con- 
tenuto della  medesima  46,  quale  il 
suo  rito  48,  47;  da  chi  tiene  do- 
tai o il  suo  Altare  maggiore  68  ; 
si  tratta  accordo  per  tu  fabbrica 
di  essa  88;  le  viene  unita  tu  Piece 
di  Muruzzo  e a qual  oggetto  102, 
103;  li  stabilisce  che  le  slniue  deila 
Vergine  e dell'Angelo  eh' erano 
nella  Casa  del  Consiglio  siano 
portale  netta  Chiesa  (di)  128;  nel 
Consiglio  d'  Arengo  di  Udine  si 
delibera  i'  ajalare  la  fabbrica  di 
questa  Chiesa  173;  i muratori  chi 
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lavorammo  in  essa  vengono  dedali 
dal  lavoro  da  chi  e perchi  '203; 
il  Comune  Udinese  propone  in- 
torno al  campanile  di  etsa  per- 
che cadente  211;  e chiama  da  Ve- 
nezia un  l’rotomuilro  per  la  fab- 
brica della  Chiesa  (di)  il  Duomo 
240;  e cenni  tu  ciò  240;  somma 
di  danaro  lasciato  in  testamento 
pel  Duomo  di  Udine  e da  chi  231; 
si  fa  accordo  per  edificare  tutta  la 
crociera  di  questa  Chiesa  maggiore 
da  chi  e cun  chi  252;  viene  get- 
tala la  valla  del  suo  presbiterio, 
e tre  anni  dopo  fondanti  le  Cappelle 
minori  262;  si  faborica  la  sua 
sacrislia  265;  ti  costruiscono  i 
tuoi  or  goni  200;  il  Campanile 
viene  incendiato  da  un  fulmine 
311;  <i  stabilisce  di  erigerne  un 
nuovo  317  ; e di  far  venire  un  ar- 
tista ad  aggiustare  i suoi  organi 
317;  si  costruiscono  le  sue  Capelle 
372;  il  Decano  della  medesima 
coopera  col  Carrarese  a pacificare 
il  Friuli  380;  enei  pure  coopera 
con  altri  soggetti  413;  si  affigc 
alta  porla  di  questa  Chiesa  le  let- 
tere che  ordinano  i osservanza 
della  tregua  da  chi  comandala  435. 

Cbioggia  ripresa  dai  Veneti  321. 

Cblopris  Villa  {di)  viene  saccheggia- 
la 107. 

Chiusa  la  Rocca  {della)  da  chi  di- 
cesi  fabbricala , e come  chiamala 
22,  23;  il  convenuto  su  d'essa  ri- 
cusato da  confermarsi  da  chi  90  ; 
il  Pai.  ordina  agli  abitanti  {della) 
di  riconoscer  lui,  e non  l'Abate  di 
Moggio  per  loro  Signore  1GC;  tro- 
vasi in  mano  del  Duca  d Austria 
170;  si  stabilisce  d'impedire  i la- 
vori che  (acevansi  quivi  dal  Capi- 
tano del  Conte  di  Gorizia  182;  il 
Pai.  scrive  al  Duca  d'Austria  sulla 
ricupera  della  Chiusa  205;  era 
questa  occupata  a danno  delta 
Chiesa  d’  Aquiltja  212;  Odorlico 
(della)  fu  cagione  della  rivolta  dei 
contadini  di  Moggio  al  Patriarca 
352;  la  contrada  della  Chiusa  si 
siringe  in  amicizia  con  la  con- 
trada dì  Resia  e Resiulla  386,  387; 
viene  vinta  , saccheggiata  e pri- 
l'ttfadei  Capitano  dai  Collegati  414. 


Chrupp  Conte  (di)  Dionisio  e Paolo 
a questi  fu  dato  in  pegno  il  Ca- 
stello Schivar zenegg,  e da  chi  21. 

Cilla  Conte  (di),  la  Chiesa  nuoua- 
mente  eretta  da  questo,  viene  con- 
sacrata 62;  Caterina  (di)  moglie 
ad  Alberto  IV.  Conte  ìli  Gorizia 
fa  rinunzia  a'  tuoi  fratelli  Ulrico 
ed  Ermanno  con  quali  condizioni 
Ilo;  il  Conte  (di)  ambasciatore 
del  Re  d' Ungheria  viene  in  Udine 
328;  trovasi  pure  al  seguilo  di 
Leopoldo  duca  d'Austria,  e in  che 
circostanza  336;  manda  ambascia- 
tore al  congresso  in  Illudale  336; 
Ermanno  conte  (di)  riceve  investi- 
tura feudale  259. 

Cinque  Chiese,  il  Vescovo  (di)  af- 
fretta il  soccorso  degli  Udinesi  31  o; 
ambasciatore  del  Re  d'  Ungheria 
viene  in  Udine  328;  scrive  ai  Bel- 
lunesi lagnandosi  del  loro  vetto- 
vagliare i Veneziani  320  ; con  se- 
diziose calunnie  avvilisce  il  Pa- 
triarcato 375;  chiede  cun  sua  let- 
tera la  liberazione  di  Michele  Ra- 
bulla  426. 

Ciollo  degli  Abati  scrive  al  Comune 
di  Udine  e sa  che  170. 

Città  d'Italia  (le),  il  Papa  prega  il 
Patriarca  d'Aquileja  a concordarle 
onde  si  sottruguno  al  giogo  di  Lo- 
dovico di  Baviera  5. 

Citlanova  Giovanni  Vescovo  (di) 
114. 

Cividale  città  (di),  Quonzio  (di)  ot- 
tiene investitura  5;  il  Padre  In- 
quisitore (in),  euoi  falli  ed  altro 
su  tate  oggetto  7,  183;  Cividale 
nomina  suoi  procuratori,  a qual 
oggetto  7;  cerca  avere  uno  studio 
generale  (Università)  e fatti  <u  ciò 
7,  17,  23  , 24,  117;  vengono  con- 
cesse indulgenze  a chi  visita  la 
sua  Chiesa  di  S.  Donato  18;  »< 
»uo  Provcisore  ricusa  la  consegna 
d' un  reo  al  Patriarca  19;  soffre 
incendio  2u;  euoi  Dazii  24,  46, 
48;  trova  danaro  e restituzione  di 
esso  25,  30,  47,  3o2,  420;  eue  mi- 
lizie, discipline,  movimenti  ed  al- 
tro su  di  esse  25,  46,  78,  93,  183, 
108,  215,  351,  363,  364,  392;  ro- 
vine, erezioni , fortificazioni , ri- 
pari ed  altro  delle  eue  mura,  pomi, 
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torri  e foste  26,  30,  53,  63,  SII, 
216,  20»,  355,  357,  422,  436;  fa 
aggregazioni  alla  sua  Cittadinan- 
za ed  altro  tu  furilo  33,  55,  484, 
386;  lue  trai  tuli  re  e propolle  di 
pace,  e paci  fatte  tra  elici  e con 
altri,  e tra  altri  33,  158,  348,  351, 
352,  353,  386,  387,  440,  446,  448; 
li  allenta  di  prenderla  furtiva- 
mente 38;  tiene  intamulu  dal  Pa- 
triarca presso  la  Corte  di  Poma, 
e tuoi  fatti  per  ciò  38,  38,  45,  72; 
nocni  di  vari  suoi  deputati  ed  al- 
tro su  di  etti  38 , 38 , 288 , 343, 
352,  353,  400;  sua  disfida  43;  eon- 
fisca  fatale  45  ; viene  attediata  45; 
fa  imprigionamenti  45;  e involta 
in  sciagure  45;  i Nobi-i  di  Man- 
zano  la  danneggiano  45,46;  suoi 
falli  contro  le  loitanze  di  questi 
440  , 444  ; fa  provvista  di  grani, 
armi,  soldati  ed  altro  47,  108, 
289,  368  ; pronuncia  sentenza  di 
morte  49,  50;  lue  discordie,  fatti 
di  guerra  ed  altro  cogli  Udinesi 
50,  284,  358,  397,  402,  403,  429; 
suo  Ospitale  e Chiesa  di  S.  Spi- 
rito ampliato  e cenni  tu  d'esso  55; 
nella  tua  Chiesa  di  S Giov.  bat- 
tista si  unisce  Capitolo  di  Cano- 
nici quivi  rifuggiti  per  la  peste 
209;  Pedruccio  (di)  ottiene  inve- 
stitura feudale  61  ; congiura  quivi 
tramala  contro  il  Pai.  Ileltrando 
62,  63,  64;  scomuniche  fulminale 
contro  di  essa  65,  282;  fa  conven- 
zione cogli  Ebrei  70;  fa  istituzione 
di  legge  77;  aggiunge  Consiglieri 
ed  a chi  78;  chi  viene  imputalo 
dell'  uccisione  del  suo  Capitano 
Pietro  d’Acanciis  126;  movimento 
popolare  in  essa  128;  sue  Leghe 
od  approvazioni  di  esse  130,  197, 
228,  355,  402  ; acca  il  suo  Cani- 
parto  132;  sua  Castaldia  a chi 
data  156;  sua  Muta  ed  Avvocazia 
affiliala  157;  suo  governo  caduto 
a roano  de'  Popolari  183;  espu- 
gnazione da  essa  effettuata  183, 
184;  discordie  civili  nella  mede- 
sima 106;  lue  guerre  107,  437 ; fa 
presa  di  Castelli  188;  suoi  alti 
verso  il  Conte  e la  Contessa  di  Go- 
rizia 79,  199,  202,  221,  386,  446; 
a'  Vicidalesi  si  proibisce  di  porsi 


al  servi zso  di  quai  Peudularj  201; 
suoi  Gastaldi  203,  283,  285,  313; 
Tnstuno  Idi ) informa  ti.  bufano 
e su  che  205;  addatesi  inalali 
a che  Consiglio  210;  sue  tregue  u 
Imitative  di  esse  215,  429,  435, 
449;  distruzione  da  essa  praticata 
215,  216;  ingresso  del  Pai.  Mar- 
quardo  (in)  e possesso  a lui  dolo 
del  Patriarcato  234, 235;  Giovanni 
Molato  (di)  ottiene  investitura  di 
feudi  240;  cosi  pure  Filippo  Dra- 
perio  241;  Giostra  annuale  (in) 
253  ; suoi  Consigli,  nomi  de’  Con- 
siglieri e cenno  sul  Consiglio  (di) 
260,  357,  449;  suo  Medico  con- 
dono 269;  Odorico  del  fu  tirego- 
rio  (di)  ottiene  inveslilura  273;  a 
Cividale  apparteneva  la  temporale 
direzione  di  Rosazzo,  ed  altro  re- 
lativo a quest' Abazia  276,282,  308, 
386,  392,  440,  442,  445  ; proibisce 
le  sortile  a danno  di  chi  che  siasi 
286;  le  viene  fatto  ringraziamento 
dal  Comune  di  Firenze  395;  de- 
creta onori  da  furti  ed  a chi  307; 
qual  torre  viene  venduta  (in)  308; 
le  rendite  del  Distretto  di  Tolmi- 
no le  vengono  affiliate  312;  con- 
gresso quid  lemilo  336;  suoi  fatti 
riguardo  all'Alonson  336,  348,  353, 
358,  403,  420  , 424,  429,  431  ; de- 
predalo il  suo  territorio  da  trup- 
pe nemiche  339  ; magistratura 
nuora  da  essa  introdotta  342,  343; 
Zecca  Aquilejese  quivi  iililuila348; 
Contadini  che  conduce  in  essa  per- 
chi  e come  li  ordina  351;  assegna 
guardia  alle  sue  mura  351  ; qual 
luogo  presidia  355;  suoi  amba- 
sciatori ed  atti  loro  357,  367,  435, 
436,  449:  sente  al  Cardinule  di 
Praia  ed  altro  388,  445;  ricetta 
gli  Ungheri  e di  che  li  dissuade 
375;  suoi  fatti  col  Carrarese  e di 
questo  con  essa  381, 417,  418,  424, 
429  , 435,  436  , 440  , 454;  il  Pa- 
triarca di  Grado  e il  4'escoto  di 
Bergamo,  Nunzii  del  Papa  alla 
città  (di),  fatti  di  essi  verso  la 
medesima  e di  questa  ver'  d'essi  381, 
38»;  cavalcale  da  essa  ordinate 
392;  i Cividalesi  si  arrogano  un 
credito  di  chi  398;  esortamento 
fattogli  dal  Doge  veneto  404  ; non 
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manda  usa  deputali  al  Parla- 
mento e perché  429;  suoi  atti  r er- 
to il  Pai.  Gerosolimitano  Nunzio 
del  Papa  42»,  440;  bandisce  indi- 
vidui 454. 

Cla  r lei  ni  Giacoma  di  Germ  ..tutore 
dei  minori  Itojani  a conservazione 
dei  diritti  di  questi  attica  il  pri- 
vilegio che  essi  umano  pel  primo 
ingiessu  dei  Patriarchi  d'Aquileja 
in  Cividale  2 Hi  ; Nicolò  (di)  man- 
dalo dai  Guidatesi,  cogli  amba- 
sciatori dei  Friulani,  in  che  luogo 
e a qual  oggetto  340. 

Clemente  VI.  Papa,  sua  elezione  6; 
notifica  a Hetlrando  Patriarca 
l'elezione  di  qual  Vescovo,  e glielo 
raccomanda  78;  cerca  indurre  il 
Doge  di  Venezia  a pagare  alla  Ca- 
mera Apostolica  il  censo  dovuto 
al  Patriarcato  d'Aquileja  88,  102; 
nomina  Nicolò  di  Lussemburgo  a 
Patriarca  Aquitejeiebb;  sua  morte 
e cenno  tu  lui  112 

Clemente  VII.  Antipapa  3oi;  cro- 
ciata predicala  contro  di  lui  320. 

Clero  in  Friuli , sua  condotta  ed 
altro  ad  esso  relatico  148  , 157, 
158,  163,  165,  245,  268,  323,  416. 

Corulima  Francesco  a questo  viene 
fatto  un  dono  dal  Pat.  135. 

Coda  Leonardo  investilo  di  Iti  anso 
a diritto  di  feudo  del  Marchesato 
295. 

Codroipo,  la  Cortina  (di)  a chi  viene 
concessa  17;  ed  inrestila  in  a /li- 
tania con  garito  25;  i «uoi  abi- 
tanti in  lotta  con  chi  e perché  2»; 
reclamo  del  Parroco  (di),  Corrado 
Fondano  contro  il  Patriarca  e su 
che  64;  Districo  (di)  viene  am- 
messo alla  cittadinanza  di  Udine 
80;  Giovanni  suo  Parroco  e Ca- 
nonico di  Ciridale  riceve  danaro 
per  orologio  che  il  Comune  di  fi- 
dine comprò  da  lui  255. 

Collidi  di  /acori,  marami  pure  in 
Friuli  23» 

Cnllallo  Gilda  (di)  si  sposa  ei  a chi 
71  ; a Carlo  (di)  viene  vietato  il 
duello  e con  chi  370. 

Col  lega  II  ( ( ) ( ossia  la  Lega)  in  Friuli 
contro  il  Pat.  Alanson,  loro  (atti, 
fanno  pratiche  al  di  là  del  Ta- 
qliamento  onde  unire  que ' Nobili 


alla  Lega  contraria  all'  Alanson 
345;  questo  agisce  cotta  forza  con- 
tro di  essi  350,  351,  355;  passano 
ad  atti  di  violenza  vedendosi  at- 
taccati 355;  ascrivon  nuovi  sol- 
dati e tentano,  dopo  le  tante  volte, 
di  disunire  le  Comunità,  ma  in- 
darno 365;  assediano  Gemono  che 
é costretta  a cedere,  e si  dà  al  loro 
partilo  370;  il  laro  generale  chie- 
de al  Comune  Udinese  lavoranti 
ei  utensili  per  guastare  il  paese 
nemico  370;  quale  intimazione  fa 
egli  ai  Cividalesi  371  ; quai  luoghi 
del  Friuli  dopo  la  morte  dei  Ite 
d'  Ungheria  si  uniscono  ad  essi 
contro  l'  Alanson  372;  coli  accre- 
sciuti di  forza  si  collegano  col 
Veneziani,  e dove  fu  confermata 
questa  tega  373;  e della  quale  prin- 
cipale motore  fu  Federico  Savor- 
gnano  373;  i Collegati  danneg- 
giano i Patriarcati  e fanno  pri- 
gione Odorico  d' Arcano  373;  toro 
mal  contegno  e per  cui  cesia  la 
speranza  di  pace  in  Friuli  375; 
Porlogrunro  e la  Meduna  si  danno 
al  loro  partilo  e scaramuccie  che 
ne  succedono  per  ciò,  particolar- 
mente in  Nimis  376;  chiedono  al 
Re  d'Ungheria  sia  escluso  dal  Pa- 
triarcato V Alanson  377  ; il  Comune 
di  S.  Daniele  li  collega  con  essi 
379  ; Udine,  nerbo  dei  collegati, 
risolte  di  continuar  la  guerra  con- 
tro i addatesi  380;  li  nominano 
i generali  e si  stabilisce  di  pian- 
tar il  campo,  e in  qual  luogo  380; 
sentenza  pronunziata  dal  Carra- 
rese tulle  vertenze  tra  questi  e 
l' Alanson  3tSi;  contenuto  della  me- 
desima 390;  in  vigore  di  questa 
giurano  essi  obbedienza  e fedeltà 
alt' Alanson  382;  fanno  armamento 
e danno  disposizioni  relative  383; 
compagnia  di  soldati  spedita  con- 
tro di  loro , e danni  che  vi  arreca 
385;  coti  pure  Giovanni  Balbiano 
con  altre  truppe  385;  vengono  tal- 
tuli  in  Ruvignacco  dai  Patriar- 
cati appoggiati  da  chi  385;  s'im- 
possessano d'  un  forte  in  lludrio, 
uccidendo  molli  villani,  e danneg- 
giano Brattano  386;  gravemente 
pure  Romanzacco,  ed  incendiano 
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■1  furie  d'Ortaria  387;  i Collegati 
piegatisi  alquanto  a dipendenza, 
nulla  meno  quali  domande  fanno 
att'Alanson  388;  e risposta  data 
loro  388;  manda  no  soggetti  a giu- 
rare la  sentenza  emanala  dal  Car- 
rarese e furono  fatte  allegrezze  e 
pace  co'  Patriarcali  30 1 ; il  Sa- 
vorgnano  con  altri  Collegati  sona 
contrari  atta  restituzione  de'  tieni 
spogliati  nel  tempo  della  guerra 
392;  mandami  ambasciatori  in 
Crudo  a trattar  tega  co’  Venezia  ni 
393;  la  si  effettua,  e nomi  di  quelli 
che  inlercenncro  a conchiuùerta, 
e condizioni  della  medesima  394, 
395;  assoldano  soldati  a cavallo 
e fanno  capitano  dette  truppe  in 
Friuli  Doimo  di  Castello  303  ; 
mandano  ambasciatori  per  far  al- 
leanza col  signor  di  Verona  39»; 
Oemona  si  unisce  a questa  lega, 
chiamata  delta  felice  unioneeeenni 
sulla  medesima  401,  404, 405  ;un- 
che  i Strasaldo  fanno  confedera- 
zione co'  Veneziani  400  ; netta  tega 
suddetta  entrano  pure  i addatesi 
402;  gli  Udinesi  non  paghi  delta 
sentenza  del  Carrarese  stringono 
alleanza  con  varie  Comunità  4o5; 
i quali  furono  405;  a cui  si  uni- 
trono  anche  i tonlf  di  torcia  ed 
altri  405,  413;  i loro  generati  chic- 
don  danaro  per  pagar  le  truppe 
407;  il  loro  esercito  si  ingrossa  per 
C unione  di  molti  Giurisdicenti 
del  Friuli , e di  que"  luoghi  che 
adderirono  per  l’ innanzi  al  par- 
tito dell" Alanton  408;  si  associano 
ad  essi  i Signori  di  Tricano  41  o; 
parole  di  Vincistao  di  Spilimbergo 
ai  Collegati  contro  il  Carrarese 
e l’Alanson  412,  413;  effetti  pro- 
dotti dalla  nuora  alleanza  fatta 
co'  Veneziani,  dai  Collegati  con- 
tro il  dominio  dell'  Atanson  413; 
rendono  da  questo  pubblicati  per 
infami  e spergiuri  e segregati  dai 
fedeli  delta  Patria  413;  toro  fatti 
praticati  contro  di  lui  413,  414; 
in  guai  modo  roteano  essi  atti- 
vare accordo  coll’ Alanson , ma  fu 
vano  il  loro  disegno  415,  410;  oc- 
cupano rapacemente  i proventi  Pa- 
triarcali, e incarcerano  molti  con- 


tadini 416;  Cimmerio  di  Marna- 
no si  confedera  cogli  Udinesi  417; 
i Collaretto  danneggiano  l'esercito 
Patriarcale  a vantaggi  de'  Colle- 
gati 421;  i loro  capi  incitali  a 
conferenze  a importanza  in  Udine 
424  ; ti  stabilisce  ore  ubbia  a rac- 
cogliersi il  loro  esercito  per  po- 
scia marciare  tu  Cividale  425;  si 
dispongono  ad  uscire  in  campo  e 
combattere  il  nemico  427;  appron- 
tano decorosa  scorta  per  l'ingresso 
in  Udine  del  Patriarca  di  Gtru- 
salcmme  427;  si  lagna  lo  Scali- 
gero con  essi  per  l' inotsereanza 
dei  palli  stabiliti  seco  lui  428; 
Giacomucia  di  Porci  a Capitano 
de'  Collegati  in  Friuli  427  ; chiede 
il  danaro  promessogli  per  pagare 
le  truppe  428;  rendono  incitati  ad 
accorrere  al  campo  di  Sucorgnano 
428;  lagni  con  essi  sui  tener  chiusi 
i loro  soldati  in  campo,  mentre  il 
nemico  malmena  il  paese,  e da  ehi 
falli  432,  433;  incendiano  Prema- 
ri acca,  assediano  Guidale,  che  si 
difende,  s'inoltrono  nelle  Valli  dei 
monti  e da'  Ciridaleti  vengono 
falli  retrocedere  ; assalgono  di 
nuoto  quella  città  ma  inutilmente, 
si  volgono  a Sacorgnano,  indi  as- 
salgono ttosazzo  437,438;  a tener 
fermi  nell'  onore  e nella  fede  i Col- 
legati alla  lega,  i Veneziani  man- 
dono  in  Friuli  il  IH  orni  mi  440; 
guastano  essi  le  biade  sin  quasi 
alle  mura  di  Cividale  441  ; trag- 
gono a forza  dalla  loro  Spilim- 
bergo, e piantano  il  loro  Vescillo 
sul  Castello  superiore  d’  Allumi 
442;  danno  rolla  e fugano  i ge- 
nerali Trotto  e Pii  454,  462;  yiu- 
ramenl o che  essi  fanno  in  Udine 
455;  loro  vittoria  contro  le  genti 
del  Carrarese  455;  quali  furono 
di  essi  che  trattarono  la  pace  co- 
gl'inviali  del  Carrarese  460;  gui- 
dali dal  Capitano  Corrado  Her- 
mann o danno  grande  rolla  all'e- 
sercito del  Carrara  462,  463;  il 
loro  esercito  esce  possente  in  cam- 
po accresciuto  da  quai  soldati  e 
da  quai  luoghi,  vince  Villalla  e 
Spitagallo  , pereti  i loro  nemici 
ritirano  le  poche  truppe  che 
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erano  loro  rimali! ancora  in  Friuli 
4 fi». 

Collconl  Francarono  riceve  ime- 
i litura  feudale  400. 

Collel le  o Tutte.  Viene  ordinalo  da 
pagarti  la  coltella  al  Legalo  Pon- 
/r/icio  78  ; la  t' impone  al  Clero 
della  Carintia  152;  coll  pure  per 
pagare  al  Legalo  la  procurazione 
154. 

Collorpto  Signori  (di),  Hernardo  e 
Vicardo  comprano  una  parie  del 
Coltello  di  Satani  11  ; Francesco 
in  unione  ad  uno  di  Metto  fa 
compra  d'uni i parte  ilei  dello  Ca- 
stello 29;  i Signori  (di)  fanno  tre- 
gua e con  chi  03;  Francesco  ha 
in  custodia  la  torre  del  Castello 
di  Mei t 07;  i Coltocelo  fanno  di- 
visione di  Serri  di  Masnata  e con 
chi  208;  Francesco  viene  incettilo 
dei  feudi  di  tua  rata  231  ; Vicardo 
i nominalo  Podestà  di  Padova  dal 
Carrarese  239;  contro  Paolo,  e a 
favore  di  guai  luogo  viene  ema- 
nala sentenza  e tu  che  244;  alla 
Famiglia  idi)  fu  data  tu  pegno 
Latitano  e suo  territorio,  e da  chi 
viene  ricuperata  248;  Federico  ha 
controversia  per  pascoli  258;  i 
Signori  (di)  in  questioni  pel  Ca- 
stello d'  Arcano  e con  chi,  e in 
Parlamento  ti  traila  tu  deste 
207  ; ronrrnstone  tra  etto  ed  i 
Mete  283  ; Paolo  tomminitlra  olire 
cento  tlaja  di  frumento  per  prov- 
vif  tonare  di  biscotto  la  Finita  Ge- 
novese 325;  Giovanni  Padovano 
di  Colloreto  mandalo  ambasciatore 
pe.'  Castellani  del  Friuli  ed  a ehi 
340;  rifuta  di  riconoscere  l'Alan- 
ton  per  Patriarca  348;  Simone  e 
Giovanni  ricusano  egualmente , e 
rifiutano  di  far  restituzione  di 
Castelli  dati  toro  in  custodia  358; 
a Simone  e t’oniorli  il  Comune 
di  Udine  raccomanda  spedirgli  al- 
esine milizie  35»;  Simone  é fallo 
Capitano  generale  di  lutto  l'eser- 
cito d' Aqui  tela  389;  chiede  al  Co- 
mune di  Udine  guastatori  ron 
zappe  e mannoje  per  guastare  il 
paese  nemico  370;  Federico  don- 
neggia i Patriarcali  e imprigiona 
Odorico  <t  Arcano  373;  Simone 


Cavaliere  coopera  eoi  Carrarese  a 
pacificare  il  Friuli  388;  France- 
sco, Odorico,  Giacomo,  Giovanni, 
Gio.  Nicolò  e Simone  Cavalieri, 
danna  procura  ed  a chi , per  fir- 
mar la  lega  dei  Collegali  co'  Ve- 
neziani in  Grado  e contro  a chi 
394;  un  credilo  di  Colloreto  viene 
arrogalo  dai  Ciridalesi  398;  Si- 
mone  e suoi  disrendenti , ed  Odo- 
rico qm.  Glizojo  e successori,  As- 
quino  e discendeuli , ed  Knriro 
suo  fratello  e sua  discendenze  ven- 
gono accettati  Cittadini  di  Udine 
403;  Giovanni  Padovano,  P’drus- 
sio  di  Duringo,  Odorico  e Giaco- 
mo Zani  tulli  di  Colloreto  con 
bande  de' loro  soldati  e di  q ue'  della 
lega  offendono  sovente  i Patriar- 
cali alt’ accampa  mento  solloS.  Da- 
niele 421  ; Odorico  e Giucobo  Zani 
di  Glizajo,  in  armi  Ira  loro,  da 
chi  vengono  pacificali  441  ; e fu- 
rono ad  rssi  assegnate  le  Masnate 
a loro  spellanti,  e la  parie  dei 
Caslelli  di  Melso  e Coliamo  441. 

Collassi  Nicolò  giura,  con  altri, 
per  Clvidale  la  tregua  falla  in 
Porlogruaro  e Ira  ehi  374. 

Colovacn  Tibaldo  del  fu  Giovanni 
(di)  ottiene  investitura  feudaleil3. 

Colle  o Gravami  che  cosa  erano  443. 

Commercio  in  Friuli.  Si  danno  as- 
sicurazioni ai  Mercanti  austriaci 
7;  ed  altro  17;  ti  rilasciano  sal- 
vacondotti n merendanti  32.  108, 
304;  stalo  del  Commercio  sotto  il 
Pai.  Feltrando  75;  ti  fa  proclama 
di  tregua  pel  libero  commercio  sino 
alla  renula  di  nuovo  Patriarca 
87;  statuto  per  l'erezione  di  pub- 
blico sacomn  delle  botti  in  Udine 
112;  ti  rieia  lo  estrar  grani  dal 
Friuli  per  proibizione  fatta  dal 
Parlamento  116;  i lavori  di  ferro 
fatti  in  Tcrrnfcrma  tono  proibiti 
dai  Veneziani  e perché  121;  tire 
stituisee  ai  mercanti  Veneziani 
legname  sequestrato  durante  la 
jtirrro  151;  in  Aquileja  Marghe- 
rita de  Clugia  cittadino  di  colà, 
rendeva  panni,  seie  e pelli  163; 
Udine  determina  che  i niercnnlt 
eseguiscano  ciò  che  presevi  ron  i 
statuti  Veneti  sopra  le  arti  2o3; 
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venne  proibita  ìa  vendita  di  vino, 
pane  ed  altri  comestibHi  in  che 
luoghi  212;  lagnasi  il  Patriarca 
col  Doge  Veneto  sui  dazti  per  con - 
dur  Centrate  de'  suoi  sudditi  *245; 
Udine  chiede  al  Patriarca  dt  con- 
fermare la  fiera  di  S Caterina, 
cioè  di  tener  mercato  presso  quella 
chiesa  245;  il  Doge  Veneto  inibi- 
sce il  trasporlo  ed  introduzione 
di  biade  in  Friuli  251  ; tino  fab- 
brica di  panni  lana  viene  intro- 
dotta in  Udine  252;  attirasi  con- 
danna per  fatta  esportazione  di 
frumento  260  ; viene  proibito  di 
estrar  vettovaglie  dal  Friuli  304; 
ai  mercanti  non  si  accorda  il  pas- 
saggio senza  che  sian  muniti  di 
salvacondotto  304;  venne  tolto  vino 
a mercante  veneto  307;  il  mercato 
dell'  Àppo  Hi  net  lo  viene  cangiato  di 
giornata  e a qual  di  fu  stabilito 
309;  Udine  esenta  del  dazio  de ' 
panni  Gregorio  fabbricatore  di 
essi  in  quella  città  317;  mercato 
franco  di  S.  Caterina  sul  Cormo- 
re, sua  istituzione  quando  accor- 
data e da  chi  324;  alcuni  mer- 
canti Friulani  vengono  uccisi  da- 
gli abitanti  di  Muglia  in  Istria 
32o;  inibizione  di  recar  biade  dal 
Friuli  a Belluno  320;  il  Duca 
d'Austria  permette  ai  mercanti  di 
Cividale  libero  traffico  ne*  suoi 
stati  333;  in  Friuli  trovasi  incep- 
pato il  commercio  cogli  esteri  349; 

* mercanti  Friulani  vengono  dan- 
neggiati da  Leopoldo  Duca  d'Au- 
stria 35*4;  si  fanno  grandi  tras- 
missioni di  grani  e vini  dal  Friuli 
per  V approvvigionamento  di  Tri- 
ligi  367;  i addatesi  assicurano 
il  commercio  di  Pordenone  a quali 
condizioni  380  ; a cagione  delle 
guerre  era  inceppato  il  commercio 
in  Friuli  3K0;  il  Dòge  Veneto  rac- 
comanda alcuni  mercanti  tedeschi 
444  ; venivano  spedili  per  il  Friuli 
diretti  a Germania  panni  d’uro  e 
d’argento , velluti,  sete  ed  oggetti 
di  spczicrie  per  grandiose  somme 
445. 

Comunità  (le)  del  Friuli,  cenni  su 
desse  168;  queste  fanno  lega  coi 
Castellani  e perchè  331,  335;  i Co - 
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munì,  ossia  le  Comunità , erano 
liberi  343;  loro  procedere  cauta 
net  muovere  la  guerra  civile  in 
Friuli  355;  i cittadini  d'Aqutleja 
erano  i principali  ira  le  Comu- 
nità nel  Parlamento  365. 

Concordia,  Guida  de  Guixi  suo  Ve- 
scovo 42;  Guido  Baisio  Vescovo  (di) 
4*2;  viene  restituito  il  Castello  di 
Cusano  a Cast  fin  lino  Sacorgnano 
Vescovo  di  Concordia  ed  altro 67, 
60;  Pietro  Vescovo  (di)  viene  in- 
vestito delta  regalia  106;  consulta 
la  Cuna  de ' suoi  Feudatari  ; e su 
che  110,  421;  dà  in  feudo  il  Ca- 
stello di  Cus/elnoco  113;  il  Ve- 
scovo (di)  pubblica  prescrizioni  di 
polizia  e in  guai  luoghi  117;  A m- 
zutto  di  Hagogna  Vescovo  (di)  HO, 
120;  Vedasi  anche  l'Errata  Cor- 
rige di  questo  Volume ; alla  Chiesa 
(di),  apparteneva  il  Castello  di  Cu- 
sano 138;  il  suo  Vescovo  Pietro 
fa  auerela  in  Parlamento  contro 
a chi  138,  145;  il  Vescovo  (di)  fa 
protesta  per  V occupazione  del  Ca- 
stello di  Cusano  ed  insta  per  la 
restituzione  162;  il  Patriarca  chie- 
de al  Vescovo  la  prova  del  diritto 
su  molte  proprietà  delta  Chiesa 
Aquitrjese  da  questo  trattenute  ititi; 
sentenza  emanata  sulla  causa  del 
Vescovo  (di)  e con  chi  170  ; il  Ve- 
scovo Pietro  concede  indulgenza 
plenaria  atta  Chiesa  di  S Maria 
di  Spilimbergo  179;  al  Vescovo  (di) 
si  dà  facoltà  di  consacrare  la 
Chiesa  di  Meduna  2o5  ; Guido  suo 
Vescovo  (e  qui  perchè  ammesso  nel 
lèsto  alta  paq.  238  accertiamo  : 
che  questo  Vescovo  era  Guido  Ila *• 
sio,  venuto  in  sede  dopo  la  morte 
del  Patriarca  Bettrando,  come  fa 
detto  nella  noia  alla  pag . 42  di 
questo  volume f dà  in  feudo  dubi- 
tanza il  Castello  di  Cordorado  238; 
il  Vescovo  (di)  aveva  palazzo  in 
Udine  e ove  situato  252;  a questo 
Vescovo  gli  viene  aggiudicato  il 
Castello  di  Cusano  verso  compenso 
in  danaro  a chi  lo  teneva  267; 
Guidone  Vescovo  (di)  concede  di 
non  tener  Placito  d ‘ Avvocasi*!  in 
Portugruaro  e perchè  276  ; per 
muta  il  Castello  di  Cusano , « ri- 
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cere  in  cambio  beni  vicini  a Pur - 
tngruaro  283;  il  territorio  di  Con- 
cordi a viene  danneggiato  da  que' 
di  Coorte  parteggiarti  de’  Vene- 
ziani 303;  il  Vescovo  ldi)riconri - 
tia  te  Chiese  del  Friuli  3o7;  chi 
elegge  a Gastaldione  generale  dello 
staio  Concordiense;  e cenni  intor- 
no a questa  carica  309,  310;  Jm- 
brono  Vescovo  (di)  creato  Vicario 
nello  Spirituale  del  Patriarcato 
Aquilejrse  e da  chi  348,  393;  giura 
esso  fa  tregua  fatta  m Portogrunro 
tra  i partiti  discordi  in  Friuli 
374;  viene  mandato  dall'Alanson 
a chieder  appoggio  al  Carrarese 
376;  desso  coopera  col  da  Car- 
rara a pacificare,  il  Friuli  388; 
il  Vescovo  ed  il  Decano  (di)  man- 
dati dall ’ Alanson  ambasciatori  a 
Venezia  415. 

Condanne  nel  Secolo  XIV  : Udine 
condanna  ima  donna  ad  essere  ab- 
bruciata 15;  altro  ad  essere  tra- 
scinato per  la  Città  con  un  amo 
alta  lingua  199;  supplizio  del  de. 
Portis  115;  condanna  di  Odorico 
Cludesto  211  ; si  dà  ordine  di  con- 
danna contro  donna  che  permette- 
vasi  di  esercitar  la  medicina  abu- 
sivamente *276; 

Collegllano  (a  Corugliann)  Enrico 
(di),  a questo  viene  affittata  la  Ca- 
staldia di  S.  Paolo  11;  Artusmo 
(di)  delega  ond* essere  rappresen- 
talo presso  il  Patriarca  e perchè 
50;  il  Doge  Veneto  ricerca  a Co- 
negliano  un  uomo  per  Villa  253; 
i Coneglianrst  mandano  soldati  in 
Istria  contro  i Triestini  254;  ri- 
ceve ordine  di  spedire  due  guasta- 
tori d’  ogni  villa  per  dar  guasto 
a ' Triestini  254;  lettera  di  Leo- 
poldo d'Austria  ai  Coneglianesi 
con  cut  li  avverte  abbiano  a ri- 
conoscere per  loro  Signore  il  Car- 
rarese 379;  Calcino  Tornitili  po- 
destà (di)  ordine  a lui  dato  dal  Car- 
rarese 383. 

Confraternite  ; si  concedono  indul- 
genze a quella  di  Paria  209  ; e a 
quella  dt  S.  Lucia  209;  Udine  fa 
la  lista  delle  confraternite  da  re- 
quisirsi 211;  a quella  de  Battuti 
di  Cicidule  qual  bosco  appar- 


tenevate, e a chi  lo  investi  357. 

Contadini  molti  di  essi  vengono  con- 
dotti nella  città  di  Cividate  e per- 
chè, e si  fa  loro  la  rassegna  con 
ordine  militare  351  ; motti  rendo- 
no incarcerati,  e liberali  da  chi 
416. 

Coniarono  Andrea  fatto  Doge  di  Ve- 
nezia 242;  inibisce  il  condur  biade 
in  Friuli  251  ; ordina  al  podestà 
di  Trivigi  di  trai  lare  onererai- 
mente  il  Patriarca  d' Aqui teja  e 
riceverlo  in  città , ma  con  un  dato 
numero  di  persone  254;  sua  du- 
cale al  podestà  suddetto  in  cui  or- 
dina i mezzi  per  appianare  diffe- 
renze per  confini  ed  altro  col  Pai, 
d’Aquileja  255;  dà  notista  dell'ac- 
quisto di  Trieste  a’  Trivigiani  258  ; 
chi  accompagna  con  sua  ducale 
per  esser  posta  al  possesso  di  Ve- 
scovato 280;  prega  Gualtierper- 
tolda  di  Spihmbergo  e di  che  330; 
sua  morte  360. 

Contestabile,  era  questa  una  carica 
militare,  e a quanti  uomini  co- 
mandava 438. 

Convento  di  5.  Francesco  in  Ciri- 
dale ; ai  Frali  MI  inori  (del)  viene 
fatto  lascito  con  obbligo  d‘  anni- 
versario 60. 

Convento  di  S.  Pietro  Martire  in 
Udine.  Vedi  S.  Pietro  Martire. 

Convento  dei  Padri  Celestini  in  U- 
dine.  Viene  accordata  la  sua  fon- 
dazione, e sotto  quali  obblighi  74; 
Omobuono  Priore  provinciale  dei 
Padri  Celestini  74. 

Convento  dei  Padri  di  S.  Domenico 
in  Cividale ; Vicino  suo  Priore 
125. 

Copti  latice,  cenni  su  desso  141  ; l'Uf- 
ficio (del)  a chi  viene  dato  141. 

Corbaria  o Corbauia,  Conte  (di)  viene 
accolto  in  Udine  n neremtmenle, 
come  ambasciatore  delta  Regina 
d'Ungheria  377  , 384;  occupatosi 
senza  frutto  onde  conservare  i pro- 
venti patriarcali , tener  ferma  la 
tregua  e attirar  la  pace  in  Friuli, 
se  ne  partenti!  ; viene  nuovamente 
in  Udine  in  compagnia  di  chi,  ed 
è qui  regalata  409. 

Cordovado  il  Castello  (di)  viene  dato 
in  feudo  d'abi lonza  a Colussio 
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abitatore  di  q uetln  luogo  238;  ven- 
gono rilettili  ambaicialon  (in)  onde 
trattar  la  pace  col  Carrarese  44»; 
assalilo  dalle  truppe  del  Carrara 
tiene  di  leso  da  Ridolfo  (di)  e da 
suoi  Consorti  Itti. 

Cormons,  l'Altare  di  S.  Nicolò  nella 
chiesa  di  S.  Alberta  {di)  da  chi 
edificala  14;  Nicolò  (di)  sua  pro- 
messa 24;  Cormons  assedialo  dal 
Patriarca  30  ; dotazione  d"  un  Al- 
lure olla  tergine  nella  Chiesa  (di) 
50;  Mattiuisio  (di)  fa  giuramento 
51;  eiene  lascialo  in  libertà  08; 
Haimondo  Pievano  delta  Piece  di 
Cormons  172;  Basino  figlio  del 
Cavaliere  Giacomo  (dii  presente  a 
promessa  di  matrimonio  di  Odo I- 
rieo  (di)  172;  Bartolomeo  qm.  de- 
bordo (di)  fa  vendita  di  Munti  feu- 
dali col  consenso  di  chi  175;  il 
Castello  (di)  viene  assedialo  dalle 
ire  collryute  Città  del  Friuli , le 
quali  ritiratesi,  incendiano  il  Bor- 
go di  Cormons  19B;  Beatrice  (di) 
Abadessa  di  qual  llunusitro  210; 
Corrado  qm.  Hodolfo  (di)  ottiene 
mieti  dura  di  feudo  legale  del  tran- 
sito sull'acqua  dell' Isonzo  nel  luo- 
go di  Fogliano  264;  Bartolomeo 
qm  de  ...  . abitante  (in)  viene 
intestilo  di  feudi  209;  Stefano  (di) 
era  Capitano  del  Caslelluto  200; 
Si  mone  il  giocane  (di)  del  fu  Alni  - 
n almo  di  Caslelnuovo  compra  beni 
in  Marlignacco  e in  Cosana  nel 
Caglio  299;  conferenza  tenuta  in 
Cormons  per  comporre  le  diffe- 
renze Ira  il  Conte  di  Gorizia  e la 
Patria  del  Friuli  305;  abitavano 
quivi  Artico  del  fu  Ser  Gualco 
(di),  Odorlico  detto  Polizza  figlio 
di  Corrado  di  Vngrispach  e Fai- 
eherio  del  fu  Guglielmo  di  Un- 
grispach  Cavaliere  308;  Leonardo 
di  Caslelnuovo  abitante  (in)  317; 
Enrico  di  Fantusio  di  Quirino 
lotto  Bosazzo,  era  Parroco  di  Cor- 
moni  325;  Alinone  di  Meinario 
di  Caslelnoro  Nobile  (di)  cede  la 
sua  giurisdizione  nella  Castaldia 
di  Nebola  ed  a chi  417;  tengono 
lotti  animali  a due  abitanti  (di) 
dagli  Udinesi  snidali  430  ; gli  U- 
(lindi  non  vogliono  tregua  con  Ste- 


fano Sbroglio  di  Cormons  e con 
Giacomo  di  donna  Be fenda , e a 
cAi  rennero  rimesse  le  loro  diffe- 
renze 433. 

Cornalo  Marco  Doge  di  I’enezia222; 
sua  ducute  a Tnvigi  acciacchi  ri- 
creano e regalino  il  Patriarca 
W Aquiteja,  nel  suo  passaggio  colà 
220;  raccomanda  al  Comune  di 
Gemono  un  suo  concilladmo  23i; 
sua  «norie  242. 

Corse  di  cavalli  in  Udine,  ossia  cor- 
rer al  Patio,  quando  venne  quivi 
deliberalo  di  attirarle  7»  ; quando 
furono  istituite,  e quando  rego- 
lale 94;  cenni  tu  desse  94,  95. 

Conine  al  di  là  del  Tagliamenlo, 
ordine  dato  di  distruggerle  e per- 
chè 440 

Cosi*  Giotanni  ideilo ) ottiene  inve- 
slilura  feudale  di  beni  siti  in  qual 
luogo  284. 

S.  Cristoforo  Chiesa  (di)  in  Udine, 
sua  fondazione  102;  il  Comune 
Udinese  procura  ottenere  dal  Ca- 
pitolo della  Città,  che  il  Parroco 
delta  chiesa  (di)  possa,  in  caso  di 
necessità,  portare  il  Venerabile 
275. 

Croszis  Conte  (di),  viene  in  Udine 
e accoglimento  fallagli  219;  alene 
regalalo  da  questa  alta  292;  li 
reca  nuovamente  in  Udine,  con 
chi,  e regali  che  riceve  409. 

Crociala  predicala  in  Udine,  in  quale 
Chiesa  e contro  a chi  137;  chi 
viene  delegato  a predicarla  contro 
l'Antipapa  Clemente  FU  329. 

Cucagna  Signori  (di),  il  Cavalier 
Girardo  olitene  due  sedimi  nella 
Molla  di  Budrio  io;  uffitla,  in 
unione  ad  atiro,  la  Castaldia  di 
S.  Paolo  11  ; i Consoni  (di)  fanno 
convenzione  co'  Beccoj  di  Fuedis 
15;  Gerardo  chi  ebbe  a moglie  19; 
amtasciaiore  del  Patriarca  olitene 
soldati  da  chi  30;  Giucanni  ri- 
cere rimunerazione  dal  Patriarca 
41;  Gioranm  qm.  Adalpretto,  tuo 
lascilo  con  obbligo  di  anniversa- 
rio 00;  Guglielmo  Parroco  della 
Chiesa  di  Radmantdorf  02;  a 
Gerardo  fu  fatta  concessione  dal 
Patriarca  82;  l' Imperatore  Carlo 
IV,  fa  assegno  di  una  somma  u 
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F....  (di)  e ptrchè  67;  Gerardo 
e Francesco  accompagnano , con 
altri,  al  Concilio  in  l'adora  il 
l'ut.  Delirando  HO;  Ar  manna  figlio 
a Gerardo  83;  Gerurdo  (alto  Ca- 
valiere dall'  Imp.  Carlo  lf.  in 
Doma  127;  i Signori  (di)  in  al- 
leanza cun  chi  e a latore  di  chi 
t30;  ()....  /di)  ottiene  dal  Papa 
licenza  di  tintore  Terrasanla  cun 
dieci  compagni  104;  paga  la  dote 
di  Monaca  per  l’inno  figlia  del 
Caralier  Schinella  ( dii  197;  per 
privilegio  dell' Imp.  suddetto  i Si- 
gnori (di)  legittimano  parrecchitus; 
la  Famiglia  (di)  tiene  innalzala 
al  grado  di  Conti  Palatini,  ossia 
Conti  del  Sacro  Palazzo,  da  Carlo 
IV.  Imp.  198;  si  tuoi  impedire 
che  si  rechi  molestie  da  adda- 
tesi ai  massari  dei  Signori  (di) 
206;  Odorico  Cavaliere,  con  altri, 
accompagna  l' ambasciatore  del- 
l'Imp.  alla  presenza  del  Patriarca 
in  Citidale  207  ; Schinella  ed  li- 
redi  (di)  tengono  ricevuti  sullo  spe- 
ciale proiezione  dai  Duchi  d' Au- 
stria iti  ; Sinmne  riceve  incesti- 
tura  de'  jeudi  di  sua  Famiglia  e 
dettaglio  di  essi  228;  vari  numi 
d'individui  di  questa  Famiglia. 
Vedi  ’/.ucco.  S.  ...  (di)  aveva  lite 

con  F di  llandech  20o;  tiene 

ordinato  dall'  Imperatore  che  a 
Schinella  (di  venga  consegnato  dal 
Comune  di  Firenze  il  dinaro  se- 
questralo 268;  Francesco,  Giovan- 
ni, Enrico,  Malliusso  e Nicolò 
figli  del  fu  Guarnero,  promettono 
dote  alla  loro  nipote  Nido  pro- 
messa sposa  ed  a chi  278  ; Gio- 
vanni e fratelli  (di)  inveenti  di 
beni  in  Puzuolo  dal  Conte  di  Go- 
rizia 301;  Schinella  comandante 
dell' esercito  patriarcale , suo  or- 
dine a ' Ciri  datesi  e di  che  3»5; 
il  Patriarca  gli  si  confessa  debi- 
tore e di  qual  somma  32ó;  i Cu- 
cagna  vengono  donneggiali  da  Gio- 
vannino Longu,  ma  dalla  dilli  di 
Cicidate  fu  obbligato  a farne  l'am- 
menda 384,  363;  Cristoforo  (di)  fa 
proroga  di  tregua  e con  chi  433; 
t Signori  (di)  consanguinei  dei  di 
'lacco  erano  in  lotte  Ira  loro,  e 


minacciavano  distrugersi;  ma  Ci- 
ridale  ottenne  tregue  fra  questi 
441. 

Curlarodnlo  Guglielmo  /alto  Vica- 
rio nel  temporale  dall'  Alunson 
391. 

Cusano  Nobili  (Ai),  gli  abitanti  (di) 
ottengono  concessione  di  privilegio 
dal  Patriarca  e molli  luoghi  co- 
munali 18,  22;  il  Castello  (di) 
viene  restituito  ed  a chi  67  ; gli 
abitanti  (dii  giurano  vassallaggio 
e fedeltà  al  Vescovo  di  Concordia 
103;  il  Castello  (di)  appartenente 
alla  Chiesa  di  Concordia  veniva 
tenuto  abusivamente  e da  chi  138. 
viene  richiesta  la  restituzione  del 
Castello  di  Cusano  162;  eiene  tolto 
ai  Prumpergo  e aggiudicalo  al  Ve- 
scovo di  Concordia  verso  grosso 
imporlo  di  danaro  267  ; questo  Ca- 
stello fu  dato  in  permuta  ai  fra- 
telli Guberlini  dal  Feicuoo  sud- 
delio  283. 

D 

Danaro;  per  aver  danaro  cosluma- 
vasi  in  Friuli  dure  il  pegno  176. 

Dandolo  Andrea  /atto  Doge  di  Ve- 
nezia 14;  ringrazia  C Do- 

jani , e su  che  26;  sua  morte  e 
piccolo  cenno  su  lui  122. 

S.  Daniele  Signori  (di)  fanno  com- 
promesso per  aggiustamento  tra 
loro  16;  (anno  tregua  e con  chi 
63  ; Corrado  e Lido  ottengono  da 
Alberto  Duca  d' Ausiria  investi- 
tura feudale  78  ; e il  Castello  di 
92;  C....  (a  pace  coi  Savorgnano 
102;  F....  fa  richiamo  pei  suoi 
beni  di  Dagogna  sequestrali  pel 
Duca  d'Austria;  cosi  pure  Zan- 
nano 117;  ai  Nobili  (di)  cioè  Co- 
radella  qm.  Tommaso  e Zunulo, 
Mattiussio,  Tommasuto , Nicolò, 
Francesco  ed  Artuico  fratelli  figli 
del  Cavaliere  Darlolomeo , viene 
investita  una  porzione  del  Ca- 
stello di  Varino  137;  il  Castello 
di  Vanno  fu  investilo  a questi  Si- 
gnori e da  chi  141;  fanno  tregua 
con  Sinibaldo  de  Dardis  155;  e 
eoi  Signori  di  Spilimbergo  155; 
ai  Signori  (di)  fu  tolto  il  Castello 
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di  Varmo  inferiore  e p errhi  189,  | 
190;  Guglielmo  ottiene  investitura  j 
dei  feudi  228;  Gallano  fa  bollino  , 
presto  l’rala  325;  fallo  Ca- 
puano di  t d ne  dal  Patriarca  di 
Grado  Vicario  generale , che  ri- 
nuncia, ma  non  i uccellala  la  ri- 
nuncia falla  382. 

S.  Daniele  luogo  ( di' ),  il  tuo  Con- 
tiguo decreta  pene  tui  ladri  ed 
approva  lo  Slaiulo  tui  medesimi 
17;  t he  viene  approvalo  pur  an- 
che dal  Patriarca  17;  viene  preso 
dal  Conte  di  Gorizia  38;  ni  dà  a 
palli  al  medesimo  40;  insorsero 
questioni  fra  il  tìaitoldo  ed  i /'eli- 
da larj  ministeriali  (di)  141  ; tei i- 
lenza  in  favore  del  privilegio  con- 
cetto al  luogo  Idi)  e contro  chi  244; 
Mnrquurdo  Patriarca  concede  pri- 
vilegio agli  ubitunti  (di)  258,  259; 
questo  Comune  ti  collega  cogli  II- 
dincti  379;  nomina  procuratori 
onde  far  alleanza  co ‘ Veneziani  e 
cogli  lldincti  396;  viene  etorlalo 
dui  Doge  Veneto  a rimaner  fermo 
alla  lega  contro  il  Patriarca  404; 
il  Campo  de'  Patriarcali  ti  piunta 
lutto  S.  Daniele  420;  tiene  bat- 
tuto dai  medesimi,  ma  le  acque  e 
la  fame  vengono  in  tuo  toccorto 
420,  421  ; nomi  di  alcuni  dei  più 
distinti  suoi  abitanti  421. 

Dati  Critloforo  di  Roberto  nobile 
Gemimele  eletto  Legato,  con  altra, 
ai  hlarehesi  d’hste,  arbitri  per  la 
pace  del  Friuli  458. 

Davancii*  Pietro  (de)  la  Gasluldia 
delta  Cargna  viene  a lui  conces- 
sa 64. 

Decano  del  Capitolo  di  Udine,  cenni 
tuli'  elezione  del  160. 

Decima  (la)  con  Rolla  pontificia 
tiene  ordinata  da  pagarti  dagli 
Uceletiatlici  per  taccono  di  chi 
26. 

DelOno  Giovanni,  eletto  Doge  di  Ve-  \ 

netta  140;  ecita  B di  Spilim-  , 

tergo  ed  a che  174;  provvede  pel 
riitauro  di  Oderzo  180;  muore  di 
pelle  193. 

Derrate  prezzo  di  ette  54.  Fedi  an- 
eto prezzi  o paghe  ecc. 

Dimsmanni,  Deemanm  o Gismanni  > 
cenni  tu  d’etti  368.  ) 


Divertimenti,  Vedi  Peti  e e Solennità. 

Dolcebone  Bartolomeo  (dij  uupuìulu 
di  tradimento  381. 

Donali  Giacomo  ed  Albertuzio  418. 

Doni,  monde.  Regali  ecc.  fatti  51, 
126,  134,  157,  175,  177;  vendono 
sussidiale  te  spese  di  Nozze  di  Fe- 
derico Savorgnano  dal  Comune  di 
Udine  193;  rinfresco  dato  dalla 
città  di  Udine  all’ umbascialore 
Imperiale  206;  doni  fatti  al 
Conte  di  Croazia  e al  Conte  di 
Gorizia  219;  al  Pai.  Mnrquar- 
do  net  euo  primo  ingresso  in  li- 
di ne  226,  227;  e quando  celebrò 
la  sua  mesta  nuova  231  , 232;  a 
Federico  Savorgnano  pel  suo  Spo- 
salizio 234  ; all'lm p.  Carlo  IV. 
247,  2-48,  249;  regali  o rinfresco 
fallo  al  Duca  di  Prillerà  in  Udine 
250;  questa  città  fa  dono  d’ una 
Centura  d'argento  doralo  a chi, 
e per  qual  mulino  253,  254;  e di 
coppe  d’  argento  in  qual  incontro 
265;  generi  dati  in  dono  dalla 
città  di  Udine  a chi  271  ; e gio- 
iello da  essa  regalalo  in  che  cir- 
costanza 273  ; regala  pure  il  Conte 
di  Croazia  282;  mancia  data  a 
tre  suonatori  da  chi  e per  qual 
motivo  311  ; dono  fatto  dogli  Udi- 
nesi al  Patriarca  di  Gerusalemme 
nella  prima  tua  cenuta  in  Udine 
315;  compenso  ad  un  Oste  in  Udi- 
ne per  alloggio  dato  a personag- 
gio e tua  corte  323. 

Dori  in  bergli  Signori  (di),  Nicolò  ot- 
tiene investitura  feudale  31;  Ar- 
noldo giuru  fedeltà  al  Patriarca 
per  i feudi  delta  Giapidia  44;  e 
feudatario  urbartute  di  chi  50; 
Giorgio  rettore  di  muglia,  e Gior- 
gio di  Stefano  (di)  Vicedomino  di 
Gorizia  sotto  il  C onte  Gian  Mai- 
nardo  326;  Nichitlodi  Francesco, 
ambasciatore  con  altro,  del  Ve- 
scovo di  Gurk  atiAlanson  420. 

Dole  per  monaca.  Quanto  si  diede, 
e da  chi  per  la  dote  di  Pinna  di 
Cucogna  che  si  fc  monaca  197. 

Ducalo  d'  oro  Veneziano.  Vedi  Zec- 
chino. 

Duello  di  Nicoió  Tedesco  con  Nicolò 
de  Bardii ; a tale  oggetto  vi  si  fa 
uno  steccalo  in  Udine  in  mercato 
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m/oro  254,  255;  viene  vietalo  il 
duelli • a Francete o di  Lut  con 
Carlo  di  Cotlallo  379. 

Duino  Signori  (di),  ti  feudo  di  que- 
lli Signori  nel  Cuilellu  di  Hugo- 
gna  a chi  viene  inveitilo  15;  Ilo- 
dotfo  ottiene  inveiti  tu r<i  feudale 
15;  Giorgio  fa  vendila  di  alcune 
l'iiie  20;  fu  dola  ticurlà  ad  ti- 
gone 20;  Itidolfo  ottiene  cunferma 
del  (.'alleilo  di  Duino  e l‘rrm  dal 
Patriarca  d'Aqutleja  29;  Giorgio 
attillilo  dai  Confi  di  Gorizia,  fa 
tregua  con  etti  30  ; tigone  tiene 
imprigionalo  31;  presta  lirurfil 
31  ; i Signori  (di)  cercano  di  pro- 
trarre la  loro  tregua  coi  Triestini 
03:  Itodolforicece  rassegna  di  tieni 
da  chi,  e a chi  gl' investe  121;  ti- 
gone sua  risposta  agli  ambascia- 
lori  del  l'ai.  Marquardo  e su  che 
235;  il  signore  (ili)  riconosce  per 
alto  padrone  il  Duca  d'Austria 
23» ; il  Conte  (di)  é di  seguito  di 
Leopoldo  Duca  ÌT  Austria  in  che 
circostanza  330;  tigone  di  Valsa 
era  appunto  il  dello  Con  le  o Si- 
gnore di  Duino  339;  per  di  fui 
commissione  il  Castello  di  Mor- 
sone viene  investilo  ed  a chi  301; 
tigone  credendosi  scomunicalo  ot- 
tiene I'  assoluzione  dal  Pontefice 
394;  a mezzo  di  chi  417;  mai- 
mena  hlonfalcone  e perché  419. 

E 

K • . . Gencto  de  Papi»  Canonico 
di  Padova  Vicario  generale  nello 
Spirituale  tolto  il  Pai.  Marquar- 
do 239. 

Eberoido  Prepotilo  ed  Arcidiacono 
di  Salisburgo  fa  dono  della  Spada 
con  cui  /u  trafitto  il  Pai.  Uel- 
tr  andò  ed  a chi  140. 

Ebi'ianlo  Preponili  Augutliense  era 
Vicedomino  del  Pulriarca  Mar- 
quordo  239. 

Eber&layu  liberardo  (di)  Cavaliere 
morto'  senza  eredi  legittimi,  il  suo 
feudo  Aquilejese  in  Istria  a chi  fu 
investito  204. 

Ebrei  in  Friuli,  a Gerstillo  Ebreo 
ed  a' s noi,  fu  concesso  abitare  in 
friuli  ed  erigervi  Sinagoga  157 ; 


Geruletto  e sua  famiglia  olitene 
molti  privilegi  157;  loro  posizione 
in  /'fluii  dopo  la  io  età  del  Scruto 
XIV.  172;  si  concede  indulgenze 
a chi  darà  elemosina  ad  un  Ebreo 
convertilo  al  Cristianesimo  209. 

Egidii  Famiglia,  Egidio  Egidii  Ci- 
vidalete  era  in  guelfa  città  uno 
de'  Deputali  «uifa  guerra  353; 
commissione  datagli  dalla  lua 
città  353;  e Deputato  delta  mede- 
sima 304;  giura,  eon  altri,  per 
Cividale,  la  tregua  falla  in  Por- 
togruaro  e Ira  chi  374  ; ron  altri, 
pacifica  il  Conte  di  Gorizia  verso 
fa  tua  città  390;  Pagano  cd  Egi- 
dio cooperano  pel  Carrarese  onde 
ottener  fregne  Ira  i parlili  in 
Friuli  399;  Uernardo  accompagna 
con  altri  l'Alanson  nella  sua  par- 
tenza per  Trivigi  410;  Egidio  Ca- 
pitano di  hlonfalcone  viene  tei  ■ 
salo  e da  chi  419;  Uernardo,  con 
altri,  presta  obbedienza  e servitù 
per  Cividale  al  Pai.  Gero  solimi- 
lana  439;  Giovanni  d' Egidio  fu 
fatto  prigioniere  413;  Egidio  qm. 
Giovanni  Fisico  nominala  dai  Ci- 
vidalesi,  con  altri,  a trattar  la 
pace  in  /'dine  449.  ' 

Egidio,  Veeeoro  Sabi nensn  Legato 
Poni  i/ni"  chiede  la  paga  della  sua 
prucurazione  170; 

Elettori  degl'  Imperatori  di  Germa- 
nia 149. 

Emnua,  ii  Veicolo  Emoneiiae  che 
cosa  ottiene  dal  Patriarca  Bcl- 
Irando  13;  Giovanni  Vescovo  (di) 
viene  nominato  Vicario  Patriar- 
cale in  Cadore  70;  è incaricato 
di  riscuotere  decime  nell' Istria  70; 
Gerardo  suo  Vescovo  esorta  a soc- 
correre la  Chiesa  di  Aquileja  76; 
era  desso  Vicario  Patriarcale  76; 
<i  emana  l'editto  dell'elezione  del 
Vescovo  (di)  202. 

Equiti  e Vediti  cenno  su  questa  mi- 
lizia 342. 

Eremitaggi,  chi  vi  entra  nell'Ere- 
mitaggio di  S.  Giovanni  120. 

Eremitani  Convento  (degli)  in  t/dine 
da  chi  eretto  1V7. 

SS.  Ermacufa  e Fortunato,  a chi 
fu  dato  e da  chi  l'ordine  di  ricu- 
perare i corpi  di  questi  Martiri, 
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se  è r tro  che  (attero  itali  involati 
da  Grado  e.  altrove  trasportati  t80. 

Krnost  Decano  di  Colonia  procura- 
tore. dell ' Alanson  viene  inandato 
a Sanie,  e tuoi  fatti  colà  a van- 
taggio del  Cardinale  predetto  343. 

Esposti,  Udine  area  l* ospitale-  dt  S. 
Maria  Maddalena  per  gli  esposti 
309. 

Kste  il  Marchese  (d')  sì  fa  media- 
tore di  pace  in  Friuli,  nulla  meno 
le  tue.  genti  continuano  te  ostilità 
nel  medesimo  457;  i Marchesi  d'K- 
ste  come,  arbitri,  spettava  toro 
trattare  e pronunciare  la  pace  tra 
il  Pai.  Alanson,  la  Fenda  Re- 
pubblica e Collegati,  ed  il  Signore 
di  Padova  e Collegati  458. 

Everanlo  di  Cividate.  Fu  data  in- 
vestitura a Francesco  del  fu  Ève - 
rardo  predetto  7t. 

T. 

Fabiani  Fabiano  (de)  musato  e que- 
store di  Gemono  coopera  alla  ri- 
forma dello  Statuto  di  quella  cit- 
tà 319. 

Fabii  Demordo  riceve  concessioni  e 
da  chi  14. 

Faedis,  i beccai  di  questo  Villaggio 
fanno  convenzione  coi  Consorti  di 
Cucagnu  15;  Francesco  (di)  Ca- 
nonico di  Cividate  fa  deposito  di 
danaro  in  mano  di  chi , e perchè 
306;  a Giacomo  (dt)  ambasciatore 
del  Patriarca  a Cividate,  si  rila- 
scia credenziale  309;  era  desso 
Cancelliere  patriarcale , e fece  la 
nota  delle  giurisdizioni , luoghi  e 
rendite  pubbliche  dei  Triestini  323; 
Pertotdo  di  Pretto  di  Fayede  viene 
risarcito  dei  beni  statigli  confi- 
scati dai  Mon/alconesi  420. 

Fagagna  Signori  e luogo  (di},  Sal- 
vacondotto rilasciato  a Guargengo 
(di)  17;  è proibita  ogni  relazione 
con  Plagisio  e Dlarisio  (di)  20; 
Diarista  fa  promessa  al  Patriarca 
20;  Fagagna  si  dà  a patii  ed  a 
chi  40;  Engelpretto  ottiene  feudo 
d‘  abi lonza  41  ; ri  si  tiene  Parla- 
mento (in)  54;  Carievario  (di)  ni- 
pote di  Uccello  83  ; il  Castello  (di) 
viene  assedialo  dal  Conte  di  Go- 


rizia 93;  a Finosio  viene  data 
investitura  feudale  loft;  cosi  pure 
a Pietro  128;  il  gariio  in  S.  Vito 
(di)  da  chi  fu  confermato  133;  a 
Leonardo  fu  dato  feudo  d’abi  lonza 
135;  ottiene  investitura  feudale 
150;  destituzione  dei  due  Vicarii 
di  Fagagna  193;  tiene  assediata 
dai  Duchi  d’Austria  198  ; sotto 
Fagagna  si  viene  a cumpale  bat- 
taglia e Ira  chi  224;  Guecilto, 
Filippo,  Tommaso  detto  Toier, 
Ulcino,  Mattiussio,  M et  nardo,  Rla- 
risìo , Nicolò,  Siazzirino,  Endriat- 
to , Zannino,  Pidrussio e Federico 
tutti  (di)  ottengono  investiture  de’ 
toro  beni  feudali  ed  abitanze  230; 
rari  Consorti  (di)  (loro  nomij 
hanno  controversia  per  pascoli , 
con  chi,  e sentenza  emanata  su 
ciò  258;  Ermacora  incaricato  con 
sentenza  a dar  it  possesso  di  feudi 
ed  a chi  265;  Totero  tiene  inve- 
stito di  feudi  e in  qual  luogo  202; 
Filippo  del  fu  Nicolò  Caselli  (di) 
ottiene  investitura  feudale  e cenno 
su  questi  feudi  292;  Mainardoqm. 
Finossio  di  per  sé  e Rtzzardo  suo 
Nipote  riceve  investitura  di  feudi 
e descrizione  dei  medesimi  292; 
Dlarisio  abitatore  del  Castello  (di) 
ottiene  investitura  feudale  e di  che 
293;  cosi  pure  la  ottennero  Tom- 
masino  qm.  Nicolò , Antonio  qm. 
Driossio,  Guecilto,  Francesco  qm. 
Ser  Nicolò,  Nicolò  del  fu  Engel- 
pretto, tutti  di  Fagagna  e descri- 
zione de’  feudi  investiti  loro  294; 
Rodolfo  l 'idoli  eletto  Gastaldi one. 
generale  dello  Stato  Concordiense 
309,  310;  Enrico  (di)  distinto  sog- 
getto lasciato  dall' Alanson  per  suo 
Maresciallo  in  Friuli  37ft;  come 
tale , anziché  difendere , infesta  le 
pubbliche  vie  389  ; Giovanni  di  Fa- 
gogna  faceva  vendita  di  panni  in 
Udine  410. 

Faledro  Pietro  Veneziano,  viene  in- 
vestito dal  Patriarca  Marquardo 
della  casa  di  diritto  di  esso  Pai. 
in  Venezia  , e con  cht  condizioni 
240. 

Fallerò  3/arino  fatto  Doge  di  Ve- 
nezia 122;  viene  decapitato , e per- 
chè 127. 
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Fame  in  Friuli,  quando  fu  grandi, 
e quanto  durò  66. 

Fami»  Andrea  [di)  rosa  consiglia  ai 
Consoli  di  Spitimbergo  41»;  Ni- 
colò di  4ndrca  (di)  si  dà  al  par- 
lilo dei  Patriarcali  41»;  con  oc- 
culte mene  agisce  a danno  di  Ma- 
niaco 441  ; munisce  maggiormente 
il  suo  Castello  di  Mica  441. 

Farla  Nicolò  ottiene  inceslilura  feu- 
dale 15. 

Faugiiacco  Fallii  Bernardo  fdi)  ot- 
tiene concessioni  e da  chi  14. 

Pela  il  ponte  (della)  52. 

Felelan rione  rendalo  ed  a 

chi  121. 

S.  Felice  Prepositura  (di),  Guidone 
suo  Preposilo  sospeso  ne'  divini 
Uf fieli  i65. 

Felli»,  vengono  confermali  privilegi 
al  suo  Vescovo  e da  chi  49  ; Fel- 
tri si  assoggetta  all’  Imp.  Carlo 
IV.  54;  Giacomo  Vescovo  (di)  dà 
investitura  ed  a chi  iìtl;  Provi- 
cario (in)  145;  r uff.  io  di  Cava- 
liere in  Felice  a chi  data  154;  il 
suo  Vescovo  viene  sostenuto  dal 
Patriarca,  e prolungata  l'assenza 
della  sua  residenza  15»;  la  carica 
di  Massaro  od  Ufficiale  della  sua 
Comunità  a chi  viene  data  164; 
a Jacobo  suo  Vescovo  fu  restituito 
il  Contado  di  Cesano  dall'  Impe- 
ratore 170;  la  città  [di)  viene  do- 
nala al  He  d' Ungheria  182;  e que- 
sto la  regala  al  Carrarese  |82; 
decreto  eh’ essa  fa,  con  cui  con- 
ferma al  di  Carrara  il  dominio 
di  si  e del  suo  distretto  204. 

Feltrooe  in  Carnia , Gerardo  Si- 
gnore [di)  accompagnò,  con  altri, 
il  He  Carlo  IP.  123;  Nicolò,  Paolo 
e Francesco  del  fn  Uialeeanci  ot- 
tengono investitura  e di  che  230. 

Ferrara,  la  sorella  del  Marchese(di) 
viene  in  Udine,  e scoria  e ricevi- 
mento fattole  216. 

Feste  e Solennità  in  Friuli.  Le  si 
fanno  al  corpo  del  Pai.  Beltran- 
do  107;  peli' ingresso  o prima  Messa 
cantata  patriarcale  di  IHarquarda 
di  Handerh  231,  232;  in  Udinesi 
solennizza  C incoronazione  di  Car- 
lo IV.  Imo.  127;  viene  solenniz- 
zato il  ritorno  del  Pai.  dall'  I- 


stria 241,  242;  si  fanno  magnifi- 
che feste  in  Udine  nella  circostan- 
za che  I'  Imp.  Carlo  IV.  fu  in 
questa  città  248,  24»  J e giostra 
in  late  incontro  249  ; si  stabilisce 
premio  al  vincitore  della  giostre t 
che  teneasi  annualmente  in  Ciri- 
date,  in  guai  giorni,  e in  rAe  cnit- 
sisteva  253;  si  fanno  feste  in  Udine, 
per  l'elezione  del  nuoto  Re  de' 
Romani  282;  cosi  pure  allegrezze 
dai  Patriarcali , e giostre  per  la 
sentenza  arbitraria  pubblicala  dal 
Carrarese  390;  i Collegati  fanno 
pubbliche  feste  per  la  presa  del 
Castello  di  Villalta  410. 

Feudatarj  Friulani  (i)  vengono  re- 
slituils  ai  loro  possessi  dal  Pai. 
di  Gerusalemme,  Nunzio  e Vicario 
generale  in  Friuli  439. 

Fendi  vari  e loro  qualità,  ed  altro; 
della  Laenndaja  5,  25;  del  giudice 
di  Ajello  14;  fendo  licelario  47; 
feudi  urbnriali  507  come  fu  chie- 
sta investitura  feudale  da  Adal- 
gerin  di  Virano  176;  in  assenso 
del  Patriarca  si  chiedeva  anche 
investitura  de’  feudi  inginocchiali 
sui  gradini  della  Sedia  Patriar- 
cale 176;  feudo  castrense  mutalo 
in  altro  feudo  208;  feudo  del  mi- 
nistero del  sacco  suo  obbligo  229; 
e quello  del  cavallo  del  sacco  240; 
feudo  del  ministero  delle  macchine 
25»  ; feudo  del  ministero  del  forno 
e della  pittarla  264;  dorati  anche 
investitura  di  feudo  di  un’ ottava 
parte  di  Manto  per  mezzo  piede 
di  cavallo  291;  chi  aveva  mano 
nei  feudi  veniva  incaricato , con 
sentenza,  a porre  al  possesso  del 
feudo  chi  ne  era  investilo  265;  ri 
esistevano  degli  usi  sull' alienazione 
dei  feudi  270;  durasi  investitura 
anche  delta  decima  di  fillodi  manti 
soggetti  alla  medesima  272;  si  darò 
investitura  anche  di  mezza  abi- 
tanzn  272;  fu  sospeso  V editto  circa 
i feudi  e diritti  delta  Chiesa  dì 
Aqnileja  286  ; inrestivansi  manti 
a diritto  di  feudo  del  Marchesato 
295;  dai  Signori  Friulani  in  re- 
stivanti  feudi  anche  per  fimbriati! 
sue  clamidi»  398. 

Fiere  o Mercati.  Vedi  Commercio. 
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Filippo  il’Alanson  Cardinale,  a nome 
del  Papa  fa  confusioni  ai  Con* 
girli  di  /«eco  e llrazzacco  308, 
309;  prime  milizie  di  tua  elezione 
a Patriarca  d' Aquile)!!  324;  tiene 
crealo  amminiilralore  del  Vairia r- 
cala  Aquilejest,  ossia  Commenda- 
turili  del  medesimo  329,  330;  conni' 
«il  lui  330  ; «‘inrio  alla  rollìi  del 
Friuli  333;  *i  furi  accoglierlo  in 
Sacile  come  cero  Signore  341;  pri- 
ma di  ciò,  scrisse  lettera  agii  U- 
dinesi  333;  il  Capitolo  d' Aqaileja, 
obbedendo  iti  comandi  dii  V'Ipa,  gli 
dii  1 1 possesso  dell'alriarcalo  i n Com- 
menda , non  coi»  peri  i Friulani 
343,  34»;  induci  il  Porcia  a ri- 
nunziare al  li  cedo  mina  lo , e lo 
crea  mo  l'icario  31  i ; quali  furono 
i Nobili  ed  i Luoghi  che  presta  ■ 
rotigli  obbedienza  340,  317,  372; 
come  dorerà  egli  intitolarsi  310; 
il  Ile  d'Ungheria  gli  promette  ap- 
poggio onde  possa  prendere  il  pus- 
sesso  del  Patriarcato  347  ; confer- 
me da  lui  falle  34»;  da  Sacité  si 
reca  in  C iridale  Siti  ; creo  iuo  l'i- 
cario 34»,  340;  ori  fissa  la  Zecca 
Aquilejrse,  ed  ove  gli  Uffizi  del  Pa- 
Inarcato  31»;  pacifica  il  Duca 
tl'  Austria  348  ; si  riduce  a Soffum- 
bergo  34o;  riunisce  il  Parlamento 
34o  ; suoi  falli  contro  i Collegati 
a lui  accertarli  350,  331,  333,373, 
370;  ordina  guardie  alle  Ion  i dei 
rìlliiggi  33o  ; da'  suoi  si  fa  giu- 
rare feilellà  in  neri  Ilo  331;  suoi 
traslochi  330,  339,  .10»,  370,  420 ; 
fa  cessinile  di  luoghi  per  danaro 
302;  spedisce  soldati  a tener  ob- 
bediente il  Cadore  304;  me  trat- 
tative di  paci  o adesione  alle  me- 
destme  300,  113;  suoi  viaggi  e par- 
tenze 370.  410,  137,  438,  40»;  giura 
tregua  374;  è necessitalo  a giusti- 
ficarsi col  Papa  per  calunnie  ap- 
postegli 375;  ehi  lascia  al  governo 
dello  Stato  370,  410;  i avvolto  ma- 
gnificamente in  Udine  382,  391; 
trovasi  quivi  100;  suo  insegna  lor- 
dala IU  Udine  e senso  chiestagli 
4»0;  provvede  al  governo  391  ; «noi 
alti  verso  1 Cividalesi  3»2,  403, 
103,  421,  429,  438;  viene  fatta  lega 
contro  di  lui  391,  390;  paga  grossa 


somma  di  danaro  ai  Porcia  e per- 
chè 399  : suoi  alti  verso  il  Carra- 
rese di  lui  Collegato  399,  403,  404, 
417;  si  occupa  con  azioni  di  buon 
principe  4M,  412;  la  sua  Corte  era 
composta  di  soggetti  Padovani  in 
maggior  parie  ili;  come  pubblica 
gli  insorgenti  413;  chi  lascia  in  sua 
ccce  alt'  accampamento  420  ; il  (io- 
viziano  gli  promette  soccorsi  4*20; 
gli  viene  lolla  dal  Papa  l'ammini- 
strazione ilei  Patriarcato  426;  in- 
cerili notista  della  sua  morie  457; 
quale  fu  la  più  gloriosa  impresa 
del  suo  Patriarcat  i 462;  muore  in 
Homo,  e gualche  cenno  su  lui  457, 
404,  405. 

Fiorentini  scomunicati  da  Papa  Gre- 
garia XI.  2»2. 

Fiorimi  d’ora  in  Friuli.  Vedi  Du- 
calo d’oro  Veneziano  ossia  Zec- 
chino. 

Firenze  il  Comune  (di) scrive  a quello 
di  Udine,  e su  che  329. 

Fiume  Dormo  (di),  investitura  ac- 
cordatagli 5;  Giovanni  di  Doimo 
ottiene  investitura  1»  ; fa  rassegna 
di  feudi  nobili  al  Patriarca  e ove 
stillali  29;  riceve  investitura  leu- 
date  di  che  c a qual  condizione 
241;  Doimo  (di)  tiene  investilo  di 
feudi  siali  di  Corrado  di  Cerne- 
grado  suo  zio  e ove  situati  272. 

Flagmiia  0 F lag  ugna,  cenni  intorno 
al  Castello  e Famiglia  (di)  56; 
quello  viene  rovinalo  dal  terremoto 
30;  Itenvenuto  di  Enrica  ottiene 
investitura  feudale  01  ; Giucopo 
del  fu  Futchero  vende  il  Castella 
di  Suneinbergu  04;  Antonio  fa  do- 
nazione al  Patriarca  d’ Aquilegie 
112;  Nicolò  e Itene  cuoio  qm.  Si- 
mone  vengono  incestili  e di  che 
•204  ; (ì iacobo  di  Geromora ndo  giu- 
ra, con  altri,  pe'  Collegati  la  pace 
coi  Patriarcali  391. 

Flambro  ossia  CastcUulto  Castello, 
melò  di  esso,  con  le  ville  annesse 
viene  investito  ed  a chi  22;  fu  oen- 
dulo,  e da  chi  comprato  27;  que- 
stioni su  questo  e tra  chi  43;  as- 
salito dagli  Udinesi  e dal  Savur- 
gnano,  lo  si  difende  bravamente 
dai  Torrioni  44;  viene  preso  e spia- 
nilo dal  Patriarca  44;  i luoi  ri- 
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mansugli  tingono  rovinali  dal  ler- 
i nuoto  56;  Set  Ultore  Capitano 
della  Corlina  (di)  ricete  ordine  di 
far  distruggere  la  medesima,  e lo 
(a  HO;  a q ac'  di  Vastcllutlo  che 
cosa  fu  ordinalo  101;  gli  abitanti 
(di)  giurano  obbedienza  e fedeltà 
ai  Conti  di  (iorizia  121;  si  fa 
l’ incomoda  dazjdi  Caslellulto  271; 
Stefano  di  Curinone  suo  Capitano 
28»;  a Nicolò  di  Cuntellulto  tiene 
data  commissione  dalla  (lillà  di 
Cicidate  e di  che  353;  fu  impri- 
gionalo in  l'orpeto  da  Voi  ino  di 
Castrilo  e quando  ottenne  la  li- 
bertà 355;  col  Castellano  di  Ca- 
sletlulto  fu  fatta  convenzione  e da 
chi  35»;  a Nicolò  suddetto  viene 
data  la  podesteria  di  Mara  no  391; 
lagni  del  ( apilano  (di)  agli  Udi- 
nesi e su  ehe  399. 

Flnjana  o Flrjana,  Castello  nel  Co- 
glia, inrestilo  a Filippo  de  l’ortis 
e da  chi  22;  era  feudo  che  fu  avuto 
per  lo  innanzi  dalla  casa  di  Mi- 
migliano  22. 

Fogliano  il  passo,  o transito  sul- 
l'acqua dell'  Isonzo  a Fogliano,  a 
chi  viene  incestilo  a retto  feudo 
261 

Folcherini  Enrico  accompagna,  con 
altri,  l'Alanson  nella  sua  partenza 
per  Trivigi  416. 

Fondani  Tramontano  nobile  Civida- 
lese  esperio  guerriero  443 

Fonlanabona  Federico  (di)  fa  pro- 
messa di  consegnare  due  suoi  servi 
ed  a chi  16.  17. 

Foran  Castello  nel  Cursa  , fu  inve- 
stilo a Nicolò  nobile  (di)  203. 

Formenlini,  Signori  di  Cusano,  Fu  r- 
mentino  viene  ascritto  alla  Nobiltà 
di  Cicidate  12;  cenni  su  questa 
Famiglia  12;  Tormentino  Leonar- 
do e Nicolo  di  Simone  ebbero  la 
conferma  della  Fitta  di  Savona  da 
essi  acuta,  e da  chi  14;  reclamo 
contro  di  loro  da  chi  fatto  26;  a 
Leonardo  c fratelli  (di)  fu  data 
investitura  feudale  118;  a Gio- 
vanni, Nicolò  e Leonardo  fratelli 
fu  concesso  diploma  di  Nobiltà  per 
toro  e discendenti , da  Carlo  IP. 
Imperatore  1 55  ; Nodi  ago  del  fu 
Nicolò  di  ilnges,  per  se  e fratelli 


Tommaso  ed  Adamo  viene  incestilo 
di  feudi  e in  quoi  luoghi  269;  Fi- 
lippo Formenlini  Cancelliere  di 
Genuina,  uomo  di  prudenza  e sin- 
golare abilità,  coopera  alla  rifor- 
ma dello  Statuto  Gemoncte  319; 
Ermanno  i condannato  a preseli  - 
tare  il  resoconto  dell ’ e saziune  del 
Casatico  fatto  da  6 incorno  tuo 
padre  319;  Nedonc  c Tommaso  Idi) 
principati  detta  Compagnia  di  Tot- 
mina  raddoppiano  leguardieu nd  in- 
frenare te  rappresaglie  da  quelle 
parli  355;  Formenlini  Ermanno 
era  in  Cividalt  uno  dei  Deputati 
sulla  guerra  353;  Tommaso  mon- 
dato dai  Patriarcali , con  altro, 
ambasciatore  al  Conte,  di  Gorizia 
374;  per  buona  somma  di  danaro 
gli  viene  dola,  a tempo,  l'entrata 
e la  giurisdizione  d' Antro  dui  Pa- 
triarca 375. 

Forni  Sarorgnuno,  il  feudo  (di)  a 
chi  viene  investito  262. 

F’ornirber  Giovanni  ottiene  investi- 
tura feudale  25. 

Fossa  II  a , la  decima  della  Pilla  (di) 
a cAi  fu  data  in  feudo  152. 

Francescani  Pagano  83;  Nicolò  e 
Luigi  giurano,  per  Gemono,  la  tre- 
gua falla  in  Portogruaro  374. 

Francesco  di  Piacenza  ottiene  gra- 
zia dal  Patriarca  210. 

Francesco  Vescovo  l.ilerense  fallo 
l'icario  nello  Spirituale  dall' Alan- 
son  391. 

Fronchrnberg  Votrico  Con  te  (di, ) Ca- 
pitano in  Friuli  e per  chi,  con- 
rocn  il  Parlamento  in  Udine  88. 

Frala,  si  dà  ordine  che  questa  venga 
distrutta. 

Fraterne,  o Confraternite.  Vedi  S. 
Antonia  Fraterna  (di)  in  Udine, 
e Confraternite 

Frali  in  Friuli,  Udine  statuisce  ehe 
essi  non  possano  aver  case  o ter- 
reni entro  le  vecchie  mura  delta 
Città  16;  plinti  lutti  gli  Ordini 
Religiosi,  in  Italia,  si  trovano  in 
depravamenlo,  e qualche  cenno  tu 
ciò  277. 

Fralismo.  Pedi  Monaschìsmo. 

Fratiina  (della),  Nicolò  ottime  per 
ventinvve  anni  il  Castello  di  S. 
Steno  22;  dà  la  libertà  ai  suoi 
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irrei  81;  luci  protesta  lift;  tra  Ca- 
pitano di  t óme  e nubile  e polente 
Cavaliere  68;  viene  nominato  Co- 
mandante della  Villana  87;  Ci- 
ta a ano  fa  taicialo  libera  101  ; Ni- 
colò /a  comprometto  per  uggiutla- 
mento  t con  chi  131  ; Giacomo, 
culi  due  compagnie  a cavallo  si 
pane  al  servizio  di  Uernabó  Fi* 
iconfi  150  ; Leonardo  e Nicolò  con- 
tarli [della I cengtmo  con  la  fami- 
glia ad  abitare  in  Udine,  e «uno 
munitili  alla  Cittadinanza  3-25; 
Squara  e latita  ricusano  di  nco- 
netcere  per  Patriarca  I'  Alanson 
31*;  latito  coopera  col  Carrarese 
a pacificare  il  Friuli  388;  maneg- 
gia, con  altri,  a tale  oggetto  115; 
Alvigi  ed  Anastasio  [della)  418. 

Frisili;»,  fu  rilasciala  credenziale 
al  segretario  del  Vescovo  [di)  276. 

Friulani.  Questi  cacciano  dal  Ca- 
dore i Bavaresi  37  ; in  sede  vacante 
sotto  chi  rimangono  dipendenti 
*7;  concorrono  in  Udine  in  gran 
quantità  e a qual  oggetto  107; 
non  aderiscono  di  riceverr  l’ Ala n- 
son  in  Patriarca  col  titolo  di 
Commendatario  311  ; si  riscenlono 
per  la  rinunzia  del  Vicedominato 
fallo  dal  Porcia  314;  e ricusano 
di  riconoscerlo  come  Vicario  Pa- 
triarcale 341;  molli  .Votili  Friu- 
lani prestano  obbedienza  all'Alan- 
fon,  e perciò  trovanti  contrari  ai 
Collegati  e quali  furono  316,  317; 
con  ambasciatori  al  Papa  cercano 
lergicersare  al  Carrarese  il  dise- 
gno d ' impadronirsi  del  Friuli  3»G; 
il  Pupa  scrive  ad  essi  sulle  cose 
dettegli  dai  loro  ambasciatori  430; 
la  nomina  di  Giovanni  di  Moravia 
a Patriarca,  acquieta  alquanto  i 
Friulani  457. 

Friuli  (il),  mortalità  di  molle  donne 
in  cuo  e lutto  che  questa  ri  reca 
37;  quale  fu  il  Hito  delle  sue 
Chiese  lungamente  seguilo  46,  47; 
lo  stato  [del)  viene  assicuralo  al- 
quanto e da  chi  54;  danneggialo 
da  eserciti  e dal  passaggio  di  trup- 
pe 84,  158,  170,  181,  103,  210,302, 
314,  362,  375,  404,  432,  133;  invaso 
da  chi  112,  210,  252;  vi  passa  per 
esso  Lodovico  Re  d’Ungheria  13o; 
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suo  sialo  alla  venuta  del  Patriarca 
Lodovico  1 ornano  170;  e sotto  il 
Patriarca  Marquardo  312;  guerra 
e tumulti  nel  medesimo  257,  305, 
376,  389,  39»,  104.  413,  121,  122; 
manda  deputati  al  Papa  e a qual 
oggetto  25»;  danneggiato  dui  lupi 
260;  minaccialo  d’invasione  dalla 
Compagnia  di  S.  Giorgio  262; 
manda  ambasciatori  in  guai  luo- 
ghi e a qual  oggetto  267,  353; 
quivi  si  ordina  armamento  gene- 
rale 270;  gode  tranquillità  per  al- 
cuni anni  281;  scomunica  pubbli- 
cata (in)  c quali  delle  sue  Cilld 
incorrono  in  essa  2*2;  frequenli 
corrieri  dell’  Ungheria  possano 
quivi  301;  l'elezione  dell'  Alanson 
a Commendatario  del  Patriarcato 
fa  nascere  gravi  malanni  al  Friuli, 
e cenni  intorno  alle  cause  che  li 
produssero  330,  331,  332;  tulle  le 
sue  Cilld  e Terre  assegnano  le 
bande  de'  soldati  proprii  alle  parie 
e perché  341,  342;  era  difficile  in- 
trodurre nuore  usanze  in  Friuli, 
prr  qual  motivo  344:  dopo  le  Ire 
leghe  seguile  si  divide  di  nuoro  in 
parliti  riguardo  all'  Alanson  346; 
non  cessando  le  discordie  quali 
misure  prendunsi  quivi  351  ; am- 
basciatori giunti  in  Friuli  353; 
ricino  a suoi  monti  continuano  le 
rappresaglie  355;  nel  piano  di  esso 
da  chi  ri  si  maneggia  a danno  del 
Patriarca  355;  (ansi  quivi  prepa- 
ro li  vi  di  difesa  da  vari  luoghi  e 
Castelli  e perché  365;  si  tagliano 
i passi  dei  fiumi  365  ; quali  furono 
i suoi  luoghi  che.  vivendo  il  Ile 
d'Ungheria  accettarono  l'  Alanson 
in  Pai.  372;  parlilo  il  Palriarca 
chi  é lasciato  al  governo  del  Friuli 
376;  le  sue  terre  Irovansi  abban- 
donale ed  incolte  c perché  3*9,  460; 
quivi  spogtianeaiui  del  loro  avere 
le  persone  anche  su  false  accuse  a 
cagione  del  suo  mai  governo  391  ; 
I'  ambizione  e la  licenza  del  vivere 
quando  era  quivi  connaturalizzata 
411;  il  Papa,  ehi  esorta  a pacifi- 
care il  Friuli  425;  la  riverenza 
alta  Sede  Romana  a qual  segno 
era  quivi  in  questi  tempi  440;  la 
Patria  del  Friuli  e le  sue  fran- 
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chigie  a ehi  vengono  rarcoman - 
date  e da  chi  447 ; »(  Friuli  nuo- 
vamente posto  a soqquadro,  quote 
deplorabile  stalo  presenta  46o. 

Funerali  nella  Terra  di  Udine..  Sta- 
tuto sui  medesimi  Gl;  ed  altro 
283. 

Finn  hi  vengono  fatti  in  Friuli  pub 
btici  In  segno  di  allegrezza,  e p/r 
qual  oggetto  390. 

Fosco  Pietro  , Maresciallo  del  Pa- 
triarca, pone  l'assedio  a guai  tuo • i 
ghi  15:  partecipa  la  presa  di  iluja 
e del  Castello,  e chiama  a Collatto  j 
la  gente  di  colà  80. 


6 

Cabravi?™  Villa  (d«)  comprala  e da  j 
chi  8. 

Gabriele  Nicolò  (di)  Udinese,  giura,  ( 
con  altri , la  tega  fatta  dalla  sua  \ 
Città  con  altre  Comunità  327; 
viene  particolarmente  chiesto  dal - [ 

V Alanson  per  deputato  di  Udine 
al  Parlamento  381;  ambasciatore 
degli  Udinesi  , con  altri , al  Par- 
lamento in  Cicidate  408. 

Gabrio  di  Ciddale  si  sposa  ed  a chi 
35;  « questo  fu  data  investitura 
feudale  ìotì;  a Ser  Giovanni  An- 
tonio qm.  Cabri»  viene  data  inve- 
stitura feudale  di  molti  munsi  con  | 
gurito,  e in  qual  luogo  281  ; giura , 
con  altro  soggetto,  per  la  sua  Città , j 
la  Lega  da  essa  fatta  con  altre 
Comunità  327  ; cornai taiìoitt  data- 
gli da  Cicidnte  353;  sua  determi- 
nazione, con  altri , onde  si  effettui 
la  pare  in  Friuli  374 

Gajo  Villaggio , eterne  abbrucialo  c 
da  chi  173,  182. 

Galanti  Galante  ambasciatore  degli 
Udinesi,  con  altri,  al  Parlamento 
in  Cividale  409. 

Gallo  Antonio  del  fu  Gallo  di  C iri- 
da le  viene  investito  de'  suoi  feudi 
230;  a Filippo  del  Signor  Gallo 
gli  fu  investilo  un  bosco  e da  chi 
357;  Antonio,  sua  determinazione,  \ 
con  altri , onde  effettuare  la  pace  ; 
in  Friuli  374. 

Galuzio  Baldo  comandante  per  « ! 

Veneti  in  Conegliano,  si  muove  a ì 


danni  del  Friuli,  ma  viene  rotto 
ed  ucciso,  e da  chi  3o3. 

fanr<1  ina  Pietro  sì  fa  cittadino  di 
Udine.  15. 

Gastaldi  e Castaldie,  renna  intorno 
agl»  obblighi  di  questa  carica  148; 
la  Castaldia  della  Cargna  come 
viene  data  prr  un  anno,  ed  h chi 
158. 

Gaslaldinnalo  generale  dello  Staio 
Concord iense.  Uffizio  {del)  cenni 
sulle  sue  incombenze  309,  3lo. 

(■(‘inolia , propone  che  te  sue  mura 
vengano  allargate  IR;  dono  fatto- 
gli dal  Patriarca  Feltrando  34, 
35;  assedii  a cui  fu  soggetta  35, 
40,  370,  413,  414;  suoi  fabbricati 
rovinali  , riparali , eretti,  rico- 
struiti ccc.  5G.  257  ; soffre  forte 
scossa  ili  terremoto  5(1;  resoconto 
del  suo  Massaro  viene  approvato 
71;  (e  Monache  del  suo  Concento 
dì  S Giorgio  sono  esonerate  e di 
che  71;  suo  Capitanato  e Capitoni 
71,  163,  IGl.  383;  tiastaldie  vhr 
le.  vennero  unite  ed  altro  su  rio 
75,  77,  132,  274,  320,  349;  sua 
protesta  riguardo  al  Niderlech  «8, 
97;  suo  Castello  87,  182,  383,  4 00; 
permesso  accordatogli  di  fondare 
altra  Città  o Terra  97;  assolta 
del  giuramento  di  fedeltà  verso  di 
chi  98;  Sovrani  c soggetti  illustri 
giunti  (m|  122,  125,  3Go;  ordine 
dato  al  Canonico  di  Gemono  1(5; 
è presa  in  grazia  del  Patriarca 
105;  appello  fatto  da  suoi  abitanti 
170;  promette  assistenza  173;  sue 
colleganze  o leghe  197.  4oi  , 424; 
sua  guerra  remerò  a ehi  197;  am- 
basciatori quivi  mandati  2u«,  398; 
incorre  in  interdetto  208,  282;  suo 
Consiglio  ed  altro  relativo  219.  270, 
337  ; persona  raccomandata  al  suo 
Comune  dal  Doge  Veneto  237;  per- 
dono ottenuto  da'  suoi  abitanti 
212;  sua  milizia  ed  altro  su  que- 
sta 257.  280,  304,  324,  358;  Pla- 
cito di  Cristianità  quivi  tenuto 
258;  Atto  Ospitale  dello  Spirito 
Santo  riceve  privilegi  apostolici 
ed  altro  201,  359;  Sagra  di  S.  A 
gnese  265;  perdono  accordatogli 
289;  multa  infissale  290;  prestilo 
eke  viene  incitala  a versare  306; 
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ringraziamento  che  ri  erre.  r da  fin 
305;  sue  questioni  coi  l'rumpctyo 
Sto;  riformi i le  sue  leggi,  e cenni 
sul  suo  Statuto  Si h,  31  y?33S:  spe- 
duce  ambasciatori  ed  a chi  330; 
vengono  confermali  » suoi  privi- 
legi 310  ; ni  oriti  pii  a parificare  il 
Friuli  ed  altri  35!  t 3M0;  esterna 
ai  Cividalesi  esser  pronta  a mar- 
ciare 352  ; che  soggetti  le  chiede  il 
Patriarca  e a guai  oggetto  301  ; le 
sue  differenze  con  I enzone  vengono 
sedate  364;  raddoppia  le  sue  guar- 
die e perché  305;  sue  famiglie 
principali  414;  suoi  lagni  co  Ci - 
ridnlesi  450;  elegge  due  legali  a 
qual  oggetto  45*. 

S.  tifili  ii»  ih  un  F ....  {di),  sulla  insegna 
od  arma  di  esso , chi  fu  deputato 
a gnidn  are  158. 

Genesi  o Arnoldo  e Guglielmo  da 
(San)  71,72. 

Genovesi  in  guerra  co'  Veneziani 
313;  loro  fatti  313.  314;  Udine 
provvede  d* approrigionamento  la 
loro  flotta  nell' Adriatico  315;  at- 
taccano la  flotta  de’  Veneti  e le 
danno  rotta  in  qual  luogo  31H; 
devastano  le  Isole  dell ’ Adriatico , 
prendono  Capodistria  e saccheg- 
giano Pota  e la  sua  spiaggia  32i; 
approdano  ai  lidi  di  Marano # e da 
chi  vengono  protigianati  325. 

Gerhini  Nicolò  ambasciatore  degli 
Udinesi , con  altri,  a qual  oggetto 
351. 

Gerusalemme,  il  Patriarca  (dì),  suo 
ingressa  in  Udine , dono  fattogli 
rd  a Uro  315.  420,  427,  430.  442; 
suoi  alti  onde  pacificare  il  Friuli 
397,  426,  427.  420,  431,  434,  438, 
448,  454,  457,  458;  eletto  Vicario 
Apostolico  nel  temporale  e spiri- 
tuale della  Chiesa  d'Aquiìcja  420, 
451  ; invita  Cividale  al  Parla- 
mento 420  ; Bolle  e lettere  Papali 
che  gli  inculcano  di  prorutar  pace 
al  Friuli  4*29,  435;  ispeziona  i 
privilegi  della  Chiesa  d’ AquUeja 
430;  nomina  il  suo  Vicario  434; 
assolve  tutti  gli  scomunicati  in 
Friuli  439;  nomina  il  suo  Mare- 
sciallo, e il  suo  Tesoriere  442;  ri 
s’imprendono  maneggi  perché  ven- 
ga fatto  Patriarca  Aquilejese  44*2; 
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/»  rirnr  partecipata  la  nomina  del 
nuovo  l'ut . il’ Aquileja  438. 

S.  Gerì  asm  Chiesa  in  t dine,  ti  si 
dà  danaro  per  la  suu  consacra- 
zinne  5l  ; della  nullità  deU'ineor- 
por  azione  dell’Abazia  della  Beni- 
gna al  Monastero  (di)  448,  449. 

Gbisilieri  Ugolino,  Capilunu  d'armi 
rieue  in  Friuli  433. 

Giassircn,  o Jassich,  Villetta  (di),  a 
(ita corno  e Nicolò  di  Giussicco 
t ime  affittalo  un  molino  sul  Judri 
153;  > olracondvlto  rilasciato  agli 
abitanti  dei  Comuni  di  Bronzano 
e Giussicco,  con  lettera  che  lo  ac- 
compagna alle  Comunità  medesime 
444. 

Giberto  Tirarlo  del  Patriarca  Bel- 
trondo  23. 

S.  Giorgio  Chiesa  (di)  in  Udine,  da 
chi  eretta  173;  jsr  fa  convenzione 
riguardo  ad  essa  tra  il  Capitolo 
di  Udine  e 1‘ Ordine  G erosoli  mi  la- 
tin 193;  riene  ceduta  (la  quel  Ca- 
pitolo ai  Cavalieri  dell'Ordine  sud- 
detto verso  annua  contribuzione 
244. 

S.  Giorgio  Compagnia  (di),  questa 
minai  eia  d’ invadere  il  Friuli  262; 
si  fanno  preparatici  dagli  Udinesi 
pel  caso  di  attacco  della  medesima 
444. 

Giostre  in  Friuli.  Vedi  Feste  e So- 
lennità tee. 

S Giovanni  di  Piazza,  Chiesa  in 
Udine,  tiene  deliberato  di  fabbri- 
carla *281. 

Giovanni  Cardinale  Vescovo  d’Ostia, 
che  cosa  raccomanda  agli  Udine- 
si 170. 

S.  Giovanni  Gerosolimitano  Ospitale 
(di)  in  Udine , chi  fu  il  suo  fon- 
datore 3*2o  ; » Cavalieri  di  S.  Gio- 
vanni vengono  trasferiti  da  Ronchi 
a Udine  320. 

Giovanni  di  Moravia  viene  credalo 
PatViurca  d'Aquiieja,  cenni  su  lui 
457. 

Giubileo  (t/)  viene  ridotto  a cin- 
quantanni e da  chi  77;  e quando 
fu  ridotto  a venticinque  anni  2»4. 

(inni  il  In  nipote  delPatriarctt  Nicolò , 
doni  fatti  da  che  Comune  in  oc- 
casione di  suo  matrimonio  157. 

Giuochi  iti  Friuli,  ri  si  fa  patto  fra 


Digitized  by  Google 


502 

Ire  fratelli  di  non  giuocare  17;  è 
vietalo  il  giuocare  falla  la  loggia 
di  Udine  53;  giuochi  cavulleretchi 
in  Friuli  nel  XIV.  e XV.  tecalu, 
cenni  95,  96  ; il  giuoco  de'  Tas- 
selli viene  vietalo  119;  dono  fallo 
ad  uno  onde  non  giuochi  173. 

Giuramenti , usacansi  anche  i cosi 
delti  Giuramenti  in  anima  U9. 

Giusti  Marcellino  Massaro  del  Co- 
mune di  Gemo na  , approvazione 
del  suo  resoconto  71. 

Giustinopnli.  Vedi  Capodislriu. 

Glewen  Ottocaro  (dii  ottiene  inve- 
stitura feudale  15» 

GlowiU  Castello  (dii,  si  fa  nuova 
Cappella  in  esso  33. 

Gutnwilz,  con  la  volontà  di  Enrico 
e Leopoldo  nobili  (de),  il  Patriarca 
investe  la  decima  di  quel  luogo  ed 
a chi  277. 

Gordino  Giacomo  105. 

Gorizia  Conti  (di/,  Alberto  ed  Enrico 
danno  pegnu  ed  a chi  G,  7;  Al- 
berto IV-,  Mainar  do  VII.  ed  Enrico 
III.  fanno  nuora  divisione  dei  loro 
possessi  S;  si  nominano  arbitri 
per  aggiustamento  Ira  Alberto  ed 
il  Patriarca  d'Aquiteja»;  Alberto 
riceve  beni  in  Corintia  dallo  sles- 
so, e sua  promessa  al  medesimo 
13;  a Giovanni  Enrico  muore  la 
moglie  Anna  d' Austria  10  ; Enrico 
Il I.  dà  il  Cuslello  di  Schwarze- 
i icgg  a pegno  21;  Quinario  VII. 
investe  metà  del  Castello  di  F lam- 
bris coi  villaggi  annessi  ed  a chi 
22;  Alberto  IV.  chi  acca  a moglie 
9;  fa  guerra  ai  Veneziani,  ma  si 
pacifica  con  essi  22;  i Conti  (di) 
vengono  minacciali  di  guerra  24; 
confessione  dei  massari  del  Conte 
(di)  24;  Mainardo  rende  Belgrado 
e Flambro  27;  Alberto  IV.  domato 
dai  Veneziani  28;  questi  Conti 
sono  in  lolla  e con  chi  29  ; Enrico 
e Mainardo  fanno  vendita  ed  in- 
feudazione  di  che  29,  30;  assal- 
gono il  Signor  di  Duino,  indi  il 
Patriarcato  30;  battuti  chiedono 
tregua  e fu  falla  31,  33;  il  Conte 
(di)  ad  abboccamento  col  Patriarca 
Beltrando  35,  40;  assedia  Gemono 
e suoi  falli  colà  35;  prende  S.  Da- 
niele 36;  Mainardo  cd  Enrico  loro 


nuora  alleanza  col  buca  d'Austria, 
e loro  Ir  equa  col  Patriarca  36; 
Enrico  di  Gorizia  ultimo  Duca 
della  Curintia  36;  il  Conte  (di) 
prende  Savorgnano  40;  e gli  si 
danno  a patti  Fagitgna,  S.  Da- 
niele, Biija  e Tricesi  ino , recasi 
sotto  Udine  e suoi  fulli  io;  ti  ac- 
campa sotto  Gemono  indi  parte 
da  colà  e perché  40  ; le  questioni 
dei  Conti  (di)  con  F.  ..  di  .Satior- 
guano  sono  rimesse  ed  u chi  49; 
Enrico  fu  fallo  Capilano  di  Vivi- 
da le  e capo  delta  congiura  contro 
il  Ptriarca  Beltrando  04,  65;  viene 
scomunicalo  65;  Mainardo  VII. 
fa  assegno  a sua  moglie  Caterina 
GG;  il  Conte  (di) appoggia  la  guerra 
civile  in  Friuli  72;  Enrico  c Mai- 
nardo,  con  essi  fanno  tregua  gli 
Udinesi  73;  Lodovico  Marchese  di 
Brandemourgo  Conte  di  Gorizia 
della  linea  Tirolese  73;  Mainardo 
per  sé  e fratelli  Alberto  ed  Enrico 
fa  tregua  col  Patriarca  74;  Eufe- 
mia redova  di  Alberto  III.  a cosa 
acconsenleTl : Mainardo  VII.  con- 
segna in  controdate  il  Castello  dì 
l.ynt  77;  il  Conte  (di)  fa  tregua 
col  Patriarca  70;  arcua  a suocero 
Francesco  di  Carrara  81;  manda 
ambasciatori  al  Consiglio  Udinese 
84;  cerca  d'avere  il  governo  del 
Patriarcato  in  sede  vacante  85; 
Enrico  scrive  intorno  all' appar- 
tenergli in  sede  cacante,  p<r  la 
morte  del  Patriarca  il  governo 
dello  Sialo  86  ; contro  il  Conir  (di) 
si  muove  Nicolò  Pai.  e lo  co- 
stringe a rilirarsi  IOI,  102;  ad 
Alberto  e suoi  fratelli  fu  concessa 
investitura  feudale  106;  Anna  fi- 
glia di  Mainardo  VII.  a chi  si 
sposa  110;  Enrico  ricorre  al  Papa 
contro  chi  113;  Mainardo  VII.  fa 
guerra  al  Friuli  112;  A. berlo  IV. 
chi  ebbe  a moglie  119;  loro  pace 
col  Patriarca  Nicolò  1 30  ; a Mai- 
nardo  cd  Enrico  fu  donalo  a tempo 
il  Castello  inferiore  di  Fipacco  e 
da  chi  I3t;  Mainardo  collegato 
col  Re  d'Ungheria  contro  i Vene- 
ziani 133;  investe  il  Castello  di 
Vanno  ed  a chi  141  ; li  rengon 
ceduti  per  metà  i villaggi  di  La- 
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tisana,  pulirà , S.  Mauro,  Folla  I 
e S.  Miritele  156;  il  Conte  (di)  é j 
l cello  ed  approvato  Modella  di  , 
Muyla  t (il  ; li  approntila  milizie 
per  impedire  il  passaggio  nella 
Corintia  al  Conte  Idi)  167;  Mai- 
nando cantora  il  l’aria  mento  g e- 
rurale  del  Friuli,  onde  in  tede 
vacante  gli  ti  iresti  obbedienza 
come  Acrocat a e Capitano  della 
Chiesa  Aquitrjese  103  ; gli  amba- 
sciatori del  Conte  (di)  presentano 
domanda  agli  Udinesi  171  ; si  cerca 
accomodamento  con  esso  e da  chi 
174;  Mainando  occupa  Tolmino  e 
la  sua  calle  a danno  del  Patriar- 
cato 179;  Giovanni  manda  amba- 
sciatori a ' Gemonesi  180;  Caterina 
figlia  di  Muinurdo  a chi  si  sposa 
195;  Caterina  Contessa  (di)  per  sé 
e Conte  Mainardo  conferma  la 
tregua  cogli  Udinesi,  e su  che  ri- 
sponde al  Comune  (il  dividale  13»; 
assicura  il  medesimo  sull’osser- 
vanza delle  tregue,  e gl’ invia  it 
richiesto  passaporto  202;  Caterina 
di  Phannemberg  moglie  a Mai- 
nardo  FU.  fa  procura  al  marito 
e a qual  oggetto  202  ; prolunga 
tregua  col  Patriarca  2o3;  Alberto 
IV.  e Mainardo  VII.  in  Vienna, 
e quanto  vi  rimangono  204;  Ca- 
terina conviene  sulle  decime  col 
Capitolo  di  Cividale,  e paga  quella 
di  Tolmino  al  Comune  Cividatese 
ili;  » Conti  (di)  fanno  trattalo  di 
pace  col  Patriarca  Lodovica  Tor- 
nano H4;  Alberto  IV  e Mainar- 
do  VII.  si  dividano  l'eredità  del 
defunta  fratello  Enrico  III.,  che 
mori  in  qual  anno  213,  210;  la 
Contessa  (di)  quale  contribuzione 
reclama  217;  Alberto  dispone  delta 
Contea  (di)  e di  altri  possedimenti 
a favore  dei  Duchi  d" Austria  218; 
Mainardo  fa  vantaggiosa  pace  col 
Patriarca  d'  Aquiùja  c patti  di 
essa  220,  221  ; it  Conte  (di)  aiu- 
tato dai  ('iridatesi  contro  i Si- 
gnori di  Raiffimberg  221  ; annun- 
cio datogli  detta  morte  di  Lodo- 
vico  detta  Torre  Pai.  223  ; gli  si 
comunira  l'elezione  del  nuovo  Pa-  | 
(riarea  d’ Aquileja  225  ; Alberto  I V.  | 
conferma  privilegi  ed  a chi  227;  I 


juo  moglie  Caterina  fonila  Cap- 
pella in  Gorizia  227;  Alberto  dà 
investitura  di  beni  ai  Strassoldo 
237;  Mainardo  VII  scrive  al  Co- 
mune di  Laiisana  sulla  ricupera 
da  lui  fatta  di  quel  luogo  248;  in 
Aquileja  si  trutta  per  comporre 
le  discardie  tra  il  Conte  (di)  ed  il 
Pai.  Marquarda  266  ; Mainardo 
concede  immunità  al  Clero  delta 
Contea  (di)  268,  366;  tua  figlia  Ca- 
terina li  «posa  , e solenni  nozze 
che  vennero  fatte  271, 311  ; li  an- 
nota la  morte  di  Alberto  IV.  279; 
Mainardo  proferisce  sentenza  e tra 
chi  293;  inceste  di  feudi  i Cuca- 
gna  301  ; il  Conte  {dii  manda  am- 
basciata ri  al  Congresso  in  Civi- 
dale 336;  li  reca  in  Gemono  con 
chi  e a qual  oggetto  360;  al  suo 
primogeunilo  era  fidanzala  Elisa- 
betta  di  Leopoldo  Duca  d’  Austria 
363;  li  prepara  a respingere  l'in- 
vasione dei  Friulani  nella  Contea 
376;  ottiene  dai  Veneziani  di  po- 
ter scavare  un  canate  in  che  luogo 
e a qual  oggetto  380;  l'  Alanson 
chi  invila  a mandar  deputalo  per 
trattative  col  Conte  (di)  384;  dan- 
neggiati alcuni  luoi  mercanti  e 
contadini  dallo  spoglio  fattogli  da 
che  soldati,  viene  loro  restituito 
il  tolto  386;  appoggia  energica- 
mente il  Pai.  Aqailejese,  t acco- 
glie con  magnificenza  in  Gorizia 
it  Legato  Apostolico  386;  muore 
Mainardo  VII.,  e li  succede  En- 
rico IV.  e Giovanni  Mainardo, 
lotto  la  tutela  del  Vescovo  di  Gurck 
perché  in  inori  309,  400  ; furiti 
convengono  sulla  divisione  dell'e- 
redità paterna  con  Giovanni  duca 
di  Baviera  toro  cognato  423;  ri- 
chiesta  di  Cividale  al  Conte  (di) 
440. 

Goriiii  Viltà  e Contea  (di),  ad  Al- 
berto di  Gorizia  fu  dai  Patriarca 
data  licenza  di  erigere  un  Altare 
a benefizio  della  Ch’età  di  S.  Fi- 
lavo 9;  ad  Enrico  ed  Utvino  Idi) 
si  inonda  un  monitorio  16;  Ni- 
colò (di)  fa  compromesso  e con  chi 
48;  fu  rilascialo  salvacoudollu  da- 
gli Udinesi  allo  scrittore  di  Si- 
monc  Borgravio  (di)  87;  chi  fu  ri- 


corto  al  Papa  contro  il  Piccano 
tcandolotn  di  llorizia  113;  Tom- 
tnatino  figlio  di  .lancilo  Jud.  (di) 
«iene  incettilo  di  beni  12»;  Cor- 
rado (di')  ottiene  inretlitura  fen- 
dale 128;  viene  in  Gorizia  it  Ite 
d'  Vngheria  diretto  a far  guerra 
ai  Veneziani  138  ; nrl  Cautelili  (di) 
da  chi  ti  (a  cnttriiirc  In  Chiesa 
di  S.  Spirita  e perché  173,  En- 
rico di  Solcano,  detto  il  giocane, 
governa  col  titolo  di  Burgravio  la 
Contea  (di)  181;  Goccrno  delta 
Contea  (di)  cenni  sudesso  184  a 
189;  un  Giovanni  col  titolo  di 
yictdamino  governa  la  medesima 
per  i fratelli  Conti  di  Gorizia  212; 
la  Contea  (di)  viene  disposta  a fa- 
vore dei  Ducili  d'Austria  e da  chi 
218;  vengono  confermati  privilegi 
agli  abitanti  di  Gorizia  227;  Cap- 
pella di  S.  Anna  e S.  Leonardo 
(in)  da  chi  fondata  227;  si  con- 
cede immunità  al  Clero  deila  Con- 
tea (di)  nel  ragia  di  quante  miglia 
dalla  Città  268;  alla  Chiesa  di  S. 
Francesco  (di)  fu  lascialo  legato 
di  reddito  annuale,  e alla  Chiesa 
di  S.  Maria  del  Monte  di  Gori- 
zia «n  calice  e da  chi  287,  288; 
al  Burgravio  (di)  vengono  concesse 
alcune  immunità  in  Solcano  299, 
300;  quei  della  Contea  (di)  sono 
molestali  dai  Tolminesi  352;  le- 
gati lasciati  a Chiese  di  Gorizia 
da  uno  de'  Signori  di  Gramoglia- 
no  362;  i sudditi  della  Contea  (di) 
malmenali  dalle  milizie  Friulane 
365;  Gleincero  Capitano  di  Gori- 
zia minaccia  rappresaglie  mag- 
giori verso  le  medesime  305 ; Suoi 
Capitani  e Vicecapiioni  serie  dei 
meda  Imi  »s9u192;  al  Clero  del  Iti 
Contea  (di)  si  concede  diritto  di 
testare,  mentre  per  lo  innanzi  ne 
era  privo  366;  alcuni  ferrini  sog- 
getti alla  Contea  (di)  vengono  gua- 
stali dai  Friulani  . che  pai  sod- 
disfano il  danno  376;  il  Vescovo 
di  Bergamo  Legalo  Apostolico  tiene 
(in)  ed  é accolto,  e magnificamente 
trattalo  dal  Conte  idi)  386;  pub- 
blica quivi  i processi  fulminatorii 
contro  gl’  innobbedicnti  alt  Ala  il- 
io» 386;  »i  Vescoco  di  Gurrk  1»- 


cedomino  di  Gorizut  400;  Mattia 
(di)  prestò  danaro  ai  Cividalesi 
420;  richiamo  agli  Udinesi  fallo 
dal  Vicecapi tana  di  Gorizia,  e su 
ehe  43o. 

S.  Goliardo  Romitorio  (dii  vii  ino  ad 
Udine,  ehi  chiede  di  fabbricarlo 
3i  » ; istituzione  di  quest'oratorio 
per  Eremitani  di  Camatdoli , e 
reiini  fu  ciò  337. 

Governo  del  Friuli,  suo  sialo  alla 
renula  del  l’ut.  Marquardo,  cenni 
233  e 234;  Urbano  V.  errile  ili 
Patriarca  sugli  abusi  introdotti 
in  Frinii  nel  giudicare  te  cause 
per  Asiani i 245  ; abolisce  con  sua 
Bolla  i gi uditi i per  Asiani i 245; 
t' erano  diritti  di  giurisdizione  in 
Friuli,  che  accordavano  poter  pro- 
teggere chi  sali  ficasi  o rìfugiavosi 
in  che  luogo  27*;  if  Parlamento 
qual  numero  di  soggetti stabilisce 
a reggere  la  Palria  , e distribuire 
l'imposta  317;  l'Alanson  provvede 
al  governo  del  Friuli  391;  vengono 
vilipesi  i tribunali  dell  Allineati, 
bandita  la  sua  moneta , e lo  Itagli 
l‘ obbedienza  e da  chi  413;  il  Pa- 
triarca Gtrosolimiluno  Nunzio 
Pontificio  c Vicario  generale  in 
Friuli,  nomina  il  suo  Marescial- 
lo, e il  suo  Tesoriere  442. 

GmdoniRO  Giovanni  elello  Doge  di 
Venezia  127;  suo  morie  140  ; Grò- 
denigo  Bartolomeo  Ooye  di  lene- 
zia,  Min  morie  14. 

Grado,  muore  Andrea  Patriarca  (di) 
104;  Porlunerio  Vascelli  viene  fallo 
suo  Patriarca , qualche  cenno  su 
lui  104:  al  Pai.  (di)  che  cosa  viene 
ordinato  dal  Pontefice  114;  Alcoli) 
Pai.  d’Aquilcjtt  entra  in  Grado  e 
trasporla  ila  colà  i Corpi  dei  Santi 
Brmaeora  e Fortunato  132;  For- 
tunrria  Pai  (di)  rinunzia,  e renne 
promosso  a questa  sede  Orso  III. 
133;  I corpi  dei  Ss.  Ermueora  e 
Fortunato  erano  quiri  conservali, 
e si  suppone  essere  stali  involali 
da  Grado  r da  chi , e ordine  ilei 
Papa  per  la  laro  ricupera  18o; 
Grado  saccheggiato  ed  abbrucia  lo 
dai  Genovesi  233;  riene  noli/irnla 
in  presa  (di)  da  Marquardo  Pai. 
d"  Aquileja  ol  a chi  242;  muore 
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Orso  Pai.  di  Grado  r gli  succede 
Francesco  Quirini  252;  Gradartene 
abbruciala  da  IHarquardo  Patriar- 
ca d'Aquileja  262;  cesta  di  licere 
Francesca  Palriarca  (di)  e gli  suc- 
cede Tommaso  Firignano , che  f u 
poi  Cardinale  277;  quando  fu  egli 
ertalo  a questa  dignità  3oi;  sua 
morte  366;  Grado  preso  e depre- 
dato da’  Genovesi  e da  boria  toroge- 
iterale donato  al  Pal.d' AquilejuMar- 
quardo  3)3,314;  Urbano  viene  fallo 
Pur,  (di).  Vedi  Urbano  Patr.  di 
Giada ; renne  quivi  confermala  la 
Lega  falla  tra  i Veneziani  ed  i 
Collegati  contro  il  Pai.  Alansun 
375,  324. 

Granmgliano  Signori  (di),  Ollitiodi 
Huuto  tiene  imprigionalo  e do  chi 
45;  i Signori  (dii  promettono  fe- 
deltà al  Patriarca  62;  Leonardo 
figlio  ad  Odorico  di  Engelprtllo, 
ed  a Fruncesca  di  Ultimano,  lascia 
due  pupilli  sotto  la  tutela  di  Per- 
toldo  di  Slamano  loro  aco  mater- 
no 112;  investitura  feudale  degli 
antichi  loro  feudi,  accordala  da 
.V itolo  Palriarca  ai  pupilli  di  Leo- 
nardo (dii  113;  il  Castello  (dii  ren- 
ne atterrato  dui  Patriarca  suddetto 
118;  la  Cappella  (in)  di  ragione 
di  questi  signori,  chi  ha  per  suo 
Cappellano  153;  Vuolrico  qm.  Ra- 
ronio  affitta  un  molino  sul  Judri 
ed  a chi  153;  Friiio  qm.  Ilanone 
(di)  compra  mansi  feudali  da  chi 
178;  Gtovanuutu  qm.  Pagoi  (di) 
per  sentenza  viene  spossessalo  di 
un  manto  feudale  aquilejese  da  lui 
comprato  nella  Villa  di  Soplalisca 
236;  Giovanni  qm.  Bernardo  fi- 
danzalo a JViddu  di  Cucagna  27s; 
Urie,  ossia  Volrico  (di)  fa  il  tuo 
testamento  e qualche  dettaglio  su 
quest'  allo  287,  288;  alla  chiesa  di 
S.  Leonardo  di  Gramogliano  viene 
lascialo  un  calice  d'argento,  e da 
chi  288;  si  proferisce  sentenza  tra 
Era  e Pandnlfo  Petcchlein  (di)  dat- 
l'una,  e dall'altra  con  chi  293; 
Pandnlfo  del  fu  Urico  (di')  nella 
sua  abitazione  in  Gorizia  fa  te- 
stamento, e legai  i da  lui  lasciali  362. 

Grani,  inforno  alla  toro  esportazione 
dal  Friuli.  Vedi  Commercio. 


Gra vanii  o Colte.  Vedi  Colle. 

Gregorio  XI.  Pontefice,  cenno  su  lui 
261  ; spedisce  legalo  a comporre 
differenze  tra  Veneziani  e Carra- 
resi 268;  da  Avignone  ritorna  a 
Roma  e restituisce  la  Sede  Papale 
in  questa  Città  dopo  sellantndue 
anni  che  i Papi  non  facevano  re- 
sidenza in  Roma  290;  tua  morte 
300. 

Grigiguano  Castello  (di)  a chi  dato 
a custodire  15;  si  fa  ulto  di  pro- 
cura per  darlo  in  pegno  a'  Vene- 
ziani c da  chi  407;  tiene  venduto 
ed  a chi  173. 

Grnrumbergn  a Gronumbergo  Ca- 
stello, viene  munito  sollecitamente 
dai  de  Purtis  e perché  333;  nuo- 
vamente  fornito  di  islrumenti  guer- 
reschi da  Rodolfo  de  Ponti  365; 
la  Città  di  Cicidate  assicura  con 
munizioni  c soldati  Grorumbergo 
e perché  436. 

Gruario  Signori  (di'),  da  chi  vengono 
decise  le  differenze  che  aveva  En- 
rico e con  ehi  30. 

Grupignann  Villaggio  (di),  si  dà  or- 
dine che  un  late  venga  rimesso  ulta 
vicinanza  (di)  25;  in  questo  vil- 
laggio acca  giurisdizione  il  Pa- 
triarca 26. 

Gualtiero,  al  Prete  Gualtiero,  in 
pena  del  suo  tradimento , da  chi 
rime  confiscalo  il  tuo  deposito 
371. 

S.  Guarzo,  Villaggio  presso  dividale, 
i suoi  abitanti  negano  di  aver  ob- 
bligo di  condurre  il  legname  per 
costruzione  della  forca,  come  pre- 
tendeva il  Castaido  di  Cicidale 
237. 

Guberlini  Paolo  83;  Azzoti no  c fra- 
telli Gubertini  vengono  falli  Conti 
Palatini  e Cavalieri  i turali , per 
loro  ed  eredi , e cenni  intorno  n 
questa  famiglia  236;  Azzotino  dot- 
tore in  legge,  mandalo  con  altri, 
ambasciatore  nel  seguilo  dell’  Im- 
peratore e del  Patriarca  e a qual 
oggetto  256,  257;  giudice  arbitro, 
con  altri,  pronunzia  sentenza  e tu 
che  258;  mandalo  ambasciatore  in 
Aquilrja  a trattar  componi  meni  » 
sulle  discordie  Ira  il  Patriarca  ed 
il  Conte  di  Gorizia  266;  Elia  spe- 


dito  ambaseiatore  al  Patriarca , 
ron  altri , per  la  Città  di  Udine 
a qual  oggetto  270;  il  Carattere  e 
Dottore  Azzolino  mandato  dalla 
città  di  Udine  al  seguito  del  Pa- 
triarca alle  nozze  della  figlia  del 
Conte  di  Gorizia  27i;  spedato  a 
Cividale  a conferire  sulla  custodia 
della  Patria  274;  incaricalo  a pre- 
siedere alla  fabbrica  delle  mura  di 
Udine  277;  * fratelli  Guberlini  ri- 
cevono in  permuta  il  Castello  di 
Cusano  dal  Vescovo  di  Concordia , 
e danno  beni  ad  esso  in  che  luogo 
283  ; Azzolino  si  reca  in  Saette  col 
Patriarca  a trattar  tregua  ronchi 
288  ; Elia  assume  di  provvedere  il 
frumento  per  il  biscotto  da  som- 
ministrarsi ai  Genovesi  315;  e ne 
è mallevadore  per  la  Città  di  Udine 
a qual  oggetto  325;  giura,  con 
altri,  per  la  sua  Città  la  lega  da 
essa  fatta  con  altre  Comunità  327; 
dà  danari  a mutuo  al  Comune  di 
Udine  340  ; Dorda  de  Guberlini  o 
Gubertts  giura,  con  altri,  per  Ci- 
ntale la  tregua  falla  in  Porla- 
gruaro  e tra  chi  374  ; accompagna 
if  Patriarca  Alanson  nella  sua  par- 
tenza per  Trivigi  416;  ambascia- 
tore de * ibridatesi  presso  il  Car- 
rarese, che  cosa  risponde  ai  mede- 
simi 43if  439. 

Guerra,  si  fa  guerra  civile  in  Friuli 
contro  i ribelli  del  Patriarca  Fel- 
trando 72;  viene  fatta  guerra  dalle 
milizie  Patriarcali  contro  il  Conte 
di  Gorizia  ed  i Triestini  112;  tra 
il  He  d' Ungheria  e suoi  collegati 
contro  ai  Veneziani  147,  302;  fra 
* Veneti  e il  Patriarcato  Aquitrjese 
143;  tra  il  Patriarca  Lodovico  delta 
Torre  ed  il  Carrarese  contro  fao- 
poldo  duca  d'Austria  218,219,286; 
fra  Federico  dura  d’  Austria  e t 
Patriarcali  223,  224;  t debiti  per 
riscatto  di  prigionia  (di)  doveansi 
pagare,  o a II  r unenti  si  veniva  ci- 
tati 246;  si  fa  guerra  tra  Cividale 
ed  Udine  284;  in  si  fa  pure  per 
difesa  dei  Caminesi  305;  e tra  il 
duca  d'  Austria  e • Veneziani  313; 
tra  questi  e i Genovesi  313,  3i4, 
321  ; consiglio  d‘ Arengo  sulla  guer- 
ra lo  si  aveva  in  Udine , e qualche 


suo  atto  338,  339;  Deputati  alla 
guerra  furono  istituiti  anche  in 
Cividale,  e cenni  su  questi  342, 
343;  timori  di  guerra  in  Friuli  e 
perchè  350;  Palestre  genovesi  com- 
pranti in  gran  numero,  perchè 
molto  usale  nelle  guerre  d’alloro, 
e per  qual  malico  351;  la  guerra 
tra  il  Patriarca  e la  Comunità  di 
Udinesi  fa  giornalmente  maggiore 
ed  altro  369,  380,  403,  404;  suc- 
cede guerra  tra  i Signori  di  Atti- 
mis 405;  quando  ebbero  principio 
di  nuui'o  le  ostilità  in  Friuli  con- 
tro /’  Alanson  405;  lentezza  delle 
genti  Padovane  nell * attivare  la 
guerra  in  Friuli  408;  * gravi  pesi 
di  essa  atteso  te  esorbitami  spese 
pubbliche eran  sostenute  dal  danaro 
de * particolari  dato  a prestanza 
alle  Comunità  420;  provvedimenti 
per  supplire  alle  spese  (della)  431; 
essa  prosiegue  in  Friuli  tanto  al 
di  qua  che  al  di  là  del  Tagliamrnlo 
435;  torna  a farsi  quivi  più  fiera 
che  mai  447,  44*;  fatti  di  guerra 
in  Friuli  tra  i Collegati  ed  i Pa- 
triarcati. Vedi  Collegati  e Patriar- 
cali sotto  gli  articoli  riportati  nel- 
P indice  presente. 

Guido  de  Guisi  Vescovo  di  Concor- 
dia, a questo  viene  data  la  giu- 
risdizione temporale  del  Castello 
di  Cordovado  e di  Rivolto  36;  era 
Vicario  generale  del  Patriarcato 
42;  cenno  su  lui  42;  visita  e dà 
costituzioni  alla  Chiesa  di  Udine 
46;  sua  morte  48. 

Guido  da  Reggio  è nominato  Vica- 
rio nello  spirituale  da  Nicolò  Pa- 
triarca d'Aquileja  89. 

Guido  Cardinale  di  S.  Cecilia  Le- 
gato Apostolicoli  ; era  egli  Guido 
di  Monfort,  ed  ottenne,  mentre  tro- 
vavasì  in  Padova,  tregua  alta  guer- 
ra civile  in  Friuli  72,73;  approva 
l'unione  della  Castaldia  d' Artegna 
e di  liuja  a Gemono  77  ; dichiara 
invalide  e perite  le  leghe  tra  feu- 
dutarj  Friulani  ordite  contro  il 
Patriarca  d*Aquileja  80;  fa  la  tra- 
stazione del  corpo  del  Taumaturgo 
di  Padova,  t tiene  Concilio  in 
quella  Città,  e a qual  oggetto  79; 
con  sua  Rolla  diretta  ed  a chi, 
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assolve  dello  spergiuro  chiunque  l 
accise  impellila  i'  obbedienza  ut  Po-  I 
(narra  Belle  andò  e Chiesa  Aqui- 
le jese  83 

Gingia  Lazzaro  di  Enrico  (de) viene 
incestilo  di  leado  d’ ubilanza  di 
Meduna,  e descrizione  dei  fondi 
alla  medesima  spellami  -lui. 

Gin  ai  (de)  Guido.  fedi  Guido  de 
tiuisi. 

Gurtk,  il  Vescovo  (di)  è posto  alla 
ititela  dei  figli  di  ,M«in ardo  VII 
Conte  di  Gorizia  perché  minorenni 
400 ; questo  (ìiocanni  Vescovo  di 
Uurck,  come  reyenle  del  Goriziano, 
manda  ambasciatori  all'  Alanson 
promettendogli  lutto  <’  appoggio 
possibile  42o. 

a 

Hcllinsloyng  I. (di)  raccoman- 

dalo ai  Friulani  per  Patriarca  e 
da  chi  336;  gli  ambasciatori  Un- 
gheresi fanno  proposizione  al  Par- 
lamento del  feriali  per  parie  del 
Signore  ( <f ) 340. 

Hemurol  Ugo,  Abaie,  segretario  del 
Carrarese  442. 

1 

S.  Ilari»  e Compagni,  viene  [alla  la 
traslazione  delle  loro  ossa  12. 

llUrbiatidnio  Vescovo  di  Padova, 
ma  morie,  e cenno  su  (ut  119. 

Imposizioni  in  Friuli,  la  «'  impone 
dal  Legalo  Pontificio  ed  a chi  12; 
co»  Bolla  del  Papa  viene  ordinalo 
agli  Ecclesiastici  di  pagare  la  de- 
cima a soccorso  dei  Cristiani  con- 
tro  i Turchi  26;  si  pubblica  cir- 
colare per  esigere  le  procurazioni 
del  Lega loioS;  Udine  decreta  esenti 
i Medici  dalle  slesse  211;  prestila 
ordinalo  dal  Parlamento  306;  si 
attiva  un'  imposizione  per  te  spese 
degli  ambasciatori  della  Patria  in 
Padova  316;  in  Friuli  si  pagava 
il  Casatico  319  ; ci  li  impone  nuova 
imposizione  di  danaro  e perché 
349;  un'  imposta  viene  stabilita  in 
Udine  sulla  macina  463. 

Incendiari!  in  Friuli,  questi  veni-  i 
«ano  puniti  34. 


I industria,  ti  elubilisce  fabbrica  di 
| panni -lana  in  Udine  e chi  la  in- 
troduce 252;  arie  dei  vetri  in  Udi- 
ne, il  Comune  prende  determina- 
zione tu  d'essa , e regola  anche  i 
maestri  dell’ arie  detta  tanu  239; 
insorgono  qaiei  differenze  fra  l ane 
della  tana  e dei  tintori  289;  Udine 
esenta  dal  dazio  di  pannina  un 
fabbricatore  di  panni  in  cita  317. 

Innocenio  VI.  Pontefice  112;  dà  or- 
dine ut  Pai.  di  Grado  e su  che 
M4;  concede  la  Preposi tura  di  S. 
Pietro  in  C ‘arnia  ed  a ehi  137; 
nomina  Lodovico  delta  Torre  a 
Patriarca  d' Aquiltja  173;  scrive 
a vari  potentati  per  la  restituzione 
di  luoghi  tolti  alla  Chiesa  Aqui- 
trjese  176;  ordina  la  ricupera  dei 
corpi  di  S.  Ermucora  e Fortunato 
se  involati  da  Grado  dui  Pai.  Al- 
cali) 189;  tua  morie  e cenno  su 
lui  201. 

Inquitizione,  il  Sani' Uffizio  /dell't 
in  Friuli ; Cividale  ordina  che 
l' Inquisitore  possa  esercitare  il  suo 
uffizio  anche  coll' aiuto  dei  Depu- 
tati delta  Città  183. 

1 airi  dolio  in  Friuli  ai  Fiorentini 
282,  297;  ti  mondana  ambascia- 
lori  al  Papa  a tale  oggetto  296: 
quali  Comunità  del  Friuli  tono 
sottoposte  all'  interdetto  296;  viene 
pubblicato  nel  Duomo  di  Cividale 
297;  fu  levato  in  Friuli  ai  Fio- 
rentini, e privilegio  recato  da  Fi- 
renze quid  su  ciò  e da  chi  :io6; 
i Nunzj  dell’  Alanson  sospendono 
l'interdetto  agli  Udinesi  e Colle- 
ga!i tino  a che  giorno  331;  mo- 
nitori» scaglialo  dal  Nunzio  Apo- 
stolico contro  gli  Udinesi  36»;  tiene 
a questi  levato  per  ordine  dell"  A- 
lanson  382,  383. 

Invcalilure  feudali  5,  14,13,23,31, 
47,  60,  61,  69,  77,  105,  128,  135, 
i5o,  136;  formulila  con  cui  fu 
chiesta  investitura  da  Adalgerio  di 
Pirano  de'  suoi  beni  feudali  176; 
tevuonn  l"  investiture  228  a 231, 
240  a 242,  264,  2G9,  272,  273,  277, 
278,  281,  283.  291  a 295,  300. 

Invidino  Castello , questo  viene  de- 
I molitu  113. 

I latria , l'ala  con  altre  Cilld  (dell') 
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presa  da'  Genovesi  123;  i Veneziani 
fanno  guerra  contro  il  Conte  Al- 
berto d' Istria  133;  il  Marchesato 
d Istria  a chi  viene  dolo  134; 

F Sucorgnano  Marchese  {dell') 

138;  ri  si  muore  guerra  in  hiria 
da  ehi  e contro  a chi  HI  \ Situane 
di  falcatone  riceve  l'uffizio  di 
Marchese  ld')  184;  viene  afflittu 
da  orribile  peste  l»4;  Stefano  de 
Virgiliit  nobile  Cicidalese  ottiene 
la  carica  di  Marchese  (d')  197;  il 
Val.  Lodovico  della  forre  scrive 
agli  abitanti  dei  due  Castelli  d' 1- 
slrta  19»;  (i....  llojani  tiene  fatto 
suo  Marchese  204;  e Podestà  della 
medesima  212;  ai  tuoi  abitanti 
vengono  confermali  privilegi  dal 
Conte  di  don  zia  227  ; il  Patriarca 
Marquardo  si  porta  in  Istria  per 
affari  di  questo  Marchesato  23»; 
la  linea  dei  Conti  d' Istria  si  estin- 
gue, e la  Contea  dlslria  passa  alla 
Casa  d'Austria  28o,  28 1 ; quali 
delle  sue  Città  vennero  prese  dai 
licnvccti  ai  Veneziani  e date  al 
Pai.  Marquardo  313,  314;  il  Vi- 
cedomino Aquilejese  invia  a cari 
Comuni  (dell’)  un  Capitano  che 
li  governi  32»;  Pederico  Savor- 
gnano  si  cuncila  l'odio  degl’ Istria- 
ni e porliciilarmenle  dell' Arcidia- 
cono di  Capodtslria  e perché  335; 
si  mandano  milizie  dal  Friuli  in 
Istria  contro  a’  Feneziani  338; 
lagni  del  Doge  Veneto  col  Mar- 
chese d' Istria  per  le  vessazioni  di 
que'  di  Pielrapelosa  e di  Pede- 
monte 3»s. 


« 

Janise,  Sicolò  e Tommaso,  contro 
essi  ordina  il  Parlamento  ti  formi 
processo  per  delitti  di  lesa  maestà 
33». 

Jessich.  Vedi  Giassicco. 

Juiiri,  t Castellani  (di)  quando  ven- 
nero aggregali  alla  Mobile  Citta- 
dinanza di  Udine  326;  dubbio  su 
questo  cognome  326. 

Juna  S.  Michele  (di),  vi  si  dà  ordine 
di  restituire  ai  massari  (di)  le  cose 
tolte  loro  e da  chi  15». 


L 

Caligano  viene  presa  dal  Patriarca 
30,  31  ; riserva  che  essa  fa  ai  Conti 
di  Gorizia  suoi  Signori  circa  la 
ricupera  di  diritti  dati  in  pegno 
ed  a chi  53;  Pitone  (di),  a chi  fu 
dato  ordine  di  restituire  gli  ani- 
mali a lui  lolli  8»;  metà  di  essa 
viene  ceduta,  e l'altra  metà  a chi 
retta  156;  viene  ricuperala,  col  tuo 
territorio  da  Mainanlo  VII.  Conte 
di  Gorizia  dalle  mani  a cui  era 
stala  data  in  pegno,  e chiede  il 
giuramento  di  fedeltà  a’  suoi  abi- 
tanti 246,  253;  i Capi  del  Comune 
( di ) rassegnano  l'amministrazione 
e la  Castaldia  a Mai  nardo  Conte 
di  Gorizia  262;  questo  Conte  ot- 
tiene da'  Veneziani  di  poter  far 
escavo  d'un  canale  per  accorciar 
la  strada  da  Lolisana  a Veneziu, 
ed  é aiutalo  di  lavorami  380;  Fen- 
cetlao  di  Spilimbcrgo  tuo  Capi- 
tano 436. 

I.o  razzola  Bertoldo  spedilo  in  Friuli 
dal  Pontefice  e a qual  oggetto  358. 

I.rdra  Fiume,  ti  scava  fosso  da  que’ 
di  Gemono,  che  di  poi  fu  interralo, 
e pare  stalo  fallo  per  incanalare 
il  Ledra  208. 

I.etigi  in  Friuli,  promulgazione  di 
esse  intorno  al  lusso  di  vestiti  ed 
ornamenti  preziosi  » ; sul  vestire 
a lutto  nella  morte  dette  proprie 
consorti  e su  d'altro  23;  Udine 
stabilisce  che  i suoi  Statuti  rac- 
colgami in  un  libro  e siano  con- 
servali in  Comune  67;  Statuto  di 
Castel  Porpeto  93;  Statuto  sull'e- 
rezione d' un  pubblico  saceomo  delle 
bolli  in  Udine  112;  questa  Città 
destina  la  riforma  de'  suoi  Sta- 
tuii 119;  Potcenig o avea  il  suo 
Statuto  147;  quello  di  Udine  viene 
scritto  in  carta  pecora  172;  e lo 
si  pubblica  233;  qualche  cenno 
sullo  Statuto  della  Patria  del 
Friuli  233;  Statuto  patrio  Mar- 
quardino  quando  ebbe  la  sanzione 
patriarcale  237;  quale  era  lo  Sta- 
tuto che  serviva  di  norma  nel  giu- 
dicare se  insorgeva  opposizione 
Ira  gli  Statuii  particolari  e lo  Sta- 
tuto della  Patria  237;  singolare 


Digitized  by  Google 


formula  di  fino  ri'misftionp  tra  due 
WJ.'.'.S”  * CH,e MI"  “'bUrana 
'•  Parlamento  abolisce  la  co- 
tti turione  che  privata  le  figlie  del- 
I eredita  del  padre  morto  ab  ime- 
•[alo;  ma  dippoi  riforma  tale  abo- 
lizione e in  qual  modo  265;  buia 
area  il  suo  Statuto  208;  era  va- 
lida la  testimonianza  delle  donne 
a»tn«  durante  il  toro  puerperio 
an  teJ‘9fìno  approcale  le  riforme 
aello  Statuto  anteriormente  pro- 
poste 278;  chi  si  appellava  contro 
le  leggi  alla  protezione  del  Pai. 
era  condannalo  292;  le  cause  per 
usure  erano  decolute  alta  Caria 
Patriarcale  310;  l„  Statuto  di  Ge- 
mono viene  riformalo,  e cenni  su 
“esso  318,319;  quello  di  Maniaco 
che  data  porta  320;  il  riformato 
statuto  di  Gemano  viene  appro- 
valo 333;  i giudizii  spirituali  e tem- 
porali dello  Stalo  Aquilejese  ven- 
gono stabiliti  in  Civtdale  348;  gli 
Statuti  di  Porcia  quando  vennero 
formati  e confermati,  e loro  con- 
tenuto 423;  dai  Mobili  di  Spi  li m- 
bergusifa  uno  Statuto  per  la  Terra 
di  cola  con  premessa,  ed  indice  delle 
materie  430. 

Lcgbo  in  Friuli,  la  si  fa  tra  Udine 
e L iridale  a favore  di  chi  a 4,  i3o* 
tra  vari  Signori  t Comunità  168* 
Ira  Aquileja,  Udine,  Cieidalt  e Ge- 
mono 170;  tra  il  Patriarca  e i 
Vachi  d'  Austria  cantra  a ’ Vene- 
Siani  257;  tra  il  Ile  d'Ungheria. 

•I  I al.  e Francesco  di  Carrara,  e 
tenni  su  d essa  286  ; si  uniscono  a 
questa  anche  i Scaligeri,  ed  altro 
sulla  medesima  301,  302,  303,  3J3. 
314;  tra  Cividale,  Udine,  Gemono 
e lenitine  a qual  oggetto,  e tu'  si 
unisce  ad  essa  anche  il  Patriarca 
Mar  guardo  327;  tra  i due  Capi- 
ioli  di  Aquiteja  e Cividale  a mu- 
sivo che  II  Patriarcato  venne  dato 
\n  commenda  ull’Alanson  331;  tra 
• Castellani  e le  Comunità  per  lo 
•tesso  oggetto  331  ; uno  terza  Lega 
fa  fatta  per  il  motivo  medesimo 
ira  vari  Mobili  e varie  Comunità, 
e dalla  quale  ebbero  veramente  ori- 
gì  ne  i gravi  mali  che  afflissero  il 
rriuts  per  quasi  self  anni  331, 


332  ; Leghe  ossia  alleanze  usate  in 
friul,  cenni  a'esse  345  , ito 
viene  falla  Lega  in  Grado  tra  chi 
t contro  chi  394. 

U«i.°  *rma«"0  (dii  Capi  tana  di  Mon- 
deliZVn'  Vurolf  ai  danesi  sul 

delitto  della  rivolta  29. 

i / * 0 </uesl°  * ad  «Uro  sog- 
VI.,  c0"c/Ma»  P*r  un  anno,  la 
basi  aidia  dC  Antro  147. 

' iul,da,[  dt»li  Udinesi  don- 
neggiano  gli  abitanti  Idi)  399 

Lotterà, i eh)  fiorirono  iMrVuìi nel 

■hlV.  secolo  91  alle  94. 

|LfhrÌri^'  0rdi’‘ejd“)  in  Friuli  65. 
Libri,  deposito  (di)  fallo  in  Udine 
41;  vengono  lasciali  dei  libri  da 
chi  ed  a chi  75;  elenco  di  libri  e 
di  registri  esistenti  nell * Archivio 
Comunale  d,  l dine  Ha;  libri  com- 
prali da  chi  447. 

„„S'  A'i^oiti  (de.),  ,uo  Abate, 
a fistio  fu  rilasciala  procura  da 
chi  e perché  132. 

Liembergher  Eccardo  (di)  sua  disfida 
e con  chi  286, 

LÌChìeL,Ud0‘a  ÌH  ^ "”a  nUOra 
L|*ono,  Gioyannolo  e Raimondiolo 
iratelli  (di)  vengono  fatti  prigione 
e da  ehi  121  ; guai  Castelli  essi 
prendono  121  ; Biasio  di  Lisone 
mandalo  dagli  Udinesi,  con  altri, 
ambasciatore  in  Grado  a negoziar 
lega  coi  Veneziani  393,  394. 

Locb  o Los,  promessa  del  Patriarca 
di  dotare  un  Monaslerodi  S.Chia- 
ra  (m)  158;  Ciacobino  cittadino 
di  Loch  mene  investito  di  decima 
«n  che  luogo  241;  a Francesco  (di) 
si  meta  il  duello  con  chi  379. 
Lorusli!  loro  passaggio  sul  Friuli 
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Ludovico  della  Torre  Pai.  d' Aqui  - 
lega,  viene  nominalo  Patriarca  A- 
quilejesc,  qualche  cenno  su  lui  175- 
partecipa  alla  Città  di  Udine  la 
sua  elezione  175;  vengono  spediti 
nmbutetatori  in  Venezia  ad  meon- 
. •?  .*  ino  primo  ingresso  in 

Aquileja  177;  fa  contratto  per  co- 
niare nuota  moneta  e con  cAt  178; 

»i  réca  dal  Duca  d'Austria  e pro- 
cura componimento  col  Conte  di 


Gorizia  179;  va  presso  Rodolfo 
Duca  d' Austria  in  Cannila  per  la 
munizione  di  luoghi  Aquilejetì 
che  quello  leni  va,  ma  nulla  otten- 
ne 180;  fa  accomodamento  coi  Slra- 
soldo  e tu  che  IBI;  chiede  milizia 
a llizr.ardu  di  Coeletto  per  punire 
i Strosoldo  18 i;  ottiene  tregua  Ira 
il  da  Cutlello  ed  il  Savorynuno 
18-2;  la  tregua  da  etto  falla  col 
Duca  d'  .tutina  viene  prorogata 
183  ; itti  lance  ('  Arcidiaconalu  del- 
la Corintia  188;  concede  oggetto 
d'uro  al  Comune  di  Udine  187; 
suoi  / alti  col  Duca  d'Austria,  ed 
altro  relativo  193,  194,  Ì95,  2oo, 
204,  205,  209,  210,  211.  213,  216. 
217,  219;  manda  genti  contro  i 
.Signori  di  Spilimbergo,  ma  sono 
bull ule,  e ove  si  ritirano  193;  le 
rose  derubate  al  Patriarca  presso 
Laibaco  si  cerca  ottenerle  ih  via 
di  grazia  195;  dd  conto  di  sé  e 
del  suo  viaggio  alla  Corte  Impe- 
riale 196;  dalla  Germania  fa  ri- 
torno in  Udine  199;  ordina  a'  suoi 
Ufficiali  di  rispettare  i diritti  del 
Capitolo  d'Aquileja  19»;  sua  let- 
tera agli  abitanti  dei  due  Castelli 
d' Istria  ed  al  Legato  Pontificio  e 
su  che  199  ; distribuisce  diversi  im- 
pieghi 200;  fu  egli  detenuto  in 
Vienna  e cenni  su  ciò  200;  sua 
lettera  agli  abitanti  di  Purlul  202; 
dd  incarico  della  risila  dell' Arci- 
diaconato  di  Carlnlia  ed  a chi  202; 
dà  investilura  del  Castello  di  fu- 
rori 203;  raccomanda  il  Bojani  ed 
a chiiob:  sue  concessioni  agli  abi- 
tanti della  Mtduna , e a chi  dii 
facoltà  di  consacrare  la  toro  Chiesa 
205  ; rime  proietto  dall' Imperatore 
Curio  IV.  contro  a chi  204,  205, 
2o6;  invila  al  Sinodo  il  Clero  A 
quilejese,  il  Vescovo  di  Padova,  e 
quel  Capitolo  209  ; ordina  limoline 
pel  riparo  della  Chiesa  d’Aquileja 
212  ; pronunzia  sentenza  nella 
causa  t Ira  ehi  214;  [a  violenza 
alt' Abate  di  Rosazzo  onde  dia  ac- 
cusa ed  a chi  214;  [a  pace  coi  Conli 
di  Uorizia  ìli;  il  Doge  fendo  gli 
scrive  e su  che  214;  chiede  mili- 
zie al  Comune  di  Udine  2t4;  fa 
(egacqn  Francesco  da  Carrara  215; 


conimene  ud  Adusi  no  di  Cividale 
di  levar  un  corpo  di  duecento  sol- 
duli  a cavalla  215;  dichiara  fel 
Ioni  e rei  di  morie  Vutterperlnléo 
ed  Enrico  di  Spilimbergo  216;  im- 
plora protezione  dal  Pontefice  pe‘ 
travagli  in  cui  ritrovatasi  216; 
compone  la  differenza  Ira  il  Ca- 
pitolo di  Udine  ed  i Spedutieri  di 
S.  Antonio  di  Vienna  217;  >ua 
pure  col  Conte  di  Gorizia,  e con- 
dizioni svunluggiosc  della  mede- 
sima 220 , 221  ; tua  morie  222, 
223. 

Ludovica  Re  W Ungheria  fa  guerra 
coi  Veneziani  138,  147,  15t-;  euo 
pace  coi  medesimi  e condizioni  ili 
essa  159;  reyala  a Francesco  di 
Carrara  le  città  di  Felice  e Bel- 
luno 182;  si  fa  reclamo  ad  esso 
cuntro  il  procedere  dei  Buchi  d’ Au- 
stria verso  il  Pulriarea  d’Aquileja 
218;  li  fa  mediatore  di  tregua  Ira 
il  Buca  d’Austria  e i l'encjiani 
28iì;  fa  lega  col  Pai.  d"  Aquile  fa  e 
col  Carrarese  286;  manda  disfida 
di  guerra  alla  Repubblica  Venela 
3o2;  risponde  all' Alanson  sulla  di 
lui  nomina  a Pai.  335;  chi  rac- 
comanda per  Patriarca  ai  Friu- 
lani ed  al  Papa  336;  promette  ap- 
poggio alt’  Alanson  perché  possa 
entrare  al  possesso  del  Patriarcato 
Aquilejese  347;  e lo  raccomanda 
al  da  Carrara  350;  spedisce  am- 
basciatore in  Friuli  ron  lettere 
agli  Udinesi  onde  parificare  quivi 
le  discordie  insorte  per  1*  elezione 
dell’ Alanson  350  ; l1  Alanson  e la 
Cillà  d'Austria  gli  raccomandano 
la  comune  causa  della  Pairia  353; 
tua  morte  e suo  elogia  361  ; con- 
seguenze che  reca  in  Friuli  la  di 
lui  morie  372. 

Loduvicu  Marchese  di  Brandembur- 
go  Conte  di  Gorizia  della  linea 
Tirolese  73;  li  concilia  con  Carlo 
IV.,  e rime  riconosciuto  il  suo 
matrimonio  con  Margherita  Maul- 
tasche  76;  li  reca  in  Gorizia  e fa 
quid  il  suo  testamento  118,  119. 

Lunch  Giorgio  idi)  investilo  di  manso 
a censo  perpetuo  in  qual  luogo,  e 
verso  che  contribuzione  26i. 

Lungo  Famiglia,  nelle  giurisdizioni 
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di  Nicolò,  rhi  fu  introdotto  22; 
Aiculù  viene  mandato,  con  altro , 
alla  S.  Sede  a durare  del  Pai, 
Beltrundo  e da  chi  45;  Filippo 
rende  la  fitta  di  Selsa  6*  ; Nuotò 
dà  informazione  di  pratiche  unite 
contro  il  Patriarca  tuddetlo  72; 
a Giurammio  tiene  dato  in  culto- 
dia il  Castello  di  Soffumbtrgo  364; 
abusando  egli  del  potere,  danneg- 
gia i Cncogna , ina  d' ordine  di 
Cicidule , ne  fa  la  doluta  ammenda 
364,  365,  420. 

Lorenza?»,  Aicolussio  (di)  dichiara 
di  muniener  la  pace  e con  chi  102; 
a questo  tengono  renduti  Feletan 
e luilelpugano  121;  Ottiene  inre- 
iti  tura  de'  suoi  feudi229;  Giovanni 
di  borico  e Tutberto  di  Filippo 
soccorsi  cun  balestrieri  e da  chi, 
difendono  il  Castello  (di)  dal  fiero 
umilio  del  Cannnese  365;  alla  mo- 
glie di  Gerardo  da  Camino,  fu 
accordalo  ss  ritirasse  co’  figli  a 
Lurenzaga,  luogo  di  sue  ragioni 
dotali  368;  il  fanciullo,  Filippo 
(di)  tiene  imprigionato  dal  Carni- 
n ree  che  gli  confisca  i beni  a prò 
del  da  Carrara,  ma  vennero  resti- 
tuiti al  tutore  di  Filippo  412; 
Tolberto  (di)  presta  obbedienza  ai 
Patriarcati  419. 

S.  Lorento  in  Istria,  i confini  del 
suo  territorio  rinnovali  e ira 
chi  22. 

I.os  Castello  (di)  a chi  dato  10. 

8.  1. uria  Chiesa  /di)  in  Udine  da 
chi  eretta  197;  quando  venne  fon- 
duta 243. 

I.uiuris , o Lvincini,  Castrilo  (di) 
viene  distrutto  e perché  102;  alla 
Caso  (di)  fu  confermalo  il  diritto 
di  Dinslmanni  368. 

Luminano,  ri  si  fa  in  Udine  alle- 
grezze e Paqnaroli , oeiia  illumi- 
nazione per  la  resa  di  Genuina 
401. 

Lupi  in  Friuli,  e provvedimenti 
onde  prenderli  t liberarsi  da  loro 
260. 

Lusso  in  Friuli,  leggi  a freno  di 
questo  9;  nel  tutto  erano  esorbi- 
tanti le  spese  con  rovina  delle  fa- 
miglie 37. 
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Maddalena,  Chiesa  di  S.  Maria  Mad- 
dalena in  Udine  da  ehi  fu  fatta 
erigere.  173. 

Madonne,  Nicolò  (delle),  giura  con 
altri,  pei  Collegati  la  pace  coi  Pa- 
dovani 391. 

Madrisin,  Casa  incnstetlala  presso 
Madrisio  da  chi  fatta  costruire  e 
da  chi  intestila  264;  il  Castello 
(di)  tiene  venduto  feudalmente  e da 
rhi  278. 

Malapresa  Pietro  mandato  governa- 
tore delta  Castaldìa  di  Udine  89; 
rime  decapitata  129 

Manrinico  Castello,  a chi  reso  22. 

Maniaco,  o Maniago  Signori  (di). 
Viene  approrata  la  contenzione 
fatta  tra  questi  e da  chi  15;  Fran- 
cesco ebbe  investitura  feudale  31  ; 
foglio  ài  ria  rilascialo  n (ìulrano 
e da  chi  57;  Giacomo  qm  Silrc- 
stro  ottiene  investitura  feudale  611, 
61  ; a Galvano  fa  accordala  una 
somma  di  danaro  e perrAe  72;  il 
Pai.  -V iridò  dà  pegno  allo  stesso 
114;  Galvano  accorda,  per  grazia, 
di  poter  tagliar  fieno  a chi,  e in 
qual  luogo  122;  fu  chiamato  ad 
esaminare  cose  da  pubblicarsi  dai 
l 'icari  Patriarcali  126;  Bartolo- 
meo ottiene  investitura  feudale  150; 
Niehilo  accompagna , con  altri, 
l'ambasciatore  dell'Imperatore  atta 
presenza  del  Patriarca  in  Ciridale 
208;  persuade  Marquardo  di  II  un- 
der h ad  accettare  il  Patriarcato, 
m andato  a lui  carne  ambasciatore 
dalla  Provincia  a tale  oggetto  221, 
225;  tratta  la  pace  Ira  Pordenone 
e il  Pai.  Marquardo  226;  Uluar- 
dino  ottiene  inreefilura  de'  feudi 
228;  Nicolò  di  Maltiusiio , dello 
Vtiano  (di),  abitante  in  Spilim- 
brrgo  v iene  incettilo  di  feudi,  e, 
descrizione  di  essi  231  ; Nicolò  del 
fu  Ser  Galvano  fu  inrettila  di  un 
marno  in  qual  luogo  285  ; Niehilo 
per  sé  e fratelli  tiene  intestilo  di 
feudi  e descrizione  dei  medesimi, 
nonché  nomi  di  roti  individui  di 
questa  Famiglia  291;  buchino  ed 
Odorico  di  Nicnló  ricusano  di  ri- 
conoscere per  Patriarca  l' Alanson 
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34»;  Luchino  ti  Odorico  giurami 
pe'  Collegati  la  pace  coi  Patriar- 
cali 381;  Batdassare , Bartolomeo 
di  Odurico , Odorico , Lacchino , 
Bartolomeo  di  Nichilv,  Oluardino, 
Gerardo,  Brandiliiio,  lutto  e Gal- 
vano danno  procura  ed  a chi  per 
far  lega  in  Grado  tra  chi  e contro 
chi  3*4;  i/ut'  (di)  da  chi  vengono 
danneggiali,  però  rimangono  vin- 
citori 421 , 422;  attaccati  dalla 
cavalleria  Padovana,  retpineero  la 
medesima  mercé  la  bravura  di  Lac- 
chino ed  Odorico  di  Nichilo  e di 
altri  tuoi  Nobili,  ma  Maniaco 
libero  rimate  do  eie  a incendialo, 
fu  attaccato  e difeto  anche  il  Ba- 
ttello (di)  421,  422;  alcune  donne 
di  Basuldelta  aiutano  la  difeso  del 
Castello  suddetto  422;  a Balda s- 
tare  furono  confiscati  i feudi  e u 
chi  tennero  incettili  425. 

Maniaco  (uopo  (di),  il  tuo  Comune 
in  causa  con  ehi  e su  che  11; uno 
parie  della  tua  campagna  tiene 
posta  al  bando  152;  é maltrattato 
dai  Patriarcali  44t  ; e da  Nicolò 
di  Fanno  secrelamentc  441  ; il 
Castello  (di)  mentre  era  tiretto 
d'assedio,  grave  incendio  lo  dan- 
neggia, e quale  ne  fu  la  cauta  443; 
Maniaco  assalilo  dal  Carrarese  e 
battuto  per  due  di,  vi  resine,  e 
i esercito  nemico  ti  dirige  altrove 
453. 

Mauino  (Manini  Famiglia),  Manino 
Toscano  mutua  danaro  al  Comune 
di  Udine  20u;  Mani  no  medico  e 
ci lladino  Udinese  2*9;  Nicolò  Ma- 
nini presta  danaro  alla  Cillà  di 
Udine  393  ; con  altri,  tiene  man- 
dalo dalla  stessa  in  Grado  a ma- 
neggiar lega  co'  Veneziani  394; 
ambasciatori  degli  Udinesi , con 
altri,  al  Parlamento  in  Cividale 
409;  e alla  Corte  Pontificia  425; 
riceve  rimborso  di  danaro  dui  Co- 
mune di  Udine  e perché  451. 

Manumis*ioni  di  Serri  97;  la  si  fa 
piena  e dichiarala  153;  venne  falla 
manumissione  di  etti  e da  chi  226, 
366. 

Maritano  Signori  (di),  Francesco  ot- 
tiene investitura  5;  i fratelli  di 
Taddeo  si  danno  in  ostaggio  per 


lui  ed  a chi  II  ; Pania  ed  Ultstio 
fratelli  Canonici  di  Cicidale  35  ; 
Francesco  Capitano  di  Sacite,  ac- 
compagna il  Conte  del  Tiralo  per 
ordine  del  Patriarca  sino  a qual 
luogo  40,  41;  Taddeo  figlio  di 
Francesco  42;  Guido  Decano  del 
Capitolo  di  Cividale,  e Franceeco 
fratelli,  Pertvldo,  Dieltmaro,  e 
Falcone  sollevanti  contro  la  Città 
a vendetta  di  Taddeo  perioda  lui 
falla  uccisione  della  propria  mo- 
glie 45,  46;  il  Patriarca  fa  pro- 
seguire il  processo  contro  il  Mon- 
tano ed  altri  ribelli  di  Cividale 
63;  Tjddeo  rilascia  procura  e a 
qual  aggetto  69;  a Bertoldo  tiene 
permesso  dal  Patriarca  il  rientrare 
nel  «un  Castello  71  ; Taddeo  inter- 
viene all' a rengo  in  Udine  *4;  tua 
dichiarazione  a'  addatesi  09;  Per- 
tvldo é confermalo  dal  Patriarca 
tutore  di  chi  112;  Francesca  figlia 
a Pertoldo  e moglie  ad  Odorico  di 
Gramogliano  112,  113;  a Leonardo 
fu  concessa  investitura  feudale  135; 
Taddeo  tfm.  Francesco  e falcone 
qm.  Enrico  fanno  tregua  Ira  toro 
in  mano  dei  Vicedomino  136;  a 
Taddeo  fu  vietato  dal  Patriarca 
di  dare  beni  in  garanzia  ed  a chi 

143;  5 (di)  leneo  prigioniero 

G...;.  di  Vcn zone,  che  liberalo  dal 
Patriarca  ordina  esame  su  ciò  160; 
il  Castello  (di)  riedificalo,  viene 
assalilo  e preso  dai  Duchi  d‘  Au- 
stria 197;  viene  ripreso  dalle  Ire 
collegale  Cillà  del  Friuli  e di- 
strullo ed  abbrucialo  19*;  il  Pai. 
ordina  la  sospensione  del  processi- 
contro  Siuridn  di  Cividale  ( che  noi 
rileniamo  Siurido  di  Montano) 
209;  Taddeo  interviene  al  generale 
Parlamento  tenuto  in  Udine  230; 
i Nobili  Consorti  (di)  fanno  com- 
posizione su  differenze  per  un  mo- 
lino in  Manzi  ino  262;  Varnerio, 
Panlaleune  e Federico  Contorli  {di) 
vengono  investili  dei  feudi  stati  di 
Pertoldo  idi),  e descrizione  dì  que- 
sti 260;  Federico  e Prcogna  di  Ve- 
lemario,  Gabriele  del  fu  falcone 
e Pomerio  di  Francesco  vivevano 
contemporaneamente  297;  a Leo- 
nardo qm.  Taddeo  fu  venduta  dal 
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Patriarca  la  Gatlaliìia  di  Man- 
ia no  con  la  giurisdizione , garilo 
e redditi  e per  qual  somma  324; 
i Nobili  (do  offrono  piena  obbe- 
dienza in  Parlamento  al  Val.  A- 
lanton  340;  Francesco  uno  de'  De- 
putati della  città  di  Ciridale  al 
taglio  degli  alberi  intorno  ad  essa 
357;  Stefano  qm.  Marcalo  'di)  era 
Frale  di  S.  Francesca  in  Ciridale 
357;  questa  città  esterna  a Leo- 
nardo ; averlo  per  iscusato  dell'  in- 
famia appostagli  falsamente  di  a- 
rer  coluto  tradire  R osano  alta 
Lega  304  ; a Gudrmrio  fa  dal  Ca- 
pitolo di  Cicidale  affidata  la  cu- 
stodia del  Castello  di  S.  Maria  del 
Monte  365;  disamerò  giura  fedeltà 
all'Alanson  375;  Franceschino  fa 
uno  de'  dtputati,  per  Ciridale,  in- 
caricalo a prnn  edere  di  relloraglic 
l'esercita  del  Carrarese  392;  Ci  ri- 
dale a cbi  chiede  com'abhia  a con- 
tenersi acciocché  Farnerio  tGuar- 
nerio  di)  permetta  alle  genti  del 
Patriarca  e della  Città  l’entrata 
(in)  per  custodia  di  quel  lungo  ioo; 
la  linea  maschile  della  stirpe  Fi- 
nossia  (ramo  dei  di  Mansano)  si 
estingue,  e la  giurisdizione  di  Fil- 
lauora  ad  essa  spellante,  a chi  fu 
inrestila  411;  Guarnerio  dà  la  li- 
bertà a’  prigionieri  fatti  ai  Colle- 
gati, ed  in  iscambio  ottiene  da  que- 
sti, a molli  contadini,  la  libera- 
zione dalle  carceri  in  cui  arcanti 
rinterrami^;  questo  fedele  fin  ora 
al  suo  Principe  si  confedera  cogli 
Udinesi,  ad  onla  delle  preghiere  di 
Franceschino  (di)  e di  altri  pub- 
blici ambasciatori  417  ; le  facoltà 
dei  Signori  (di),  tenute  dalla  Città 
di  Ciridale,  e perché  ; rifiata 
questa  di  restituirle,  benché  il  Nun- 
zio Ponleficio  il  richiedesse  440; 
Ciridale  determina  la  confisca  di 
queste,  e nomina  individui  ad  ese- 
guirla 444. 

Manzann  Luogo  (di),  vi  si  tiene  (in) 
abboccamento  tra  il  Patriarca  ed 
il  Cosile  di  Gorizia  40  ; tiene  tac- 
cheggiato 107;  chi  fu  fatto  Ca- 
staido della  Castaldia  (di)  t43; 
questa  tiene  venduta  ed  a ehi  324; 
il  Capitano  (di)  fa  delle  operazioni 

za 
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mililari  371  ; i soldati  (di),  corsi  al 
di  là  dell"  Isonzo,  spogliano  molli 
mercanti  c contadini  del  Goriziano 
3S6;  il  Comune  di  Ciridale  deter- 
mina ti  prun  ella  di  Capitano  e di 
soldati  per  la  custodia  del  Castello 
(di)  ed  altro  392. 

Marano,  Pietro  Cardino  (di)  si  fa 
cittadino  di  Udine  45;  i suoi  abi- 
tanti urcidvno  Calino  di  Arluico 
Ficepodeslà,  e perchè  29;  r ari  no- 
mi dei  principali  di  Maruno  29; 
il  Podestà  (di)  entra  quivi  con  ar- 
mali, frena  ed  obbliga  que’  popo- 
lani ed  a che  29;  si  dà  licenza  per 
costruzione  di  nttoro  molino  (in) 
134;  lo  Podeslaria  (di)  dola  a Mu- 
si o di  Romanzacco  140;  dalu  a 
Gioranni  Dotte  (di)  165;  lagnasi 
delle  pretese  del  Ficrdumino, 
di  Strasaldo  e dell"  ingiuria  rice- 
vuta dal  di  lui  fratello  174;  cer- 
casi di  pacificare  il  Patriarca  coi 
Mttrancti  176;  insiste  chele  truppe 
Cividateti  rimangano  alla  difesa 
(di)  304;  si  accenna  la  presa  (di) 
falla  dai  Feneli  305;  li  dà  ordine 
di  presidiarla  324;  Udine  spedisce 
stipendiurii  a sua  difesa  325;  ai 
suoi  lidi  approda  Cannala  Geno- 
rese  325;  infelice  combattimento 
de’  Fendi  a Marano,  e discorso 
del  loro  generale  al  Senato  per  di- 
suadcrlo  da  quella  conquista  326; 
dai  partiti  per  l’Alanson  in  Friuli 
sperarasi  egualmente  aver  Marano, 
non  essendosi  questo  pronunziato 
ancora  a ninno  di  essi  365;  quei 
(di)  fanno  loro  scusa  con  Udine  e 
su  che  381  , 397;  Giacomo  Fuata 
c Cristofaro  Moschino  per  Marano 
intrrrengono  in  Grado  a far  la 
lega  de"  Collegati  cui  Fendi  394  ; 
Marano,  uno  de  luoghi  principali 
tra  gl'inobbedienti,  scaccia  il  Luo- 
gotenente del  Castellano,  e cogli 
utili  ecclesiastici  si  rinforza  di 
molli  soldati  417. 

Marca  Stara  (la).  Ai  suoi  abitanti 
vengono  confermali  privilegi  e da 
chi  227. 

Margherita  Duchessa  di  Corintia, 
sulla  sua  scandalosa  condotta  r iena 
serillo  da  chi,  ed  a chi  12;  diviene 
madre  14;  di  chi  era  figlia  30; 
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quale  il  suo  cognome,  e viene  ri- 
conosciuto il  suo  matrimonio  con 
chi  76 ; sua  morie  258. 

S.  Muri*  Maddalena  Chiesa  in  Udine , 
sua  erezione  da  chi  /aita  173. 

S.  Maria  di  Monte  (sopra  Cividale ) 
Castello  (di)  viene  dato  in  custo- 
dia ed  a chi  365. 

S.  Maria  la  Lunga,  verso  questa  si 
arda  l'esercito  Patriarcale  217. 

Marini  Nicolò  Cittadino d‘ Aqui UjaòS. 

Marot‘1  J (ico ho  maresciallo  del  Pai, 
Nicolò  107;  viene  ucciso  dagli  li- 
di nesi  12o. 

Mai  qua rtlo  di  Randech  Patriarca 
d' Aquileja  viene  eletto  a questa  sede, 
e cenni  su  lui  224y  225;  fa  il  suo 
primo  ingresso  in  Friuli  e prende 
possesso  del  Patriarcato  226;  in- 
contro e doni  fattigli  dui  Comune 
di  Udine  226,  227;  investiture  da 
lui  concesse  22s  a 231,  24o  «242» 
204 » 269,  272,  273,  277,  278,  281, 
285,  291  a 295,  300;  sua  lega  coi 
Scaligeri  approvala  228  ; canta  in 
Aquileja  la  sua  prima  Messa  so- 
lenne Patriarcale  e cenni  su  ciò 
231,  232;  fa  tregua  coi  Duchi 
d' Austria  234;  solenne  suo  ingresso 
in  Ciridale  e dettagli  sul  medtn 
ino  234,  235;  si  reca  alt’  Impera- 
tore Carlo  IV.  e a qual  oggetto 
235;  manda  ambasciata  ad  Uyonc 
di  Duino  e risposta  avuta  235; 
con  sentenza  viene  posto  a possesso 
e di  che  246;  sue  conferenze  col- 
V Imperatore  Carlo  IV.  sullo  stato 
Aquilcjese,  promessa  c amplissimo 
diploma  acuto  236;  ritorna  da 
Germania  230;  fa  tregua  col  Ca- 
pitano di  Pordenone 238 ; tiene  Si- 
nodo Aquitejese  234j;  passa  in  Istria 
per  affari  di  quel  Marchesato  239; 
a chi  investe  in  Venezia  la  casa 
colà  del  Patriarca  e Chiesa  Aqui- 
tcjesc  240  ; ritorna  dall’ Istria  in 
Friuli  241  , 242;  si  reca  in  Lom- 
bardia 247;  «um  ritorno  da  colà  e 
incontro  fattogli  in  Sanie  dalla 
Città  di  Udine  254;  trovasi  in  Ro- 
sa zzo  e condoglianza  quic!  fatta- 
gli per  la  morie  del  fratello  255; 
compenso  ottenuto  da  Carlo  IV. 
Imperatore  250;  con  esso  passa  a 
Villacco , e a qual  oggetto  257;  fa 


lega  co'  Duchi  d’Austria  contro  a 
Veneti  257;  mediatore  di  pace  tra 
i Dm  hi  suddetti  ed  i Veneziani  258; 
come  arbitro,  con  altri,  emana 
sentenza  su  pascoli  e tra  chi  25h; 
si  porta  a Ruma  260  ; si  collega 
coll'  Imperatore  e Genovesi  contro 
ai  Veneti  ed  abbrucia  Grado  262; 
chiide  soccorso  contro  a chi  202; 
a suo  figlio  che  celebra  la  prima 
sua  Messa,  vengono  fatti  doni  e 
da  chi  265;  le  sue  discoidie  col 
Conte  di  Gorizia,  si  tratta  com- 
porle in  Aquileja  266;  come  Com- 
missario Imperiate  pubblica  sen- 
tenza contro  a ehi  270;  ordina 
armamento  generale  270;  cui»  scel- 
ta Corte  recasi  alle  nozze  della 
figlia  del  Goriziano  271  ; pubblica 
inFriuli  la  scomunica  del  Pupa  con- 
tro a’  F lorentini  282  ; fa  tega  col  Re 
d’ Ungheria  e col  Carrarese  286; 
si  reca  in  Sacile  per  trattar  tre- 
gua e tra  chi  288;  fu  egli  che  or- 
dinò la  compilazione  del  Thesuu- 
rus  Ecc.  Aquil.  ed  a chi  287»;  sua 
vittoria  e preci  pubbliche  perpetue 
ordinate  da  farsi  in  un  lui  giorno 
294;  fa  disfida  di  guerra  d Vene- 
ziani 302;  abbonda  di  genti  e di 
danaro  303;  sue  lettere  all' Impe- 
ratore I ’enccslao,  e ad  altri,  e su 
che  309;  migliora  il  Castello  e le 
mura  di  S.  Vito , e lo  accresce  di 
abitanti  311,  312;  grandi  spese  da 
lui  fatte,  e dettagli  di  esse  312; 
possa  in  Istria , si  abbocca  con 
Pietro  Dorili  generale  de  Geno- 
vesi, c dono  di  Città  da  lui  rice- 
vuto 313;  Trieste  li  giura  fedeltà 
323;  vende  la  Gasluld*a  di  Maa- 
zano  324;  a Schinella  di  Cucagna, 
suo  Capuano,  si  confessa  debitore 
di  qual  somma  325;  manda  grosso 
corpo  di  truppe  Friulane  al  Car- 
rarese soitu  Trivigi  325;  conyiunge 
in  lega  Cividale,  Udine , Gemami 
e Tenzone  327  ; sau  morte,  suo 
elogia,  c sua  tumulazione  327. 

Marsilio  Medico  Padovano,  è rega- 
lalo dalla  Viltà  di  Udine  e per- 
chè 254. 

Massari,  viene  esborsato  danaro  da’ 
loro  padroni  per  ruberie  du  quelli 
fatte  H. 
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Matrimoni,  era  segno  di  singolare 
nobiltà,  ed  onore  de  più  segnalali, 
quando  oltre  la  dote  dorasi  alla 
sposa  un  servo  td  una  serra  di 
tnusnnlu  35  ; risarcimenti  ottenuti 
e da  chi  per  essersi  maritata  ad 
una  non  credulo  sacerdote  70,  71; 
alla  promessa  di  matrimonio  ira 
persone  di  conio  interveniva  un 
ragnardevole  numero  di  nobili  sog- 
getti 297. 

Matlrussìn  Giovanni  malmena  le  per- 
sone del  Patriarcato,  non  badando 
a sesso,  elà  e condizione  375. 

Medaglie  coniate  in  Friuli  per  qual- 
che circostanza , ( dine  ne  fa  co- 
niar una  in  qual  incontro  e per 
quul  oggetto  105. 

Medici  condotti  in  Friuli,  Pietro  di 
S.  Geminiano  era  condono  in  U - 
dine  20,  21;  questa  Città  esenta 
dalla  guardia  i Medici  salariali 
112;  e chi  conduce  suo  medicava 
qual  stipendio  259;  Sa  Iacinto  Pie- 
tro qm.  Michiele  era  medico  con- 
dotto in  Cividale  269;  Udine  aveva 
il  suo  chirurgo  271  ; questa  Città 
proibisce  ad  una  donna  l'abusivo 
esercizio  della  medicina  assogget- 
tandola a condanna  in  caso  con- 
trario 276;  a Maestro  Jacopo  Pi - 
ciato  Fisico  di  Udine  fu  dato  sus- 
sidio per  studi i 285. 

M«*il  un»,  il  Patriarca  fa  concessioni 
agli  abitanti  ( dilla ) onde  salvarla 
da  innondazioni , e dà  facoltà  di 
consacravi  la  loro  Chiesa  ed  a chi 
205;  vari  abitatori  (di)  cioè  Artico 
di  Panigai  t Maestro  Maligno  ot- 
tengono investitura  feudale  e di 
che.  240;  Meduna  riceve  il  feudo 
d*  a bilama  della  Cavalleria  (di/ 
240;  il  Notafo  (di)  Gioranni  Co- 
sta, viene  investito  e di  che  241  ; 
Francesco  Runacorsi  di  Firenze 
abitatore  (di)  fu  investilo  di  ahi- 
tanza  in  Meduna  stata  di  Gio- 
vanni qm.  Morelli  (di)  253;  Ni- 
colàssio  del  fu  Ermncora  di  Praia 
tiene  investito  d’abilanza  (in)  colla 
comminatoria  di  dimorarvi,  o di 
perdere  la  medesima  253;  t Signori 
(di)  danno  la  notizia  dei  loro  usi 
sull’alienazione  del  loro  feudo  ed 
a £?/♦«  270;  i Castellani  (della)  ven- 


gono in  soccorso  de’ Padovani  con- 
tro la  Molta  36»;  Meduna  si  dà 
al  partilo  degli  Udinesi  376;  Gio- 
vanni Leone  e Vermilino , per  la 
Meduna,  si  danno  all’  obbedienza 
dei  Patriarcali  419;  tiene  presa 
d’assalto  dalle  truppe  Carraresi , e 
mali  che  queste  commettono  colà 
434. 

Medtino,  a Gregorio  (di)  fu  data  in- 
vesti tura  feudale  151  ; G (di) 

tiene  investito  dall' Mamon  di  due 
marni  feudali  in  Orcenico  361  ; 
Giovanni  piccolo  di  Odorico  di 
Meduno  presta  obbedienza  ai  Pa- 
triarcali 410;  il  Castello  (di)  tiene 
attaccato  dall’ esercito  Padovano, 
e perché  Giovanni  grande  di  Fran- 
cesco, e Giocanti i pìccolo  suo  ni- 
pote negavano  assentire  alla  resa, 
vennero  cacciali  da  colà  da  Già- 
robuzio  di  Nicolussio  e Tommaso 
di  Filippo  loro  consorti,  e da  que ' 
villani  422;  Jacomuzzn  e Toni  ma- 
sulo  (di)  uccisi  a tradimento  dai 
loro  consorti  465. 

Melerelo,  ora  Merelo.  Il  Monastero 
di  S,  Pietro  (di)  era  per  Monache 
di  S.  Agostino  306. 

Melsn,  o Mels,  Signori  (di),  Ridolfo 
investe  feudi  ed  a chi  5;  Uurinyo 
fa  tendila  di  beni  in  Flaibano  12; 
Guglielmo,  in  unione  a chi,  com- 
pra la  metà  del  Castello  di  Su- 
san* 26;  Mattia  Canonico  di  Ci- 
ti do  le  rhe  cosa  ordina  con  suo  te- 
stamento 62;  la  torre  del  Castello 
(di)  a chi  fu  data  in  custodia  07; 
tiene  distrutto  il  Castello  (di)  e 
perchè  102;  ad  Ossalro  fu  data  in- 
vestitura feudale  lofi;  al  Castello 
(di)  appartenente  a Uurinyo,  Rosso 
e loro  fratelli,  fu  rotta  la  Dotta 
nonché  una  parte  di  esso  e da  chi 
100;  t Signori  (di'  accano  giuri- 
sdizione su  vari  villaggi  151  ; fu 
fatta  convenzione  tra  questi  Si- 
gnori ed  i Collaretto  283;  Duringo 
del  fu  Mattia  fa  testamento  320; 
Nicolò  (di)  viene  spedito  ambascia- 
tore al  Papa  dal  Parlamento,  per 
il  ceto  dei  Castellani,  e a qual 
oggetto  334,  310;  Pietro  del  fu  Si- 
linato (t  Are  giaco  di  Mcts  fa  testa- 
mento 359;  o nel  Borgo  (di)  Mome 
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qm.  Moratti  di  S.  Salradort  In  fa 
egualmente  35'J  ; il  Parroco  di  lluja 
istituisce  un  curata  in  Meli  3GT. 

Mirrati  o fiere,  fedi  Commercio. 

Metrrla  che  cotti  eru  20 7. 

Melsrh  Eufemia  ( di ) moglie  di  Al- 
berto IH.  Conte  di  Gorizia  a casa 
acconsente  77. 

Mira  Castrilo  dei  Signori  di  Fauna , 
t iene  munito  da  Nicolò,  questo  era 
forte  per  posizione  411. 

Milizia,  Cividulc  stabilisce  paga  a 
soldati  93/  ti  dà  ordine  di  com- 
parire alla  mostra  103;  taglie  mi- 
litari sotto  il  Pai.  Nicolò  108  a 
HI;  arruolamento  di  soldati  e loro 
paga  118;  allre  paghe  a saldati 
125;  tasse  imposte  per  le  milizie 
« da  chi  153;  il  Patriarca  ordinu 
le  taglie  militari  a qual  oggetto 
156;  si  approntano  milizie  per 
spedirle  in  qual  luogo  167;  se  nc 
mandano  al  Patriarca  176 ; ti  pa- 
gano te  mandale  dai  Cttidalesi 
contro  che  luogo  176;  imposizione 
Ideila ) 184;  alcune  vengono  stipen- 
diale e da  chi  210;  si  chiede  sus- 
sidio di  milizie  ed  a chi  2to;  ti 
ordina  si  raccolgano  in  S.  filo 
2to;  Taglia  miti  ture  sotto  il  Pai. 
I.odorico  della  Torre  212,  213;  il 
Patriarca  chiede  milizie  a che  Co- 
mune 214;  a chi  ordina  la  leva 
di  un  corpo  di  duecenl'  uomini  a 
cavallo  215;  si  manda  milizia  al 
Patriarca  216;  e ti  dà  ordine  di 
spedirne,  e in  qual  luogo  217;  si 
stabilisce  quella  da  mandarsi  al 
Ficedomino  226;  alcuni  soldati 
chiedono  paga  e per  qual  motivo 
235,  236;  si  fa  la  nuora  imposi- 
zione (delta)  243,  444;  si  fa  conli 
con  uno  slipendiario  pel  servigio 
prestalo  in  qual  incontro  ibi;  or- 
dine a Gemono  di  spedire  il  con- 
tingente (della)  ed  a chi  280,  320; 
chi  ne  somministra  al  Patriarca 
e per  quale  spedizione  280;  nuovo 
stipendio  stabilito  a quali  milizie 
28o;  Taglia  (della)  298;  ordine 
dato  a’  soldati  di  che  lungo  di  ri- 
unirti a che  segno  dato  289;  pa- 
rimente di  spedir  milizie  in  che 
luoghi  305;  li  si  fa  taglia  di  essa 
da  che  Città  e a qual  oggetto 308; 


le  milizie  del  Friuli  contro  chi 
vengono  guidate  320;  a chi  si  or- 
dina di  spedirne  324;  mandatisi 
stipendiarti  in  qual  luogo  325; 
grosso  corpo  di  truppe  Friulane 
a chi  dirette  sotto  Trivigi  325; 
pongonsi  soldati  alle  porte  delle 
città  e terre  del  Friuli,  e per- 
ché 342,  313;  Equili  p l’odili,  cenni 
su  questi  342;  si  fa  doppia  ta- 
glia della  milizia  34»;  chi  dà  or- 
dine a suoi  cittadini  d' esser  pronti 
a seguire  armati  t'insegna  Aqui- 
Icjesc  359;  si  propongono  premia 
llulestrieri  361  ; si  fa  la  rassegna 
militare  363  ; la  milizia  delle  Co- 
munità era  indisciplinata,  e quai 
sudditi  danneggia  365;  qual  Città 
elegge  a Capi  {della)  individui  pro- 
pri, anziché  mercenari  365;  li  rac- 
comandano due  militari  chiedenti 
servizio  306;  qual  Comune  fa  ac- 
cordo ron  due  Capitani  di  milizie 
367;  i Patriarcali  licenziano  le 
loro  milizie  374,  375;  ma  dippoi 
ordinano  nuovi  soldati  e perché 
375;  a chi  si  fa  esibizione  (di)  per 
guerra  in  Friuli  380;  *i  attira 
imposizione  della  milizia  381  ; la 
Compagnia  dislruggiliva  da  chi 
mandata  in  Friuli  385;  si  rimu- 
nerano quai  soldati  387;  i Colle- 
gati assoldano  soldati  a cavallo,  e 
fanno  il  Capitano  dette  toro  truppe 
395  ; il  Carrarese  manda  truppe 
in  Friuli  400;  da  chi  si  chiedono 
lande  e fanti  ed  a chihoi;  situa- 
zione dette  truppe  Patriarcali  t 
Padovane  per  cagione  delle  acque 
406;  a"  stipendiarii  in  qual  luogo, 
che  ordine  viene  dato  409  ; rari 
Capi  di  milizie  dichiarano  essere 
stali  pagati  da  chi,  e cosa  pro- 
mettono 430;  milizie  dello  Scali- 
gero dirette  in  Friuli  e loro  fallo 
in  Sacile  432;  ed  altro  su  di  esse 
432;  generali  mandali  in  F'riuli 
dal  Carrarese  433;  genti  armale 
vengono  alla  Molla  e in  Porlo- 
bu/lolé  436;  molle  lande  munitole 
in  Friuli  e da  chi  440 ; si  fa  at- 
tcstato sulla  condotta  di  rari  mi- 
litari venuti  al  soldo  feneto  in 
Friuli  451. 

Millestat  S.  Salradorc(in),  Giovanni 
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suo  Abaie  viene  in  Ciridale,  e chi 
In  alloggia  nubi  Innate  3»o;  fa  con- 
ferma di  feudi  della  sua  Chiesa  ed 
a chi  390. 

Mi  migliano  Signori  (di),  questi  n- 
veano  ovulo  in  feudo  il  Castello 
di  Flojuna  nel  Voglio  22;  Fran- 
cesco (di)  yiura  fedeltà  al  Patriar- 
ca 97. 

Minnlli  Pasqualino  G. 

Militili  Litote  accompagna , con  al- 
tri, al  Condito  in  Padova  tl  Pai. 
delirando  80;  a Francesco  di  0- 
dorico  furono  dal  Patriarca  dati 
in  custodia  i protocolli  di  varii 
Solaj  162;  Ettore  del  fu  France- 
sco viene  investilo  di  parie  di  man- 
to del  feudo  della  Pistoria  *264;  fu 
mandato,  con  altro  soggetto  , in 
Aquileja  a trattar  componimento 
su  discordie  tra  il  Patriarca  e il 
Conte  di  Gorizia  *266;  spedito  alle 
conferenze  in  Cormons  tenute  a 
quel  oggetto  305;  giura  con  altri 
per  Udine  la  lega  falla  da  questa 
Città  con  altre  Comunità  3*27. 

Moggio  Abazia  (di),  il  suo  Abate  fa 
pace  coi  Prampergo  15;  Alberto 
Abuie  (di)  decide  differenze  e tra 
cAt30;  Giberto  suo  Abate  procura 
la  pace  in  Friuli  55;  l'Abate  (di) 
promette  tu  restituzione  dette  cose 
a chi  e da  chi  tolte  67  ; nozioni 
intorno  a Giberto  suo  Abaie  68, 
69  ; il  Papa  comanda  all'Abate  (di) 
la  ricupera  dei  beni  di  questo  Mo- 
nastero 74  ; vi  si  pone  il  confine 
tra  Moggio  e Tenzone  117;  Guido 
suo  Abate  fu  investito  solennemente 
d’ogni  giurisdizione  ed  altro  spet- 
tante all'Abazia  /di)  e da  chi  124; 
viene  confermato  il  privilegia  ti - 
lasciato  a favore  di  quest ' Abazia 
124;  llaìmondo  suo  Abate  man- 
dato dal  Patriarca  suo  procura- 
tore in  Roma  a qual  oggetto  157; 
tregua  tra  l"  Abate  (di)  e i Ve nzo- 
nesi  ordinata  da  prolungarsi  165; 
il  suo  Abate  voleva  esser  Signore 
della  CAiusa , ma  il  Patriarca 
qual  ordine  emana  a que’  abitanti 
160;  il  Patriarca  Lodovico  Tor - 
riano  fa  conferma  dei  privilegi  e 
concessioni  fatte  all'Abate  e Con- 
vento (di)  179;  e investitura  data 


a Guido  suo  Abate  179;  I’ 

(di)  protesta  contro  a chi  221;  Ron- 
do Oliar i suo  Abate  ottiene  dal 
Pat.  Marquardo  ta  conferma  dei 
privilegi  concessi  dai  Patriarchi 
all' Abate  e Monastero  (di),  e qual- 
che fermo  su  questo  Abate  *237:  egli 
fa  convenzione  col  Conte  di  Um - 
betnbergh  275  ; i montanari  deli A- 
bazia  (di)  si  ribellano  al  Patriarca 
351,  352;  il  suo  Abate  oppresso  da' 
nemici  chiede  aiuto  a'  Ci  vi  datesi 
37*2  ; fu  tregua  con  Artico  di  Pram - 
perch  378;  Rondio  Abate  (di)  ma- 
neggia, con  altri , per  la  pace  del 
Friuli 415;  e viene  ringraziato  per 
questo , e lo  si  prega  a perseverare 
nel  proposito  444;  Rondi  suo  A- 
baie  446. 

Moi  macco,  in  questo  villaggio  area 
giurisdizione  il  Patriarca  26. 

Molncblate  (/’  Abate ) approva  con- 
venzione e tra  chi  15. 

Momparcis  E.,..,  (del,  beni  in  If’in- 
disyratza  lui  investiti  e da  rAt  158. 

MonachiSmo  e Frati&mo,  suo  stalo 
verso  la  metà  del  XIV . secolo  9. 

Monastero  di  S.  Giorgio  vicino  alla 
città  di  Cividule,  si  ordina  la  vi- 
sita di  esso  11. 

Monastero  maggiore,  o di  S.  Maria 
in  Valle  di  Cividale , Margherita 
sua  Abadessa  13;  Alzubelta  de  Por - 
tis  occupa  questa  dignità  21  ; il 
Patriarca  prescrive  la  visita  del 
medesimo  71  ; il  Convento  suddetto 
protesta  contro  le  lasse  delta  mi- 
lizia imposte  e da  chi  153;  Rea- 
trice  di  Cormons  sua  Abadessa  246; 
erezione  delta  sua  nuora  Chiesa 
sotto  Margherita  della  Torre  sua 
Abadessa  267. 

Monastero  di  S.  Maria  fuori  delle 
mura  d'  Aquileja , Collette  pagate 
dalle  sue  Monache  26;  si  commette 
di  vigilare  per  la  conservazione 
dei  beni  del  Monastero  (di)  ed  a 
chi  42,  43;  Mobilia  di  Praia  sua 
Abadessa  67,  203;  alte  sue  Mona- 
che viene  accordato  di  poter  ven- 
dere le  loro  derrate  da  chi  e per- 
chè 71  ; Giovanni  Carati  Vicedo- 
mino di  questo  Monastero  163;  fu 
data  proibizione  alle  sue  Suore  di 
uscire  dal  Monastero  181;  llticu - 


ria  sua  Abadessa  239;  t iene  pro- 
nunciala Ira  questa  monastero  e 
Stefano  qm  lìonaquitli  già  Vice- 
domino  del  medesimo  250;  Maria 
di  lludria  sua  Abadessa  2»3;  Imi- 
tia di  Slrasulda  parimente  393. 

Monastero  dette  Pinzocrhtre  ni  Udi- 
ne, sua  fondazione  e da  chi  falla 
«33. 

Monastero  rii  Frati  Agostiniani  in 
Udine  sua  fondazione  355.  358. 

Monastetlo  Oriorico  di  Pietro  giura 
la  lega  fatta  dotta  citta  di  Ci  ri- 
date con  altre  Comunità  327;  e 
eoli  la  tregua  fatta  in  Portogrun- 
ro  e Ira  chi  37*  ; Odorlico,  con  al- 
tri, presta  obbedienza  e serri  Iti  prr 
Viridale  at  Patriarca  Cero  solimi- 
la  no  439. 

Mondi)  Nicolò  ( di ) tiene  investito 
di  decima  feudale  in  qual  luogo 
204. 

Moneta  in  Friuli,  fiorino  d' ora  suo 
valore  42;  atto  del  Patriarca  per 
la  moneta  19;  si  dà  permesso  di 
coniarne  di  nuora  6u;  ordine  pa 
rimente  di  coniarne  che  quantità 
e di  qual  peso  102;  viene  scelto 
il  custode  detta  nuova  moneta  da 
battersi  «33;  fu  approvata  la  nuova 
moneta  142;  si  estendono  i patti 
per  coniarne  di  nuova.  Ira  chi  e 
cenni  eu  questa  «42  a 144;  viene 
oppiatala  la  medesima  142;  Ni- 
colò Patriarca  obbliga  i suoi  di- 
ritti sulla  moneta  per  somma  da 
lui  dovuta  eri  a ehi  163;  il  Pai. 
Lodovico  della  Torre  fa  contralto 
per  roniarne  di  nuora  «78;  esten- 
de si  il  contratto  per  la  fabbrica- 
zione (della)  201  ; chi  manda  sog- 
getti a redrr  il  zazzo  (della)  sii; 
valore  del  Ducato  d’oro  ossia  zec- 
chino 230,  231  , 257  ; li  fa  saggi 
delta  moneta  262;  infilo  n che  Co- 
mune d'intervenire  al  saggio  (detta) 
399;  eiene  fatto  il  medesimo  407; 
la  moneta  del  Putr.  diamoti  da 
ehi  é bandita  413;  discipline  at- 
tivale dagli  Udinesi  sulla  moneta 
Ungherese  iei  introdotta  429,  434; 
in  Cicidate  vi  si  fa  il  saggio  detta 
moneta  coniata  per  ordine  dell' A- 
lanson  e cenno  su  ciò  456. 

Moiifalcutie,  da  chi  viene  consegnalo 


al  Pai.  Nicolo  100;  il  suo  Capi- 
lunato,  Aiuta  e Custeila  a chi  dati 
a godere  e per  quol  malico  143; 
fu  falla  donazione  a Giovanni  (di) 
164;  il  Comune  (di)  tlubihiee  rii 
far  Irga  e con  chi  170;  i suoi  abi- 
tanti con  chi  sono  in  discordie,  e 
chi  cerca  sopirle  202;  la  lega  si  di- 
chiara in  suo  favore -201;  Hartolomen 
ino  Parroco  viene  sottoposto  alla 
tortura  e da  chi  203;  il  Capitano 
|di)  a ehi  inibisce  il  riscuotere  gli 
o/fiili  nel  suo  distretto,  e a ehi  lo 
permette  366;  M onfalcauc  malmena 
le  persone  del  parlilo  contraria 
375  ; Egidio  Egidii  Capitano  (di), 
è danneggialo  terribilmente  do  Ugo 
di  Duina,  che  incendia  e spoglia 
il  borgo  del  Caslello  e le  Ville  ci- 
cinec  perché  Ato ; Manfalconc  viene 
assicurato  con  soldati  e munizioni 
dai  Ciridalesi  e perché  436  ; i iuoì 
abitanti,  a ehi  uniti,  si  donno  a 
donni  de'  Patriarcali,  e toro  alti 
rapaci  e crudeli  459,  46n. 

Monselicr  Castello  di  ragione  della 
Chiesa  Aquilejcsr,  in  essa  si  rilira 
il  Palriarra  Atanson  438. 

Monlegiiacii  Giovanni  (di)  sommi- 
nistra quantità  di  frumento  per 
provvedere  di  biscotto  la  Flotta 
fìennrrse  325. 

Monlemeggiore,  la  giurisdizione  del 
riltaggio(di)a  chi  viene  eoncenri125. 

Monlenar*  Villaggio  ( dii , elezione 
del  suo  Capitano,  e si  stabiliscono 
varie  leggi  274:  Monlenars  acca  i 
suoi  Statuii  274. 

Monti-reale  Signori  idi),  ri  si  ap- 
prova la  convenzione  da  essi  fatta 
e con  chi  15;  Cozzatimi  viene  con- 
dannato 19;  Oiorigello  fu  ince- 
stilo e di  che  32;  giura  fedeltà  at 
Patriarca  pel  feudo  del  Castello 
(di)  44;  questo  Castello  é preso  e 
saccheggiato  43  ; a Francesco  viene 
accordalo  di  poter  tagliar  peno  da 
ehi  e in  qual  luogo  122;  Corra- 

dina  qm.  L (di)  fa  vendila  a 

Piada  (di)  e di  che  245. 

Manierante  Luogo  e Comune  (di)  in 
eau<a  con  chi  e tu  che  11. 

Monte  Santo,  Chiesa  della  Madonna 
del  Santuario  sopra  Gorizia  362, 
363. 
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Moni  udii  Famiglia,  Cresimbtne  Cn- 
pitana  di  Udinesi;  cenni  intorno 
alla  medesima  41  ; Giovanni  Ca- 
pitano di  Udine  lou;  Cresimbene 
nominalo  governatore  di  Belluno 
13*2;  Giovanni  giurisperito  Vica- 
rio generale  sotto  che  Patriarchi 
17»,  *238;  A.,,,  di  Monticali , con 
altro  soggetto^  fu  mandato  amba- 
sciatore  alla  Corte  Pontificia  423; 
Andrea  viene  dal  Patriarca  di  Ge- 
rusalemme fin  minalo  suo  Vicario 
43i;  il  Cavaliere  Lodovico  di  Mon- 
ti colo  da  Parma , amicissimo  di 
questo  Patriarca,  sua  informazio- 
ne al  Popu  e su  che  441  ; maneg 
già , con  altri , onde  esso  Patriarca 
ottenga  il  Patriarcato  Aquilejese 
44*2;  fu  rimborsato  dal  Comune 
di  idi  ne  con  somma  di  danuru  e 
perchè  451 

Montnna  nell'  Istria , si  dà  ordine  di 
scomunica  verso  i suoi  abitanti 
quando  non  desistessero  e di  che 
1t. 

M or» lidi  Nicolò  mandato  dagli  Udi- 
nesi , con  altro  soggetto , a prov- 
vedere alta  custodia  di  Tricesimo 
e d’altri  Castelli  361  ; presta  da- 
naro a mutuo  alla  città  di  Udi- 
ne 3»3. 

Moroni  Cicchino  giura  per  Porto • 
gruaro  la  tregua  ivi  fatta  c tra 
chi  374. 

Mmosmo  Mietitele  fatto  Doge  di  Ve- 
nezia 360;  sua  morte  360. 

Morsami  Castello  (di)  viene  investilo 
ai  Cardinale  di  Prata  per  commis- 
tione di  chi  361. 

Moi  italiano,  si  fa  pace  fra  gli  abi- 
tanti (di  48;  quando  fu  costruito 
il  suo  Altare  del  SS.  Sacramento 
48;  il  Pievano  (di)  ricusa  seppchre 
una  fanciulla  e perchè  361. 

Moscai  do  Castello , viene  affatto  ro- 
vinala e da  chi  *22  ; fu  affidato 
alla  custodia  dei  Capitani  della 
Cornili  424. 

Mossa  lìosenteppo  (di)  ottiene  inve- 
stitura feudale  60;  Angelo  qm. 
Angiti  (dì)  la  ottiene  parimente  e 
di  che , per  sé  e Giovanni  suo  Con- 
sorte *205. 

Molla  Castello  e Terra  (della),  il  Ca- 
stello, occupato  da  Gerardo  da  Ca- 
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| mino  viene  riacquistato  dui  Friu- 
lani 349;  la  Terra  (della)  è difesa 
dui  ria  Camino  siccome  sua  stanza, 
ma  ferito  la  cede  a palli  30*:  l'A- 
tansnn  cede  i suni  diritti  tu  d esta 
al  Carrarese  con  pregiudizio  del 
Patriarcato  ili;  ritorna  a mano  di 
Girardo  da  Camin «412;  vengono 
genti  armale  alla  Molta  4 31». 

Mungili  o Muglia  nell' Istria,  Firma- 
pace  e Siena  (dii  fanno  giuramento 
di  non  allontanarsi  da  che  luogo 
15;  si  conferma  l'elezione  del  suo 
Podestà  34  ; la  sua  lorre  orerà 
custodia  34;  conferma  del  sua  Po- 
destà lo,  78,  150  ; sceglie  per  Po- 
destà il  Conte  di  Garitta  *01  ; 
tome  approvato  dal  Patriarca  il 
Podestà  (di)  209;  si  riduce  all'ob- 
bedienza del  Patriarcato  Àquile- 
jese,  e li  obbliga  a contribuirgli 
certa  quantità  di  vino  226,  2"2; 
spedizione  contro  essa  280;  si  ri- 
bella al  Patriarca,  e questo  si 
muore  a ricuperarla  296;  Alessio 
(di)  fa  rivelazioni  su  congiura  or- 
dita e da  chi  350;  fu  fallo  arre- 
sto di  pianato  d’isola  che  voleva 
tradire  Muglia  ai  Triestini,  e a 
chi  i tascialoper  la  condanna  434; 
i stipendiari  (di)  uniti  ai  Mon- 
falconesi  fanno  atti  rapaci  e cru- 
deli contro  a chi  459,  460. 

M ii m lori  forestieri  venivano  chia- 
mali in  Friuli,  Udine  ricompensa 
Maestro  Giacomo  di  Venezia  per 
quat  lavoro  370. 

M ii  mi  ini.  Eredità  Murulini  149. 

.Monisti»  Signori  (di)  fanno  tregua 
e con  ehi  16;  ai  Consorti  (di)  e a 
quelli  d' Arcano  fu  dato  il  feudo 
del  Maresciallo  19;  la  Piece  (di) 
viene  unita  alla  Chiesa  maggiore 
di  Udine  102;  Pietro  e Ucrtotdo 
sano  ammesti  alla  lega  fatta  tra 
Udine  e Cividale  130;  Ucrtotdo  e 
Petto  ottengono  l' investitura  dei 
toro  feudi  228;  loro  controversie 
per  pascoli  e con  chi  258;  le  que- 
stioni pel  Castello  d‘  Arcana  Ira 
questi  Signori  e i d' Arcano  contro 
Cntlorrdo  vengano  trattate  in  Por- 
tamento 267,  268;  orbili  amento 
per  diritti  feudali  e prerogative 
tra  gli  eredi  Muruzzo  e Tritano, 
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e cenni  su  loro  feudi  dai  quali  ri- 
levami i segar  oli  nomi  d' indivi- 
dui: Gioenti m del  fu  Rodolfo,  il 
fu  Stefano,  Il  fa  Tommaso  qm. 
Nicolò  del  fu  Rcinalc  208  , 274, 
sentenza  Ira  i Signori  [di)  e le 
donne  di  Tricuno  274;  Pietro  Idi ) 
ricusa  di  riconoscere  per  Patriarca 
l'Alanson  347. 

M usa  li  no  Nicolò  duce  delle  milizie 
della  Chiesa  Aquilejete  per  la  parie 
deli  Alanso n,  prende  Tricesimo 
352;  e muore  ivi  353. 

Moscardo.  Fedi  Moscardo  Castello. 


Nebola,  qual  prerogativa  fu  accor- 
dala a giurisdiccnti  della  Castal- 
dia (di)  411;  Simnnc  di  Meinardo 
di  Caslelnoco  nubile  di  Curinone , 
cede  la  sua  giurisdizione  in  questa 
Castaldia  a Nassinguerra  di  En- 
rico, Francesca,  Gioninni  e Darlo- 
_ Ionico  di  Sarorqnano  4(7. 

Neuniburg  Corrado  Idi),  si  ordina 
siangli  restituite  le  cose  toltegli 
50. 

Nìcoletl ■ Famiglia,  Stefano  qm.  Ni - 
coletti  di  Venezia  dimorava  in  Ci- 
vidale  283;  (ìioranni  de  Nicoletti 
alloggia  nobilmente  nella  sua  casa 
in  Cieidale  Giovanni  Abate  di  S. 
Salvatore  di  Millettal  390. 

Nicolò  di  Lussemburgo  viene  fatto 
Patriarca  d' Aquileja  88;  cenni  su 
lui  88;  a chi  dà  il  Vicariato  d'/t- 
quileja  89  ; a chi  partecipa  la  sua 
elezione  e che  inculca  89;  fa  no- 
mina del  suo  Vicario  spirituale 
89;  manda  a governare  la  Gustai- 
dia  di  Udine  89;  fa  concessioni  e 
accorda  permesso  a Gemono  e di 
che  97  ; suo  conferma  a Sacite  97; 
suo  primo  ingressu  in  Friuli  indi 
in  Aquileja  98;  fa  convenzione  ri- 
guardo alla  Chiusa  col  Duca  d'Au- 
stria 99;  cunroca  li  Rengo  gene- 
rale in  Udine , e riceve  il  giura- 
mento di  fedeltà  l*o  ; gli  viene  con- 
segnato Monfalcane  c da  chi  loo; 
fa  dissotterrare  il  corpo  del  Pai. 
Delirando  tot;  va  contro  il  Comedi 
Gorizia  e lo  costringe  a ritirarsi 
101;  li  dà  a vendicare  la  morte 


del  Pai.  Bellrando,  e suoi  filli 
per  ciò  102,  103,  104,  105,  (07, 
113,  115;  a chi  ordina  di  ramare 
moneta  102;  cime  chiamalo  dal- 
l'Imperatore Carlo  IV.  suo  ira- 
tcllo,  a qual  oggetto  107  ; fa  grande 
funzione  al  corpo  del  Pai.  del- 
irando 107;  stabilisce  in  Parla- 
menlo  ci  si  pmsa  avanzargli  re- 
clami contro  a suoi  Ministri  il 3; 
sud  richiesta  al  Papa  pel  trasporlo 
delle  Reliquie  <T Aquileja  in  Udine 
114;  nomina  commissione  per  la 
rivendica  di  feudi  del  Patriarcato 
116;  in  Parlamento  espone  la  sua 
andata  presso  l' Imperatore  e crea 
reggenza  al  governo  dello  stale,  in 
sua  assenza  116;  riene  in  Udine 
121;  fa  dono  dei  due  ultimi  gau- 
denti del  Vangelo  di  S Marco  a 
suo  fratello  Imperatore  124  ; i no- 
minalo Vicario  Imperiale  per  Trie- 
ste 125;  fa  ritorno  da  Romei  ore 
accompagnò  Carlo  IV.  per  l'inco- 
ronazione 128;  fu  anteriormente 
crealo  Vicario  Imperiale  in  To- 
scana , ma  renne  deposto  e cac- 
cialo > 28;  dall'Imperatore  fu  fatto 
Vicario  generale  in  Fcltrc  e Del- 
limo  128;  fa  pace  coi  Conli  di 
Gorizia  e Comune  di  Trieste  130; 
dona  il  Castello  inferiore  di  Fi- 
pacco  cd  a chi  131;  dà  salvaron- 
dollo  131;  entra  in  Crudo  e tra- 
sporla da  colà  i corpi  dei  Ss.  Er- 
maenrn  e Fortunello  132;  ritorna 
in  Udine  dopo  l'assenza  d' un  anno 
134;  sun  promessa  riguardo  ai  ban- 
diti dai  Conli  di  Gorizia  134;  sua 
colleganza  col  Re  d'Ungheria  con- 
tro ai  Veneziani  138;  regalo  fat- 
togli delta  spada  con  cui  fu  truf- 
fato il  Pai.  Delirando  140;  estende 
i patti  per  coniare  nuora  moneta 
142;  sua  scarsezza  di  danaro,  e 
pegno  fallo  per  averne  143;  rimette 
in  rigore  il  concordato  di  Rai- 
mondo  Patriarca  fatto  col  Capi- 
tolo d'Aquileja  perché,  e suo  con. 
tenuto  140;  unita  gli  ambasciatori 
di  Feltre  e Belluno  a dichiarare 
e che  cosa  150;  nomina  procu- 
ratori ad  ottenere  assoluzione  delle 
pene  canoniche  in  cui  foste  incorso 
131  ; invila  gli  Ecclesiastici  della 
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Corniola  ni  Sinodo  generale  151, 
152;  fa  pubblica  dichiarazione  del 
dono  fallo  dei  due  quaderni  del 
F angelo  di  S.  ài  arco  154;  congrego 
Parlamento  156;  ed  ordina  toglie 
militari  156;  in  che  qualità  nomi- 
na egli  il  Capilano  ili  Zoldu  159; 
fa  compra  di  panni -lana , tela  e 
peli,  e mancarne  di  danaro,  a chi 
ordina  il  pagamento  ibi;  tua  morie 
166;  ordine , da  chi  dato  di  con- 
legnare effetti  preiioii  da  lui  la- 
iciati  174,  175;  noia  e stima  di 
questi,  e consegna  falla  al  Nunzio 
Pontificio  17»;  il  Papa  ordina  di 
ricuperare  i Si.  Corpi  di  Erma- 
cara  c Fortunato  te  era  rero  che 
Nicolò  Patriarca  gli  avene  inco- 
iali da  Grado  180. 

8.  Nicolò  Uonasler u in  Udine  tiene 
accresciuto  di  rendile  e di  beni  e 
da  chi  2|;  ci  li  fa  depoiilo  a tuo 
benefizio  26. 

Nicolusio  da  ài  oi  ma  co,  Frate,  cenno 
tu  lui  320. 

Ni  mi»  Franeeleo  Idi)  accompagna, 
con  altri,  al  Concilio  in  Padova 
il  Patriarca  Bcllrando  80;  a Ve- 
nuto (di),  abitante  in  Udine,  renne 
concessa,  per  un  anno,  la  Gai  tal- 
dia d'Antru,  per  qual  somma  161; 
Francesco  incaricato,  con  altri,  a 
presiedere  alla  fabbrica  delle  mura 
di  Udine  277;  con  tuo  leilanienlo 
dispone  per  tu  fabbrica  della  Chiesa 
di  S.  Giovanni  di  Piazza  in  Udine 
28t;  nel  luogo  di  Nimii  successe 
fallo  d’  armi  ira  i parlili  prò  e 
contro  f Alanson  e gli  Ungheri 
378. 

Mollili  del  Friuli,  molli  di  essi  ac- 
compagnano il  Patriarca  che  ca  ad 
incontrare  Corto  IV  122,  123;  al- 
cuni di  essi  tengono  [alti  Cavalieri 
m noma  dall'Imperatore  suddetto 
126,  127;  quali  furono  quelli  che 
prcitarono  obbedienza  al  Patriarca 
Alamun  3*6,  3*7;  quelli  della  si- 
nistra del  Tagtlamenlo  mandano 
deputali  a quei  della  destra  onde 
conoscere  la  loro  intenzione  sul  Pa- 
triarcato in  Commenda  347;  quali 
furono  quelli  che  negarono  di  ri- 
conoscere VAlaneon  per  Patriarca 
e loro  principe  347,  3*8. 

37 
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Nobiliti  Equestre,  sua  elevatezza  e sua 
decadenza,  cenni  342. 

Nonla,  nuora  Chiesa  ti  si  erige  (in) 
e si  isliluisce  una  Confralernilà  5; 
Vallerò  di  Nicolò  del  Castello  (di) 
area  le  urmauie  e regalie  di  alcune 
Ville  della  Carnia  13 

Nolaj  (i)  fu  determinalo  dover  essi 
esaminare  quel  Nolajo  a cui  ven- 
gono date  le  carie  di  altro  Nolajo 
92;  i Protocolli  di  rari  Nolaj  ren- 
dono dal  Patriarca  dati  in  custo- 
dia ed  a chi  162. 

Novali,  in  Maniaco,  obbligo  di  pagar 
la  decima  Idei)  150. 

Notte  di  Nobili  in  Friuli,  Udine 
sussidia  quelle  di  Federico  di  Sa- 
vurgnanu  193;  dà  sovregno  alto 
stesso  per  le  sue  nozze  con  una  Spi- 
limbergo  234  ; Udiste  e invitala  alle 
notte  di  Francesco  di  Sutorgnano 
354;  questa  Cillà  fu  regalo  ad  F.... 
di  Sacorgnano  in  occasione  delle 
di  lui  nozze  366. 

Nunci  Ponti ficu  mondali  in  Friuli, 
a quelli  fu  lasciata  l'impresa  di 
Irallar  pace  Ira  i Collegati  e l'A- 
laneon  351  ; il  Vescovo  di  Bergamo 
Nuncio  Apostolico,  suo  monitorio 
contro  gli  Udinesi  369;  gli  vengono 
usale  violenze  dai  Friulani,  onde 
scomunichi  gli  Udinesi  370;  i Nun- 
ci suddetti  ricorrono  al  braccio 
secolare  non  polendo  altrimenti  in- 
durre gli  Udinesi  a sottomettersi 
all' Alanson  372. 

o 

Obrumburch  Monastero  (di),  a que- 
sto , pel  dirilio  che  il  Patriarca 
aveva  su  ogni  Monaslero,  Nicolò 
Micia  un  Monaco  io»;  il  Patriarca 
dà  risposta  agli  ambasciatori  del- 
l'Abate (di)  112;  l’Abate  e Concento 
(di)  ottiene  da  Nicolò  Patriarca  la 
conferma  della  donazione  fallagli, 
e da  chi  159. 

(Merio,  provvedi  mento  preio  dal  Doge 
Veneto  per  risiaurazione  del  Borgo 
(dii  abbrucialo  nella  guerra  degli 
Ungheri  180;  ciene  preso  dal  Car- 
rarese 368. 

S Odorieu  la  sua  decima  a chi 

viene  aggiudicala  18;  le  prebende 
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de’  suoi  Canonici  con  quali  ven- 
gano conguagliate  64. 

S.  Otlorico  di  Viuzza,  Cappella  in  li- 
dine  356. 

Olenslaiii  Coeletto  {di),  ri  et  dà  li- 
cenza di  /abbricare  in  ceto  una 
nuora  Coppetta  II. 

Opimo  Fan  fino  (di)  olitene  feudo 
ministeriale  31. 

Oppignnrazloni.  Fedi  Sequestri. 

Oiliili  Nicolusio  83;  Niculó  erige  in 
Udine  la  Chiesa  di  S.  il  aria  Mad- 
dalena 173;  Xicolussioaccum  pugna, 
con  altri,  l'ambasciatore  Imperiale 
alla  presenza  del  Patriarca  in  Ci- 
ridale  2 07;  tiene  incestilo  de’  suoi 
feudi  ed  ubilanze  231  ; fa  il  tuo 
testamento  e ordina  d'essere  sep- 
pellito in  che  luogo  e secondo  il  co- 
llisine della  Hubiltd  263. 

Oi  iliiie*  del  Letterato.  Fedi  Letterato 
ordine  del. 

Organo  S.  Maria  (in),  al  Monastero 
(di)  si  pagava  contribuzioni  ogni 
quul  volta  il  Patriarca  d'Aquitrja 
giungeva  in  Feronu  218. 

Orologi,  primo  orologio  pubblico  in 
Iriesle  117;  Udine  fa  compra  d'un 
orologio  per  il  Comune,  e a qual 
prezzo  ibi;  questa  Città  determina 
intorno  al  salario  del  pubblico  oro- 
logiaro  202;  stabilisce  pur  anche 
che  l'uomo  che  suona  le  ore  sia 
vestito  320;  il  Pievano  di  Codroipo 
mondo  a Muglia  l'orologio  da  lui 
costruito  418. 

Orniolaino  Monastero  (d')  atterralo 
dal  terremoto  56. 

Orsaria  Villa  (di),  il  forte  ifOrsaria 
viene  abbruciato  dai  Collegati  387. 

Oitemburg  Conti  (di)  investitura  a 
loro  concessa  47;  a Federico  Conte 
(di)  fu  data  investitura  feudale,  e 
descrizione  de'  beni  investitigli  itti; 
i sudditi  del  Conte  Idi)  molestano 
con  rappresaglie  i Totminesi  352. 

Or/.nne  Urico  di  Francesco  (d‘)  am- 
basciatore, con  altri,  del  Vescovo 
di  Ourck  all’ Ma nson  420. 

espilale  di  S.  tiiovnnni  tìerosolimi- 
lano  in  Udine.  Fedi  S.  Giovanni 
Gerosolimitano  Ospitale  (di)  in 
Udine. 

Ospitalieri  di  I rnezia,  a questi  val- 
gono confermati  privilegi  42. 


Osi rrwitz  lìuniiri  (de)  ottiene  inve- 
stitura 5 

Ollarini  Federico  83. 

Ollobiioni  Otlobon,  commissione  da- 
tagli dalla  città  di  Cividate  353 

OsmsUm  Federico  e Corrodo  (di) 
Capitano  dell' esercito  del  Duca  Al- 
berto d'Austria  84;  Corrado  viene 
incaricalo  e di  cAe!03;  si  ordina 
sia  intimato  ai  Signori  (di)  che 
ritornino  ciò  che  tolsero  ed  a chi 
158. 

P 

Paci,  si  fa  pace  tra  i Comuni  di  le- 
dine e Cnidate  53;  Ira  il  Po  Ir. 
Nicolò  dall"  una  ed  il  Conte  di  Go- 
rizia ed  il  Comune  di  Trieste  dal- 
l'altra 130;  Ira  gli  abitanti  di 
porla  Pressano  e que'  di  Itorgo  di 
Ponte  di  Cividate  158;  tra  il  He 
d'Ungheria  e suoi  Collegati  , e la 
Repubblica  Veneta,  e condizioni  di 
essa  158;  le  Paci  come  fucevansi 
in  Friuli,  cenno  158;  gli  Udinesi 
mandano  ambusciàluri  in  Aquilejn 
onde  trattar  pace  co’  Triestini  198; 
si  (a  trattato  (di)  tra  il  Patriarca 
Lodovico  delta  Torre  e i Conti  di 
Gorizia  214;  viene  effettuata  e sue 
condizioni  220,  221  ; si  fa  pace  Ira 
Udine  e Temone  227;  riene  trat- 
tata tra  il  Patriarca  Marquurdo 
e Pordenone  226;  si  destinano  de- 
putati a trattarla  Ira  il  Patriarca 
e hi  Repubblica  Veneta  254;  si  cerca 
trattarla  tra  il  Patriarca  e il  Duca 
d' Austria  257;  e tru  i Duchi d‘ Au- 
stria e lu  Repubblica  Veneta  a 
mezzo  del  Patriarca  Aqaitejeseibb: 
Ira  questo  « la  medesima  267  ; Ira 
it  Carrarese  e la  Repubblica  sud- 
detta 275;  si  fa  pace  Ira  il  Pon- 
tefice e i Fiorentini  305;  lo  si 
tratta  tra  i Collegati  ed  i Veneti 
315,  321,  330,  331  ; Amedeo  Conte 
di  Sacoja  si  fa  mediatore  della  me- 
desima 334,  335;  riene  stipulatile 
condizioni  di  essa  riguardo  al  Pa- 
triarca d' Aquilina  344,  345;  viene 
trattata  Ira  i Collegati  e t'Alon- 
san  351,  366,  367,  374;  si  pubblico 
la  pace  falla  Ira  Leopoldo  d' Au- 
stria e il  Carrarese  e sue  condì  - 
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rioni  379;  il  Papa  vuole  si  traili 
la  pace  tu  Friuli  382;  viene  Julia 
Ira  1 parliti  insor  li  in  Friuli  per 
l’Alanson  391  ; si  fanno  quivi  ma- 
net /yt  di  pati  413,  426,  429,  439; 
si  conchiude  la  pace  Ira  i Friu- 
lani 44o ; ina  non  ha  effetto,  e 
funsi  ulivi  maneggi  per  ottenerla 
440,  446,  447;  chi  manda  amba - 
snaturi  per  trattar  pace  con  Udine 
e eoi  Collegati  449,  450  ; e cenni 
su  ciò  451  : chi  si  offre  mediatore 
di  pace  tra  1 Friulani  457;  mo- 
tivi per  cui  la  pace  non  si  effettuò  \ 
in  Friuli  ad  onta  delle  trattative 
tra  il  Carrarese,  la  lega,  ed  i Pa- 
triarcali 460. 

Padova,  muore  lldebrandino  suo  ve- 
scovo , qualche  cenno  su  lui  119; 
il  Vescovo  (di)  viene  onorato  e trat- 
tato in  Udine  192. 

Pagliaroli  che  cosa  irono  242. 

Pala/zoln  o Paluzuullo , al  Castaldo 
(di)  viene  ordinalo  di  impedire  l’e- 
sportazione dei  grani  5!  ; la  Ca- 
staldia (di)  fu  data  per  un  anno 
ed  a chi  147,  163. 

Pali».  Vedi  Corse. 

Panigni  Signori  (di),  Artico  qm.  Leo- 
nardo abitatore  ih  Meduna  attiene 
incesti  tura  e di  che  240;  Federico 
di  Corrado  418. 

Paolino  Cancelliere  del  Patriarca 
fticolò  incaricalo  e dì  che  I61  ; 
rinnovazione  di  privilegio  accor- 
datogli 162. 

S.  Paolo  e Giorgio,  la  Castaldia  [di) 
viene  affinata  a Giovanni  Azzolino 
di  Firenze  164;  a Giovanni  di  Ben- 
venuto (di)  fu  data  investitura  di 
feudo  ministeriale  230  ; Marcane 
qm.  Odurico,  e Gabriele  di  Paolo 
di  Banani  (di)  ricevono  investitura 
dei  loro  diritti  colà  230;  il  Ca- 
stello di  S . Paolo  viene  venduto 
dal  Patriarco  al  Carrarese  362; 

S.  Paolo  si  dà  alf  obbedienza  dei 
Patriarcati  419. 

Paolo  l'enfio  cenni  su  lui  465- 

Paj>alo(il),  « qual  segno  era  in  Friuli 
tl  rispetto  alla  dignità  pontificia , 
e la  riverenza  alla  Sede  Romana 
440. 

Parenzo  il  Vescovo  (di)  è nominato 
Vicario  generale  in  Ponlifìcalibus 


31;  1 figli  ed  eredi  di  Oliane  (di) 
staio  chiamati  a render  conto  c di 
che  32. 

Pa risto  F.  Domenicano , che  facoltà 
fagli  data  dal  Patriarca  136. 

Parlamento  generale , viene  tenuto  in 
Cicidule  e su  che.  trattò  8,  9;  in 
Fayagna  23,  54;  fu  tenuto  parla- 
mento, e che  venne  proposto  dal 
Patriarca  sulle  appellazioni  inter- 
poste al  parlamento  67 ; fu  riunito 
in  Udine  e su  che  vi  trattò  MB. 
105,  108,  116,  143,  174,  220,  267, 
287,  305,  323,  340,  412;  visi  tiene 
parlamento  113,  136,  13M,  156,  276, 
278;  lo  si  proroga  130;  da  chi  fu 
riunito  in  Codroipo  169  ; inviti  al 
Parlamento  v al  suo  Consiglio  174, 
254,  279,  287,  382,  3h4,  398,  429; 
pare  sia  stato  tenuto  Parlamento 
200,  213;  Decreti , dichiarazioni , 
approvazioni , definizioni  emanale 
dal  parlamento  ed  altro  113,  126. 
215,  21 ò,  221,  228,  266,  273,  307, 
317,  310,  324;  fatti  del  Consiglio 
(del)  ed  altro  2*5,  351,  306;  sog- 
getti intervenuti  («1)220;  fu  tenuto 
in  Aduno  248;  in  Aquilejn  265, 
273;  in  Portogruaro  2H8  ; 1 Depu- 
tali (del)  a Tri  ligi  e a Padova  e 
a qual  oggetto  315;  lo  si  riunisce 
in  Sactle  331, 334;  viene  convocato 
in  Cividalc  310,  357,  400;  fu  riu- 
nito in  Gemono  345,  353;  viene 
unito  in  Soffumbergo parziale  Par- 
lamento e che  trattò 349;  si  india 
al  Parlamento  generale  in  Trice - 
situo  382;  si  trutta  di  riunirlo  in 
Fagagna  429;  e tiene  riunito 4 lo. 

Pascoli  in  Friuli,  con  sentenza  ven- 
gono determinati  quelli  di  S.  Vito 
e S.  Giovanni  75;  insorgono  que- 
stioni per  pascoli  tra  Trivignano, 
Merlano  e SI  marcio  107;  lotta  per 
quelli  sul  Curmore  tra  alcuni  bor- 
ghi di  Udine  e Torreuno  112;  in 
quelli  della  Castaldia  della  Sleduna 
traevano  diritto  di  pascolare  i sud- 
diti dell’Abazia  di  Sesto  iih;  con- 
troversia per  pascoli  tra  Aduno  e 
Porcia  136;  questioni  insorte  per 
oggetto  (di)  tra  Fagagna  e Zuco- 
nico  dall’ una  e Plasenziis  dall’ al- 
tra 138;  fu  fatta  determinazione 
sui  pascoli  tra  il  Comune  di  Cra- 
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vari  e Uiars  13»;  intortern  diffe- 
rente (per)  Ira  1 1 Conte  di  Gorizia 
ed  il  Comune  di  Corni  doli' una  ed 
i Signori  di  Viltalla  ed  il  Comune 
di  Hinagliapenlii  dall' altra  141; 
Fiumicino , Azzano  e llanin  are- 
nano i puicoli  comuni  131  ; li  sen- 
tenzia thè  il  Comune  di  Chiatris 
e quello  di  Prarhiusn  possano  pa- 
scolare in  che  luogo  ì~g  ; i Comuni 
di  S.  l'ilo  e di  Mediata  aree  asso 
comuni  i pascoli  214;  sentenza  ar- 
bitraria emanata  da  chi  sui  pa- 
scoli del  territorio  di  Fa  gogna  per 
quesliuni  e tra  chi  25>. 

Patriarcali  omo  que'  del  parlilo  del- 
l'Ala n san  in  Friuli,  loro  fatti, 
muuiluno  ambasciatori  al  Conte 
di  Gorizia  e a qual  oggetto  374; 
licenziano  le  toro  milizie  e perche 
375;  ordinano  nuoci  soldati  375; 
sono  in  ristrettezze  di  numerario 
375;  tengono  appoggiali  dal  Car- 
rarese con  la  Compagnia  distrug  ■ 
gitici i,  e da  G incanni  Haitiano  con 
altre  milizie  385;  sostenuti  e da 
chi,  danno  rolla  a'  Collegati  nella 
ritta  di  Rurignaccu  385;  abbru- 
ciano alcuni  mulini  tic'  dintorni 
di  Udine  388;  risaltano  di  nulla 
definire  sino  al  ritorno  dell'Ala n- 
son  sui  maneggi  di  pace  quivi  at- 
tirati dai  Commissari  della  Regina 
à'  Ungheria  3*7;  il  Aurino  Apo- 
stolico fulmina  scomunica  contro 
di  essi  387;  incatenano  in  Rosazzo 
molli  Collegati,  ed  in  Segnaco  e 
sullo  Tarcenlo  abbruciano  le  biade 
nc'  campi,  e rapiscono  animali  a* 
Contadini  3*7;  loro  contegno  lui 
principio  dei  partili  per  l' Atanson 
387;  ricorsi  al  Papa,  rengono  as- 
solti dalla  scomunica  387;  alle- 
grezze e giostre  da  loro  fatte  per 
la  sentenza  emanala  dal  Carrarese 
sui  parlili  in  Friuli  per  l'Alanson 
3»o;  fanno  la  pace  coi  Collegati 
381  ; C esercito  Carrarese  li  appog- 
giò, e luoghi  che  si  rendono  od 
essi  403,  404;  li  sottopongono  al 
medesimo,  meno  Sacile  e Maniaco, 
lutti  i luoghi  al  di  là  del  Taglia- 
mcnio  4o4;  sofferenze  di  quest' e- 
sercilo  per  alagamento  in  cui  ri- 
trovasi 406,  421;  rotta  chs  riceve,  ] 


e in  qual  lungo  boti;  » Patriarci  li 
s' impadroniscono  di  Purlogrva ro 
rii  danno  a maggiori  impreseti 8; 
si  accampano  sullo  S.  Vito,  pren- 
dono quel  Castello  e Spilimberjn 
si  renile  loro  418  ; Feudatari  e It  o- 
ghi  che  al  di  là  del  Tagliamenlo 
ti  danno  al  loro  partilo  419;  tió 
successo , si  portano  sotto  Sarir- 
gnano  che  gli  ti  rende,  e r anlajgi 
che  ne  traggono  420  ; assediano 
dine  ma  invano,  e si  accampano 
satin  S.  Daniele  420;  t'esercito 
Patriarcale  viene  soccorso  di  ti  I- 
t otaglie  e di  consiglio,  e da  iki 
421;  effettua  il  pc.ssuggiv  del  lo- 
gliamenlo  e ore  ti  porta  421  ; at- 
tacca Maniaco,  che  ti  difende, -iti 
ti  rende  il  Castello  di  Meda  no,  dap- 
poiché vide  incendiato  quel  villag- 
gio, e quello  di  Arba  421  , 492; 
scorre  le  campagne  e dà  il  sacco 
al  paese  432,  433;  generali  e ca- 
pitani mandali  in  Friuli  dal  Car- 
rarese con  loro  genti,  e danni  che 
essi  fanno  colla  guerra  al  di  qua, 
e al  di  là  del  Tagliamenlo  433, 
434,  435;  i Palriarrali  ricusano 
di  giurar  obbedienza  al  A’uiuio 
e Vicario  generale  in  Friuli  e per- 
ché 43»;  il  Carrorcic  manda  un 
imo  Capitano  con  molte  lande  a 
qual  oggetto  440;  i Palrìarcatì 
portali  sullo  Castel  Porpelo  tentano 
la  prua,  ma  inutilmente  e perché 
441  ; fanno  ritorno  In  Torre  e in 
Falcatone  441  ; danneggiano  Ma- 
niaco 441  ; luoghi  che  si  resero 
all'  esercito  Carrarese  Collegato  dei 
Patriarcali  453;  quali  furono  i 
suggelli,  che  per  mi  trattarono, 
cogl’  inviati  del  Carrarese,  lo  pace 
in  Friuli  460  ; e che  non  ebbe  ef- 
fetto 460. 

Putì miralo  Aquilejese,  ordine  del  suo 
l.iioguienenie  e del  Vicario  Patriar- 
cale riguardo  alte  rendite  del  me- 
desimo 90;  questo  fa  concessioni 
ili  Pudfilà  e Comune  d"  Aqui  lega 
90;  tega  fatta  a tua  difesa  e Ira 
chi  130;  il  Legato  Pontificio  fa 
rapporti  sullo  stalo  (del)  201;  at- 
tese le  turbolenze  che  lo  agita- 
vano, Marquardo  ricusa  accettare 
la  dignità  di  tuo  Patriarca  224; 
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si  nomimi  commissario  per  ia  ri - 
cuprrn  dei  beni  (del)  270;  et/ suoi 
sudditi  fanno  tregua  gli  abitanti 
di  Stayn'i* 5;  vi  Patriarcato , dopo 
la  morte  di  Marquardo , viene  da 
Urbano  Papa  ritenuto  a sua  mano 
329;  viene  dolo  in  Commenda  al 
Cardinale  Filippo  d' Atanson  329, 
330;  mali  che  avvennero  al  medesi- 
mo per  ciò  e cenni  sulle  cause  che 
li  produssero  330  a 332;  partilo 
{'.d/anson  per  l’Ungheria  lascia  luo- 
gotenente del  Patriarcato  il  Ve - 
scoto  di  Concordia  376. 

Patriarchi  d' Aquile]»,  avevano  questi 
il  diritto  di  minutare  nella  loro 
Diocesi  un  Monaco  in  ogni  Mona- 
stero di  Benedettini  100;  quando 
s‘  intitolavano  Marchesi  dell'istria 
e della  Carniola  149;  avevano  rasa 
in  Venezia,  che  Marquardo  Palr. 
investi  a Pietro  Puledro  Veneziano , 
e con  quali  condizioni  24o  ; gran- 
dezza della  Signoria  Patriarcale 
437. 

Pavia,  si  concedono  indulgenze  alla 
Confraternita  da  Battuti  (in)  209. 

Pavona,  Jacobo  Fisico  (di)  mandalo 
dagli  Udinesi,  con  altri,  ambascia- 
tore tu  Grado , a qual  oggetto  383; 
Enrico  (di),  mandato  egualmente 
al  Parlamento  in  Citi  da  le  409; 
Maestro  Jacobo  (di)  inviato , con 
altro  soggetto , ambasciatore  degli 
Udinesi  alta  Repubblica  Veneta , e 
su  che  425. 

Pollili  od  Equili,  cenno  su  questa 
milizia  342. 

Pegni,  tenne  stabilito  intorno  ad 
essi  101;  per  trovar  danaro  da- 
vanti pegni , cenno  su  alcuni  di 
quest » 176;  si  tesa  da  pegno  og- 
getto d’oro  del  Comune  di  Udine 
concessogli  da  chi  187,  188 

Peisarb  Corrado  (di)  ottiene  investi- 
tura feudale  156;  Weydlìni  di 
Peyschuch  qm.  Weydlìni  ottiene 
investitura  /rod  ile  di  decime , di- 
ritti, onori , yiudizii  e giurisdi- 
zioni di  Vipacco  e tìabritich  ed  al- 
trove 242;  Videiino  di  Peyslach 
riceve  incesti  tura  dì  feudi  295. 

Pellegrini  Santo  (de)  di  tìiushnopoli 
Vicario  generale  nello  Spirituale 
del  Palr.  Alanson  384. 
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Pellizra  Guargcnto  malmenato  e da 
chi  20;  Corrado  ottiene  t’investi 
tura  de’  suoi  feudi  220. 

Pei  min,  a Sicotusio  (di)  fu  dato  il 
yariio  su  varie  ville  a lui  concesse 
118;  Leonarducìo  (di)  fatto  Ca- 
staido della  Castaldia  di  Manzano 
143;  i Percolo  ottengono  maini  in 
I Ha  uzzo  per  un  quinquennio  148, 
149;  questa  Famiglia  quando  ri- 
siedeva in  Udine  149;  Ermanno 
(di)  Nunzio  di  Udine , muove  que- 
rcia contro  chi  e perchè  352;  era 
Camerari)  del  Comune  Udinese  410. 

Percolo  Villaggio  /di)  Comuzio  suo 
Devano  ed  Olfatto  di  lui  nipote 
vengono  investiti  del  feudo  del  Mi- 
nistero del  Sacco  e del  Pislrino 
291. 

Pers  Castello  e Signori  (di),  il  Ca- 
stello viene  preso  da  ehi  e perché 
36  ; a Gualtierperloldo  e Dielalmo 
fratelli  fu  conferita  investitura 
feudale  105;  Balardino  fa  manu- 
missione di  servi  di  Masnata  226; 
Leonardo  (di)  vicecapitano  di  Ge- 
mona , coopera  alla  riforma  dello 
Staiutodi  quella  città  319  , Strido 
Misino  (di/  fa  testamento  nella  villa 
di  Farla  357;  i Signori  (di)  ade- 
riscono alla  tregua  di  Cividale  e 
di  Udine  378;  Francesco  per  sé, 
consorti  r discendenti  viene  accet- 
tino Cittadino  di  Udine  40$;  con- 
segua al  Comune  di  Venzone  il  Ca- 
stello di  Buja  (altri  accennano  al- 
trimente)  428. 

Pertinslayn  Mcolussio  (di)  ottiene 
investitura  5;  Cono  e Fasina  ven- 
gono compensali  dal  Patriarca  e 
perché  73;  Conone  dà  in  obbligo 
la  decima  di  Raspano  per  quale 
somma  157;  questi  Signori  sono 
in  lotta  con  Federico  di  Savor- 
gnano  219;  si  rendono  atta  Chiesa 
d’ Aquileja  224;  Brunetto  è fatto 
prigioniero  degli  Udinesi  nel  fatto 
di  Mimi*  376;  e a che  mezzo  tiene 
liberato  376;  si  maneggia  tregua 
tra  i Pertinstagno  e chi  450. 

Pescatori,  Udine  ordina  che  i pesca- 
tori vendendo  il  pesce  non  Ungano 
la  bere! la  in  testa  328. 

Pesi  e Misure,  Udine  determina  che 
tutti  t pesi  di  bìlancie  e stadere 


fi  riducano  ai  pesi  di  Venezia  300; 
come  pure  di  mandare  m quella 
Città  onde  avere  le  giuste  misure 
dell ’ olio  a regola  delle  proprie 
384. 

Poste  in  Friuli  59,  CO,*  dello  sputo 
sanguigno  93;  peste  orribile  nel - 
/’  Istria  184;  in  Venezia  e in  gran 
parte  d ltalia  193; affligge  la  L i im- 
barditi *28*2; e terribilmente  il  Friuli 
356,  300. 

Pel  re  rea,  questo  gran  Poeta  viene  in 
Udine  ed  ore  alloggia  ‘252;  sua 
morte  c suoi  funerali  onorali  da 
copiosa  Nobiltà  279. 

IViischelduiT  Giovanni  Susuns  {di) 
fa  cessione  di  cillaggi  ed  a ehi,  e 
loro  denominazioni  150. 

Pbaneiuberg  Ulvino  Conte  (di)  a 
questo  fu  dato  per  tre  anni  il  Ca- 
stello e distretto  di  Windisgrutz 
7, 13;  Caterina  (di)  moglie  di  Mai- 
nardo  VII.  Conte  di  Gorizia , fa 
procuru  al  marito  e a qual  og- 
getto 202. 

Piaraonl , il  Nobile  Jan  zi  lino  qm. 
Leonardo  (di)  rime  investito  di  feu- 
di, e in  quai  luoghi  231  ; Cune- 
gonda vedova  del  fu  Giovanni  (di), 
per  i propri  figli,  ottiene  incesi i- 
tura  feudale  di  villaggi  e in  che 
luogo  277. 

Picolomini  Domenico  (de)  Siencse 
fatto  Maresciallo  del  Patriarca  di 
Gerusalemme  Nunzio  Pontificio  e 
Vicario  gene  rate  in  Friuli  442. 

Pirussii  Guglielmo  di  Aquileja  55; 
•i  Guidone  fu  dato  ordine  da  chi 
e su  che  II 7,  11»;  Nicolò  e Picos- 
sio  del  fu  Jannolto  Picossit  ven- 
gono incestiti  e di  che  264. 

Pietra  mala.  Vedi  Boschi. 

Pietra  pelosa , a Nicolò  (di)  fu  data 
investitura  feudale  106. 

Pietro  Bello  di  Portogallo , condut- 
tore di  genti  d'armi,  da  chi  riceve 
la  paga  dovutagli  dal  Carrarese 
415. 

Pietro  di  Lucra  Vicario  generale  del 
Patriarca,  che  cosa  dichiara  agli 
aderenti  del  Duca  d’Auslria  96. 

S.  Pietro  Martire  Chiesa  (di)  in  U- 
dine , vengono  f alte  delle  conces- 
sioni alla  stessa  e da  chi  156;  si 
costruisce  tl  Pozzo  dì  S.  Pietro 


Martire  320;  Udine  delibera  di  or- 
dinare ai  Pudri  (di)  che  dicano 
Messa,  o partano  dalla  Citta  362. 

Pii  ( il ) Generale  contro  i Collegati 
in  Friuli,  viene  rotto  e fugalo 
dagli  Udinesi  in  qual  luogo  452, 
454. 

Pi  ligi  al/  Enrico  (di')  oli  iene  investi- 
tura feudale  61. 

Pinguente  Ermacora  (di)  investito 
di  feudi  69. 

Pini  F anione  nobile  Gemonese , con 
altro  soggetto , fu  nomi  nato  Legato 
ai  Marchesi  d' Uste  arbitri  per  la 
pace  del  Friuli  458 

Pinzano  Signori  (di),  Asquino  e Man- 
fredo cedono  il  Castello  di  Man- 
cinico  ed  a chi  22;  Pinzano  fu 
dato  in  feudo  a vari  Nobili  25; 
milizie  inviategli  contro,  educhi 
25;  Manfredo  dei  Consorti  (di)  uc- 
cide Francesco  e Pinzanti!  lo 
27,  30;  viene  assedialo  il  Castello 
(di),  da  chi  t perchè  *27,  28;  Man- 
fredo è punito,  ed  il  Castello  a chi 
fa  dato  28. 

Piogge  in  Friuli  ed  allagamenti  14; 
il  Torre  straripa  ed  allaga  i Bor- 
ghi inferiori  di  Udine  *272,  295, 
300,406,  421. 

Pira  no  uvea  il  Ricevitore  Patriar- 
cale 12;  investitura  data  ad  Al- 
merico (di)  47;  Adulgerio  (di)  sua 
formalità  usata  nel  chiedere  l’in- 
vestitura dei  suoi  feudi  176;  Gio- 
vanni del  fu  Almerico  di  D eie  ma- 
rio  (di)  olitene  investitura  del  di- 
ruto della  Chiesa  di  S.  Odori  co 
(ài),  con  beni  in  qual  distretto  240, 
241  ; la  decima  Aquilejese  nella 
contrada  di  Vignale,  distretto  di 
Pirano,  già  occupala  a danno  del 
Patriarcato , da  chi  si  ordina  la 
sua  esazione  *244. 

l'inizio  Dominigrisio  (di)  era  uno 
de * principali  di  Portogruaro  418. 

Pisi  no  chiù  murasi  Piserz  264. 

Placito  d' Avvoca  zi  a,  per  la  tenuta  di 
esso  quali  effetti  temevansi  in  Por- 
togrunro  276. 

Playbuich  Chiesa  di  S.  Paolo  (di) 
dotazione  di  «so  43. 

Plovia  Giovanni  (di)  riceve  conferma 
de * suoi  feudi  17. 

Podestà,  cenni  intorno  alla  mansione 
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ed  obblighi  di  questa  carica  in 
/■'nuli  sullo  i Patriarchi  148. 

Pula  (de  lo)  Cor  notar  io  viene  inve- 
stito di  I cudi , e descrizione  di  essi 
*229 

Pula  preso  dai  Genovesi  125;  e sac - 
(heygiulo  dui  medesimi  321. 

Polcenigo  o Pulcinicn,  Simon t [di), 
u vendasi  da  portare  a Uomo  . (a 
testamento  75,  ?6;  a questi  Si- 
gnori fu  rinnovata  l'investitura 
de ’ feudi  del  Vescovato  Cenedese  da 
quel  Vescovo  ut#;  i Conti  {di)  ven- 
gono incestiti  del  Castello  e giu- 
risdizione di  Polcenigo  128;  Vi- 
viano (c/i)  Canonico  di  Udine,  giu- 
risperito Vicario  generale  in  Spi  - 
rituali  bus  l4o;  Polcenigo  acca  il 
suo  Stuluto  147;  i Conti  (di)  fanno 
tregua  Ira  loro  155;  nizzardo  del 
fu  Odorico,  per  sé,  Stefano  e Bar- 
lolumeu  ottengono  investitura  dei 
loro  feudi  ed  ubi  lonza  ‘230  ; Pel- 
legrino qm.  Aldrione  area  a mo- 
glie indruda  del  fu  Enrico  di  Cu- 
vagna  *25 1 ; Andrea  (d*)  giudice  ar- 
bitro, con  altri , pronunzia  sen- 
tenza e su  che  258;  Gir  ardo  fu 
fatto  prigioniere  dagli  Ungheresi 
nel  fallo  di  JS’imis  370;  Nicolò 
giura , curi  altri , pe'  Collegati  la 
pace  co'  Patriarcali  391  ; A...... 

(o  E sale  o di)  viene  investito  di  feudi 
confiscali  ed  a chi  425  ; Ludovico 
infige  a suoi  sudditi  in  Fanno 
gravami  o colle  443. 

Pollai  Giacomo  ottiene  amnistia  dal 
Patriarca  211. 

Poloni* lo  S.  Pietro  Idei),  il  mercato 
che  qui  facciasi,  viene  mutato  nella 
giornata,  e a qual  di  lo  si  stabi- 
lisce 308. 

Ponle  di  pietra  in  Cividulc , detto 
Ponte  maggiore  cenni  su  desso 
*298,  299. 

Poppila  Francesco , a questo  e suoi 
discendenti  fu  concesso  un  privi- 
legio da  Carlo  IV.  Imperatore  155. 

Porco  (il)  volgarmente  detto  di  S. 
Antonio,  Udine  determina  intorno 
a questo  20. 

Pordenone,  quando  venne  campito 
il  campanile  della  sua  Chiesa  di 
S Marco  48;  il  Ite  d’  Ungheria 
passa  per  Pordenone  52;  manchino 
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di  Porcia  Capitano  (dì)  va  incon- 
tro ad  esso  Re  52;  il  campanile 
(di)  rovinalo  dal  terremoto  57;  il 
Legato  del  Re  di  Francia  passa 
quid,  e come  fu  trattato  da  man- 
chino sua  Capitano  e dai  Porcia 
70;  da  chi  si  nega  di  render  Par- 
di-none agl'inviati  del  Duca  d’ Au- 
stria e perché  103;  viene  dato  al 
dello  Duca  107;  li  cerca  tradire 
Pordenone , ma  agito  colla  forza 
rimane  sotto  il  dominio  del  Duca 
d'Austria  100;  Pardilino  e suo  fi- 
glio vengono  presi  e perchè  109; 
Pordenone  è ceduto  per  ordine  del 
Duca  medesimo  ed  a chi  178;  al 
Comune  (di)  si  comunica  la  fatta 
vendita  190;  lo  si  dà  in  pegno  ai 
fratelli  Lisca  196;  que’  (di)  sono 
per  essere  ridalli  all'  obbedienza 
con  la  forza  e da  chi  224;  tratta 
pace  col  Patriarca  Marquardo  a 
mezzo  di  chi  2*26;  giunge  quivi 
Leopoldo  d’  Austria  coll'  eserctlo  e 
con  esso  il  Conte  dì  Citta , e il 
Conte  di  Duino,  e ove  diretto  330; 
Pordenone  presta  a Lodovico  d’ Au- 
stria in  tante  vettovaglie  un  vi- 
stoso importo  367;  « addatesi  as- 
sicurano il  suo  commercio  a che 
condizione  380;  permesso  dato  ai 
suoi  abitanti  di  poter  eslrare  te 
loro  entrate  dal  Trevigiano,  e da 
chi  405;  il  Carrarese  concede  loro 
molli  favori  durante  la  guerra  448; 
ed  ottengono  salvacondotto  dal  Pa- 
triarca Gerosolimitano  454. 

Porla  (della),  Giacomo  fallo  Vicario 
a Uelluno  e Feltrc  da  chi  e cenno 
su  lui  135;  fu  primo  Vicario  ge * 
aerale  del  Palriarca  136;  Vicario 
generale  nel  temporale  pel  Patriar- 
ca A'  Aqui  le ja  250,  251;  Nicoluto 
t della ) riceve  a censo  perpetua  una 
vigna  incolla  ove  e da  chi  260. 

Porlirolis  J..  . Canonico  d' Aquileja, 
raccomandato  dal  Doge  Veneto  ai 
Deputati  all'Unione  360. 

Portis  Signori  (de),  Filippo  fa  com- 
pra della  Villa  di  Gabravizza  8; 
ottiene  feudo  dall' Abaie  della  Bel- 
li gna  15;  Alzubettn  Abadessa  del 
Monastero  Maggiore  di  Dividale 
21  ; tra  Filippo  ed  altro  soggetto 
viene  sopita  ogni  pretensione  sulla 
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Villetta  di  S.  Giorgio  (ora  San- 
guarzo)  presso  C'iridale  28;  riceve 
inveii!  tur  a del  Castello  di  Flejana 
nel  Cogito,  e fa  rinunzia  delta  Villa 
di  Dresnizza  22;  sua  promessa  34; 
fa  procura  onde  giustificarsi  di 
violenze  da  lui  praticale  verso  chi 
34  ; tuo  compromesso  e con  chi  48; 
il  Patriarca  fa  proseguire  il  pro- 
cesso contro  Portiti,  ed  altri  di  Ci- 
ridale  63;  Giovanni  e Rodolfo  no- 
minano procuratori  ad  oggetto 
d attenere  investitura  de'  loro  feudi 
72;  fanno  pace  coi  Sacorgnuno  e 
coi  Bojano  101  ; Federico  renne 
fatto  decapitare  104;  vedati  anche 
a pag.  115  ore  teggesi  Filippo  an- 
ziché Federico,  e cenni  sul  suo 
supplizio  115;  a Nicoli  fu  con- 
cessa investitura  feudale  135;  Fi- 
lippo era  uno  de'  due  Consoli,  o 
Promedi  lori  della  cillàdt  Ciridale 
183;  Rodolfo  Cavaliere  di  grande 
esumazione  maneggiò  la  pace  Ira 
il  Patriarca  Slorquardo  e la  Re- 
pubblica Veneta  267;  rime  mari- 
dolo  dai  Cividalesi  ad  assistere  alle 
nozze  di  Francesro  da  Carraia  297; 
Filippo  viene  fallo  Deputalo  ai  bi- 
sogni della  Patria  349;  Nicolò  ed 
i figli  di  Rodolfo  muniscono  il  Ca- 
stello di  Grorumbcrgo  sollecitali 
da  chi  e perché  353;  Ridolfo  (de) 
forni  nuovamente  di  attrezzi  guer- 
reschi questo  Castello  365;  Ilio- 
ranni  ambasciatore,  con  altri,  de' 
addatesi  al  Carrarese  417. 

PorlnbuOoló,  vengono  in  esso  genti 
armate  436. 

Portogrusro,  al  Comune  Idi)  (a  scrit- 
ta lelleru  dal  Senato  Veneto  con 
cui  gli  chiede  consegna  e di  che 
1*1;  Giovanni  (di)  mandato  Vica- 
rio in  Fellre  dal  Patriarca  135; 
in  Portugruaro  croci  un  Vicedo- 
mino del  Veneto  Dominio  165;  il 
Senato  Veneziano  ritira  ( da ) un 
«uo  segretario,  per  qual  inoltro  171); 
il  Senato  medesimo  inibisce  che 
renezioni  fuggiaschi  siesso  ricet- 
tali (in)  18o;  il  Comune  (di)  fa 
procura  per- ricever  danari  a mu- 
tuo dai  Veneziani  verso  In  i unite- 
i!  cria  di  ehi  ibi;  il  Cavaliere  H in- 
chino di  Prato  fallo  suo  Podestà 


e confermato  dal  Patriarca  251  ; 
a favore  (di),  e contro  Caorle,  da 
chi  renne  spedila  ambasciala  a Ve- 
nezia 26|  ; viene  liberalo  da  Mor- 
quardo  Patriarca  a cui  giura  fe- 
deltà e fa  cessione  de'  suoi  diritti, 
e questo  gli  riconrcdc  parte  de' 
suoi  introiti  263;  il  Vescovo  di 
Concordia  concede  di  non  venire 
a tener  Placito  d'  Arvocazia  (In), 
quando  e perché  276;  qui  ri  ei  giura 
una  tregua  tra  i partili  contrari 
in  Friuli,  e chi  la  giurò  per  Por- 
togrunro  374;  si  dà  al  partilo  de- 
gli Udinesi  376;  dal  Valcasone 
viene  consegnalo  alle  ormi  Corra- 
mi 403,  418  ; da  chi  e a chi  viene 
notificala  la  presa  ( dii  405:  con 
Tendo  decreto  si  permette  che  (da) 
si  rada  a Venezia,  e si  inibisce  che 
da  Venezia,  senza  licenza,  si  rada 
a Portugruaro  405,  406;  viene  In- 
vestilo al  Carrarese  408  ; fiumi  de’ 
soggetti  principali  di  Purtogruaro 
418;  il  Castello  (di)  viene  preso 
dall’  Alanson  e da  Azzo  Capitano 
del  Carrara  418. 

Poni*  o Porcia  Conti  (di),  .trlicono 
ha  in  eusludia  il  Castello  di  Gri- 
signann  15;  loro  tregu-t  e con  chi 
16;  Hiaqutno  chi  uccide  e da  ehi 
viene  uccisa  18;  a Nicolò  ed  Ar- 
demnnno  iti  Almerico  fu  ceduto  il 
Castello  di  Mancinico  22;  Nicolò 
fa  istanza  a chi  e perchè  32  ; tiri- 
znglia  mallevadore  per  danaro,  per 
chi  33,  era  Capitano  di  Pordenone, 
sua  morte  47,48;  Giochino  occupa 
quella  carica,  e incontro  da  lui 
fatto  al  Re  d ' Ungheria  52;  Ria- 
chino.  Artica  e {.creilo,  toro  in- 
contro e rinfresco  dato  al  Legato 
del  Re  de'  Francesi,  e in  qual  luogo 
70;  Lodocico  di  Bilichino  Capitano 
di  Pordenone  si  sposa  ed  a chili: 
prende  Torre  con  [ appoggio  di  chi 
so;  a Morando  c fratelli  fu  data 
investitura  feudale  99;  Hiaquino 
nega  di  rendere  Pordenone  agl’in- 
viati del  Duca  d'Austria  103;  po- 
scia lo  dii  107;  rierte  caccialo  da 
colà,  e da  chi  I00;  i Porzia  ren- 
dono investili  della  ritta  di  Rana 
125;  a Guezzella  furono  dati  in 
feudo  sette  marni,  con  la  decima 
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di  qual  luogo  152;  Iti  ac  hi  no  e Lo • 
dovi  co  fanno  procura  ond’ esigere 
una  ramina  di  danaro  da  Totbn  lo 
da  (stimino  tot  ; il  trattalo  di  pace 
tra  essi  e Tolberlo  viene  approvato 
802:  nuova  proruga  di  loro  tregua 
coi  Signori  di  Prato  204;  Giovanni 
Furiano  di  Purcia  qm.  Verdiane 
nceve  investitura  feudale  242; 

(d#)  da  chi  viene  ucciso  27»;  Già- 
corno  Conte  (di)  colle  genti  Friu- 
lane e Carraresi  si  unisce  agli 
Un  ghiri , e passa  a danni  de ' Ve- 
neziani sul  Irivigiano  302,  303; 
mandato  dal  Carrarese , con  molla 
milizia  a prender  possesso  di  Ca- 
stelfranco 324;  Federico  Conte  (di) 
Decano  di  Concordia,  tiene  dello 
Vicedomino  del  Patriarcato , in 
sede  vacante,  cenno  su  lui  329; 
suoi  fatti  320,  332,  333,  334,  335, 
336,337;  rinunzia  il  Vit  i-dominata 
ed  è crealo  Vicario  netto  spiri- 
tuale e temporale  del  Patriarcato 
dell' Ainnson,  ma  i Friulani  ricu- 
sano di  riconoscerlo  ZiA;  Murando 
fu  promosso  al  Capitanato  di  Su- 
ede 383,  391  ; agli  eredi  di  Fede- 
rico paga  V Alanson  grossa  som- 
ma di  danaro  e perché  390,  411  ; 
Morando,  Artico  e Gueccellosi  uni- 
scono al  Carrarese  a favore  dell’ A- 
liaison  405;  Giacobuccio  {di ) fa 
procura  per  dar  in  pegno  a ’ Vene- 
ziani il  Castello  dì  Grisignano 
4o7  ; Giacomino  (di j prende  'tacile 
e scacci  a da  colà  Moraiulo  (di)  41 5; 

G (di)  ( apitano  di  Sucile  dà 

arriso  agli  Udinesi  delle  mosse  ne- 
miche e sul  modo  di  danneggiarli 
424  ; Giacotnuccio  Conte  (di)  Ca- 
pitano della  Leqa  dei  Friuli  fa 
nolo  a que  di  Udine  t lagni  dello 
Scaligero  sul  non  osservargli  t 
patii  della  Lega  427,  428;  chiede 
il  danaru  promesso  per  pagar  le 
truppe  428;  viene  fatto  prigioniero 
il  Conte  Giacomo  (Hi)  dall’esere.ito 
Carrarese,  e quale  taglia  fu  esbor- 
sata per  ta  sua  liberazione  430. 

Poxunli»  Nicolò  idi/  fa  tregua  e con 
chi  12 

Prampergo  Signori  (dii,  fanno  pace 
cuti’  Abaie  di  Moggio  15;  Enrico 
ottiene  ri  munirà  zione  dal  Patriar- 


ca 41  ; restituisce  il  Castello  di 
Cusano  ed  a chi  67;  a questi  Si- 
gnori fu  dato  in  custodia  il  Ca- 
stello di  Huja  85;  Francesco  qm. 
nizzardo,  Nicolò,  Virardo  qm. 
Fanfino  tenevano  il  Castello  di 
Cusano,  e reclamo  fatto  in  Par- 
lamento contro  ciò  138,  145;  sen- 
tenza emanala  nella  causa  di  que- 
sti Signori  col  Vescovo  di  Con- 
cordia 179;  si  dà  ordine  di  con- 
segnar loro  il  Castello  di  Gemona 
182;  gli  viene  tolto  il  Castello  di 
Cusano  verso  rifusione  in  danaro 
da  esser  loro  folta,  e a chi  fu  ag- 
giudicato 267  ; Nicolo  del  fu  Fan- 
fino , per  sé  e Consorti  ottiene  in- 
vestitura feudale,  e descrizione  di 
essi  f feudi  e diritti  annessi  205; 
Gemona  fu  citata  dal  Patriarca 
onde  ponga  fine  alle  questioni  coi 
Signori  (di)  310;  il  Cavaliere  Si- 
tuane (di)  difende  con  valore  Ca- 
podistria dall'attacco  de * Venezia- 
ni, ma  presa,  fu  fatto  prigione  e 
condotto  a Venezia  322;  questi 
Signori  appoggiano  la  rivolta  dei 
montanari  di  Moggio  contro  il 
Patriarca  352;  loro  falli  verso  la 
(ìustatdia  d'Artegna  352;  ricusano 
dare  l’investi  tura  di  alcuni  beni 
a Giacomo  d‘  Attems  367  ; danneg- 
giano, con  molli  deila  Lega,  * Pa- 
triarcali, e imprigionano  (Jduricn 
d' Arcano  373;  Artico  fa  tregua 
coll’ Abate  di  Moggio  378  ; JUatliu- 
sìo  a chi  fa  procura  onde  far  ta 
I ega  de’  Collegati  e Veneziani  in 
Grado,  contro  a chi  394;  i Pram - 
prego  recarono  danni  al  Comune 
di  Gemono  450. 

Pralft  Conli  ‘di),  Tolberlo  condan- 
nato e perché  20  ; Gabriele  per  sé 
r fratelli  fa  istanza  a chi  e per- 
ché 32  ; chi  dorerà  loro  una  som- 
ma di  danaro  33;  Mobilia  (di)  era 
Abadessa  del  Monastero  d’ Aquilrja 
07;  ai  Signori  (di)  viene  dola  in- 
vestitura feudale  con  vessillo  80  ; 
P inquino  marito  ad  una  sorella 
di  Jacopino  da  Carrara,  r enne  da 
questo  fatto  Cavaliere  127;  Nico- 
lutsio  ottiene  investitura  feudale 
1 50  ; il  fa  nuora  proroga  della  tre- 
gua tra  essi  ed  i Porzia  204;  Ni- 
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coluccio  (di)  viene  condannato  224; 
Atcolussio  qm.  Gughelmino  ot- 
time investitura  feudale  e di  che 
beni  22 H;  il  Cavaliere  bilichimi 
fatto  Podestà  di  Portoyruuro  251; 
Aicotusio  del  fu  Ermacora  fu  in- 
testilo di  ubi  lonza  in  Medunu  col- 
i obbligo  di  abitarla , a di  perder 
tu  medesima  253;  Zannino  idi), 
giurisperito  eru  Capitano  di  Udine 
201  ; Atcolussio  del  fu  Ermucora 
fu  posto  al  possesso  dì  feudi  c da 
chi  *265;  il  Patriarca  riverrà  ai 
Signori  {di)  la  cessione  di  quella 
porte  di  Prato  che  a lui  si  coni- 
pete  270;  Guezzcllctlo  , Artico  e 
nizzardo  fratelli  Conti  (di)  figli 

del  /u  i> e Aicolussio  qui.  I)..., 

vengono  incestiti  della  parte  del 
Contado  {di)  già  tenuto  da  Man- 
fredo Conte  di  Prato,  e dettaglio 
su  ciò  27*2;  Pileo  Conte  {di)  Ar- 
civescovo di  Ravenna  viene  crealo 
Eut  Untate  304  ; Cicidale  decreta 
di  fargli  onori  307;  viene  in  Udine 
ed  è onorevolmente  accollo  3o7; 
Gherardo  (di)  fu  abilitalo  dal  ite 
de  Romani  a poter  ricevere  ed  in- 
vestile feudi  344;  il  Cardinale  Pi- 
leo si  reca  in  Gemono  col  Conte 
di  Gorizia  onde  sedar  le  discordie 
in  Friuli  300  ; dona  egli  la  libertà 

a tulli  i tuoi  schiavi  361;  R 

{di)  investe  il  Cardinale  predella 
del  Castello  di  M orsano,  per  com- 
missione di  chi  301;  a Gugliel- 
mino  Conte  (di)  nipote  del  Cardi- 
nale, Arcidiacono  d'  A qui  le ja  , gli 
fu  ordinato  dai  Papa  di  rinun- 
ziare ut  Canonicato  Aquilejese  303; 
il  Cardinale  Pileo  venuto  in  Friuli 
per  pacificare  te  discordie,  ottiene 
tregua  tra  t portiti  contrari  374; 
fu  fatto  uno  degli  arbitri,  per  i 
Collegati , onde  stabilire  intorno 
atta  pace  tra  i partili  in  Friuli 
374;  Guglielmo  (di)  si  oppone  agli 
Vngheri  quivi  venuti , wa  è bat- 
tuto da  questi  e appena  può  sal- 
earsi 375;  il  Contado  (di)  viene 
scorso  dagli  Vngheri  375;  Pagano 
e Paolo  (di)  Canonici  di  Caudate 
389;  te  truppe  nemiche  dirigenti 
verso  Praia  e incendiano  quanti  là 
di  villaggi,  ma  con  danaro  furono 


allontanate  434;  il  Cardinale  Pi- 
leo caduto  in  sospetto  plesso  il 
Papa,  se  ne  fogge,  e dippoi  si  uni- 
sce all'  Antipapa  Clemente 443;  ri* 
tue! te  le  sue  questioni  co * denta- 
tesi per  la  guardia  di  llosazzo  a 
che  soggetti  445. 

Piebai  ina  , Rnpreto  del  fu  Gugliel- 
mo (di)  rinunzia  ai  Rciffembtrg 
aicune  colonie  182,  183. 

Prebende , i fruiti  di  un  (inno  di 
quella  d‘  un  Canonico  morto,  si 
stabilisce  come  debban  impiegar- 
si 51. 

Prema  fiacco  ri/Zo^in  (di)  cicnf  in- 
cendiato da  que  della  Lega  437. 

Pi  ep"*iluia  di  S.  Felice  d‘  Aquilrji, 
il  suo  Preposito  viene  arrestalo 
17;  Guidone  Preposito  i della j so- 
prtsso  nei  divini  Effizi  165 

Pi  epnsilurn  della  Chiesa  di  Cividule, 
la  torre  di  questa  aveva  il  tuo  cu- 
stode 27. 

Preponilura  di  S.  Pietro  in  Carina 
(la)  viene  concessa  dal  Papa  a L... 
Alanini,  t da  chi  era  illegalmente 
tenuta  137;  fu  falla  convenzione 
tra  il  Preputito  e Canonici  delia 
medesima  200;  il  suo  Preposilo 
viene  chiamato  a render  conto  delle 
ingiurie  dette  dal  pulpito  a Dar- 
t ohmico  Canonico  di  gì  està  Chiesa 
323;  a Filippo  Preposilo  (di)  fu 
data  la  Campa  di  Udine  391. 

Presi ii ira,  il  Provinciale  de  Frali 
{di)  ebbe  la  Villa  di  R lutili  e da 
chi  100. 

Pi  entità,  Udine  fa  un  mandato  per 
un  prestito  4u7. 

Proni,  paghe,  mancie  ed  altro,  prez- 
zi dello  slajo  d‘ Annona  1*22.  123, 
227,  271;  dei  buoi  122,  227;  delta 
bracciulura  del  panno  175,  247, 
ilo;  della  cera  alla  libbra  *219, 
27i,  410,427;  della  confettura  alla 
libbra  219,  271  , 377,  410;  delle 
legna  al  corro  220;  dell' orna  e boc- 
cia della  Rnbolla  227,  247,  250, 
2il,  377,  410;  del  Pignocatu  olla 
libbra  247;  della  buccia  dì  Mal- 
vasia 25o;  del  frumento  alta  stufo 
3*25;  della  libbra  di  sevo  382;  del 
cunzo  d*  vino  123;  le  carni  del 
ditello  e castralo  a qual  prezzo  fu- 
rono limitate  dal  Comune  di  Udine 
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78;  a quale  i formaggi  112;  r le 
carni  porcine  125;  Ire  manti  feu- 
dati  fenduti  a qual  prezzo  178  ; 
paghe  dote  pel  nolo  di  ramili  181; 
e epetc  di  mantenimento  di  rari 
pereonagqi  207,  226  ;k  a commetto 
di  lettere  223,  225;  rotore  di  coppe 
d'urgcnlo  a dicerto  prezzo  l'oncia 
230,  231,  205;  mancia  data  a suo- 
notori  che  precedettero  il  Palriar- 
ra  in  quale  incontro  236;  Udine 
determina  di  allenertiatprto  e lega 
dell'oro  e argento  di  Venezia  229; 
a qual  prezzo  domimi  rendere  in 
Udine  le  pernici,  gli  uccelletti,  le 
allodole,  i fagiani,  le  lepra,  te 
quaglie,  i lordi  e le  unta  275; 
prezza  della  tclcaggina  383;  calore 
di  casa  di  legno  caperla  di  paglia 
con  corte  ed  area  265. 

Prigionieri  (»),  datanti  quelli  in  si- 
curtà ad  alcuni  Nobili  certo  (ob- 
bligo di  grande  somma  di  danaro 
36#,  ri  ti  dà  ordine  di  non  mal- 
trattare t tre  prigionieri  reclamali 
e da  chi  378. 

Privano,  blattiussio  (di)  che  cosa  ri- 
fiala 5;  Privano  aveva  la  tua  Ac- 
v acazio  5. 

Prnciiraluri  del  Vicedomino  del  Pa- 
triarca d'Aqnileja,  cenni  «u  d essi 
119. 

Prodottimi  Nicoli  idi)  ottiene  inve- 
stitura feudale  285;  Vinsero  giura 
la  tregua  fatta  in  Portogruaro  Ira 
chi  37*. 

Proprio  o Porpeto  Castello  (di)  t iene 
atterralo  102;  Giovanni  Francesco 
e tua  figlio  Porpclo  tengono  arre- 
nali, ed  il  primo  e decapitato  103; 

ad  H di  Tarcento  e Porpeto  fu 

promessa  assistenza  e da  chi  e su 
che  173;  il  Castello  (di)  assalilo 
dui  Palriarcati , ma  inutilmente 
4*1. 

S.  Prospero  di  Reggio,  ( Abate  (di) 
creala  Vicario  generale  in  Spiri- 
t uà  1 1 bus  100,  113. 

Puliziilli  Vlussio  deputalo  della  cillà 
di  Cividale  36*;  giuro,  con  altri, 
prr  (iridale  la  tregua  fatta  in 
Portogruaro  c Ira  chi  374;  piene 
posto  nel  Consorzio  di  Tolmino, 
in  luogo  di  ehi,  e giura  per  ciò 
fedeltà  alla  Città  di  Cividutc  375. 
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Puppi  Famiglia  Idr),  Giacomo,  Ni- 
colò e Puldusttn  rengono  intro- 
dotti nelle  giurisdizioni  di  chi  22; 
Poppo  che  cosa  chiede  al  Corni- 
gli» di  (iridale  86;  Giacomo  detto 
Pop,  era  Senatore  detta  città  di 
Ciddate  18*;  e Consigliere  della 
medesima  196;  fu  figlio  del  qm. 
Amadeo  196;  renne  scelta  a com- 
porre le  discordie  tra  Vdine  e la 
sua  Città  218;  Leopoldo  era  in 
Ciddate  uno  dei  deputati  sulla 
guerra  353;  Guglielmino  de  Puppi 
imprigionalo  da'  Venzonesi  417; 
Nicolò , con  altri  addatesi , co- 
stringe (esercito  della  Lega  a re- 
trocedere da  qual  tuoi/o  437. 

Purgravio  Enrico,  Vedi  Solcano. 

Pnrrini  Giovanni  Capitano  di  Cer- 
nigrado,  giura  fedeltà  al  Patriar- 
ca V5. 

9 

S.  Quirino  sopra  Cividale,  la  giu- 
risdizione egaritodel  suo  mercato 
viene  acquistato  dal  Patriarca  Rel- 
I randa  13,  14. 

S.  Quirino,  mezzo  il  mercato,  ossia 
Hurgo  di  S Quirino,  viene  acqui- 
stalo dal  Patriarca  lUarqunrdo 
289. 

Quirino  sotto  Rosazzo  , Enrico  del 
Signor  Fantusio  (di)  era  Parroco 
della  Pieve  di  Cormons  325. 

R 

Italianelli  Francesro  mandalo  dal- 
( Alanson,  con  molli  soldati  a tener 
in  obbedienza  il  Cadore  364. 

«allatta  Signori  (di),  Mìchiele  e Gio- 
vanni fanno  costruire  la  Chiesa 
di  S.  Spirilo  nel  Castello  di  Go- 
rizia e perché  173;  ad  Anlunio  e 
suoi  eredi  si  concede  da  Carlo  IV. 
Imperniare  il  privilegio  di  accet- 
tar feudi  da  ogni  principe,  e que- 
sti anche  investire  ad  altri  183; 
fa  investito  di  alcune  colonie  da 
l 'oleico  di  Reiffenberg  182,  183;  il 
Conte  di  Gorizia  proferisce  sen- 
tenza tra  Antonio  Rabatta  t sua 
figlia  Margherita  e la  nipote  Ce- 
sarina dall’ una,  e dall'altra  con 
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chi  293;  «uccisero  i palli  dolali 
di  Maria  Hello  di  Cuslelpagtino 
col  Maresciallo  Mich.tlt  da  Ha- 
Palla  383,'  a questo  viene  dola  in- 
vestitura del  Castello  di  Huqlia,  o 
più  losla  li  viene  donalo  407;  fu 
fallo  Maresciallo  del  Patriarcali! 
e da  chi  412,-  suo  curai trre  412; 
fu  tutelalo  dall'  Alanson,  in  suo 
luogo,  atiacconipainentn  sotto  S. 
Daniele  420;  viene  fallo  prigio- 
niero dagli  Udinesi  , ed  essendo 
egli  Capitano  generale  delle  truppe 
l'adunine,  guai  personaggi  impe- 
trano tu  sua  liberazione  423,426. 

Railmansdorf , al  Parroco  (di)  tan- 
nanti concessioni  dal  Patriarca 
d'Aquileja  202. 

Ragno na  Signori  [di),  Nicolò  fa  Ire- 
gu a con  ehi  9;  feudo  de'  Signori 
di  Duino  nel  Castello  di  Hagogin t 
incestilo  a questi  Signori  15;  Ni- 
colò piccolo  fa  tregua  e con  chi 
16;  il  Patriarca  Delirando  si  ac- 
corda coi  Signori  (di)  73;  gliabi- 
tanli  (di)  vengono  esentali  da  quale 
tassa  e perché  116;  Ainzuto  de' 
Nobili  [di)  qualche  cenno  intorno 
a lui  119,  120;  a Guglielmo  e Leo- 
nardo furono  concesse  rimunera- 
zioni e da  chi  129;  i Signori  (dì) 
si  rendono  alta  Chiesa  d Aquilrja 
224  ; ri  4i  accordano  col  Vi rerlo- 
mi  no  delta  Chiesa  d'  Aquileja,  e 
nnunziuno  a Ila  dipendenza  del 
Duca  d'Austria  225;  Candido  del 
fu  Ancia  inrestilo  di  casa  falla 
costruire  da  suo  padre  presto  Ma- 
drisin  264;  rende  feudalmente  il 
Castello  di  Madrisio  ai  Savor- 
gnono  278;  Ettore  tua  disfida  con 
( Ai  e perché  2*6;  Nicolusio  del  fu 
Lo n zio  (di)  Maresciallo  del  Pa- 
triarca M nrq nardo  297  ; i Signori 
(di)  mandano  a giurure  fedeltà  al 
generale  del  Carrarese  ed  al  Pa- 
triarca 404;  lettera  di  Chierico,  a 
chi  diretta  406;  Candido  d‘ Ain- 
zto,  Antonio  e Guglielmo  favori- 
scono l’esercito  Patriarcale  contro 
la  Lega  ad  onta  che  Giovanni  di 
N'scolueeio  (di)  li  riprendeste  for- 
temente tu  tale  oggetto  421  ; Can- 
dido, su oi  lagni  verso  gli  Udinesi 
t su  che  432. 


Randrrh,  il  nobile  Cavaliere  Fede- 
rico (di)  in  unione  al  venerabile 
Ererardo  fu  mandalo  in  amba- 
sciala ad  Ugone  di  Duino,  da  chi 
e a quale  oggetto  235  ; F..„  Idi) 
fa  procura  nella  lite  che  avena,  e 
con  chi  260;  redati  anche  a pag, 
2iih;  era  Maresciallo  del  Patriarca 
Marquardo  269  : Enrico  (di)  come 
tutore  dei  figli  del  Cavaliere  Mar- 
quardo nipote  del  Patriarca,  viene 
investito  del  Castello  dt  Stayn  284; 
Marquardo  (di)  era  Pievano  di  Ge- 
mano e Canonico  di  Udine  357. 

Roseli,  il  Parroco  (di)  fu  incaricalo 
della  risila  dell’  Arcidiaconalo  di 
Carimi*  202. 

Raspano,  la  decima  (di)  data  in  ob- 
bligo da  chi  e per  qual  somma  157. 

Raspollo  o llaspos  Enrico,  ambascia- 
tore del  Duca  Alberto  d’ Austria  98. 

Hauser  Districo  (di)  olitene  abitanza 
nel  Castello  di  Udine  5;d  addetto 
al  sermzio  del  Patriarca  7. 

Raulrmbergh  Ertilo  (di)  per  sé  e 
suo  fratello  Martino,  ottiene  in- 
v eslitura  feudale,  e descrizione  di 
essi  beni  285. 

Raranis  (ilo ranni  (de)  inferriene  al 
Consiglio  d‘  Arengo  in  Udine  84; 
Rotondino  (de)  era  Gastaldioiie  dt 
Cicidale  283. 

Itaychembiirgh  Pilalmino  (di)  viene 
investito  di  decima  e in  qual  luo- 
go 264. 

Ileana,  a Pietro  (di)  tiene  dato  sal- 
vacondotto 33. 

Reggio,  S.  Prospero  (di).  Pedi  S. 
Prospero  di  ree. 

Ilei  Ili  m I101  g 0 llaiffimbergo  Signori 
(di),  Ulrico  chi  area  a feudatario 
arbitriate  50;  i Signori  (di)  ren- 
dono (irisig "(inn  ed  a chi  173;  a 
Putrivo  (di)  vengono  rinunciate 
atrune  colonie  in  Prebacina  e in 
Veriarh,  ed  egli  le  investe  ad  An- 
tonio Hiibatlu  182,  183;  contro  i 
Signori  (di)  Cicidale  aiuta  il  Conle 
Goriziano  221;  Volrico  investe  un 
Giudeo  di  una  corte  e vigna  in 
Gorizia  259  ; ad  essa  la  cillà  di 
Udine  era  obbligata  con  gran  som- 
ma di  denaro  392. 

S.  Reliquie,  Nicolò  Patriarca  chiede 
al  Papa  di  poterle  trasportare  da 
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Aquitejn  in  Udine  IO;  vi  li  tra- 
ip orlano  quelle  della  Chiesa  di  S. 
Felice  134. 

Kibisini  Famiglia,  (ìiaromn  Sibi- 
lino era  uno  de'  depututi  della 
eillà  di  Viridale  364;  giura,  fon 
altri,  per  la  tua  città  la  tregua 
falla  in  Porlogruaru  e Ira  chi 
374;  lun  determinazione,  fon  al- 
tri, onde  effettuare  la  pace  in 
Friuli  374. 

Hiriolilmi  (Ri notili  di  Udine),  questi 
Signori  per  privilegio  dell’  Impe- 
ratore Carlo  IV.  vengono  abilitati 
a ricevere  ed  ereditare  feudi 
209. 

Hissc,  succede  rissa  fra  rari  Cano- 
nici 03.  , 

Itilo  delta  Chiesa  Aquilrjese  46  . 47; 
quale  fu  quello  che  tennero  lun- 
gamente le  Chiese  del  Friuli  47. 

Rivarolla  Nobili  (di)  fanno  rendita 
di  manto  appartenente  al  Mar- 
chesato d'  Alterni  ed  a chi  18; 
il  Castella  (di)  é dato  in  custo- 
dia ed  a chi  101;  questo,  e il 
suo  Capitanalo,  con  parilo  e giu- 
risdizione a chi  tenne  dato  147, 
103;  Tommaso  (di)  fu  punito  per- 
ché ribelle  209. 

Klvnaa,  Stefano  decano  /di)  fu  in- 
vestilo di  abiiama  n tila  t»  Tri- 
cesiino  210. 

Rncbinburg  Enrico  (di),  qual  deci- 
ma gli  viene  dola  in  feudo  133. 

Roja  di  Udine,  chi  area  diritto  su 

t d'essa  274;  questa  Città  cerca  ri- 
pararla dall'  introduzione  della 
Torre  in  essa  317. 

Romanzaceli,  Miscio  (di)  fa  reclamo 
contro  chi  33;  viene  fatto  Podestà 
di  Marano  14»  ; con  altro  soggetto, 
fu  dal  Consiglio  di  Udine  spedito 
a C ‘iridale  a conferire  sulla  cu- 
stodia della  Patria  274;  la  Villa 
(di)  viene  gravemente  danneggiala 
dai  Collegati  387;  Misto  (di)  ap- 
pellatosi al  Pupa,  non  intende  aver 
pregiudizio  per  la  prigionia  di 
questo  403;  Francesco  di  Misio 
alla  lesta  degli  Udinesi,  prende 
d'assalto  il  Castello  di  Vitlalla 
40*;  Ermanno  Missio  ambascia- 
tore degli  Udinesi  , con  altri,  al 
Parlamento  in  Cividaleio»;  Fran- 


cesco Misio  mondalo  ambasciatore 
da  que  di  Udine  a Venezia,  a qual 
oggetto  423. 

Ronchi»,  in  questo  villaggio  eranvi 
dei  Cavalieri  Gerosolimitani , e 
quando  vennero  traslocati  e in  che 
luogo  320. 

Honroni  Nicolò,  violenze  praticatele 
e da  chi  34;  parecchi  dei  Ronconi 
vengono  legittimali  e da  chi  1 98; 
Antonio  ambasciatore  detta  Lega 
s’inchina  al  Patriarca  di  Geru- 
salemme vicario  generale  Pontifi- 
cio in  Friuli  439;  maneggia  presso 
il  Papa  perché  {'anzidetto  Patriar- 
ca venga  fatto  Patriarca  Aquitc- 
jese,  ma  inutilmente  442. 

Roimzzo  Abazia  (di),  Giovanni  d~ Al- 
limis  suo  Abate  fa  nuore  rapine 
e inceppa  la  pace  procurala  in 
Friuli  e da  chi  55;  ri  si  estende 
contralto  per  la  formazione  di  tubi 
da  condor  acqua  nella  fossa  di 
Rosuzzo  63;  Galardo  o Gagliardo 
suo  Abate  nomina  procuratore  c 
a qual  oggetto  71,  72,  104;  nelle 
cause  del  suo  Abaie  si  determina 
non  esser  giudice  competente  il 
Vicedomino  137;  Ueodnto  suo  A- 
baie  149;  viene  falla  l'elezione 
dell'Abate  (di)  e chiesta  la  confer- 
ma di  esso  150;  a Raimondo  suo 
Abate  li  concedono  gli  apparameli 
pontificali  netta  Messa  solenne , e 
di  poter  dare  la  benedizione  epi- 
scopale 162:  gli  Abati  idi)  arcano 
il  loro  ospizio  in  Cicidale  173; 
sul  tradimento  di  Raimondo  Abate 
(di)  dà  informazione  il  Patriarca 
199;  L Abate  (di)  ritratta  ac- 

cuse da  lui  fatte,  violentato  e con- 
tro a chi  214  ; fumo  ed  i suoi 
Monaci  ricuperano  il  Monastero 
di  Rotano  per  grossa  somma  di 

danaro  da  N qm.  Francesco 

di  Strasoldo  2t4,  215;  ordina  il 
Patriarca  vengano  a lui  conse- 
gnati i cavalli  talli  all'Abate  (di) 
216;  il  Patriarca  Marquardo  in 
Rosuzzo  e condoglianza  quivi  fat- 
tagli 255;  Rosazzo  quando  appar- 
teneva diggià  alla  temporale  dire- 
zione della  Comunità  di  C’iridali 
276  ; questa  città  ricorre  al  Pa- 
triarca ond’  impedisca  la  forti  fi- 


rnzinne  di  questo  Monastero  al 
tao  Abuie  2 6 l ; R mazzo  tiene  pro- 
vitto d'armi  e di  soldati  dal  Co- 
mune Cindulese  30»;  Carlo  iun 
Abaie , per  le  discordie  che  vi  erano, 
ti  ritira  Ira  suoi  concittadini  in 
Ciridale  351  ; l'Abate  ( di  ) rifiuta 
di  ritornare  in  questa  Città  se 
prima  non  renqono  licenziati  co- 
loro rhe  tentarono,  di  notte  tem- 
po, d'impadronirsi  di  Hosazzo  364; 
il  Castaldo  di  Ciddale  reclama 
in  facore  dei  Mono  ri  (di)  i /rutti 
delle  terre  di  quslo  Convento  site 
nel  (ioriztunn  363;  « soldati  di 
Hosazzo  corsi  al  di  là  dell'lsonzo, 
spogliano  molli  mercanti  e conta- 
dini del  Conte  di  Gorizia  366; 
l' Abate  (di)  ruvcica  i palli  di  Cit- 
tadinanza con  Cicidnle  366;  in 
Itosuzzn  vengono  incatenati  dal 
l'alriarcal i molli  dei  Collegati  387; 
Cividale  determina  che  i Deputali 
delibano  provvedere  di  capiiono  e 
saldali  per  custodia  del  Monastero 
(di)  392;  a Carlo  suo  Abate  iuc- 
cesse  in  quella  dignità  Giacomo 
di  Perosa,  e fatti  riproteroli  che 
avvennero  Ira  essi  per  dò  Alti,  417; 
il  Monastero  (di)  viene  preso  or- 
mata mano  e spoglialo  e da  chi 
416;  Hosazzo  fu  assicuralo  con 
munizioni  e soldati  dalla  città  di 
Cindate  e perché  430;  t' esercito 
della  Lega  lo  assedia,  ma  i soc- 
corso e da  chi  43»;  C Aliate  Idi) 
assiste  il  Nunzio  Pontificio  nei 
pacificare  il  Friuli  439;  il  suo  A- 
bnte  accusalo  d’omicidio,  viene 
fatto  conoscere  innocente  a mezzo 
di  chi  443. 

(Insiti  Maresciallo  del  Patriarca  Ni- 
colò 154. 

Roca  Lorenzo  (di)  ottiene  investitura 
feudale  150. 

Rnvenebpercti  Artico  rii/  71. 

(Invertì  JViroJó  rune  fallo  Podestà 
in  che  lunga  53. 

Rubien  Nicolò  (di),  a questo  fu  con- 
cessa in  feudo  la  Villa  di  Madri- 
sio  e lue  pertinenze,  con  altri  beni 
in  rari  luoghi  situali  73. 

Rulli  leutonieo.  Villaggio  (di),  ai 
Contadini  di  questo  fu  data  af- 
fittanza di  terreni , certo  1‘  ob- 


bliga di  serri  zio  miniare  41 

Riivi«iiacrn  i tila  (di),  in  essa  I Pa- 
triarcali danna  rotta  ai  Colle- 
gati 385. 

6 

.Sabini!  (del,  Vccellino  ottiene  inve- 
stitura feudale  47;  casi  pure  Gio- 
vanni (de)  185. 

Sabraiiza  Villa  ( di  ) viene  venduta 
60. 

Sacilr,  cnnreisinni  e conferme  fatte- 
gli 5,  75  , 115,  348;  lunghi  che 
fumagli  dati  a confermati  22,  97; 
potentati  quivi  venuti  37  , 52,  126, 
138;  sue  mura  e suo  Castello  ri- 
parati 53,  284;  Ite nrenutn  (di)  ot- 
tiene investitura  feudale  6|  ; feudo 
d ubitanza  (in)  a chi  dato  69;  Ni- 
colò e Bernardo  di  Vendraminn 
investili  di  feudi  78;  Ultore  di 
llernardo , Vertendo  e Giovanni 
qm.  Odorico  del  fu  Apnlunio,  Pie- 
ivo  e Bandi,  nonché  Olficherio (di) 
ottengono  investiture  feudali  22»; 
«uè  gabelle  75;  si  stabilisce  di  non 
imporgli  nuove  gravezze  76;  «uni 
Capitani  ed  altro  relativo  76,  197, 
371,  372,  399,  410,  424,  444.  453; 
Sacile  viene  compralo  e da  chi  SI: 
esenzione  accordala  a’  suoi  abi- 
tanti 81;  accetta  tregua  97;  te  sue 
chiavi  a ehi  date,  e da  chi  presi- 
diato 158,  159;  Patriarchi  d'Aqui- 
leja  venuti  in  esso  139,  254,  304; 
sua  propensione  a darsi  all'  Atan- 
*im  341;  si  dà  al  partita  de ' Col- 
legati 372;  danneggiato  da  milizie 
in  uno  al  suo  Contado  385  ; man- 
da a far  Lega  to'  Penriinni  in 
Grado  394;  Giacomino  di  Pardo 
s’impossessa  (di)  e lo  governa  da 
padrone  415;  fatto  quivi  successo 
Ira  te  truppe  detto  Scaligero  432; 
bastia  presa  da’  nemici  pressa  la 
porla  (iti)  433;  gl i li  chiedono  ba- 
Irslieri  e da  ehi  AM;  attaccalo  dal 
Carroreie,  i costretto  alla  resa  452, 
453,  461  ; ti  dà  notizia  della  presa 
(di)  ed  a chi  454. 

Sacile  II»  Odolrico  (di)  era  in  ad- 
dale uno  dei  deputati  sulla  guerra 
352. 

Salcano  Castello  (di),  questo  fu  rt- 
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colti  in  doli',  con  molle  altre  Ville,  | 
di  Caler  imi  di  Enrico  llur  grano  | 
di  Gorizia,  a Febo  Tornano  2*2;  , 

Enrico  [di)  detto  il  giovane,  go- 
ccimi la  Conleu  di  Gorizia  col  ti- 
tolo di  Rurgrnvio  184  ; gli  vengono 
accordate  alcune  immunità  in  Sol- 
cano e da  chi  300;  Capitano  di 
Giovanni  31  ai  nardo  Conte  di  Go- 
rizia, gli  vengono  fatti  lagni  da 
chi  e contro  a chi  352;  Francalo 
gin.  Si  colassi  o di  Udine  era  Par- 
roco della  Picce  di  Solcano  e Ca- 
nonico di  Cividale  330  ; alta  Chiesa 
di  S.  Maria  sopra  Sulcano  fu  la- 
sciato un  pio  legato  da  uno  de' 
Signori  di  Gra mugliano  362;  Erico 
di  Simuliti  Purgr affla  di  Gorizia , 
ambasciatole  del  Vescovo  di  ti urck 
a IP  Alamari  420. 

Salign.it:  Guglielmo  72. 

SaU  acuminili  rilasciali  da  chi  ed 
a chi  17,  171,  *209,  333,  366,  433, 
435,  441,  447,  418,  454,  450,  459. 

Sai» aitato.  Vedi  Rosazzo  Abazia  tee. 
ove  dice  di  Galardo  o Gagliardo 
suo  Abaie. 

Sa  ha  roto,  Tommaso  di  Plasanlerio 
Idi)  coopera  col  Carrarese  a paci- 
ficare il  Friuli  388. 

Saraceni,  molli  l'dinesi,  assolti  dai 
toro  peccati,  vanno  per  ordine  del 
Papa  contro  ai  Saraceni  36. 

Sauiiia,  si  fa  Velczionc  deli' Arcidia- 
cono (di)  228. 

Savio,  u Savi  Mainardo,  viene  fallo 
Vicario  Patriarcale  m Gemonu 
136. 

Savoja  Amedeo  Caule  (di)  mediatore 
di  pace  Ira  la  Lega  ed  i Venezia- 
ni 331. 

Savorgnaiio  Signori  (di),  Nicolò  è 
invalilo  di  feudi  5,  Federico,  per 
molto  danaro  ebbe  la  facoltà  di  Fede- 
rico di  Cussacco  14  ; a F...si  concede 
l< i Cortina  di  Codruipo  17,25;  e gli 
s invale  il  C astello  di  Pinzano  28; 
ha  lolla  cogli  obi  tanti  di  Codruipo 
e coi  Conti  di  Gorizia  29;  Ettore 
ambasciatore  del  Patriarca  ottiene 
soldati  e da  chi  3o;  F....  fa  pace 
con  Cividale  33;  Castrano  fa  tre- 
gua con  chi  34;  Federico  cerca  f 
prendere  e punite  Cividale  38;  il  f 
Castello  (di)  preso  e da  chi  40;  | 


Francesco  fatto  prigione  io  ; Et- 
tore in  questioni  ver  Ariis  e Ca- 
stellalo 43;  a Federico  si  dà  por- 
zione del  Colle  di  Udine  43,  44; 
Ettore  giura  fedeltà  pel  feudo  di 
Foryaria  44;  il  Sacorynano  con 
chi  assale  il  Castellato  44  ; Fran- 
cesco sue  questioni  coi  Conti  di 
Gorizia  rimesse  dall ' Imperatore 
cd  a chi  49;  a Fulchero  vengono 
prestale  le  corde  de’  pozzi  di  Udine 
53;  Ettore  destinato  ad  incontrare 
il  Ite  d'  Ungheria  Si;  Francesco 
nominato  Vicario  generate  uve,  e 
da  chi  60;  Costantino  Vescovo  di 

Concordia  60;  F ha  in  feudo 

il  Cerni  Uro  di  Codruipo  6i;  Et- 
tore sua  contesa  e con  chi  66;  Fe- 
derico Capi  lana  di  Sanie  76;  ac- 
compagno al  Concilio  in  Padova 
il  Patr.  Udir  andò  80;  Francesco 
Capitano  di  Udine  83;  presiede  ici 
P Arengo  84  ; a Hello  e Federico  si 
dà  ordine  intorno  all"  acqua  del 
Torre  87;  Pietro  è riscattalo  88; 
a Fulchtrio  si  dà  la  custodia  del 
Cartello  di  Tarcento  93,  168;  Fran- 
cescano qm.  Francesco  uccella  tre- 
gua con  Sacile  97;  Pagano  è ri- 
scanalo 97  ; i Signori  (di)  fanno 
pace  coi  ile  Partii,  e con  G\...  da 
S.  Daniele  10!  ; Francesco  cede  la 
Pilla  di  Diasi  tz  106;  Pagano  e 
Francesco  falli  Cavalieri  in  Ro- 
ma dati’ Imperatore  127;  che  or- 
dine fu  dato  a Francesco  137;  F..., 
Marchese  dell’lslria  viene  consul- 
talo 138;  Francesco  ambasciatore 
al  Re  d’Ungheria  139;  Lancdollo 
Podestà  di  Muglia  l4o;  a Rodolfo 
si  concedon  feudi  ministeriali  150; 
questi  Signori  ove  oceano  loro  se- 
poltura in  Udine  153;  F....  fa  Irt- 
gua  e con  chi  151;  E ...  vedova  di 
F....  è raccomandata  da  chi  ed  a 
chi  156;  F....  Marchese  dell' Istria 
su  che  viene  deputalo  a giudicare 
158:  a F....  fu  accordalo  perdono 
delPucctàont  di  chi  162;  Fran- 
cesco s^Èusa  per  Udine  coll’ Im- 
peratore e iti  che  171  ; scrive  al 
Vìvano  Imperiale  in  che  lm>ghi  e 
a qual  oggetto  171;  Udine  arma  a 
favore  di  Fulchero  ili;  questo  ri- 
nunzia la  custodia  di  Tarcento  177; 
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attediato  ivi  viene  soccorso  181; 
F....  sua  tregua  e con  chi  pei  Ca- 
stello supcriore  di  Torcenti i 18*2; 
Udine  sussidia  le  spese  delle  nozze 
di  Federico  193;  Francesco  è del 
seguito  del  Patriarca  in  Vienna, 
e giura  non  allontanarsi  da  colà 
194,  195;  » Signori  (di)  sono  fatti 
Conti  Palatini  dall' Imperatore  iva; 
sono  esortati  a far  pace  coi  Conti 
di  Gorizia  204;  t dìssidii  di  Fui • 
chero  coi  Signori  di  Castello  chi 
cerca  sedare  *2i>4;  /tinello  viene 
ucciso  205;  Fulchero  viene  sussi- 
diato 205;  conchiude  contenzione 
con  chi  205;  Francesco  invita  i 
Cividalesi  al  Consiglio  per  ordine 
di  chi  210;  le  chiari  delle  porle 
di  Udine  sono  consegnate  a Fran- 
cesco { di ) Cavaliere , come  fu  fatto 
per  lo  innanzi  co * suoi  antenati 
213;  Tristano  bandito  dai  confini 
di  Udine 'lìti;  bederico  e Giovanni 
battono  i nemici  della  Chiesa  A- 
quilejcse  H9  ; a Federico  si  decreta 
soccorso  contro  a chi  219;  il  Ca- 
valiere Francesco  eletto  Vicedoinino 
in  sede  vacante , e suoi  fatti  223, 
*224,  245;  Pagano  eletto  Capitano 
di  Udine  224;  Beilo , Castrano 
Francesco  e Federico  sono  inve- 
stiti de'  loro  feudi  re  dtscriztune 
di  questi  228;  coti  pure  a Duine- 
sio  230;  Federico  sposu  una  Spi- 
ti rnbttryn , e Udine  dà  sovvrgno  per 
le  nozze  234;  va  incontro  al  Pa- 
triarca reduce  da  che  luogo  237; 
Francesco . il  ( Cavaliere,  lascialo 
dal  Patriarca  Vicegrrente  del  Friu- 
li 239;  contesa  col  Savorgnano  per 
la  demolizione  di  Tarcento  212; 
Federico  è mandato  col  Patriarca 
in  Lombardia  a servigio  dell'  Im- 
peratore, e danaro  datogli  per  ciò 
247;  Francesco  come  Vicedomino 
investe  feudi  ed  a chi  252;  Udine 
regala  un  Medico  che  lo  visitò 
netta  sua  malattia  254;  Federico 
mandato  in  Sacile  innyUro  al  Pa- 
triarca reduce  da  chffiiogo  254; 
Francesco  e Pagano  vengono  spe- 
diti incontro  all' Imperatore  e al- 
l' Imperatrice  in  Moram >2ó5;  So- 
lane ambasciatore  inviato  a far 
seguito  dell'  Imperatore  e del  Pa- 


triarca a guai  oggetto  257;  F,„. 
per  deliberazione  di  Udine  accom- 
pagna a Roma  il  Patriarca  26o; 
Federico  investito  del  Castello  di 
liuja , e Pagano  del  feudo  di  Forni 
Savorgnano  202;  Francesco  man- 
dalo in  Aqmteja  a trattar  compo- 
nimento sulle  discondie  Ira  il  Pa- 
triarca e il  Contedi  Gorizia  200; 
Francesco  {di ),  il  giovane,  si  reca 
col  Patriarca  alte  nozze  della  fi- 
glia del  Goriziano  271  ; 
mandato  alle  medesime  dal  Comune 
Udinese  271;  il  Dominio  Veneto 
manda  due  Medici  a curare  il  Sa- 
vorgnano, e Udine  li  rimunera  273; 
diritti  dei  Sarurguano  sulta  Roja 
di  Udine  274  ; incerta  notizia  delia 
morte  di  Francesco  (di)  270,  277; 
Federico  Cavaliere  incaricalo  a 
presiedere  alla  fabbrica  delle  mura 
di  Udine  277;  a Federico  e fra- 
telli, detti  Retti  (di),  fu  venduto  il 
Castello  di  Madrisio  278;  Fran- 
cesco (di)  Vicedomino  incita  al 
Parlamento  2?9;  a chi  dà  avviso 
degli  armamenti  del  Duca  d'  Au- 
stria 279,  Salone  e Federico  ren- 
gono  sovvenuti  dagli  Udinesi  onde 
possano  sostenere , anche  con  le  ar- 
mi, le  loro  ragioni  contro  chi  J80, 
282;  a Francesco  fu  dato  in  pegno 
il  Castello  di  Bujn2S2;  Giovanni 
Gasi  aldo  di  dada  le  285;  Fran- 
cesco recasi  col  Patriarca  in  Sa- 
cile a trattar  tregua  tra  chi  288; 
la  Repubblica  di  Firenze  scrive 
lettera  di  ringraziamento  a Fran- 
cesco, e su  che  3<>1  ; Elisabetta  su 
che  informa  il  flojani  ed  altro 
300;  Federico  assume  di  provve- 
dere di  frumento  la  flotta  Geno- 
me  315;  Elisabetta  vedova  di  Fran- 
cesco da  chi  raccomandata  ed  a 
r Ai  319;  Federico  con  milizie  Friu- 
lane verso  Chioggin  a favore  de* 
Genocesi  e contro  a ’ Veneti  320;  a 
F....  fu  decretato  un  sussidio  da 
chi  e perché  323;  Federico  mal- 
levadore per  Udine  sul  provvigio- 
namento  per  la  flotta  Genovese  325; 
Federico  di  Francesco  (di  ) giura 
per  Udine  la  lega  con  altre  Co- 
m unità  327;  Federico  era  il  più 
illustre  e raguardevole  Cavaliere 
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fra  i Castellani  del  tuo  tempo  331; 
é fatto  Capitano  di  Udine  332; 
tpcdilo  ambasciatore  a trattar  la 
pace  tra  i Collegati  e Veneziani 
in  Tarimi,  cenni  tu  ciò  333;  il 
concila  f odio  degl' ltlrinni  e per- 
ché 335  ; Solone  di  Bielo  e Fran- 
ceteo  di  Francesca,  mandati  am- 
basciatori in  Venznne  a qua l og- 
getto 3i0;  Tintino  mandata  dagli 
Udinesi  presso  que'  Friulani  che 
non  erano  della  Lega,  e a qual 
fine.  341  ; Federico  sncruslante  atte 
pubbliche  entrale  della  Curma, 
rifiuta  di  riconoscere  per  Palriar- 
ra  V Altmsun  3*3;  Francesco  in- 
dila a «uc  nozze  la  città  di  Udine 
ed  i regalato  da  questa  334;  En- 
rico di  Nnssinguerrn  Capitano  del 
Castello  superiore  di  Tolmino  355: 
Salone  mandalo  ambasciatore  al 
Fapa  a qual  oggetto  353;  Ettore 
qm.  F....  fa  lesta  mento  359;  Fran- 
cesco e Giovanni  di  fiassinguei ra 
vengono  dai  Ctridalesi  eletti  Capi 
della  milizia  365;  F ...  Idi)  era 
uno  dei  Deputali  ah’  Unione,  chi 
gli  tiene  raccomandalo  dal  Doge 
Veneto  366;  a Francesco  renne 
fatto  un  recalo  dal  Comune  di 
Udine  in  occasione  delle  sue  nozze 
366;  Odiric"  prigioniero  del  Pa- 
triarca, è affidalo  ad  alcuni  No- 
bili solili  sicurtà  di  mille  marche 
36*  ; i fallo  Capitana  generate 
delle  armi  Udinesi  369;  Federico, 
suo  ordine  al  Capitolo  di  Udine 
3il;  é il  principale  malore  della 
Lega  de ' Collegati  co’  Veneziani 
contro  V Atunson  373;  malmena  le 
persone  del  portilo  contrario  375; 
Odolrico  i fatta  prigioniera  dagli 
Uno  beri  nel  folla  di  Nimis,  e a 
che  n»r«o  rimi  liberalo  376;  Fol- 
chero  prigiouierode"  andatesi  sua 
promessa  377  ; a Federico  tengono 
esibiti  soldati  prr  la  guerra  da 
farsi  in  Friuli  < da  chi  366;  la 
Repubblica  Veneta  gli  decreta  una 
mensile  pensione  3M  ; il  Doge  Ve- 
neto ehi  gli  raccomanda  3n3  ; Fe- 
derico (di),  con  altri  Collegati,  i 
contrario  alla  restituzione  dei  beni 
spogliati  in  tempo  di  guerra  392; 
Federico  qm.  Bello  presta  mutua 
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alla  cèlti  di  Udine  3*3;  a Fede- 
rico partecipa  il  Doge  Veneto  es- 
ser egli  e suoi  eredi  aggregalo  al 
maggior  Consiglio  di  Venezia,  e 
per  qual  molilo  3*6  ; Federica 
trasmette  a Citidale  copia  di  let- 
tere a lui  dirette  dult"  Alanson  , e 
di  che  arterie  i Citi  dolisi  403;  in- 
fluenin  di  Federico  Sasorgnano  in 
Friuli  404,  4o5;  elio  è nominalo 
Capitano  di  Udine  407;  l'Alanson 
infeste  il  Castello  (di)  e tulli  i beni 
di  Federico  Satorgnano  al  Carra- 
rese in  vendetta  d’esser,  esso  Fede- 
rico, Capitano  generale  dell’ e ser- 
rilo Udinese,  e suo  capitale  nemico 
408;  Federica  (di)  e Federico  il 
bello  (di)  ambasciatori  degli  Udi- 
nesi al  Parlamento  in  Citidale  iot; 
Francesco  di  Nassiuguerra  mre- 
slito  delta  giurisdizione  di  Villa- 
nata presso  Brazzano,  e preroga- 
tiva accordatagli  4M;  a Nassm- 
guerra  di  Enrica,  Francesco,  Gio- 
vanni e Bartolomeo  fu  ceduta  la 
giurisdizione  iella  Gaslalaia  di 
Nebola  e da  chi  417;  il  Castella 
(di)  si  rende  ai  Patriarcali  e con- 
seguenze di  ciò  420;  la  Stalla  del 
Suvorgnann  in  Udine  reputatasi 
quasi  pel  Comune  Udinese  423;  a 
Federico  scrive  il  Doge  Veneto  di 
perseverare  nella  felice  Unione,  e 
d'indurre  gli  altri  feudatari  432; 
loda  questo  e i Deputati  di  Udine 
e su  che  435;  Federico  tiene  assi- 
curato per  un  giorno,  con  un  dato 
numero  di  cacatli,  in  eh  etuogo  e 
da  ehi  436;  Francesco  di  Nassin- 
guerra  ambasciatore  di  Citidale 
presso  il  Carrarese  436;  Federico 
si  fa  paciere  Ira  i Coliamo  441; 
il  Doge  Veneto  raccomanda  al  Sa- 
torgnono  e ai  Deputali,  la  Patria 
e te  sue  franchigie  447;  E....  re- 
dota di  Francesco  fa  testamento 
per  la  sua  ondala  in  terrasanla 
447;  a F.  ..  Sacurgnano,  il  Doge 
Veneto  accompagna  il  fluoro  Pro t- 
tedilore  Veneziano  in  Udine  449. 

SbroglUvarcH,  Francesco  (di)  olitene 
intetlilura  feudale  6»;  coi!  pure 
Pregonia  229  ; Smdrico  (di)  del  fu 
tiiocnnni  di  Hodeglano  riceve  in- 
vestitura d'un  munto  incollo  a di- 
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ritto  di  tento  perpetuo  e ove  si- 
tuatomi; Progne  fatto  Deputalo, 
con  altri,  ai  bisogni  della  Patria 
340;  Francato  giura,  con  altri, 
pei  Collegati  la  pace  coi  Patriar- 
cali 301  ; Ermacora  e Prugna  (di) 
418. 

Sbriglio,  Francetco  ottiene  inretti- 
tura  feudale  47  ; a Stefano  fu  or- 
dinala pagare  i dovuti  risarci- 
menti al  Vescovo  di  Burg  354; 
Stefano  \bruglia  di  Cornami,  per 
il  Conte  di  Gorizia,  ed  a' tre  per- 
sone per  Ctcidale,  riconc  /tono  le 
parti  per  danni  recati  da  soldati 
di  questa  Città  ai  sudditi  del  Go- 
riziano 386;  gli  Udinesi  non  vo- 
gliono più  tregua  con  esso  Stefano 
e con  chi ; e te  toro  differenze  a 
chi  vengono  rimette  433. 

Scaligeri  (i).  Mastino  della  Scala 
aiuta  l'orto  IV,  Imperatore  54; 
1 i ....  ed  F....  figli  di  Con  grande 
tengono  confermali  da  Nicolò  Pa- 
triarca a Canonici  di  Veruno  1 lìti; 
fanno  Itga  col  Patriarca  Mnr- 
qaardo,  e da  chi  i approvala  228; 
muore  Cai»  Signore  tirila  Scala  e 
tengono  eletti  a qmU'  Sialo  Bar 
tolumeo  ed  Antonio  fratelli  283; 
ri  un i sconti  alta  Lega  contro  a' 
Veneziani  301  ; loro  palli  col  Ve- 
scovo di  Trenin  per  la  reciproca 
consegna  de'  malfattori  311;  gli 
Udinesi  gli  spediscono  am  bosco- 
lori  onde  far  seco  loro  alleanza 
308;  Antonio  entra  nella  Lega  de.’ 
Veneziani  ed  Udinesi  401  ; manda 
in  Udine  i tuoi  ambasciatori  402; 
ma  risposta  al  Carrarese  408;  le 
truppe  Padovane  danneggiano  il 
Vicentino  e il  Veronese  408;  moi 
lagni  per  la  mani  nza  verso  di 
lui  dei  patti  conchiusi  coda  Lega 
del  Friuli  428;  il  Min  esercito  di- 
retto terso  il  Friuli  ritorna  a Ma- 
rostica e perche  428,  428. 

Scalisela  Bui  mondo  (dr)  101. 

Scandaleimi  Zucchetto  batte  la  nuora 
monda  133. 

Schioppi , Schioppo  del  Patriarca 
Bellrando  110.  Vedi  anche  armi, 
quando  erano  già  usati  in  Friuli 
200. 

Schwarzenegg  Castello  (di)  dato  in 


pegno  dal  Conte  di  Gorizia  ed  a 
chi  21. 

Scisma  grande  occidentale  quando 
cominciò  e quanto  durò  Sol;  mio 
continua,  e suoi  effetti  304;  grati 
disordini  che  produce  317. 

Scolori  Bernardo  Capitano  mandato 
dal  Carrarese  in  Friuli  con  molle 
laneie  440. 

Scoimi  n Ir  he,  come  praticatansi  con- 
tro gli  inobbedienti  soggetti  a un 
Monastero  od  Abazia  166;  fu  slan- 
ciala scomunica  contro  a chi  206; 
tengono  scomunicati  gli  Udinesi  e 
loro  aderenti  e da  ehi  405;  cAi  li 
appella  al  Papa  contro  scomunica 
lanciala  datl'Alansnn  406,  407;  il 
Patriarca  Gerosolimitano  assolve 
in  Friuli  lutti  i scomunicati  43». 

Scuole,  Salatino  maestro  di  gram- 
matica in  Udine  120;  Scuole  pub- 
bliche in  Fnuti  444. 

Sodo  Pontificia  quando  da  Avignone 
tornò  a stabilirsi  in  Roma  200. 

Sedegllann  (in)  viene  tenuto  Parla- 
mento generale  138;  il  resoconto 
del  mo  Gastaldo  viene  approvala 
(41;  la  Castaldia  (di)  a chi  fu  af- 
fittala 145. 

Sognaci),  sotto  Tarcento,  quivi  i Pa- 
triarcali abbruciano  le  biade  de' 
campi  e rapiscono  gli  animali  ai 
contadini  387. 

Spira  Pilla  (di)  viene  venduta  ed  a 
chi  68. 

Spmparh  Battaglia  (di)  quando  suc- 
cesse 444. 

Seppellire,  come  usatasi  in  Friuli 
Ira  la  Nobiliti  nel  secolo  XIV. 
61,  62,  263,  465. 

Sequestri,  oppignorazioni , che  si 
stabilisce  su  dessi  101. 

Serri  o Schiavi  in  Friuli,  que‘  di 
Vallcrperloldo  di  Spitimberga,  da 
lui  falli  liberi,  Tengono  tolti  in 
protezione  dal  Patriarca  Bellrando 
22;  Nicolò  della  Fratina  fa  liberi 
i suoi  64;  si  fa  divisione  di  servi 
di  Marnala  e tra  ehi  208;  il  Car- 
dinale di  Prato  dona  la  libertà  a 
lutti  i suoi  Schiavi  361. 

Seri-malie  tiene  preso  dagli  Unghe- 
resi 140. 

Sesto  Abazia  (dii,  P....  mo  dftate 
13;  Lodovico  Abaie  (di)  le  tue  dif- 
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ferente,  e con  chi,  da  chi  vengono 
decise  30;  Guglielmo  suo  Abate  66; 
lUichiele  Abaie  (di)  oli  noe  i n vesti  - 
Inra  feudale  69;  era  egli  Michiele 
da  Erro  104;  i sudditi  di  quest' A- 
basta  uve  tenevano  diritto  di  pa- 
scuto  iti;  il  suo  Abuie  i presente 
a solenne  invettitura  dola  da  chi 
e a che  soggetto  124;  questo  con- 
ferma il  guniti  di  S.  Vito  di  t'a- 
gogna 133;  viene  delegalo  a giu- 
dicare su  questioni  di  chi  145; 
rnncede  feudi  ministeriali  ud  un 
Sarorgnano  150;  Michiele  Abate 
(di ) ino  garilo  di  far  pascolare 
animali  in  S.  Vi  lo  presso  Faga- 
gna  227;  Federico  di  Nicolussio 
d'Atlimis  era  Abate  (di),  e soggetto 
di  «incolori  qualità  390. 

Seylier  Ernesto  (di)  ottiene  infeudo 
la  dromo  di  Visheelberg  134. 

Sem  Villa  in  Carnin,  Mietilo  figlio 
di  Jacobo  di  Caldi  essa  Villa,  ot- 
tiene affittanza  perpetua  e di  che 
270. 

Sibillini  Stefano  di  Nicolò  418. 

Sigilli  usali  in  Friuli,  cenni  su  d'essi 
21  ; quello  del  Patriarca  era  in  cera 
rossa,  quello  del  Capitolo  d’Aqul- 
Irja  in  cera  nera  44. 

Siimi  Stefano,  i iuoi  eredi  vengono 
scomunicati  17. 

Sinodo  generale,  invilo  fatto  dal  Pa- 
triarca Nicolò  agli  Ecclesiastici 
detta  Corniola  onde  intervengano 
al  medesimo  151,  152;  e a lutti 
della  Diocesi  d'Aquileja  152;  viene 
tenuto  in  Aquileja,  in  quale  chie- 
sa, e che  ol  confermò  152;  invilo 
al  Sinodo  184;  altro  invilo  per  il 
Sinodo  da  tenersi  in  Aquileja  sta- 
bilito dal  Putriarcu  Lodovico  della 
Torre  per  qual  di  20»;  viene  te- 
nuto Sinodo  dal  Patriarca  Mar- 
quardo  239. 

Silliih  Abazia  (di),  il  suo  Abate  vie- 
ne autorizzalo  a ricever  la  bene- 
dizione 63  ; all ' Abate  e Convento 
(di)  tengono  confermali  i privilegi 
concessi  da  chi  155;  l'Abate  viene 
eletto  Cappellano  domestico  e co- 
mensole  del  Patriarca  Nicolò  155; 
si  dà  ordine  di  scomunicare  gl’in- 
obbedienti sudditi  del  Monastero 
(di)  166;  si  permeile  di  riedificare 


10  Chiesa  di  S.  Michele  presso  Sii * 
lich  204. 

Sorl»*o  Castello  (di)  viene  distrutto 
e perchi  102  ; io  Chiesa  ( di)  quando 
venne  fondala  226. 

Sull  il  m borgo  Signori  (di),  Enrico  fa 
una  sua  protesta  10;  nomino  pro- 
curatori e perché  33;  il  Castello 
{ di)  ceduto  da  questi  Signori  al 
Patriarca  Ntcolò  101  ; rime  preso 
dallo  stesso  e se  lo  appropria  107; 
i Consorti  (di)  Sono  scacciali  dal 
Castello  e da  chi , ed  Enrico  (di) 
oene  fallo  appiccare  107;  rari 
nomi  dei  Consorti  (di)  107;  a Leo- 
nardo fu  concessa  permuta  dal  Pa- 
triarca 121  ; Beatrice  del  fu  Nicolò 
(di)  182;  PYiincesco  qm.  Odorico 
ottiene  investitura  dei  feudi  stati 
di  Giovanni  (di}  e dove  situati  272; 
Wnlricu  qm.  Diaci  no  e Francesco 
del  fu  Odorico  ottengono  investi- 
tura de'  loro  feudi,  eccettualo  però 

11  Castello  di  Sofiumbergo  278; 
questo  viene  rassegnato  dai  Civi- 
datesi  alt' Atansun  348  ; Soffumbe r- 
gn  fu  dal  Patriarca  dato  alla  cu- 
stodia di  Giovanni  Lungo  364;  il 
quale  per  sua  mala  condono  fu 
rimosso,  e succede  nel  Capitanalo 
(di)  Vicino  Canuscio  420. 

Soldiiniei'l  Nicolò  /de)  mandalo  am- 
basciatore a Venezia  dagli  Udinesi 
a quale  oggetto  433. 

S'im'inbrigM  Castello  (di)  viene  ven- 
duto ed  a chi,  e qualche  cenno  tu 
lui  64. 

S|ie lodi  Giovanni  (de)  da  Pordenone, 
suo  armamento  a prò  dei  Vene- 
ziani 305;  cenni  sulla  famiglia 
Speladi  305,  306. 

Spilimbergo  Signori  (di),  Bortolo- 
i neo,  sua  sentenza  arbi trameniate 
e Ira  chi  11;  affilia  la  Gastdliia 
di  S.  Paolo  11;  questi  Signori 
danno  feudo  a Corrado  Bojam  15; 
Bartolomeo  viene  uccìso  e da  chi 
16  ; Nicolò  uccide  l'uccisore  di  guf- 
ilo li;  Pnllerperloldo  fa  libera- 
zione di  Serri  22;  compra  Bel- 
grado e Flambro  27,  30  ; e a qual 
condizione  promette  restituirli  37; 
I’..  . compra  il  Valletto  di  Sonem- 
bergo  64;  » Signori  (di)  tono  in- 
veitili di  feudi  dal  Vescovo  di  foni 
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cardia  G«;  Bertoldo  ter  ice  a suo 
fratello  e su  che  104;  nascita  di 
Venceslao  figlio  a Bertoldo,  e suo 
battesimo  ili;  battesimo  di  Anto* 
ni o figlio  ad  Endrico  114,  115; 
e N icolussio  di  Endrico  venne  fatto 
cherìco  115;  Valterpertoldo  del  fu 
Bartolomeo  accompagna  il  He 
Carlo  IV.  123;  tu  Regina  Annu 
moglie  al  predetto  Re  alloggia  nel 
palazzo  dei  Signori  (di)  in  dpi* 
limbtryo  126;  Valter  per  laido  (allo 
Cavaliere  in  Roma  dall'Imperatore 
Curio  IV.  127;  Lodovico  Re  d'Un- 
gheria a colloquio  coti  Bertoldo  (di) 
in  qual  luogo  130;  il  Conte  di  Go • 
rizi  a pernotta  in  Spilimbergo  pres- 
so Enrico  e Bertoldo  (di)  139;  i 
Signori  ( di ) fanno  tregua  co'  Si- 
gnori di  S.  Daniele  155;  abbru- 
ciano i Villaggi  di  Vocile  e Gajo 
a Gelatina  di  Varmo  toro  parente 
172;  R....  eccitalo  del  Doge  Veneto 
a recarsi  colà  e a qual  oggetto  174; 
cede  Bordinone  per  ordine  di  chi 
178  ; Walter  per  tolda  ed  Enrico, 
loro  iru  col  Balriarca  perchè  , e 
loro  vendetta  192;  t Signori  (di) 
attaccati  dalle  genti  del  Balriarca , 
le  fugano  193;  Dosali  no  di  ti  io * 
vanni  (di)  fu  legittimalo  198;  Wal- 
terpertoldo  Cavaliere  ed  Enrico 
vmgnno  ricercali  per  mallevadori 
di  che  e per  chi  201;  viene  accet- 
tata dal  Doge  Veneto  la  toro  offerta 
di  servire  con  quattro  Bandiere  di 
Barbute  lo  Repubblica  206;  uni- 
scono te  loro  truppe  alte  Austria- 
che e danneggiano  il  Friuli  210; 
Valterpertoldo  ed  Enrico  sono  di- 
chiarati fettoni  e rei  di  morte  216; 
Guutlier  per  laido  (di)  Capitano  dette 
genti  del  Duca  d* Austria  guerreggia 
in  Friuli  contro  il  Patriarcato, 
ma  rollo , si  salea  cotta  fuga  223, 
224;  i Signori  fdi)  prendono  i Ca- 
stelli di  Zoccola  e di  Trussio , e 
devono  tendersi  col  toro  Castello 
(di)  alta  Chiesa  Aquiiejese  224; 
Valterpertoldo  viene  investito  de' 
suoi  feudi  antichi  231  ; Mattiussio 
di  Tomba  (di)  incestilo  di  beni  3oo; 
Guutlier  per  laido  ringraziato  dai 
Veneziani,  e di  che  304;  Albertino 
Capitano  di  Gemono  coopera  atta 


riforma  detto  Statuto  di  colà  319; 
il  Cavaliere  Nicolò  (di)  Podestà  di 
Capodistria  321  ; difende  caloro- 
samente la  medesima  contro  i Ve- 
neti, ma  preso  da  questi,  è tra- 
dotto prigione  in  Venezia  322; 
Guallierpertoidu  pregato  dal  Doge 
Veneto,  e di  che  330  ; Nicolò  con 
sulduti  friulani  riacquista  il  Ca- 
stello della  Motta  occupato  dal 
Caminese  349  ; Bertoldo  spedito 
ambasciatore  in  Ungheria  da  chi, 
e che  ottenne  354;  Nicolò  giura  la 
tregua  fatta  in  Bortngruuro  e tra 
chi  374;  scelta  arbitro  pel  Ba- 
triarca  onde  stabilir  pace  tra  i 
parliti  in  Friuli  374;  lasciato  dat- 
l’  Aìuikoh  Maresciallo  in  Friuli 
376;  a cui,  come  suo  diletto,  con- 
cede per  un  anno  il  Capitanato 
del  Cadore,  e a * suoi  fratelli , con 
ogni  diritto  ecc.  383;  e gli  fu  pure 
affidala  la  custodia  del  Castello  di 
Gemono  e fatto  Cupi  tono  di  quella 
Città  383;  come  Maresciallo  an- 
ziché difendere  infesta  le  pubbliche 
vie  3h9;  Enrico  (di)  Capitano  del 
Cadore  394;  Vincislao  Cavaliere, 
per  sé  e Brogve  suo  fratello  inter- 
ciene  in  Grado  a stabilir  la  Lega 
e tra  chi  394;  Brugna  ed  Uber- 
tino (di),  toro  avvertimento  agli 
Udinesi,  e chiedono  soccorso  399; 
Tommaso  riceve  in  custodia  il  Ca- 
stello di  Gemono  400;  Venceslao 
chiede  soccorso  agli  Udinesi  410; 
suo  discorso  ai  Collegati  contro 
il  Carrarese  e V Atauson  412,  413; 
Nicolò  tradisce  ai  Collegati  i Ca- 
stelli di  Cadore  e Botistagno  ed  è 
fallo  Capitano  dei  medesimi  414, 
415;  egli  e suoi  Consorti  cede  il 
Castello  di  Spilimbergo  ai  Pa- 
triarcali 419  ; suo  tragico  fine  *19; 
qué ’ di  Spilimbergo , con  altri, 
donnryyiano  que'  di  Maniaco  419; 
si  rilascia  Ducale  in  favore  di 
Venceslao  432;  chi  fa  lagni  per- 
ché non  si  soccorre  questi  Signori 
assediati  net  Castello  ( dij  432;  il 
Doge  Veneto  chi  di  essi  racco- 
manda onde  sia  confermato  nel 
Capitanato  di  Lati  sana  436;  i 
Nobili  ( di/  fanno  «no  Statuto  per 
la  Terra  di  Spilimbergo  438;  Ven- 
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ceslao  a chi  notifica  la  venuta  de' 
nemici,  e chiede  soccorso  436;  si 
maneggia  per  chi , onde  sia  fallo 
Patriarca  d' A qui  lej  a 44*2;  Spili  m- 
bergo  è nuovamente  tratto  al  par- 
tito delta  Lega  colla  forza  442;  1 1 
Doqe  Veneto  ringrazia  Vincislao 
e Preconi  fratelli , nonché  Uberto 
Consorti  (di),  pel  desiderio  di  con- 
servarsi nella  federazione  della 
Patria  447;  #....  reca  danni  al 
Comune  di  Gemono  450;  Spilim- 
bergo  attaccalo  dal  Carrarese,  da 
chi  è salvato  453,  454;  V,..  P.... 
ed  E ....  lodali  dal  Doge  Veneto  per 
tu  falla  difesa  di  Spiti mbergo  455; 
Vincislao  chiede  soccorso  agli  Udi- 
nesi 459;  i Signori  (di)  promet- 
tono restituire  le  cose  tolte  a que 
di  Udine  e loro  alleali  459. 

Spilagali»  vane  tinto  da  qut  detta 
Lega  dopo  d’aver  a questa  falli 
molti  mali,  essendo  del  parlilo  del- 
l’Ala ns  un  464. 

Spilitnbergo  luogo  (di),  in  esso  ven- 
gono ospitati  gli  ambasciatori  di 
varie  Città  d Italia,  diretti,  ed  a 
chi  107;  compilo  V Aliar  maggiore 
della  sua  Chiesa  di  S.  Alaria,  chi  ce 
lebra  su  d'esso  171;  indulgenza 
plenaria  concessa  a questa  sua 
Chiesa  179;  grave  incendio  quivi 
avvenuto  19*. 

S.  Spirilo  Ospita  e e Chiesa  (di)  in 
Ctcidale  da  chi  fu  amplialo,  e cen- 
ni su  d'rtsi  55. 

Squara  Alberico  418. 

Stallili.  Vedi  Leggi  in  Friuli. 

Stayerbercb  Buy  piino  Nobile  (di) 
olitene  inceslitura  feudale  242. 

Slayn,  o Staine,  Giovanni  (di)  ol - 
tiene  feudo  dubitanza  31;  a ti.... 
fu  dato  il  Marchesato  deli'  Istria 
134;  Indaco  (di)  riceve  investitura 
feudale  150;  Gallono  (di)  pari- 
mente 241  ; a chi  viene  investito 
il  Castello  (di)  294;  gli  abitanti 
( di  ) fanno  tregua  e con  chi 
295. 

S.  Sleno  Castello  (di)  concesso  per 
ventinove  anni  ed  a chi  22;  il  forte 
(di)  si  ordino  di  consegnarlo  ed  a 
chi  333;  Giocobo  Ugolini,  ptr  S. 
Situo,  si  dà  all'obbedienza  de  Pa- 
triarcali 419. 


Sleno  Michele  ambasciatore  Veneto 
in  Friuli  3«7. 

Si  rade  in  Friuli  ( Vedi  anche  Com- 
mercio), fu  resa  ruolabite  quella 
del  Consiglio  53;  ti  confermano 
le  convenzioni  riguardo  a quella 
che  conduce  dal  Friuli  in  Alpugo, 
e si  accorda  a questa  maggiori 
privilegi  I2f;  le  strade  eransi  falle 
lungo  di  rapine  e di  terrore  e per 
qual  motivo  399. 

Slrasoldo  Signori  (di).  Cono  ottiene 
feudi  dal  Patriarca,  e da  chi  ras- 
segnali 13;  Giovanni  fa  compra 
di  alcune  Ville  20  ; Enrico  compra 
una  parte  di  Duino  3o;  a questo 
(delio  da  altri  Odorico)  fu  data 
rimunerazione  e da  chi  71  , 73; 
Odorico  interviene  al  Consiglia 
d’ Arengo  in  Udine  94;  giura  fe- 
deltà a Nicolò  Patriarca  90;  od 
Enrico  fu  concessa  investitura  de- 
gli antichi  itiut  feudi  09;  F...,fa 
tregua  e con  chi  (37;  i Signori  (di/ 
ottengono  investitura  feudale  150; 
Odorico  eletto  Vicedomino  in  Sede 
vacante  Patriarcale  1 74;  ai  cerca  so- 
pire le  discordie  tra  questi  Signori 
174;  il  V icedutninu  Odorico  invita 
Cividaleal  Parlamento  17 4;  lagnan- 
si  di  lui  i Maranesi,  e per  f inyiurta 
fatta  loro  dal  di  lui  fratello  174; 
Odorico  mandalo  ambasciatore  ai 
Gemane. u dal  Conte  di  Gorizia 
180  ; dà  cauzione  per  la  resa  di 
conto  del  Vicedommalo  ini;  di 
chi  era  figlio  Vii,  i Slrasoldo  fan- 
no accomodamento  col  Patriarca 
riguardo  al  Vicedominato , con 
patti  contro  T....  loro  fra ri- 

belle, a mezzo  del  Carrara  181  ; il 
Patriarca  stabilisce  di  punire  ar- 
mata mano  i reati  dei  Signori  (di) 
182;  Odorico  chiamalo  a render 
conto  di  soperchierie  usate  ed  a 
chi  192,  193;  iV....  qm.  Francesco 
verso  grossa  somma  restituisce  il 
Monastero  di  llosuzzo  all'  Abate  e 
Monaci  di  esso  215;  » Signori  (di) 
si  rendono  alla  Chiesa  d' Aqui  leja 
224;  Pietro  investito  di  beni  te- 
nuti da’  Nobili  suo i,  di  ragione 
della  Casa  Goriziana  da  Alberto 
Conte  di  Gorizia  237,  238;  Pietro 
e nizzardo  figli  del  fu  Enrico , Ga- 
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bride  loro  nipote  figlio  del  fu  0- 
dorico,  Adalgerio  e Si  mane  figli 
del  qm.  Paolo  fratello  a Gabriele, 
e Nicolò,  Anceloilo  e Giovanni  fi * 
gli  del  fu  Giovanni , tutti  Consorti 
(di),  deliberano  di  riparare  il  loro 
Castello  di  Strofoidi > 238;  Nicolò 
di  Francesco  investito  de'  feudi 
Aquilejesi  tenuti  da'  suoi  antenati 
e ciò  con  bandiera  rossa  in  mano 
260;  Pietro  ottiene  investitura  feu * 
dale,  per  si  e Casa  sua,  di  Villaggi 
e feudi,  e descrizione  di  essi  285, 
291  ; » Signori  (di)  ricusano  con- 
segnare al  Maresciallo  Patriarcale 
un  traditore  presto  loro  rifugialo 
292;  i Consoni  (di)  chiedono  sus- 
sidio a Civìdale  per  presidiare  A - 
quilrja  302;  Pietro  di  Enrico  (di), 
siccome  il  maggiore  de'  suoi  Con- 
torti, dà  investiture  di  feudi  per 
fìinbnain  sue  clamidi*  3U8;  Ugo 
(di)addeHo  a Pordenone  per  il  Duca 
d’Austria,  e Francesco  (di)  Preture 
di  colà  326;  Giacomino  usurpa- 
tore del  Capitanato  di  Monfalcone 
347:  Ossalco  fatto  Deputato,  con 
altri,  ai  bisogni  della  Patria  349; 
Giacomino  Capitano  di  Monful - 
cone  si  maneggia  a danno  dtl  Pa- 
triarca 355;  sua  die  ht  a razione  al 
Capitolo  Aquilejese  riguardo  a 
Monfalcone  363;  Bernardo  il  vec- 
chio e Pietro,  con  una  compagnia 
di  Villani,  danneggiano  orribil- 
mente i contadini  della  lillà  di 
Civìdale  389;  Nicolò  che  uccise, 
nell'ira,  un  serro  del  Patriarca, 
alla  di  luì  presenza  , nel  palazzo 
Patriarcale  in  Civìdale  tiene  ri- 
messo nella  grazia  di  questo  391  ; 
Imi  Ha  (di)  Abadessa  del  Monastero 
d Aquile jn  393;  i Signori  (di)  fanno 
procura  ond‘  essere  compresi  nel 
l'alleanza  de ' Fenezioni  ed  Udinesi 
400;  Bernardo  (di) fu  egli  che  trat- 
tò questa  confederazione  4oo;  Ber- 
nardo e Jacupino,  per  loro  e di- 
scendenti vengono  accettali  in 
cittadini  di  Udine  403;  Lancilotlo 
maneggia  per  palificare  il  Friuli 
415;  Nicolò  ambasciatore  della 
Lega,  s'inchina  per  essa  al  Pa- 
triarca Gerosolimitano  439;  Ber- 
nardo il  giovane  aiuta  il  Nunzio 


Pontificio  a pacificare  il  Friuli 
439;  e si  fa  paciere  tra  i Collo - 
reto  441. 

Sii  ittnniense,  il  Cardinale  Demetrio 
chiede  la  liberazione  di  Michiele 
Rabat  la  in  iscritto,  ed  a chi  426. 

Studii,  Udine  esborsa  un  importo  a 
sovvegno  d' un  Frate  perché  possa 
fure  i studii  42;  a qual  Comune 
fu  falla  ricerca  di  sussidio  per 
studii  e da  chi  208;  vengono  doli 
sussidii  per  studii  270,  285,  320. 

Suab  Pietro  Capitano , taleacondotto 
a lui  rilascialo  433. 

Susana  Odorico  cancelliere  Patriar- 
cale compila  il  Thesaurus  Erri. 
Aquil.  per  ordine  di  chi  288  ; prt- 
vilegio  concessogli  dal  Patriarca 
296;  e confermato  dal  Vicednmina 
335;  riceve  intimazione  dagli  Udi- 
nesi ed  è condannato  350;  Odorico 
di  Andrea  Susana  segretario  del- 
l Alanson  descrive  a questo  la  gran- 
dezza della  Signoria  Patriarcale 
Aquilejese , e cenno  su  ciò  436, 
437. 

Sushiis  Castello  e Signori  (di)  Ni- 
colò (di)  vende  una  parte  di  esso 
li  ; Pertoldo  partmenie  vende  mela 
della  parte  del  medesimo  a lui  spet- 
tante, ed  a chi  26;  Nicolò  Guai- 
terper tolda  e Si  mone,  loro  adesione 
alla  vendita  di  parte  del  Castello 
(di)  fatta  da  A sani no  loro  fratello 
49;  cosi  pure  Nicolò  e Pertoldo 
approvano  la  vendita  fatta  da  Si- 
Ione  loro  fratello  50,  51;  il  Ca- 
stello (di)  viene  distrutto  dagli  U- 
dinesi  79;  si  emana  sentenza  con- 
tro il  Signore  (di)  a favore  del 
privilegio  di  che  luogo  241. 

Solili  IJtusìo  di  Giaco »o o,  nominalo 
dai  Cividalesi  ambasciatore , con 
altri,  a trattar  la  pace  in  Udine 449. 

Syarh  di  Camiti,  Guglielmo  di  Ja- 
cobo  (di)  viene  investito  di  decima 
in  qual  luogo  230. 

T 

Tapngliano  Stefano  (di)  intesi  ito  di 
feudo  ministeriale,  e con  quali  ob- 
blighi 113. 

Tarcenlo  Castello  (di)  fu  dato  in  pe- 
gno 27  ; Udine  delibera  di  darlo 
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ir  contigua  a Fulchtrn  Savorgnu-  [ 
no  *3 ; il  Contilo  mftriure  dì)  | 
tiene  inumilo  e perche  102,  1o5; 
il  Coltello  tuperiure  ( di ) fu  fallo 
atterrare  da  ehi  e perche  1 03;  li  li 
ruote  riiluurarlo  152;  viene  t me- 
dialo 167;  e dato  in  collodio  a 
Falcherò  Suntrynanu  168;  a II  ... 
(di)  e Porpet »,  fu  prometta  osti- 
ilema  nel  ('alleilo  (di)  e tu  e per- 
tinenze , e da  chi  173;  il  Suvur- 
y titjno  rinunzia  la  collodio  di 
Tarcenlo  177;  attedialo  iri,  tiene 
nicromi  I8|  ; pel  Coltello  luprriore 
(di)  li  fa  tregua,  e Ira  chi  182; 
con  chi  lucreile  contriti  per  la  de- 
maliziane  del  Castello  (di)  242. 

Tozzoliti  Giovanni  di  Franceicn  Ca- 
valiere, uno  de'  principali  di  Pur- 
tngruaru  4 1 8. 

Templari  Ottime  dei  Cavalieri  e ce- 
tre era  in  Friuli  una  munitone 
di  Curulieri  Templari  289. 

Terre  molo  in  Friuli,  quando  fu  ter- 
ribile, e detenzione  de'  danni  falli 
quivi  ed  altrove  55,  56,  57;  t'i  li 
prora  nuora  icona  120. 

TesUrnrnli,  il  Patriarca  concede  ad 
un  Mansionario  d'Aquiiejo  il  per- 
metto di  far  letlamenlo  11;  da  chi 
lo  n fa  per  viaggio  che  area  a fare 
a Roma  75,76;  e da  olirà  penarla 
per  tua  andata  in  Terrasanta  H 7. 

Titolo  Conti  idi),  hlainardn  Conte 
(del)  di  chi  fu  figlio  14;  Enrico  e 
Bariotome  a,  del  ramo  Goriziano, 
/anno  guerra  al  Bavaro  e perchè 
36;  looo  appoggiali  dal  Patriarca 
d'Aquileja  che  fa  pace  con  etti  e 
conferma  loro  i feudi  37:  vengono 
da  questo  /rollali  splendidamente 
in  Bacile  37  ; e in  Udine  40;  Gio- 
vanni renne  in  Sacilc  trattalo 
grandiosamente  dal  Patriarca  men-  , 
Ire  fu  a ricevere  l' investitura  de' 
feudi  Aquilotti  40;  il  Contado  del 
Tiralo  da  chi  renne  afflillo  54; 
Caterina  Conlessa  di  Gorizia  e del 
Tiralo  conferma  con  sua  lettera  la 
tregua  falla  tra  il  Conte  di  Go- 
rizia e gli  Udinesi  108,  190. 

Tiso  di  S.  Angelo  segretario  del  Pa- 
triarca 442 

Todeicbini  Famiglia,  Leonarducio 
ottiene  feudo  d'abilanza  in  Cari- 
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tacco  41  ; cenni  intorno  a questa 
Famìglia  41. 

ToIpIIp,  vi  si  fanno  delle  Tolette  agli 
abitanti  di  Udine  87. 

Tu Imeiio,  ti  riscuote  il  danaro  della 
sua  mula  87;  viene  mollo  di  for- 
tificarlo da  chi  e perchè  104  ; alla 
Comunità  (di)  sono  concessi,  per 
veni’  anni,  quali  utili  104;  costru- 
zione delta  sua  Hocco  e di  parte 
dette  sue  mura  io4;  ha  la  giuri - 
sdizione  eh’  ebbero  i Castelli  della 
Cargna , il  suo  Stai  ufo  e il  suo 
Castaido  104;  Nicolò  Patriarca 
gli  concede  un  privilegio  133;  la 
sua  Comunità  viene  eretta  in  feu- 
do. dichiarala  Capitale  della  Car- 
nia  da  chi,  e con  che  obblighi  149; 
Francese  hi  no  Bomben  governatore 
del  Castello  (di)  per  un  annoiò 8; 
Giorgio  (di)  mandalo  ambascia- 
tote  dal  Conte  d>  Gorizia  ai  Ge- 
mnnesi  180;  in  Tolmezzo  ha  resi- 
denza il  Virano  dell ‘ Arcidiacono 
delta  Camiti  184;  si  larora  intor- 
no alle  sue  fori • fi-  azioni  244  ; il 
Patriarca  col  consenso  del  Capi- 
tolo di  Aquifeja,  cede  la  Gaslaldia 
(di)  a chi  e per  qual  prezzo  311; 
Tolmezzo  malmena  gravemente  le 
persone  dei  Patriarcali  375;  Cam- 
bio idi)  giura,  con  altri , pei  Col- 
legati, la  pace  eoi  Patriarcali  39l  ; 
Tolmezzo  consigliato  da  rari  de* 
suoi  (nomi  di  questi ),  si  dà  all'e- 
sercito de'  Collegati  che  lo  area 
assalito,  e si  unisce  alta  Lega  con- 
tro l Alanson  414;  il  suo  Castello 
viene  affidalo  alla  custodia  dei  Ca- 
pitani della  Carnia  424;  Mainar- 
do  (di)  446. 

Tolmino,  il  Capitano  (di)  fa  scorre- 
ria a danno  dei  Villalta  per  or- 
dine di  chi 27;  gli  fu  ordinalo  di  re- 
stituire le  cose  a chi  tolte  5o; 
Tolmino  viene  rovinalo  dal  terre- 
moto 56;  occupato  con  tutta  la 
sua  Valle  da  Mninardo  Conte  di 
Gorizia  179;  la  decima  delta  Pieve 
(di)  viene  pagala  al  Comune  di  Ci - 
ridale  e da  chi  211  ; Filippo  del 
fu  Ser  Francesco  (di)  e Filippo  e 
Nicolò  di  Liazzari  (di)  vengono 
incestili  degli  antichi  loro  fendi 
230;  la  custodia  del  suo  Castello 
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superiore  a chi  tenne  affidata  261; 
la  rendita  del  suo  Distretto  fu  af • 
fittala  per  sei  anni  al  Comune  di 
Cividule  dal  Patriarca,  e per  qnal 
somma  313;  le  convenzioni  di  Tol- 
mino vengono  confermale  dal  Pa- 
triarca Alanson  348;  i Tolminesi 
fanno  rappresaglie  a que‘  della 
T arrisa,  e agli  abitanti  del  Con- 
tado di  Gorizia  35*2;  educhi  ven- 
gono essi  egualmente  danneggiali 
352;  Ira  i Consorti  venne  posto 
Utu*io  Pulizulti  in  luogo  di  Bar- 
tolomeo Fole  hi  375;  intorno  ai 
Consorti,  redi  Voi.  Il.apag  33 1 ; 
la  Contrada  di  Tolmino  siringe 
amicizia  con  quella  di  Plezzo  386, 
367. 

Toni  rilavino,  a Giovanni  Torninosi  no 
si  dà  feudo  d'nbt lonza  31. 

Top* I irò  Guglielmo  (di),  fu  ordinato 
di  consegnare  ad  esso  il  forte  di 
S.  Steno  333. 

Toppo  Signori  di' , Hrisino  ottiene 
beni  feudali  in  Ajelto  15;  « Can- 
dido c *rne  aggiudicata  la  decima 
dt  S.  Odurico  18;  a Bertoldo  fu 
affidala  la  Gasi  a Idia  di  Caverà 
145;  per  prestati  servigi  militari 
venne  confermato  a B..,.  il  pns 
sesso  di  tnanso  donatogli  e da  chi 
163,  16i;  Leonardo  del  qm.  Bri- 
si  no  fu  incesi  ilo  di  beni  164;  pre- 
sta mutuo  alla  città  di  1 dine  393; 
Hariuloinio , Antonio  e Giovanni 
di  Federico  (di)  prestano  obbedien- 
za ai  Patriarcali  A 19. 

Torre  (delta  >,  Giovanni  Francesco 
compra  un  manso  del  marchesato 
d' Alterni  1 8;  Perititi  (della)  fa  te- 
stamento 18;  Febo  ottiene  investi- 
tura di  melò  del  Castello  di  Flatn- 
bro  e Ville  annesse  e da  chi  22; 
chi  area  in  moglie , e beni  da  que- 
sta recatigli  in  dote  22;  a Barto- 
lomeo di  Folco  fu  rinunziato  la 
Villa  di  Dresni:za  sotto  Tolmino 
e da  chi  22;  Fehusino,  Giovanni f 
Go/ifredo  e Pantera  della  Torre 
di  Caslellutln  si  uniscono  a ' Ci  - 
ridatesi  e perché  39;  E ...  sue  que- 
stioni iter  Arìis  e Costei  luto , r con 
chi  43;  i Della  Torre  difendono 
bravamente  Castellano  contro  a 
chi  44;  il  Patriarca  conficca  V »«- 


tera  facoltà  dei  Torrianì  44;  ab- 
bandonano Castellano  che  viene 
spianato,  e da  chi  44;  rendono 
difesi  44;  Lodovico  eletto  di  Trieste 
appoggia  con  danaro  i Collegati 
contro  il  Patriarca  45;  a questo 
eletto  Vescovo  fu  fatta  promessa 
di  restituzione  di  danaro  educhi 
47;  a chi  succede  nel  Vescovato  di 
Trieste  hi;  Giovanni  Furiano  ave- 
va in  pegno  certi  Strini  dei  Conti 
d;  Gorizia  in  Latisana  53,  54;  a 
Febo  fu  concessa  investitura  feu- 
dale 106;  e la  giurisdizione  del 
Villaggio  di  M on lemaggiore.  125; 
Elenu  fonda  in  Udine  il  Chiostro 
delle  Pinzocchere  133;  Lodovico 
Vescovo  Coronense , suo  lagno  col 
Comune  di  Udme  e su  che  173; 
Lodovico  viene  nominalo  Patriarca 
é'  Aquilrja.  Vedi  Lodovico  della 
Torre  ; Manfreètno  aceti  la  lo  dalla 
città  di  Cicidale  per  suo  ricino 
( abitatore ) 184;  Giovanni  Canoni- 
co i T.tquileja  e consigliere  del  Pa- 
triarca sua  morte  184;  Ambrogio 
Canonica  Aquilejese  era  tesoriere 
del  Patriarcato  |84;  Federeyhino 
('api  inno  di  Socile  viene  scaccialo 
da  colà  e perché  197;  Carievario 
Vicedomino  del  Patriarcato  Aqui • 
lejrse  iw7;  Panciera  in  discordie 
mi * chi,  e chi  cerca  sopirle  202; 
Lodovico  Vicario  nel  temporale  del 
Patriarca  Lodovico  212;  Zanfrido 
e Filippino  vengono  falli  cittadini 
Udinesi  262:  Nicotina  e Capo  in- 
vestili di  monto  in  qual  Iwgo  291; 
Bastino  abitante  in  Mnnfalcone 
ottiene  intesi  stura  di  feudo  d'abi • 
lama  in  Socile  Sii;  contro  te 
cose  di  Nicolò  e Napo,  come  più 
inietti  tra  i Collegati,  l’  Alanson 
agisce  con  la  forza  350;  Febo  fa 
convenzione  col  Castellano  del  Ca- 
stellutln  359;  Antonio  presta  mu- 
tua alla  città  di  Udine  393;  Fi- 
li ppnne  Capitano  dei  Castelli  del 
Cadore  e Boiittagno  viene  preso 
dai  Collegati  e tradotto  in  Udine 
414;  ttiveardo  di  Folcilo  amba- 
sciatore del  Vescovo  di  Gurck  al- 
t'  Alanson  420;  Febo  di  Giovanni 
Furiano  prestò  danaro  ai  C tvida- 
lett  420. 
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Torre  (del)  Famiglia  Ciridolete,  redi 
anche  Gabrio.  Corei  mono  Podciià 
di  Marano,  frenacon  le  milizie  la 
rirolla  de'  lHnruneti,  e a che  li  ob- 
bliga 29;  Gabrio  si  sposa  ed  a ehi, 
e segno  di  singolare  nobiltà  reca- 
togli dalla  sposa  35. 

Torre  Costello  (di)  viene  preso  so; 
è ritiaurato  dal  Patriarca  hlar- 
quardo  281  ; que'  (di)  in  unione  ad 
altri  danneggiano  que'  di  Maniaco 
4M. 

Torre  (il),  questo  torrente  allaga  i 
Gorghi  di  Udine  272;  minaccia 
colle  sue  inondazioni  la  Viltà  me- 
desima 381. 

Torri , o campanili  de'  Villaggi  ; 
tiene  ordinalo  ti  tengano  le  guar- 
die alle  nitdesime  da  chi  e perchè 
350;  mini  intorno  a queste  torri 
in  tempo  di  guerra  351. 

Torrida,  o Torrida,  il  forte  (di)  rime 
difeso  talocosamenle  e da  chi 
387. 

Torso  Idei)  Famiglia,  qualche  cenno 
«u  d'essa  225;  riene  creala  Nobile 
da  Carlo  IV.  Imperatore  ed  a che 
abilitata  225,  226;  Giacomo  (del) 
Dottore  fisico,  fu  inviato  dalla 
città  di  Udine  in  Grado  a trattar 
Lega  coi  Veneziani  394. 

Tortis  Giorgio  (dei  l'icario  generale 
nello  Spirituale  del  Patriarcato 
Aquilejese  29a. 

Tras»j>his  Ermanno  (di)  ottiene  in- 
vestitura feudale  61. 

Trenln  si  assoggetta  all'  Imperatore 
Carlo  IV.  54;  Giovanni  suo  Tr- 
aforo impegna  terre  a ehi  e per- 
chètb;  il  Vescovo  (di)  estende  patti 
'cn  i Scaligeri  sulla  reci  prora 
consegna  dei  malfattori  311. 

Treren  Nicolò  (di)  ottiene  investi- 
tura 31  ; coti  pure  Giorgia  (di) 
156. 

Trirano  Signori  (di)  fanno  tregua 
e con  ehi  16;  a P..:.  ed  R ...  Idi) 
viene  inizilo  di  trattare  con  que ' 
di  Spilimberg olfi2:  hrbitramento 
tra  gli  eredi  (dii  e Muruzzo , tu 
dìruti  e prerogative  feudali  dei 
Signori  di  Tricano  267  ; e Ira  que- 
sti e II  Signore  (di)  riene  emanala 
.«mirtini  274;  fu  falla  cessione 
d'uni  parie  del  Castèllo  (di)  351; 
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i Signori  (di)  «nn/ano  ai  loro  al- 
leati ond’ aver  soccorro  405;  chie- 
dono di  et  erre  soccorsi , e dichia- 
rano di  firn»  potersi  nonlener*  406; 
questi  Signori  ti  associano  alla 
Lega  410. 

Triresimo,  si  dà  a patii  al  Conte 
di  Gorizia  40,  il  Chiericato  (di) 
viene  unito  al  Picconato  di  Tri • 
cesimo  71;  Minicuti  Francesco  fa 
minaccia  di  accusa  contro  il  Ga- 
slaldo  (di)  176;  il  Castello  (di) 
stretto  dai  Patriarcali , si  rende 
352;  per  la  morte  di  Nicolò  Mu- 
satimi di  Villalla , guirt  accaduta , 
questo  Castello , poco  munito,  pas- 
sa tolto  il  comando  di  Qttncco 
figlio  del  predetto  352,  353;  indi 
a quello  di  Giovanni  di  Castine- 
rio  355;  il  Patriarca  raccomanda 
si  spediscan  soldati  per  la  custo- 
dia del  Castello  (di)  359;  Udine 
manda  Dclalmo  Andreotti , e Ni- 
colò Morandi  a provvedere  alla 
custodia  (di)  3«1  ; le  ragioni  td 
affitti  di  Triresimo  furono  usur- 
pati dai  Collegati  363  ; viene  soc- 
corso con  danaro  dall1  Alanson  364; 
il  Parroco  (di)  richiama  Ire  pri- 
gionieri 370  ; Parlamento  orniti»»* 
ziato  da  tenersi  (in)  t a qual  og- 
getto 382;  Udine  decreta  soccorso 
al  Capitano  (di)  433;  e lo  effettua 
Idi. 

Trieste,  Lodovico  Torriano  eletto 
(di)  45;  Francesco  Vescovo  (di) 
monda  soldati  a presidio  di  Ciri - 
date  16;  a Francesco  d' Emetia, 
suo  Vescovo , succede  Lodovico  Tor- 
riano 52;  Trieste  viene  colpita  da 
scomunica  ed  interdetto  67  ; il  Vi- 
cario del  suo  Vescovo  chiamatoa 
render  conto  del  perché  ubbia  sco- 
municato questa  Città  68;  » Ve- 
’ neti  di  nunro  in  Trieste  92;  giura 
fedeltà  ai  Veneziani  lo4;  i Trie- 
stini a chi  si  associano,  ed  inva- 
dono il  Friuli  112;  7V»>*fe  ni  dà 
' all'Imperatore  Carlo  IV.  125;  Ni- 
colò Patriarca  d’ Aquileja  fatto  Vi- 
cario Imperiate  di  Irieste  da  Carlo 
IV.  Imperatore  125;  questa  Mo- 
narca concede  privilegio  ad  An- 
tonio Vescovo  (di)  125  ; il  Comune 
(dii  fa  pace  col  Patriarca  Nicolò 
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138;  Antonio  tuo  Vcieora  Vicario 
generale  nello  spirituale  del  Pa- 
triarcato, a qual  luogo  minaccia 
scomunico  131;  Trieste  quando 
ibbe  il  primo  orologio  pubblica 
1*7;  » Triestini  (radono  pace  in 
Aquilcja,  e con  chi  194;  ti  riduce 
uli'ubbedicnia  del  Patriarcato  A- 
quilejesc,  e si  obbliga  a contri- 
buirgli una  data  quantità  di  rimo 
225,  226  j datati  ai  Veneziani,  ri- 
torna sotto  il  Patriarca  d’Aqui- 
trja  i spiana  i due  forti  eretti  dai 
Veneti  233;  Accarisio  qm.  Pietro 
del  fu  Francesco  {di)  ricere  inie- 
ttila di  feudo  d'  abitatila  in  Co- 
sletrenere  250/  Angelo  Canapeti  tuo 
Vescovo  232  ; il  Unge  di  Venezia 
a chi  ordina  tendano  spedili  sol- 
dati tolto  Trieste  253;  anche  i 
Coneglianeti  re  ne  spediscono  254; 
Tri  ette  presa  dai  Veneti  258;  i 
Triestini  cacciano  quali  e ti  dan- 
no al  Pai  riarca  Marqunrdo , e 
concedongli  fabbricare  Castello 
nella  parte  più  elevata  della  Città 
271  ; Tritile  viene  circondata  da 
possedimenti  Austriaci  28o;  ricade 
in  potere  dei  Veneti  300;  Aetari- 
s io  (di)  riceve  investitura  feudale 
3*0;  questa  Città  tiene  leccarla 
da  quella  di  Udine  con  frumento 
e bombarde  317;  fu  obbligala  alla 
reta  dalla  Flotta  Genovese  321  ; 
li  ribtlla  a’  Vrnetrani  « ti  sotto- 
mette al  Patriarca  d'Aquiteja  321; 
la  presa  ( dii  viene  pubblicala  e da 
chi  323;  cunteniione  Ira  il  Co- 
mune Idi)  e il  Patriarca  Mar- 
quardo  e qualche  cenno  iu  ciò  323  ; 
quai  soggetti  Friulani  furano  pre- 
senti a quest  atto  323;  giuramento 
di  fedeltà  prestato  al  Patriarca 
dalla  Città  {di),  suoi  abitanti  e 
dal  tuo  Veicolo  Angelo  323;  chiede 
soccorsa  perchi  combattuta  dal 
Carrarese  e dal  Conte  di  Veglia, 
ed  i enilretla  a darsi  ai  Veneziani 
327;  aiutata  nuora  mente  di  bale- 
stre dagli  Udinesi  334;  chili  ma- 
neggia onde  liberarla  da  gravi 
pesi  importeli  dalla  pace  tra  i Ve- 
neziani ed  it  Patriarca  Marquar- 
do  34*;  questa  Città  si  dà  raion- 
lana  mente  a Leopoldo  Duca  di  Au- 


stria 362;  cena  in  eiea  la  carica 
di  Podestà  e rimane  unica  quella 
di  Capuano,  e per  conio  Austriaco 
it  primo  di  quelli  fu  tigone  di 
Duino  362;  quando  serbava  lui- 
tura  grave  imposizione  verso  i Ve- 
neti 364;  si  unisce  alla  Lega  con- 
trol'Alanson373;  Ainneo  Veseoro 
{di)  quando,  e a qual  oggetto,  di- 
morò m Cividale,  e quale  abita- 
zione ivi  comprò  417  ; assolve  colà 
Ugo  di  Duino  dalla  scomunica 
* 17  ; Gloranni  di  Trieste  Capita- 
no, roitringe,  eoi  Ci  rido  lesi , l'e- 
sercito delta  Lega  in  Friuli  a ri- 
troccdcrc  da  che  luogo  437;  mili- 
tari Triestini  passano  al  soldo 
veneto  in  Friuli  4SI. 

Tiitiftiani  cingono  battuti  dal  Pa- 
triarca Adirando  s perchi  53; 
Tricigì  assedialo  dal  Re  d'Unghe- 
ria 139;  I Veneziani  chiedono  al- 
l'Imperatore V inreelilura  di  Tri- 
r >gi  179;  ordine  agli  abitanti  del 
Distretto  di  Trivigi di  trasportare 
le  turo  biade  nella  Città,  e pec- 
chi 194;  una  incursione  di  Un- 
gheri  passa  a danni  del  territorio 
Tririgiano  302,  303;  il  Carrarese 
assedia  di  nuoto  Trivigi,  ma  ri 
rallenta  e perchi  322;  questa  Città 
r iene  data  dai  Veneziani  al  Duca 
d'Austria,  e ne  prende  il  dominio 
336;  lellera  di  Leopoldo  d’Austria 
ai  Trivigiani  con  cui  pii  promette 
aiuto  363;  Trivigi  cime  abbon- 
dantemente provveduto  di  ciceri 
per  la  guerra  contro  il  Carra- 
rese 367. 

Trnllo  (il)  generale  contro  i Colle- 
gali in  Friuli,  ballulo  e fugato 
dagli  Udinesi  in  che  luogo  454; 
giudizioso  Capitano,  coglie  il  mo- 
mento, e ritira  le  rimastegli  sue 
truppe  al  di  là  del  Taghamento, 
t suoi  talli  coli  463,  46*. 

Truppe  Friulane  vengono  condotte 
a favore  di  Carlo  IV.  Imperatore 
in  che  luogo,  e da  ehi  53,  5* 

Trussi»  Coltello  (di)  tiene  perduto 
dai  Signori  di  Spilimbergo  22*; 
tennero  in  esso  incarcerali  molti 
contadini  dai  Collegati,  thè  otten- 
nero poiria  la  libertà  a meno  di 
chi  *16. 
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Turfaco,  Biada  (di)  ottime  l*  in- 
tnlitura  de'  Feudi  224. 

Tm Tini  /meco  la  prometea  onde  di- 
venire Marchete  d' Islria  132;  he  ni 
nell'  Itlria  a lui  concetti  e da 
chi  133. 

O 

U borii  Uberto  (degli)Fioremino,  am- 
plia in  Ciridate l'Oipitate e chieta 
di  S.  Spirito  55. 

Udine  Città  {di),  t impongono  ob- 
blighi ai  Totconi  abitami  in  etto 
1U  ; tuoi  Borghi  denominali  Ville 

, J42  che  coi  a i tabiliice  lui  Frali 
16;  lucori  intorno  le  tue  mura, 
fosse,  poni,  gorghi,  lago,  e torri 
16^53^72,  181,  131.  197,  801.303. 
81»,  8677176,  877^  283.  284,  307. 
iti,  ■ norme  tutta  tua  cittadinanza 
a vicinità,  e aggregazioni  alla  me- 
deiima  20,  52,  198,  208.  «03.  465; 
molli  Udinesi  per  ordine  del  Capa 
tanno  contro  a Saraceni  36;  «noi 
Medici  e Chirurghi  condotti  20j 
21^92^114,  23»;  attacchi  o a tte- 
dii  a cui~Usuggel  la , e sue  difete 
ed  armamenti  40^  169,  174,  176. 
209,  211,  420  ; preparatici  ed  in- 
cònTri  da  cita  fatti  a Polenlati. 
a Pei  lanaggi  dittimi,  e a tuoi 
Patriarchi  40,  120.  241.  242,  847, 
24». . 250,  253,  307;  Potentati  ed 
illustri  soggetti  quivi  panali,  o 
tenuti,  e trattamenti  loto  fatti  40. 
52,  55^  122,  124^  19^  21^  81». 
24»,  249,  250,  258,  255,  314,  323, 
3137  T23J  4877  ~*397  T4T:  tuoi  Ca- 
pitani, Vtcecapnani,  Capitanalo 
(di)  ed  altro  ad  etti  concernente 
41,  60,  66,  70,  03,  84,  100,  163, 
814,  824,  836,  861,  3oó,  332,  36», 
382.  402,  407  ; lue  Chiese  e Mo- 
nasteri, fondazioni,  lascili,  lavori 
ed  altro  delle  medesime  51, 6»,  88. 
133,  153,  162,  173^  1»7.  810.  26T7 
307,  317,  336;  ini  confraternite 
51,  21 1 ; doni  e regali  da  tua  fatti 
58,  127,  134,  157,  271,  273,  315, 
354  7~to»  7^427  T~43óT~43rr~e~  com- 
mette atti  di  rapacità  55;  ino» 
proiTedimen/i  sulle  rendile  di  car- 
ni, tino,  pane,  dazj,  sarcomi, 
mercanti,  osterie,  misure  ed  altro 
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in  essa  50^  5K  66^  76^  103,  108, 

I I 2,  104,  203,  273,  384  ; luoi  J IUO- 
f4Tò3 ; delibera  intorno  alle  come 
civili  53:  determina  sulle  mere- 
trici 53  ; suoli  utili  dei  capitati 
57;  industria  Quivi  attirala  Co, 
677 252,  25»,  Funerali,  regola- 
menti m a essi  ed  altro  61,  166; 
lavori,  custodia  ed  altro  intorno 
alle  tue  Porte  e I*on ti  66,  72,70, 
164,  118,  II»,  171,  197,  211,  232, 
262,  276,  289,  317;  suoi  Statuti, 
ordine  intorno  a questi,  ed  altro 
67,  119,  172,  233;  delibera  difen- 
dere il  Patriarca  tlellranda,  ed 
afri,  e chi  soccorrere  72.  171, 
320 ; brullo  del  Patriarca  in  essa 
73;  imo  organista  77  ; iuo  Consi- 
gliò, consigli  quìi t tenuti , ed  A- 
rrnghi,  ed  altro  relativo  71 , 72, 
76.  84  , 116,  274,  273,  338,  354; 
cunfiìca  da  essa  latta  ed  a chi  76; 
Canonicato  e prebenda  quivi  isTT- 
taila  77;  Prestiti  o mutui  da  essa 
incanirai!  e ricevuti  78^  92^  218, 
34(1,  392,  393.  delibera  intornoai 
Polii , o coree  dei  coralli  7»  ; fa 
governo  provvisorio  83;  chi  sceglie 
a suo  Duce  84;  aiuti  promessigli 
84;  spedi  sce~c~ricece  ambasciatori 
r deputali,  assegni  ad  essi,  ed  al- 
tro 84^  129  , 166,  196,  109  , 200, 
262,  851,  270,  288,  328,  341),  341, 
317,  358,  339,  371,  377,  384,  304, 

cere  ed  invia  lettere  e su  che  83, 
338 , 363 . 410  ; provvede  inlorno 
le  mi  e milizie  ed  altro  86 , 210, 
214,  368;  moi  passi  contro  gli  ut- 
JùstinTW  Bellrando  Patriarca  86; 
suo  trattato  col  Dura  d‘  Austria 
86  ; grazie  da  essa  ricevute,  e rese, 
e scuse  fatte  87  , 132  , 171  , 365, 
325,  370;  gii  udinesi  giurano  fé- 
ttrtTà~a~yicoló  Patriarca  iQO  ; 
grandi  solennità  quid  fatte  167 , 
127,  409,  410  ; area  i lui  Maestri 
di  ''ruota  ni;  privilegio  concesso 
agli  Udinesi  117;  lue  fortifica- 
zioni e muniiiont  118,  40i:  ; deli- 
bera far  compra  dì  casa  per  eri- 
gere il  suo  Palazzo  pubblico,  o 
ingoili  ed  alito  119  , 281,  554; 
incorre  in  interdetto,  scomunica 
t monitorio,  ed  altro  relalivo  125, 


Digitized  by  Google 


548 

282,  354,  369/ 382,  313;  suo  mn- 
vtmento  popolar?,  e lotta  citile  in 
essa  129,  338  ; tue  Ityhe  od  allean- 
zet approvazioni  e trattative  di 
ette  130,  107,  228,  394,  399,  400, 
401,  403';  convenzione  falla  dagli 
Udinesi  131;  questa  Cmà  viene 
invitata  a nozze  354  ; tue  tregue 
1 98,  199,  433,  434,  435;  dà  noti- 
zia dt  pace , e trutta  e fa  paci  ed 
altro  132 , 190,  198,  227;  il  P. 
Inquisitore  predica  quivi  la  ('ro- 
data contro  a chi  137  ; tua  Muta 
161  ; tuoi  lagni  con  ehi  e su  che 
171;  sussidia  le  nozze  di  chi  193, 
soffre  incendio  1 07  ; sue  guerre  e 
provvedimenti  di  guerra  197,  21 1, 
302,  369,  423,  450,  452;  si  occupa 
sulla  detenzione  del  Patriarca  in 
Vienna  200;  confini  del  territorio 
di  Udine  202;  che  rota  essa  ricerca 
al  Vicedo mino  intorno  ai  Tribu- 
nali 203;  sua  campana  del  fuoco 
204;  provvedimenti  sulla  rosta  de' 
CITT<*K*ri,  ossia  sull'acqua  occor- 
revate per  le  eoncie  410;  si  dispone 
a por  fine  a dissidi i e tra  chi  204; 
prerogative  ed  uffizii  ad  essa  ac- 
cordale dall' Alanmn  4 1 1 ; suo  ber- 
saglio 2t0;  tradimento  quivi  sco- 
perto, e punizione  effettuata  21 1 ; 
viene  adesso  comunicala  la  morte 
del  Patriarca  Lodovico  Tornano 
223;  questa  Città  acea  il  titolo 
di  Comunità  238  ; sua  Roja  274; 
suo  Ospitale  degli  esposti  308  ; 
vetlocuylia  la  Flotta  Genovese  nel- 
T Adriatico  315,  325;  le  giunge 
notizia  che  il  Patriarcato  è dato 
in  Commenda  all’ Alanson,  ed  al- 
tro relativo  alla  sua  gran  lolla 
sull' argomento  333,  334,  335,  337, 
341,  345,  347,  358,  3597  370,  3707 
383,  408,  409  ; congresso  tenuto  in 
essa  424;  suo  decreto  sul  portar 
armi  369;  atto  relativo  ai  suoi 
Canonici  309,  370  ; suoi  atti  coi 
Veneziani  e di  quelli  con  essa 
370,  373,  377,  383,  401,  425,  428, 
4537  TO.74447  4457  44^7  *577  458, 
459;  e{ felina  là  demolizione  di 
Caslelpagano  400;  nomina  la  reg- 
genza 407  ; riguardo  alle  ostilità 
del  Carrarese  scrive  al  Duca  di 
Baviera,  t cosa  al  Carrarese  434; 


no  min  a soggetti  a pàei/icare  il 
paese  434  ; stabilisce  imposta  onde 
far  danaro  455  ; condanna  due 
suoi  Cittadini  455:  al  suo  Co- 
mune viene  partecipata  la  nomina 
di  Giovanni  a Patriarca  d' Aqui- 
le ja  438  ; superiorità  della  Città 
di  Udine  ulta  Patria  del  Friuli 
405. 

Udini»  Casi  ella  (di),  Hauser  Dietrico 
ottiene  ubi  lonza  in  esso  5;  cosi 
Giovanni  T»mmasinv  31  ; porr  ione 
del  suo  Colle  viene  diTta  a Fede- 
rico di  Sovorgnano  43,  44;  que- 
sto Castello  viene  rovinato  dal 
terremoto  56  ; Gioachino  qm.  Ro- 
preto  fu  ucciso  e da  chi  162  ; si 
proibisce  di  vangare  la  riva  del 
Castello  (di)  e di  lavorarla  per 
orti  206  ; Bernardo  Sotajo  del  fu 
Joachmo  del  Castello  (di)  viene  in- 
vestito di  feudo  di  abitanza  in 
esso  e descrizione  de'  beni  della 
medesima  29l. 

l'h'Cis  Arnaldone  (di)  olitene  feudo 
ministeriale  ±4^  liL 

lrnghf»ri«.  Lodovico  He  (di)  arriva 
in  Friuli , giunge  in  Udine,  e pro- 
gredisce a Italia  32;  moliti  di 
questa  sua  mossa  34;  la  Regina 
d’Ungheria  che  cosa  dichiara  pri- 
ma di  dar  udienza  agli  ambascia- 
lori  Udinesi  358 ; Elisabetta  Re- 
gina (di)  chiède  agli  Udinesi  il 
passaggio  di  Leopoldo  d%  Austria 
sul  loro  territorio  370  ; buone  di- 
sposizioni di  essa  versi > l'Alanson 
ed  i Citi  do  leni  37 1;  raccomanda 
al  Carrarese  di  pacificare  il  Friuli 
371  ; manda  quivi  1 suoi  Commis- 
sari a sedare  » disordini  384  ; e 
loro  fatti  384,  385;  domanda  agli 
Udinesi  sta  posto  in  libertà  Mi- 
chele Rabat  la  426. 

Ungberi,  Truppe  Ungherese  vengono 
verso  il  Friuli  8 70;  settemila  di 

. essi  attraversano  il  Friuli  diretti 
sul  Bolognese  ini  ; altri  mandati 
quivi  dalla  Regina  d*  Ungheria  a 
sollecitazione  di  chi,  e perchè  375; 
loro  fatti  373  370;  chi ' dà.  Tòro 
ricetto  e li  disuade  di  danneg- 
giare maggiormente  il  territorio 
di  Praia  375,  376. 

Ungrisp*cio  Signori  (di)  Federico 
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ottiene  facoltà  di  edificare  l'Altare 
di  S.  Nicolò  nella  China  di  Cor - 
ffioiu  14  ; Ntculussiu  riceve  inve- 
stitura feudale  42;  Bernardo  dà 
consenso  per  vendita  di  marni  feu- 
dali , ed  a chi  178  ; Falchino  di 
Corrado  di  Guglielmo  203. 

Università  in  Friuli,  viene  concessa 
a Dividale,  e da  chi  117. 

Urbano  V.  Pontefice  201;  reni»»  sul 
sorprendente  suo  corteggio  *222; 
elegge  Marquardo  di  Randech  a 
Patriarca  d' A qui  te ja  *224  ; fu  egli 
il  precursore  de/la  restituzione 
della  Sedia  Pontificale  in  Roma 
215;  sua  venuta  in  Italia  , e ar- 
rivo in  Ruma  245.  246;  ritornalo 
in  Avignone  muore  ‘261  ; suo  elo- 
gio 261 1 . 

Urbano  VI.  Pontefice  300  ; qualche 
cenno  mi  lui  301  ; fu  pace  cui  Fio- 
rentini 305  ; morto  Marquardo 
Patriarca  ritiene  a sua  muno  il 
Patriarcato  Aquitejese  320  ; crea 
Commendatario , ossia  Ammmi- 
strutore  di  esso  V A lanson  320.  330; 
a chi  scrive  su  questa  nomina  da 
lui  falla,  e raccomanda  l’eletto 
Palriarca  333  ; prega  Cicidale  e 
su  che  337  ; che  cosa  risponde  agli 
ambasciatori  Friulani , che  gli 
chiesero  la  rivocazione  della  Com- 
menda 33»  : scrive  ai  Nobili  e ai 
Commi/  del  Friuli  e su  che  339 , 
34Q;  comanda  all'  Arcidiacono  d'A- 
quileja  di  rinunziare  ut  Canoni- 
cato Aquilejese  363  ; sua  lettera 
credenziale  a due  Suoi  Prelati 
ambasciatori  alla  Città  di  Divi- 
dale 302 , a che  esorta  il  Doge 
Veneto  e il  Carrarese  425  ; conob- 
be essere  egli  stato  il  principale 
motivo  dei  mali  del  Friuli , e 
procura  estinguerli  426  ; a chi 
scrive  riguardo  al  riferitogli  da- 
gli ambasciatori  Friulani  434; 
mostra  buone  intenzioni  pegli  U- 
dinesi  434;  ringrazia  il  Doge  Ve- 
neto, e di  che,  e lo  prega  inter- 
porsi a pacificare  il  Friuli  445; 
promette  adoperarsi  per  il  bene 
della  Patria  (Friulano)  438;  elegge 
a Puh  larva  d ’ Aquilsja  Giovanni 
di  Moravia  457. 

Urbano  Patriarca  di  Grado  366; 
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il  Pupa  lo  nomina  l'icona  1 Iella 
Chiesa  d'  Aquile ja  381  ; come  late 
india  al  Parlamento  in  Inceli  - 
ino  382;  ma  indarno  38»  : nomina 
il  Capitano  di  Udine  382  ; riceve 
lettera  credenziale  dal  Papa  Ur- 
bano VI.  come  tu o ambateialore 
alla  cilld  di  Cicidale  38*  : tua 
rrnu/u  in  Udine  come  Legalo  ipo- 
tlulico,  e suoi  aspri  modi  r erto  i 
Ualriarcali  387  ; manda  tuo  am- 
bntcialore  oli  Muntoli  in  Cicidale 
a dar  ordine  allo  stello  e tu  che 
38»  ; soggetti  che  furono  pretenli 
attinti  inazione  di  quel  ordine  3»8; 
comincia  a reggere,  in  qual  modo, 
ed  efìelli  che  ne  ottiene  389. 

Urbili  u forbiti  Nicolutiiu  ottiene 
incetltlura  AL  fedi  forbiti . 

Uremico,  gli  abitanti  (di)  vengono 
graziali  e di  che  137. 

Urus|H-rgo  o Wrutpergn,  contro  que' 
(di)  ti  determina  di  lottenere  il 
Villalla  171;  Cicidale  manda  ad 
tlpugnorc  1 1 Colletto  (di)  183,  .188; 
il  Capilano  (di)  fa  tregua  con  Ci- 
ridoletlb;  il  Castello  (di)  fu  preio 
e distrutto,  e cenni  iu  quella  pre- 
io , e lui  medesimo  21j . 216;  « 
Signori  (di)  vengono  condannali 
217;  i beni  di  quello  Cantilo  ten- 
gono dai  Citidalen  poni  tu  Co- 
mugiiB  227. 

U»ure  in  Minti,  cenni  su  d'elle  38; 
Udine  prende  danaro  a prestila  a 
quanto  per  renio  92^  2oo , 218;  le 
carne  per  tiare  a cTR  vengono 
devolute  310;  mutuo  preio  deigli 
Udinesi  a quul  murene  all'anno 
335. 

lllrnsill  usali  in  Friuli  nel  secolo 
Air.  405. 


Varile  Villaggio  viene  abbrucialo  e 
da  chi  173.  192, 

Valilaria  d’ Afelio  0. 

Vtilenlliiis  l.eonardo(dt)  ottiene  feu- 
do d'abilanza  in  Meduna  77;  fi.... 
Vatenlinis  erige  la  Chiesa  di  S. 
Valentino  in  Udine  133;  (Vicoli 
ed  Enrico  qm.  Valentini  ricevono 
in  godimento  il  Catullo,  Capita- 
nalo e Mula  di  JUonfalconc  per 
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summit  prillata  al  Patriarca  Ni- 
colò 143;  Nicolò  q ni.  Vulenltni 
accompagna  l'ambasciatore  Impe- 
riate ulta  pretenza  òri  Patriarca 
in  Ciridalr  207  ; cenni  su  quella 
Famiglia  207. 

Wtlsa  Ulrico  Idi)  Maresiiallo  del- 
f rurcilu  di  Alberto  Duca  d'  Au- 
liti a H4 ; Enrico  (di/  incaricato  e 
di  che  103. 

Wiltprrrb  Toma  del  fu  Corrado 
(di)  ottiene  incetlitura  di  feudi  in 
che  luogo  240. 

Vallatone  Signori  (di),  Simoneriene 
condannalo  1 » ; io  li  fa  prigione 
e da  chi  40;  D ...  e Siuione  (di  I 
ospitali  in  che  luoghi,  e da  ehi 
1Q3  ; Simone  ottiene  inceihlura 
feudale  1 50 ; ha  l'uffizio  di  Mar- 
chele  fi'  luna  reno  quale  lumma 
104  ; tequila  il  Palriarca  a Vienna 
e giura  non  allontanarti  da  colà 
105;  le  caie  del  caralier  Simone 
(di)  tengono  incendiate,  e con  ette 
lutto  il  Borgo  (di)  e da  chi  210  ; 
Stefano  qm.  Janit i ottiene  t'ince- 
ittluru  de’  tuoi  feudi  e deieri  itone 
di  cui  02»;  muore  Simone  (<l>) 
itimabilttiimo  logge! lo  e il  luo 
funerale  i onoralo  dagli  umbascia- 
. lori  di  tutte  le  Comunità  della 
Patria  203;  ai  Signori  (di)  viene 
dato  dal  Palriarca  un  rigagnolo 
d’acqua  da  derivarli  dal  Tagtia- 
mento  302;  Biccardo  coopera  col 
Carrarese  a pacificare  il  Friuli 
30»;  ti  unijcY  al  parlilo  del  Pa- 
triarca, e consegna  Porlogruaro 
alle  armi  Corrami  403;  Capita- 
no di  colà,  tuo  contegno  nella  ri- 
chietta  di  quel  luogo  fallagli  dai 
generali  della  Lega  410  ; dall' A- 
lantun  fu  mandalo  ambairialore 
in  Venezia  415;  que'  di  Voltato- 
ne, con  altri,  danneggiano  que'  di 
Maniaco  421  ; Enrico  ringrazia  il 
Bnjani  dell ’ accito  datogli  420  ; 
C ...  (di)  scrive  a tuo  fratello  L..., 
sulla  rinnovazione  della  tregua 
eoi  Zucco  430;  proroga  della  me- 
desima 4337 

Varbili  Nictiluiiio,  a quello  fu  af- 
fidala la  tiaslaldia  di  Sedegliano 
»45.  Vedi  Urtili. 

V ornili  .signori  (di),  Atquino  fa  tre- 


gua e con  chi  fl,  12;  altra  e con  chi 
■ 10;  smentisce  accuse  da  lui  date 
rd  altro  27  ; a quelli  Signori  viene 
restituito  formo 44;  Atquino  giura 
fedeltà  al  Palriarca  «5  ; ordine  ai 
Nobili  (di  ) dato  dal  Patriarca 
Nicolò  101  ; Hizzardo  é fallo  de- 
capitare itti;  Atquino  condannalo 
a far  risarcimento  ed  a chi  105; 
Elisa  moglie  a Punito  qm.  Nicolò 
(di)  accontenlc  alla  cancellazione 
di  cauzioni  preti  tu  1 Panetto  (di) 
per  la  tuo  dote,  e certo  qual  com- 
penso 106  ; i Signori  (ai)  otten- 
gono in  feudo  il  Castello  di  Co- 
tlelnnco  113;  4tguino  e Trillano 
processati  e condannali  122;  il 
Cut  Iella  (di)  rnntegnalo  al  Vict- 
domino  del  Patriarca  e da  ehi 
136;  la  porzione  superiore  del  Ca- 
strtlo  (di)  tradita  da  alcuni  di 
questi  Pignori  ( noe  da  Atquino 
tiri  fu  Artuico,  e tuo  figlio  Tri- 
llano, e da  nizzardo  fratello  ai 
Atquino)  fu  toro  lolla  ed  inveitila 
ai  Signori  di  S.  Daniele  137;  ti 
('.anello  (di)  fu  inveitilo  ed  a ehi 
141  ; a Detalmo  vengono  abbru- 
nali ■ villaggi  di  Vocile  e di  tìajo 
dai  Spilimbergo  tuoi  parenti  173; 
li  Coltello  inferiore  ( di)  fu  tolto 
in  Signori  di  S.  Daniele  da  ehi 
e perché  ino,  100;  degnino  chia- 
mato a gtuitificurii  dei  delitti  ap- 
palligli 316 

Virino  Luogo  (di)  il  Monastero  (di) 
6;  le  tue  Monache  vendono  beni 
per  ristuurare  il  toro  Monastero 
rovinato  da  incendio  35;  l'ormo 
piene  occupalo  dai  Cividaleii  t 
perché  30;  é restituito  a'  tuoi  pa- 
droni 44. 

Vor»  Qirardo  Capitano  del  Carra- 
rese viene  in  Li  fidate  ed  è rice- 
vuto con  esultanza  ed  onoralo  con 
doni  441. 

Wayspnacb  Enrico  idi)  ottiene  in- 
vestitura  feudale  60. 

Vedrnne  Coltello  (di)  atterrato  dal 
terremoto  4IL 

Voglia  e Modrusch,  Gian  Stefano 
Conte  (di)  a ehi  ti  epoca  ilo; 
(è....  Conte  (di)  ehi  raccomanda 
i agli  Udinesi  per  Palriarca  .336. 

; Vencealao  re  di  Germania  tucaedi 
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all'  imperatore  Carlo  1 P.  tuo  pa- 
dre , e sopra nome  a lui  dato 
307. 

Vendetta  in  Friuli,  era  desia  il  ri- 
sultato di  questi  tempi,  che  non 
lardavano  mai  » tristi  effetti  della 
medesima  44i 

Vendoglin,  a Inorarmi  (di)  fu  data 
investitura  feudale  105. 

Veneziani,  questi  pagavano  censo 
al  Patriarcato  Aq wlejese  per  luo- 
ghi e giurisdizioni  cedute  loro 
nell' Istria  1^31,  49^51,  70,  71, 
73,  70,  100,  132,  *2»;  ed  altro  su 
questo  censo  88  ; il  Doge  di  Vene- 
zia ringrazia  C.  Ilojani  e su  che 
26;  ai  Veneziani  fu  data  licenza 
di  tagliar  legna  nei  boschi  del 
Patriarcato  35  ; provvedono  di 
maggior  difesa  Oderzo  ed  Asolo 
60;  sono  nuovamente  in  Trieste 
Q'i;  proibiscono  i latori  di  ferro 
farti  in  lerraferma  e perché  12); 
loro  guerra  col  Conte  Alberto  d'I- 
Uria  i 33  : contro  di  essi  muove 
guerra  il  Re  d'  Ungheria  e suoi 
Collegati  138;  fanno  guerra  col 
Patriarcato  Aqui lejese  143;  effet- 
tuano pace  col  Re  d‘  Ungheria  e 
suoi  Collegati  <58  : condizioni 
delta  medesimo  <59;  comprano 
(ìrisignano  <73;  chiedono  all'Im- 
peratore 1‘  investitura  di  Iririgi 
<79:  il  loro  Senato  inibisce  che  i 
fuggiaschi  Cittadini  di  Venezia 
siano  ricettati  in  Portogrunrn 
<80  ; riportano  vittorie  in  Candia, 
e il  Doge  ( di)  le  partecipa  al  Pa- 
triarca d'Aquileja  214;  inno  bat- 
tuti in  more  dai  Genovesi  238; 
hanno  guerra  coll'lmreralore  Car- 
lo  IV.  252;  il  toro  Doge  ricerca 
uomini  ai  Conngliancsi  e a qual 
oggetto  253  ; contro  di  essi  fanno 
Lega  il  Patriarca  e i Duchi  d’Au- 
stria 257  ; prendono  Trieste  258  ; 
toro  aperta  dissensione  col  Car- 
rarese , e fanno  preparativi  di 
guerra  266;  chi  cerca  sopire  le 
toro  differenze  col  Carrarese  288; 
fanno  pace  col  medesimo  275;  toro 
dissapore  coi  Duchi  d'Austria  per 
le  cose  di  Istria  280  ; nono  in  guerra 
con  Leopoldo  d’Austria,  e a mezzo 
di  chi  conchiudono  tregua  con 
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esso  286;  il  Re  d’Ungheria,  il  Pa- 
Iriarca  d'Aquileja  ed  il  Carrarese 
li  disfidano  ad  aperta  guerra  302; 
loro  provvedimenti  in  Trivigi  coSP 
Irò  la  Lega  303;  di  che  ringra- 
ziano Guaitierpertotdo  di  Spilim- 
berao  304;  preso  i/arano,  minac- 
ciano Aguileja  305  ; hanno  nuora 
guerra  cui  Duca  a'  Austria  313; 
in  guerra  eoi  Genovesi  313,  314; 
la  loro  Flotta  viene  rolla  dai  me- 
desimi 318  ; hanno  vittorie  presso 
Chioggia  319;  riprendono  questa 
3‘2l  ; e Capodtslrta  322;  loro  in- 
felice combattimento  a Marano,  e 
discorso  del  loro  generale  al  Se- 
nato onde  dimetta  il  pensiero  di 
quella  conquista  3-26  ; danno  Iri- 
cigi  in  possesso  del  Duca  d'  Au- 
stria non  polendo  difenderlo  336; 
mandano  un  loro  Vicedomino  in 


Aquileja  366;  esorlano  gli  Udinesi 
a tener  fermo  alla  Lega  371  ; fanno 
Lega  coi  Collegati  contro  l’Alon- 
sn n 373  ; e perciò  mandano  in  U- 
dine  un  loro  Nobile  e a qual  og- 
getto 373  ; loro  Lega  in  Grado 
eoi  Collegati  contro  I ’ Alanson  e 
il  Carrarese  394;  e procuratori 
mandali  colà  a tale  oggetto  394; 
spediscono  ambasciatori  al  Pa- 
triarca  Atansnn  401  ; e al  Papa 
in  favore  drgli  Udinesi  434. 

Venie rn  Antonio  fatto  Doge  di  Ve- 
nezia 360;  scrive  ai  Deputali  di 
Udine  363;  raccomanda  ai  Depu- 
tali all'Unione  un  Canonico  tt A- 
quiteja  366;  scelto  arbitro  per  la 
sua  Repubblica  onde  stabilir  pace 
tra  i parlili  In  Friuli  374;  rac- 
comanda ai  Deputali  Udinesi  il 
procuratore  di  chi  383;  <uoi  lagni 
col  Marchese  d'Istria  sulle  rese- 
zioni di  quei  abitanti  di  colà  398; 
scrive  al  Capitano  e Deputati  di 
Udine  e iu  che  404  ; che  cosa  rac- 
comanda al  Vescovo  di  Gurek  rap- 
presentante il  Goriziano  436;  ron 
sue  Ducali  raccomanda  ei  a chi 
la  conservazione  della  Patria 
(Friulana)  e delle  sue  franchigie 
447;  promette  agli  Udinesi  il  ri- 
chiesto  soccorso  451. 

Venusti»  Gian  Giacomo  (de)  21  ; An- 
tonio Venusti  mandato  ambascia- 
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fare  dai  Patriarcali  al  Conte  di 
Gorizia  374. 

Venuli  inviato  dai  Friulani  al  Pa- 
pa 434. 

Vermine,  custodia  della  ma  Chiesa 
94  ; istituzione  del  Capettano  del- 
1‘ Ospitale  (di)  fi;  Gataito  (di)  27  ; 
Alberto  Duca  tTXustria  ri  si  fèrf 
ina  e risiede  fin ) e suoi  fatti  87  ; 
fi i colò  Patriarca  dà  in  feudo  Ven • 
zane  al  predetto  Duca  e suoi  figli 
ed  eredi  98;  fu  posto  il  segno  di 
ronfine  tra  Vtnzoue  e Moggio  1 17; 
.ti  li  prende  possesso  Idi ) a nome 
del  Duca  d'Austria  131  ; risposta 
del  Patriarca  al  Co  pittino  di  esso 
Duca  (in)  132;  alla  sua  Chiesa  di 
S.  Andrea  Tengono  concesse  indul- 
genze da  cari  Pescaci  141 , 142  ; 
G....  (di)  prigioniero  di  S.  ..  di 
Marnano  fu  posto  in  libertà  dal 
Patriarca  USO;  i «noi  abitanti 
fanno  tregua  coll"  Abate  di  Mog- 
gio, la  quale  ri  »i  ordina  di  pro- 
lungare 163  ; le  mura  (dii  vengono 
atterrale  da  Rodolfo  Duca  d'Au- 
stria 197;  i Venzonesi  ridotti  at- 
P estremo  abbandonano  il  Duca 
d'Austria  e ritornano  sotto  il  do- 
minio Aquilejese  224  ; (a  pace  con 
Udine  mentre  prima  era  statori- 
preso  colle  ormi  225,  227;  assolve 
Nicolutsa  di  Ser  Candido  idi)  e 
di  che  282;  fa  tega  con  altre  Co- 
munità, e Romano  di  Francesco 
presta  per  esso  il  giuramento  327; 
Simo  ne  Idi)  ottime  salracondoW) 
333;  gli  Udinesi  gli  mandano  am- 

. fasciatori  e a qual  oggetto  310; 
irò  rs*o  e Gemono  insorsero  gravi 
dispiaceri  per  confini  ma  furono 
sedati  384;  nomina  procuratori 
per  la  sua  sommissione  all'Alun- 
son  382;  Jimone  Cenuro  per  Cen- 

. zone  interi-iene  in  Grado  a far  la 
lega  de'  Collegati  coi  Veneziani 
394;  il  Comune  (di)  nomina  pro- 
curatori per  la  ratifica  del  trat- 
tato coi  Veneziani  396  ; e per  far 

, alleanza  quinquennale  colte  Co- 
munità di  Gemono  e di  Tolmezzo 
405;  il  Comune  Udinese  che  cosa 
gli  partecipa  408  ; i «uoi  Came- 
rari che  notizia  recano  in  Udine, 
e come  vengono  regalali  boa;  im- 


prigiona Gu glielmino  de  Puppi  e 
motti  altri  4l7j^  manda  deputali 
al  Congresso  in  Udine  424  ; al  suo 
Comune  venne  consegnalo  il  Ca- 
stello di  lluja  428;  Stonine  Giu- 
deo (di)  con  altri  imbasciutori  t 
reduce  dalla  Corte  430  ; Andreuzio 
(di)  SU-  ; Mattia  (dii  famoso  prò- 
fessure  di  grammatica  fa  compra 
di  libri,  di  chi  fu  egli  maestro,  e 
che  stipendio  ricevette  dal  padre 
dello  scolare  447. 

Verderrslayn  Signori  (di),  il  Pa- 
triarca Beltrundo  dà  ad  essi  il 
Castello  di  Los,  sua  vita  duran- 
te iiu 

Vergerlo  Domenico  ottiene  investi- 
tura  feudale  69. 

Verune,  fisila~3èlla  Chiesa  e Capi- 
tolo (di)  7_f  Gombina  Vicario  Pa- 
triarcale emana  sentenza  eoniro 
il  Vescovo  e Capitolo  (di)  26 ; irn- 
munittl  concessa  al  <uu  Monastero 
di  Campo  Mauro  34. 

Yen*,  l'eriia,  NicoTo~(di)  fa  ras- 
segna di  beni  ed  a chi  121  ■ 

Vesli , ornamenti  di  lusso  ed  ulen- 
sili  in  Friuli,  leggi  a freno  delle 
vesti  ed  ornamenti  9,  10;  tiene 
proibito  il  vestir  a tutto  nella  inopie 
delle  proprie  mogli  23;  cenno  lu- 
gli utensili  quivi  usati  94;  Pii- 
colà  Patriarca  compra  panni  di 
lana  e di  scia , e varie  pelli , per 
quale  importo  e da  chi  163, 
Vicario  in  Spirilualibus del  l’atriar- 
ca  di  Aquileja , cenni  sulle  man- 
sioni di  questa  carica  140  ; cenni 
intorno  alle  citazioni  del  Vicario 
generale  del  Patriarca  d' Aquileja 
155;  questo  Citarlo  generale  (che 
noi  riteniamo  foste  quello  nel  tem- 
porale) atte  volte  ordinava  ai  Ga- 
staldi consegnassero  a lui  gl'in- 
dividui da  loro  carcerati  174. 
Vicedomìno  ilei  Patriarcato  (il), 
questo  prestava  cauzione  per  la 
resa  di  conto  della  sua  ammipi- 
, straziane  181:  teneva  tribunale  m 
Cividale , e gli  Udinesi  gli  fanno 
ricerca  onde  lo  tenga  in  Udine 
..  203. 

Vicinanza,  o vicinità,  anche  le  Ville 
ammettevano  individui  alla  loro 
vicinanza  25  ; si  rinunziava  glia 
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medesima  4»;  chi  obblighi  por- 
tava il  giuramento  di  vicinanza 

423. 

Villarco,  ai  mercanti  (di)  fu  dato 
salvacondotto  32;  si  dà  ordine  ri- 
guardo ai  mobili  di  Giacomo  Pel- 
legrini Parroco  (di)  33;  f illacco 
viene  rovinalo  dal  terremoto  56  ; 
quale  la  sua  denominazione  an- 
tica 56;  quivi  si  tratta  pace  Ira 
il  Patriarca  Marquardo  e il  Duca 
d'Austria  257. 

Villanova,  Pilla  presso  Brazzano, 
P investitura  della  sua  giurisdi- 
zione fu  data  a Francesco  di  Nas- 
singuerra  Savorgnano , essendo 
mancala  lo  linea  maschile  della 
stirpe  Finoisia  (ossia  di  Manza  no) 
411. 

Vi  Italia  Signori  (di),  lettera  di  Gio- 
vanni 8;  questo  esborsa  danaro 
per  le  ruberie  de"  suoi  massari  8j 
sull'  eredità  da  lui  lasciata  sono 
nominali  procuratori  a prenderne 
il  possesso  pel  Patriarca  20;  si  fa 
scorreria  a loro  danno  27;  Fran- 
cesco scaccia  Sofia  sua  madre  dal 
Castello,  e fuggito  dalle  carceri  si 
rinforza  in  Uruspergo,  e assalilo 
dal  Patriarca,  si  sastiene,  ed  altro 
37 , 3»;  Enrico  il  vecchio  difese 
mtanw  contro  a'  Trivi aiani  .18  ; 
denigra  la  fama  del  Patriarca 
Beltrando  38;  Francesco  impri- 
gionato da  que'  del  Contadu  di 
Gorizia  45;  Siculo  assume  di 
servire  con  tre  cavalli  il  Conte 
Goriziano  8o;  viene  distrutto  il 
Causilo  idi)  e perché  102.  il7;  la 
casa  di  Francesco  Idi)  in  Lame, 
viene  rovinala  dagli  Udinesi,  e 
perché  117;  Nicolussio  qm.  Fede- 
rico fa  donazione  del  suo  avere  al 
Patriarca , sullo  che  condizioni 
10»;  Udine  ricusa  di  far  la  ven- 
dita~ del  Cartello  (di)  H8;  Fran- 
cesco fa  tregua  e con  chi  139;  sulle 
sue  questioni  per  pricatt  inimici- 
zie,  chi  fu  delegato  a giudicai  le 
145  ; Federico  (di)  servo  di  masnala 
del  Monastero  di  Cividale  152; 
Mai  nardo  (di),  riguardo  a questo 
fu  determinalo  sostenerlo  contro 
que’  di  Uruspergo  i7l;  Udine  de- 
libera di  non  assentire  alla  rico- 
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irruzione  del  Castello  (di)  203  ; » 
Nobili  (di)  danno  il  loro  Castrilo 
di  Uruspergo  sotto  la  protezioni 
dei  Duchi  d’Austria  e perché  215; 
i Signori  (di)  vengono  condannali 
217  ; perdono  il  Castello  di  Uru- 
spergo, e si  rendono  alla  Chiesa 
Aquilejese  224  ; Nicolussio  e Mai- 
nardo  offendono  investitura  de’ 
loro  feudi  228  ; la  Famiglia  (di) 
passa  ad  abitare  in  Udine,  e fu 
ascritta  a quella  Cittadinanza  326; 
Nicolò  Musolino  di  ridalla.  Vedi 
Musalino  Nicolò  ecc.  muore  in 
Tricesimo  353;  Ottacco  Maialino, 
suo  figlio,  subentra  nel  comando 
di  quel  Castello  353;  Andreuccio 
(di)  per  sé  e discendenti,  e certo  di 
lui  nipote , vengono  accettati  m 
Cittadini  di  Udì  ne  403  ; dndreuc- 
eio  fu  condannalo  407  ; il  CasttUo 
di  Viltnlta  preso  d assolto  dai  Pe- 
ndi e Udinesi,  fu  poscia  incendiato 
e distrutto  40»;  Indriusio  (di)  fu 
condotto  prigione  net  Castello  di 
Udine  40»  ; ad  Andriuccio  fu  iato 
salvacondotto,  per  grazia,  e cenno 
su  ciò  456:  P illatta  viene  vinta 
dotta  l.ega  , dopo  che  nvea  fatto 
ad  essa  gravissimi  mali  parteg- 
giando per  l’Alanson  484. 

Winrbinbergh  Ma  inardo  (di)  riceve 
investitura  feudale  12». 

Windisgrali  Castello  e Distretto  (di), 
a Corrado  (di)  fu  data  investitura 
feudale  5;  il  Costello  e Distretto 
(di)  dato  ed  a chi  7^13^  ad  Ottone 
(di)  fu  concesso  iUgiuSizio  di  san- 
gue  78j_  il  Duca  d'Austria  promette 
restituire  al  Patriarca  il  Castello 
(di)  149  ; beni  in  K’indisgratz  in- 
vcstiTt~àil  fi....  di  Mompareis  e da 
chi  15»;  Nicolò  Gallo  del  fu  Ni- 
colò di  Gallo  (di)  viene  investilo 
del  Castello  di  Polenstayn,  nonché 
vengono  intestili  tulli  i Nobili  e 
Purgravii  del  loro  Castello  di  14’in- 
ditgralz,  e d’ ugni  loro  feudo  284; 
Corrado  (di)  preso  sotto  la  proie- 
zione del  Patriarca  Delirando  6. 

Vino  grazia  (del),  si  fa  la  vendila 
di  questa  grazia  34,  5CK 

Vipereo,  feudo  dubitanza  (in)  5;  il 
Castello  (di)  dato  per  due  anni  al 
fonie  di  Gorizia  8;  fu  concessa 
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investitura  feudale  a Beatrice  (di) 
10;  il  Casi  elio  superiore  ( di)- do  in 
in  fendo  da  Nicolò  Patriarca  ad 
Alberto  buca  d*AuMtria,  e.  suoi  fi - 
gli  ed  eredi  98;  il  Castello  infe- 
riore ( di ! a chi  fu  donato  131  ; a chi 
viene  dato  in  feudo  la  decima , i dirit- 
ti ed  onorifi  giudizi»  e giurisdizio- 
ne di  fi  pacco  *212  ; Corrado  del  fu 
Corrado  (di)  investito  de'  feudi  ri- 
fiutati da  Andrea  (di)  300. 

Virgitiis  Stefano  (de),  consigliere  del 
reto  dei  Nobili  di  C iridai  e 196; 
ebbe  la  carica  di  Marchese  d’ Istria, 
verso  qual  esborso  197;  Tristano 
nipote  del  fu  Stefano  era  consi- 
gliere del  ceto  suddetto  in  dii - 
date  196. 

Vissero  Enrico,  sartore,  del  fu  Ottone 
(di),  ottiene  investitura  di  feudi 
■272. 

Visconti  fi).  Lacchino  aiuta  Carlo 
IV.  Imperatore  54;  Giovanni,  sua 
morte  1*22;  Matteo , Galeazzo  e Ber- 
nabò, suoi  nipoti,  si  dividono  lo 
stato  lasciato  dallo  zio  122. 

Vi^ni vico  Antonio  (di)  era  «no  dei 
Deputati  di  Cividale,  sulla  guerra 
352;  Giovanni  di  (iugtielmo  ed 
Antonio , loro  determinazione,  cor» 
altri,  ond* effettuare  la  pace  in 
Friuli  371;  ambasciatore  dei  Ci - 
ridatesi  al  Carrarese  117. 

S.  Vilo  (al  'ragliamento ) a Domenico 
e Giovanni  Decani  (di)  fu  dato 
feudo  ministeriale  25;  feudo  du- 
bitanza (in)  dato  a Giovanni  dalli 
31  ; sua  Cappella  di  S . Maria  tio; 
i suoi  abitanti  chi  risarciscono 
delle  rappresaglie  fattele  67  ; Gian- 
giacomo  (di)  viene  lasciato  libero 
101;  ad  Ermanno  (di)  fu  data  in- 
vestitura feudale  135;  i*  si  dà  per- 
messo di  costruzione  di  un  pergola 
(in)  137;  Lodovico  He  d'Ungheria 
con  gran  commitira  alloggia  in 
S.  Vito  139;  tt  resoconto  del  suo 
dastaldo  tiene  approvato  ili  ; il 
Patriarca  Lodovico  Torriano  erasi 
ritiralo  quivi  con  le  sue  truppe  e 
perchè  210;  vi  si  ordina  di  rac- 
cogliere (in)  le  milizie  21  o;  Engel- 
pretto  abitatore  (di)  viene  investito 
d'una  braida  pustola  e in  che  luo- 
go 241;  anche  Colletto  abitatore 


e giurato  ( di  ) oritene  investi- 
tura d itti  manto,  e confini  di  esso 
241;  il  Castello  (di)  viene  rifor- 
mato dal  Patriarca  Marquardo,  e 
migliorate  le  mura  del  luogo  (di) 
nonché  aumentato  di  abitanti  31 1 , 
312;  la  terra  (di)  fu  tratta  al  par- 
tilo degli  Udinesi 9 e cominciò  in 
allora  la  sua  era  di  libertà  col - 
l’ assoldar  milizie  e ricever  guar- 
nigione confederata  357;  si  dà  alte 
armi  Carraresi,  cheeransi  dirette 
per  espugnarla  401;  il  Castello  (di) 
viene  investito  al  Carrarese  408; 
ben  munito  dai  Collegati  fu  assa- 
lilo e preso  dai  Patriarcati  11 8. 
•il 9 ; nomi  de’  principali  de * suoi 
abitanti  4 18;  contegno  dei  Pa- 
triarcali verso  questo  luogo  419; 
il  Capitano  (di)  dà  informazione 
di  che,  ed  a chi  431;  liarlolomio 
da  Verona  Capitano  ir»  S.  Vito 
441. 

z 

Zocca  (la)  Aquilejese  venne  trasferita 
nella  città  di  Cividale  348 

Zecchino  Veneto  cenni  su  d'esso  315, 
316. 

Zeg  Marco,  a Nicolò  (di)  vengono  con- 
fermali i feudi  135. 

Zerbini  Nicolò  Udinese,  mandato 
ambasciatore  a Torino  e a qual 
oggetto  335. 

Zold»  Castello.  Vedi  Agordo. 

Zoldo,  il  Capitano  (di)  viene  nomi- 
nato e da  chi  159. 

Zompicchia,  a chi  viene  concesso  il 
suo  territorio  32. 

Zoppola,  Marusio  (di)  tende  il  Gi- 
rone di  Zoppala  ed  a chi  34;  Nu- 
dali no  e Francesco  fratelli  Zop- 
pola , da  Porto  passati  in  Udine , 
furono  aggregati  atta  Nobiltà  di 
questa  Città  326;  Nicolò  (di)  fatto 
deputato,  con  altri,  ai  bisogni 
della  Patria  349;  questo  si  dà  al - 
t*  obbedienza  de’  Patriarcali  419. 

Z u reo,  Francesco  qm . Vernerò  di 
Zucco  dì  Carogna . Giovanni  Mal- 
ti risso  ed  altri  fratelli  e nipoti 
qm.  Adatpretto  suo  fratello,  come 
eredi  di  Enrico  di  Cucagna  loro 
zio,  pagano  la  dote  ad  Indruda 
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del  fu  Enrico  suddetto , moglie  ed 
a chi  *251  ; i Contorti  {di)  otten- 
gono d ucer  confessore  con  facoltà 
ecc. , e Altare  porlabile  ecc.  30», 
3oo;  Enrico  e Varnerio,  malme- 
nano le  persone  (de'  Patriarcali), 
non  badando  a sesso,  età  c condi- 
zione 375;  a mezzo  di  Giovanni 
{di)  ottengono  la  libertà  alcuni 
Nobili  fatti  prigionieri  dagli  I n - 
gheri  nel  fatto  di  Nimis  376;  Si - 
mune  di  Zucca  giura , con  altri, 
pe‘  Collegati , la  pace  coi  Patriar- 
cali 391  ; Giovanni  (di)  maneggia, 
con  altri,  per  pacificare  il  Friuli 


il 5;  » Signori  (di)  rinnovano  le 
tregue  coi  Signori  di  Voltatone 
430  ; proroga  delle  medesime  433; 
» Signori  (di)  in  lotta  contro  i 
Carogna,  loro  consanguinei,  mi - 
nacciavanti  reciproca  distruzione, 
se  Ci  ridate  non  otteneva  tregue  tra 
loro  441  ; si  maneggia  tregua  tra 
» Zucca  e con  chi  45o. 

Zumila,  il  Castello  (di)  viene  di- 
| strutto  per  ordine  del  Patriarca, 
e da  chi  *21»;  viene  perduto  dai 
Spilimbergo  2-24. 

Ztilianeilo  P.  Nicolò  scomunicato 
74. 


Fine  ilei  quinto  ridurne. 
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Lin.  Errori 

Correzioni 

20 

23  Successo 

Successe 

22 

20  l'Abate  Beltuuense 

l'Abate  Bellinense 

22 

25  di  Folco  della  Torre 

di  Folco  del  Torre 

30 

7 Luinsio 

Luincio 

35 

2 pergamena 

pergamena 

37 

12  non  700 

con  700 

41 

34  (1)  Todeschini 

(2)  Todeschini 

65 

1 1 ubbidire 

obbedire 

91 

120 

4 nel  1336 

nel  1366 

Alla  Nola  (1)  della  pag.  120  aggiun- 
gasi : confessiamo  di  non  poter 

concordare  quanto  qui  viene  ri- 
portato dal  documento  del  Conte 
di  Toppo,  cioè:  che  Ainzulto  aia 
stato  Vescovo  di  Concordia  nel 
1354  al  1356,  con  quauio  ci  di- 
cono il  Codice  diplomatico  Fran- 
gipane, il  Diplomalario  del  Bian- 
chi, e il  Chronicon  Spillimber- 
gense,  i quali  ci  avvertono  : che 
nel  1352  - 1356  al  1359  era 
Vescovo  di  Concordia  Pietro,  che 
noi  riteniamo  Pietro  di  Chiuselo, 
come  ce  lo  indica  pure  il  Bella 
Bona  nella  sua  Strenna  Cronolo- 
gica a pag.  78. 

124  3 Fiorentini  Fiorentino 

126  8 in  Silimbergo  in  Spilimbergo 

137  23-24  di  Varmo  suo  figlio  di  Varmn  e suo  figlio 

142  27  La  Libbra  di  denari  20  l-a  Lira  di  denari  20 

169  59  La  Comune  Le  Comuni 
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173  10  1558  — Caricano  1 3.58  — Caricano 

1 70  23  il  pegno  che  (allora  il  pegno  (che  allora 

185  31  di  persene  di  persone 

180  Siii.5  alle  529  e 313  alle  329  e 413 

198  25  legittimano  Rosolino  legittimano  Desolino 

229  38  Ollicherio  notajo  di  Maniaco  Olliclierio  nolajo  ili  Mmitereale 

230  25-20  del  Monte  di  Mornano  del  Monte  di  Mordono 


236 

536 

236 

210 

8 Nel  giorno  stesso 

Nel  giorno  seguente 

240 

14  2.  in  monte  Gosel 

1.  in  monte  Gosel 

24055*34  Lo  slesso  giorno 

Il  giorno  23  marzo 

241 

56  Nel  di  24  ottobre 

Nel  di  14  ottobre 

21531-32  che.  Consiglio 

, che  il  Consiglio 

27232-33  certi  campi  de  Bocio 

certi  campi  de  Rocio 

284 

11  Nel  di  12  gennaio 

Nel  di  22  gennaio 

2851 

7-18  Vedi  la  data  <|ui  di  faccia 

Vedi  la  data  nella  pagina  che  segue 

287 

15  ossia  Yotrico 

ossia  Yolrico 

287 

20  conto  il  Papa 

contro  il  Papa 

298 

50  X cangia  vini 

X Cengia  vini 

504 

5 e Porcia  I nalano 

e Porcia  Friulano 

308 

50  ne  modo 

nel  modo 

511 

2 e venne  investito 

venne  investito 

514 

114 

514 

515 

19  secondo  il  Kandler  : il  pri- 
mo secchino  veneto  d'oro 
sarebbe  stato  coniato  nel 
1385  (Vedi  Raccolta  del 
Doti.  Ciconj) 

(secondo  il  Kandler:  il  primo  zec- 
chino veneto  d'oro  sarebbe  slatu 
coniato  nel  1585.  Vedi  Raccolta 
del  Dott.  Ciconj) 

516 

16  vale  saltatilo 

vale  soltanto 

318 

10  dello  Sfaluto 

dello  Statuto 

338 

28  è di  non 

e di  non 

545 

1 (2) 

(1) 

545 

36  alcuni  Potriarchi 

alcuni  Patriarchi 

355 

26  un  Palamento 

un  Parlamento 

564 

8 Francesco  Rabanilli 

Francesco  Rabanelli 

564 

16  col  Consiglio,  danaro  e 
Soldati 

col  consiglio,  danaro  e soldati 

375 

16  Giovanni,  Maltiussio, 

Giovanni  Maltiussio, 

587 

28  Nicolussio  di  Carrara 

Nicolussio  di  Carraria 

395 

27  a Jacobo  Fisies  di  Pavona 

a Jacobo  Fisico  di  Pavona 

411 

16  prezzo  Brazzano 

presso  Brazzano 

416 

1 osclusivamenle 

esclusivamente 

413 

22  l'ileo  di  Pala 

Pileo  di  Prata 

450 

4 e consenso 

e consenso 

452 

16  du  loro 

due  loro 

456 

27  stala  cuniata 

stata  coniata 

457 

22  mentre  nel  1595 

mentre  nel  1595 
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467 

1 

Col. 

Il  (dai) 

467 

2 

• 

• e Doiino 

468 

25 

• 

1 a pace 

468 

48 

• 

• e Chiese 

477 

46 

• 

II  suo  Decana 

4SI 

59 

■ 

» e per  tale 

487 

54 

• 

• Spilagali) 

4 DO 

52 

• 

1 (o  Corugliano) 

4D5 

48 

• 

• e HI, insili 

499 

51 

a 

* fatto 

507 

1 

• 

• dello  spergiuro 

507 

15 

•» 

• minoreani 

509 

51 

» 

■ fa  fatta 

51-2 

44 

» 

• ambasciatori 

518 

1-2 

• 

> viene  pronunciala 

525 

46 

» 

• dal  Palriarco 

5*25 

59 

a 

Il  e Fasina 

525 

47 

a 

• degli  Udinesi 

544 

IS-M 

rt-is 

a 

1 allartolomeodiFolco 
fu  rinunciata  la  villa 
di  Dresnizza  sotto 
Tolmino  e da  chi 

547 

51 

a 

> e commette  atti  di 

e a Diurno 
la  paca 
e Chiesa 
suo  Decano 
e per  lai» 

Spilagali)) 

(o  Coiieglano) 
o lllarizio 
Tatla 

dallo  spergiuro 
minorenni 
fu  falla 
ambasciatore 

viene  pronunciala  sentenza 
dal  Patriarca 
e Farina 
dagli  Unglieri 

1SH.  ommcttasi  qui  questo  l'alto,  per- 
chè non  appartenente  all'aniculo 
Torre  (della);  ma  a quello  di 
Torre  (del)  illustre  famiglia  Ci- 
vidalese,  nel  quale  va  inserito 
commette  alti  di 


ri  « t 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


